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AL LETTORE 

IL CONTINUATORE 

DEGLI ANNALI D’ITALIA, 


Cri vere la verità, e infìeme 
non offendere alcuno^ fop- 
primere le cofe odiofe , len- 
za falfifkare i fatti : lodare 
chi n’ è degno r e sfuggire 
T accufa dì adulatore tbiafimare chi lo 
merita , e non incontrare la taccia di 
maligno : difendere il Sacerdozio , e 
non efporfi al rimprovera di Roma- 
nefco venduto : favorire 1’ Impero , e 
non dar motivo di efler tenuto per 
Regalifta Servile, fono i principali 
doveri di chi fcrive le Storie di que- 
lli tempi. Quanto fia malagevole adem- 
pirli tutti con lode, lo dica chi co- 

. nofce 




nofcé bene il Mondo ] i Minifterì, -e 
le Corti . Se io gli abbia adempiti , 
lo Iafcio ai giudizio degli uomini di« 
fappafiionati . 11 Lettore s afpetta che 
io implori da lui compatimento , e 
perdono. Ne avrei meftieri più di ogni 
altro Scrittore, ma non dimando que- 
llo: imperocché, fe lo avrò meritato, 
l’otterrò fenza implorarlo: e fe non 
né farò riputato degno, non lo conle- 
guirò, ancorché lo avelli implorato : 
dimando in vece attenzione nel legge- 
re,* mammà nel riflettere, fincerità 
nell’ efaminare , e giuftizia nel deci- 
dere- 


SlGNOBE. 


G iovanni Gravier puBBlico Stampatore di quella voflra fede* 
li( 7 ìma Città di Napoli , fupplicando efpone alla M. V. co- 
me defidera riflampare un Libro intitolato : Comiuapone degli 
Annali d'Italia dtl Muratori , già flampato in Lucca per la pri- 
ma volta, che contiene l’ Ifloria (addetta dall’Anno i7fQ. fine 
a tutto l’Anno 1764. Supplica periamo la M. V. di rimettere 
la revifione a chi gli farà più grato , e l'avrà a grazia ut Deus. 

Magnificat U. J. D. Dominion Mangeria! in hoc Regia Stu- 
iiorum Univerfitatt Profejjor revideat Authographum enunciati Ope- 
ri! , cui fe fubfcribat ad fintm revidendi ante publieationem , num 
Exemplarta impri menda concordent ad formam Regalium Ordinum, 
fi* in fcriptit refent . Dot. Neapoli die 27. mtnjit Augujli 1776. 

AI. J. Ardi. Cartkag. 


s. 


R„ M. 


Signore. 

H O con diligenza !etio , e riveduto un Libro , la prima vol- 
ta flampato in Lucca., intitolato : Continua{ion* degli 
Annali d' Italia del Muratori : in cui l’ Autore fegueudo le or- 
me , e lo flile del celebre Muratori , ha rapportato i fatti con- 
cernenti la noftra Italia dall’ Anno 1 730... per tutto l’Anno 
1764.. In queflo Libro non vi ho ofìcrvato minima cofa , che 
offènda i Voflri Supremi. Dritti ma perchè in alcuni luoghi 
della Bennata Opera l’ Annalifla , o perchè male informato , o 
per altra cagione prende dell’abbaglio , ho (limato , che per 
amor della verità a i fuddetti luoghi fi aggiugnellèro alcune 
Note correttive con quello legno comunicate allo Stampato- 
re ricorrente; e con tale condizione fon di parere, che V. M. 
ne polla permettere la rifiampa » Napoli 3. Marzo 1778. 


Umilifr. , e Divotifs. Vajfalla 
Domenico Mangiti i. 
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Die 6 . mtnfis Aprilit 1778. Nespoli , 

Vifa Refcripio S. R. M. Jub die 2&. elapfi menjis Manli cut • 
reniti anni , ac relatione U. J. D. D. Dominici Mangieri , de com- 
mijjìone Re v. Regù Cappellani Majoris , ordine prafaix Regala 
Majeflatit . , 

Regalis Camera Santi* Clara proviiet , decermi , atque mandar , 
quod imprimatur cum infetta forma praftntij fupplicit libelli , ae 
approntatomi dilli Revìforis ; t'erum non publicetur , nifi per ipfum 
Reviforem faSa ùerum Revifiont ajfirmeiur , quod concordai , fer- 
rata forma Regalium Ordinum , oc tliam in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica.- hocfuum. 

Salomonius. Patritius . 

Illuftris Marchio Citui Pref. S. R. C. Se esteri Illuftres AuU» 
rum Frsefefli tempore Atbfcriptionii impediti . 

Reg. 

VIDIT TISCUS Ri c. 

Cantili . AthanaGus . 


ECCELL., E RÉVER. SIGNORE. 


G iovanni Gravier pubblico Stampatore di quefla Città diNa- 
poli , fupplicando efpone come dcftder'a rillamptre tin Li- 
bro intitolato : Continuazione degli Annali d'Italia, del Muratori, 
eia flaitipato in Lucca, che principia dall'Anno 17JO. a tutto 
1 ’ Anno 1764. Pertanto fupplica l’ E. V. degnarli di far com- 
mettere la reviGone a chi meglio crede conveniente . E delia 
Grazia ut Deus _ 

Rmus Don. D.Salvator Spinelli S.Th.Prof. revìdeat , & in /cripta 
referat . Die 2j. Aprila 1778. 

JOSEPH ROSSI CAN. D£P. 

Per ordine di V. E. R. ho letto il libro intitolato : Continua - 
j-'ons degli Annali £ Italia del Muratori dati' Anno di Critìo 1770. 
fino a tutto l’Anno 1 764. , e ficcome le cofe dell’ Italia hati for- 
ti ta la fortuna di e (lerci deforme dall' impareggiabil penna di 
Ludovico Antonio Muratori , che (labili l’ immortalità del Tuo 
nome nella fabbrica de’ fuoi Annali ; cosi era da deGderarlì , che 
il nobile di lui «mia rigennoglUire in qualche altro Italiano, 
onde fi profeguilìe quella Storia , che il Muratori a noi invo- 
lato dalla morte non potè trarre a perfezione -, Merita per tal 
oggetto lode , e ringraziamento dagl’ Italiani 1 ’ Autor di quell’ 
ultima Continuazione , il quale nel tempo tleilb , che con accu- 
rata fatiga ha ricercate le più efatte notizie dell’ Epoche a noi 
yictniflìmc , non ha ofFefo in parte veruna i Sacri dritti della 
Cattolica Chiefa , nè il Cridiano collume . Riputandola adunque 
Opera non che necelTarta ; ma utile eziandio , e gioconda a’ Let- 
tori: fon di parere , che i recenti avvenimenti della più nobil 
parte dell* Europa , e le vicende ,* a cui furon fottopofle quelle 
amene Contrade non relliuo ignote a’ noflri poderi , come quel~« 
le , che in le medefimc fon degne di eterna memoria , e per- 
ciò fe ne polla permettere la Stampa , fe altrimenti non fo in- 
izierà a V. E. R. , di cui con pi otoiulo odequio mi ripeto . 

Di V. E.R. Da S. Severino li ?o. Aprile 1778. 

Uinilifs. , e Divotifs. Servitore 
D. Salvatore Spinelli B.R. 

Attenta relatione Domini Reviforis , imprimatur . Die JO, 
Aptilìs 1778. 


JOSEPH ROSSI CAH.DEP. 
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CONTINUAZIONE 

DEGLI 

ANNALI D’ ITALIA ' 

sfefc*>dfc^s*^Èsab«<baBfe*te^Ffi%^sfestarts 

AèìNO DI CRISTO MDCCL. INDIZIONE 
Di BLNEDtTIO XiV. PAPA i i. 

DI FRANCESCO 1. IMPERATÓRE 6. 

_ . ■ V . '• j#r 

Opinione di alcuni , 1* Anno Samo eflère^lat-» f 
illimito ad inriiazione deir Anno, delio ora Gi«- 
òdeo , ohe celebrava!) con Comma pietà dal Po- 
polo d’ Ifraele per comando di Dio ogni cin- 
quant’ anni . Ma quantunque la foroiglianzà , che 
palla fra il noflro Anno Santo , e P antico Giu- 
bileo, favori Ica (i) la Temenza di coloro, che foflengono , che 
il Giubileo Molaico Code ombra, e figura dei Giubileo Cri fila- 
no ( come fu già dichiarato de Cltmtntt- VI. ( 2 ) , e da Itute- 
cotf« XII. (j)j ciò non pertanto piu probabile mi pare il fen- 
timtnto di coloro , che riferifcono la ifiituzione di elio a’ Giuo- 
chi Secolari , che una volta in ogni Secolo celebravano con in- 
credibile magnificenza dai Gentili per la confòrt azione dell’Im- 
perio . Checché fia di quefla conuoverfia , egli è ceno , che la 
ifiituzione dell’ Anno Santo , predo quelli eziandio , che la ri- 
tardano, dee attribuii!! a Banifajio Vili, che reggeva la Ch e* 
la negli ultimi anni del Secolo XM. Dopo varie mutazioni fi- 
nalmente fu ridotto ad ogni venticinque anni da Paolo II. ; ridu- 

Tom.XIV. A zione , 

(r) Dichiaratone iflor. c teologica dell’ Ano* Santo dal P. Cherubino fi 

H orna . «> 

} t) Exttavag. Unigtnieus » 
j) Looftit. ó tuulorum • 
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zione „ clie fu poi collantemente odervata dagli altri Pontefici ; 
Fu dunque l’Anno Santo celebrato ( dopo quello di Sijlo IV. 
fucceflore di Paolo ) nel xyoo. da Alef andrò VI. nel IJ2J. da 
Clemente VII. nel i jyo. da Giulio III. nel 1 S 7 I> da Gregorio 
XIII. nel 1600. da Clemente Vili, nel 1 62 f. da Urbano Vili. 
nel 1 6yo. da Innoeen\o X. nei 167 f. da Clemente X. nel 1700. 
da Innocenjo XII. il quale prevenuto dalla morte lafciò la cura 
di terminarlo a Gemente XI. nel 172 da Benedetto XIII. e fi- 
nalmente nel corrente anno 1 7JO. dal GlorioGITìmo Kegnante 
Benedetto XIV. 

Fin dal giorno 19. di Febbrajo dello fcorfo anno 1 749. 
aveva quello piiflìmo Pontefice ferina a tutti i Velcovi dello 
Stato una dotta , e zelante lettera circolare , nella quale racco- 
mandava caldilTìmamente ai medefimi due cofe ; cioè la nettez- 
za , e pulizia delle Qhicfe per 1 ’ edificazione de’ Pellegrini ; e 
la gravità nel canto Ecdefìaftico delle Ore Canoniche . Avea or- 
dinate altresi diverfe Miffioni , e Catechifimi non foio nelle 
Chiefe , ma per le pubbliche Piazze di Roma , a fine di pre- 
parare il Popolo alla Celebrazione del prefente Giubileo . Nel 
primo di Dicembre vi fu il Concifioro fegreto , nel quale Sua 
Santità dichiarò ai Cardinali la fua volontà di promulgare per 
la feconda volta la Cofiituzione : Peregrinante 1, e di dar princi- 
pio all* Anno Santo con 1 ’ aprimento delle Porte delle quattro 
Bafiliehe : rifervò per. fe quella della Bafilica Vaticana , e co- 
dimi per le altre tre altrettanti Legati a Laure , cioè il Cardi- 
nal Rufo per quella di S. Paolo ,*il Cardinal Neri Corfmi per 
quella di S. Giovanni in Laterano , e per quella di S. Maria 
Magg iore il Cardinal Girolamo Colonna . Indi fi pubblicò la Bol- 
la Paterna Charitat , nella quale il S. Padre concedè 1 ’ indulto 
del Giubileo alle Monache, Oblate , Terziarie, Fanciulle , Don- 
ne de’ Confervatorj , Anacoreti , Infermi , Carcerati , e Schiavi, 
che non poteflero intervenire alla vilìta di dette Bafiliehe . Nel- 
la quarta Domenica dell’ Avvento fu pubblicata la Bolla del 
Giubileo nell’ Atrio del Palazzo Quirinale da due Uditori della 
Sagra Ruota. Finalmente , premelTò il fuono delle campane , 
ne’ primi Vefpri del S. Natale del 1749. ( mentre i Cardinali 
Legati andavano ad aprire le Porte Sante delle loro Bafiliehe 
con nobililTtmo corteggio ) if Sommo Pontefice fcefo dalla Cap- 
pella Siliina per la Regia fcala, detta di Coflantino , nell’ Atrio 
della Bafilica Vaticana , fece la funzione di aprire la Porta San- 
ta 
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ta di S. Pietro , e diede principio al prefente Anno Santo, con 
giubbilo , cd allegrezza d’ infinito popolo . La fuccennata Cofli- 
tuzione , che comincia : Peregrinante a Domino , è cosi pia co- 
si dotta . così piena di zelo , di carità , e di (agra unzione , 
che molto volentieri ’la riporterei qui alla diilefa , fé non folTe 
. indente molto prolifTa , e non Capelli , che pochilTìmi la legge- 
rebbero, e che tutti polTono leggerla altrove. Al zelo di que- 
lla lettera corrifpofe la carità dei S. Padre , e coll’ intervenire 
alle frequenti Miffioni , e coll’ ammettere , quantunque con gra- 
ve incomodo , la folla de’ Pellegrini al bacio del piede , e 
col dare frequentemente or in quella , or in quella Chiefa , 
ia benedizione col SS. Sagratnento . Ma tra .le funzioni , che 
egli volle fare perfonaimente , quella merita al certo di elTcre 
accennata. Benedicendo I' Altiflimo le premure del Tuo Vicario 
fece si , che nel corfo dell’ Anno Santo diecilTettc Ebrei , ed 
- un Anabatilla fi converiillero alla vera Fede . Celebrata folen- 
nemente in varie Chiefe di Ruma la ceremonia del loro Balte- 
fimo, volle il S. Padre ad onor di Dio , e della Religione aver- 
vi parte . Nel giorno dunque 2 di Maggio conferì di propria 
ntano nella Chiefa di S. Maria Copra Minerva il Battelrino , in- 
di ia Crcdoia a fette di quelli novelli convertiti , cioè a fei 
malchi, e ad una zittella, tutti nati nel Ghetto di Roma: fi- 
nalmente volle congiungere in matrimonio la fuddetta zittella 
di anni 21. con uro dei battezzati di anni xp. 5 quello appun- 
to , che oilèrvando con quanta efcmplarità fi {avallerò dai Car- 
dinali i piedi ai Pellegrini nell’ Ofpizio della SantifTìma Trini- 
tà , erafi Cernito interiormente commollò da Dio, ed aveva im- 
mediatamente propollo di abbracciare la Cattolica Fede: ed ec- 
j co come dagli atti di Religione anco meno folenni derivino 
alle volte 3d onta de’ derifori vantaggi conliderabililììmr alla 
Chiefa di Dio. La confolazione , che provò di quelle conver- 
fióni Benedetto ,ò .incredibile ; confutazione , che gii fu accrcfciu- 
rta di molto dalla notizia , eh’ egli ebbe in quell’ anno della 
preziofa morte feguita nella Cina di quattro Domenicani , uccilì 
da quegl'infedeli' . in odio delia nollra S. Religione , e dalla fau- 
flifiìma nuova recatagli dal P. Generale dell’ ardine fuddetto , 
• che aveva ricevuto lettere di Berlino dal Conte di Rottenburgh, 
e dai Barone di Sveit, Direttori del nuovo Tempio , che lì fab- 
brica in quella Capitale per ufo de’ Cattolici Romani , ivi dimo- 
ranti , nella quale gli partecipavano , ftccome quel generofiflimo 
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Principe , gerirò Cubi ime , avea conceduta' a’ Cuoi Reliuiofi la 
fuddetta Chiefa de’ Cattolici , permettendo ai medefimi non 
iblo la libeità di efercitare pubblicamente le (agre funzioni , 
ma l’ufo ancora dell’ abitò de! proprio Ifthmo . Soggiungono 
cITi al P. Generale , che , avendo il Sovrano di PrulTh latto infi- 
nuare alti Tuoi Dicallerj la patente del libero efercizio della, 
nollra Santa Religione coll’ ufo delle campane pubbliche in 
Berlino, e rifoluto eziandio , ed efpreltimente comandato , che 
fubito , che fata perfezionata la nuova Chiefa, debba etere uf- 
fìziata dai foli Religiofi Domenicani , già. da più anni dimoran- 
ti in Berlino , e da altri dello ftefs’ Ordine del Convento di 
Halbtrjladt , elfi Direttori di detta Fondazione avevano giudicato 
convenevole ragguagliare di ciò il P. Generale , affi -tirandolo , 
che tutto il Ceto Cattolico , e particolarmente effi Direttori , 
avevano applaudito alla feelta fatta dal loro Sovrano; tanto pia, 
che i Religiofì Domenicani da moltò tempo commoranti in 
Halberjiadi , ed in Berlino fi erano fempre portati con tal de- 
cenza , edificazione , e zelo , che fi fono guadagnati gli animi , 
e la venerazione di tutti gli Eretici , non che de* Cattolici . Su- 
bito dunque, che farà terminato, e con fagrato quel nuovoTcm- 
pio , monumento eterno della liberalità , e benignità di quell’d- 
ludre Monarca , verrà eonfegnato ai medefimi PP. Domenicali, 
i quali vi celebreranno i Divini Olii j, vi amminidreranno i Sa- 
gramene, e vi (fermeranno tuli’ » Riti, e te Funzioni della 
Romana ''attolea Chiefa. Quello avvenimento farà mai tempre 
glorie. filfimo per l’Ordine Djmenicai,o , che Ita fap ito colla re- 
golarità de’ Tuoi coltemi , colla dottrina , e con I’ umiltà catti* 
varfi la iliina e l’amore de’ medefimi Eretici . Il Generale fpe- 
di immediatamente una zelante Iutiera circolare a luti’ i fuoi 
Religròfi, e (orlandoli a contribuire , per quanto le proprie forza 
lo permettetelo , opportuni fuflìdj pel compimento di un’ Ope- 
ra tanto gloriofa ed utile alla Cattolica Fede , giovando f péra- 
re- da cosi faurti principi, che fìa per iflabiliifr frmprc più, e 
diiatarf» la nodra vera Kciig : one in una delie più cofpicue Cit- 
tà del Settentrione . Moltidìmi in fatti contribuirono ai pcofi- 
guimento della fabbrica, a fegno che il P. Generale potè traf- 
mettere a Berlino una rilevarne fontina di denaro , accresciuta 
poi dalla liberalità di non pochi Cri dijni (Timi Per fonagli , tra’ 
quali quanto fi fcgnalate il celebre Cardinale Angelo Maria 
Qutrini Vefcovo di firefeia , Io sa tutta 1’ Europa , e lo attefta 
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/ 

per fino il Signor di Voltaire , che allora trova vati alia Corte 

di Federigo. 

Ripigliar S ora l’ ordine de ita narrazione di quanto appar- 
tiene ali’ Anno daino , fa certamente cofa maravigliofa , e di 
grandifliina lode de’ MinilVri ’, che nulla olìante 1' immenCt folta 
degli flranieri , che concortero a Roma a fine di arricchire 
¥ anime loro del teforo delle Indulgenze , in timo -il corfo 
dell’ Anno non accadere alcun difordine , o tumulto , che al- 
teradè la pace , e la tranquillità della Città , come fuol’ avve- 
nire per tutto dove fi fa ftraordinaria adunanza di popolo diver- 
to . Le pallate guerre avevano impoverita di abitatori , e defo- 
iata 1 ’ Europa , non che l’ Italia ; con tutto ciò il concorfb fu 
gr.inJiflìmo , e per quello appunto più degno di meraviglia . In 
occasione di ahri Giubilei , e lingolarmente a quello del 1625. 
e nell’altro del 1650. intervennero Imperadori , Re, Arcidu- 
chi , Regine , e Principelfe illuftri . Quello non venne conde 
corato dalla prefenza di alcun Personaggio Reale , ma non fu 
perciò meno gioriofo ; imperocché, ove mancò la magnificenza 
de’ concorrenti , fuppll la carità del Pontefice , e' de’Luoghi pii, 
e r affluenza de’ Fedeli , tra’ quali è da annoverarli con dillin- 
ziooe il Barone Guglielmo Conviti , venuto da S. Crilloforo , o 
fta Monferrato, una dell’ Ifole dell’ Indie Orientali. Balli , che 
ia fola Confraternità della SS. Trinità , detta de’ Pellegrini , al- 
bergò nel prefente Anno Santo 52778. ofpili di più , che nel 
precedente del 1725. come fi raccoglie da’ fuoi regillri; e Ro- 
ma , che, come già fcrilTe il Muratori, ritraeva negli altri Anni 
del Giubileo vantaggi confìderabili , non gli ritraile cattamente 
in quello . La povertà delle Provincie , già fiate o ^nereggiate, 
o partecipi de’ danni della guerra-, non puotè recare, che gra- 
ve difpèndio a Roma, coflretta a- foflentare a proprie l'pefe qua- 
ft tutti i concorrenti . 11 numero di elfi nella Settimana Santa 
afeefe quali a cinquantamila, perfone , e fuperò quello di quat- 
tromila ogni giorno- aita Trinità de.’ Pellegrini , che ne alimen- 
tò nel folo Giovedì Santo 4.5-86. oltre due altre numerofe Com- 
pagnie g:à fiate ivi ricevute. Di quelle moltiflìme, e numerofe 
ne vennero a Roma , non folo da unte le Provincie d’ Italia , 
non folo dai confini della medeGma , conte da Ivrea , e da 
Trento, ma dalla Germania; anzi da Vienna medelìma una ne 
venne, compolta quali tutta di perfone nobili , arrivate due gior- 
ni dopo 1 ’ aprimenio delie Porte Sante , e ricevute proce ITìonal- 
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mente fuori della Porta, detta iti Popolo , dalia Ven. Archicon- 
fraternità di S. Maria dell’ Orazione, Compagnia della Morte. 

Prima di pattare alle cofe politiche, che hanno relazione 
agli affari d’ Italia , accenneremo cosi di patteggio , come in 
qtieft’ anno compi il Millenario, iti cui le Monache Bafiliane del 
Monattero di S. Anafiafta di Coflaniinopoli , dopo di aver fot- 
tratta alla perfecuzione di Ltont lfaurico , e degli Iconoclajli la 
Sagra Imagirte delia B. Vergine Immacolata , il Corpo di 
6 . Gregorio Nafianftno , ed altre preziofe Reliquie , fi ricove- 
rarono in Roma nel* Monattero , in oggi detto Campo Marjo. Le 

f irime Monache erano, come fi ditte, dell’ Ordine di J>. Bafi- 
io ; ma fucccdendo ad ette molte Romane , quelle pattarono poi 
dalla Regola di quel S. Dottore , a quella dei S. Patriarca Bene- 
detto , nella quale vivono prefenteinente . 

Tutte quelle Crittiane vicende erano di grandiflimo con- 
forto al cuore del S. Padre j ma, ficcome non v’ha tra le u- 
ntane cofe felicità , che fia (labile e collante : cosi non è me- 
raviglia , che fra tanti oggetti di confolazione fi mefcolattfe ma- 
teria graviflìma di difgulli e di amarezze . Parlo dell’ affare , 
che rifguarda il Patriarcato d’Aquileja , la cui vaila Diocefi, 
benché retta allora da un folo Pallore , ognun fa edere fogget- 
ta a due divertì Sovrani , cioè per una parte all’ Imperatrice 
Regina d’Ungheria, e per l’altra alla Repubblica di Venezia . 
Quella divifione di dominio aveva in progrello di tempo data 
origine a varj inconvenienti tanto circa la buona amminittra- 
zionc delle Cbiefe , quanto intorno al bene fpirituale delle Ani- 
me . Al Patriarca (4) , eh’ era continuamente Veneziano , non 
era permetto di andare a vifitare que’ Popoli -, e quegli Eccle- 
fiattici , che fitori del Veneto Dominio dimoravano ; ond’ etti 
privi da piu fecoli della faccia , e della parola viva del loro Pa- 
llore, languivano nel maggior difendine di tutte le cofe fpi ri- 
tuali . I piittìmi Imperadori , e fopra tutti l’ultimo Imperadore 
Carlo VL di gloriofittìma memoria , per rimediarvi , non una , 

• ma 

(4) Il Patriarca d’Aquiieia ( in vigore della conccflione di Gregorio XI 1 L 
nel 157$. ) Ha il privilegio di nominare' il Coadiutore ; privilegio non go- 
duto da altri in Italia , ed il primo di qucAa natura , che vernile accor- 
dato dopo il Concilio di Trento. 1 Veneziani pertanto volendo, perpe- 
tuare il Patriarcato d' /iquiltjs m Soggetti ludditi della Repubblica , fa- 
cevano non per via di Concitloro , ma per via fecrcta nominar Tempre, 
e f»l!ccii,tmcntc un Coadiutore al Patriarca fedente . 
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ma più volte con varie iftanze fecero di tempo in tempo ri- 
cotte ai Papi per avere in quelle parti dello Stato loro un 
Vilìtatore Apollolico , il quale con giurifdizione draordinaria 
andade a fomminiflrare il necellario pafcolo delle Jdruzio- 
ni Cridiane a quelle mifere genti , che con danno della Cat- 
tolica Religione n’erano date cosi lungamente digiune . Ma op- 
poflafì a ciò per li diritti del Tuo Patriarcato la Repubblica 
di Venezia , aveva Tempre rendute vane le rimodranze che 
per mezzo de’ loro Minidri facevano que’ zelantiflìmi Cefari ai 
Sommi Pontefici . Nemini fortajfe vtjlrum ( aveva detto (j) il 
Papa ai Cardinali ) explorata non tjl mifera conditio , in qua 
multo ab hinc tempore verfatur ea pars Dieeccjìs Aquilejenjìs , qux 
Dominationi Auftriaccc fubjicitur , ubi ■ nullam cdnceaitur Patriarchio 
exerctre jurifdiilionem , nullumque regimen , ob eas caufas , quas 
hoc loco recenfere fuptrvacaneum tjl . Altri Pontefici ne’ tempi ad- 
dietro avevano penfato al modo di riparare il danno , che da 
quedo ne derivava , e fra gli altri Urbano Vili- erafi adopera- 
to con molta follecitudine a quedo linei ma nò a quello , nc 
agli altri Papi era riufcito di confeguirne 1 * Intento . Nel tem- 
po che Benedetto XIV. era (alito al Trono Pontificio fi trovò, 
che i Diocefani di quella parte , eh’ era fotto il Dominio Au- 
driaco , lòievano ad ogni lor bifogno ricorrere al Nunzio Apo- 
dolico , che rifiede in Vienna . Quedi , dove Fallare ammetteva 
dilazione , lo comunicava al Patriarca , e (èntenziava di buonif- 
fimo accordo , e col eonfiglio di quedi . Ognun ben vede 
quanto quedo (pedicure cagionale irregolarità , e lunghezza nel 
dare i provvedimenti necedàrj' a quella parte di Diocefi . Fu 
di più codretto il Nunzio ad abbandonare quedo fpediente me- 
defimo; per la qual cofa il Papa ordinò al filo Nunzio di ri- 
conofcere gli affari , ed i bifogni di quel popolo , ma in vece 
di confultarii col Patriarca , comunicargli ad elio Pontefice a 
Roma . Quanto un tal partito fofle opportuno , anzi necedàrio , 
fi può argumetitare dalle parole pronunziate dallo dedb Bene- 
detto nel medefimo Concilloro. Per il che deliberò il S. Pa- 
dre di nominare un Vicario Apodolico decorandolo del ti- 
tolo di Vefcovo , e concedendogli tutte le facoltà Vefcovili , 
acciocché potede efercitare tutte le funzioni necedàrie al rida- 
bilimento della Ecclefiatlica difciplina in quelle parti . Già un’ 

altra 

(j) Allocut. hab. in Concài, faci. àie |. Dcccmb. 174J. 
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altra volta Urbano Vili, aveva ri Coluto di fare lo fielTo . Già 
S. Pio V. e Gregorio XIII. in occafione appunto di turbolenze 
l'ufcitate da coloro, che impedivano al Patriarca di Aquileja di 
efercitare la fua autorità nella Diocefi Auflriaca , avevano fpe- 
dito un Vifìtatore Apoflolico , incaricato di riconofcervi il ma- 
le, e porvi riparo. Clemente Vili, ancora fpedi ( punto non 
opponendovi»’ il Padrone territoriale) il Patriarca Franctfco Bar- 
baro in que* medefimi Paefi a vifitar le Chiefe , che trovò in 
mano de’ Curati pubblicamente concubinarj , infetti de’ Dogmi 
di Lutero , che amminiflravano al Popolo il Sagramento deli' 
Eucariflia Cotto Puna e l’altra fpecie , e che avevano fpalieg- 
giata la convocazione di un Sinodo contrario a quello tanto 
rinomato, già celebrato dà! Tuo predecelfbre in Udine. E però 
fenza più bilanciare, animato da quelli efempj , e dal Cuo zelo 
per la Calure di quell’anime , ridotte ad uno Italo non meno de- 
plorabile , nominò in Vicario Apoflolico di quella parte di Dio- 
celì foggetta agli Auflriaci il Canonico de Atumbr (6) , Tefo- 
riere della Cliiefa di Baltica, da ordinarli Vefcovo in Panibui , 
jie fece pubblicare il Breve , fenza prima comunicare il con- 
lenuto ai Signori Veneziani , come quelli avevano defiderato , 
La Repubblica di Venezia , ed il Patriarca Cardinal Delfico vi 
fi oppofero gagliardamente : non difpiaceva ad eflì la deputa* 
zione di un Vicario Apoflolico , anzi di buoniflìma voglia vi 
avevano aderito ; fpiacque bensì , che nel Breve non vi fodero 
quelle modificazioni , eh’ eflì avevano bramate, e che credevano 
heccflàrie , per divertire que’ graviflimi pregiudizi , che diceva- 
no derivare dalP efpreflìonr del detto Breve alle ragioni del 
Giufpadronato dalla Repubblica polTeduto fopra il Patriarcato , 
appoggiate ad antichiflìmi , ed incontraflahili titoli , autorizzate, 
e foflenttte vigorofamente in ogni tempo dal zelo de’ Papi Pre- 
deceflòri di Benedetto XIV. Ma le modificazioni propolle da’ Ve- 
neziani erano di tal natura , che nè quelli potevano tolleiare , 
che G ommetteflero , nè la Parte Auflriaca poteva ammetterle; 
di maniera che -bifognava per neeelfità o difguflare la Repub- 
blica , o rinunziare ai delùderlo di recare lo Ipirituale fovveni- 
mento a que 1 poveri Diocefani , de’ quali qui fi ragiona ; iinpe- 

roc- 

(ff) Son pili di due Secoli, che i Vefcovi di Bajttlu non efèrcitano pili 
alcuna giurifliaione Vefcovile in quel Cantone , c rivedono per l'oidinano 
tn torentrb , che appartiene all’ AUcmagna . 
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rocche il Papa era perfuafo, che gli Auflriaci li farebbero { a- 
derenda elio alle Manze del Senato Veneto ) opporti vivamen- 
te alla mdEone del Vicario Apoftoiico. 

Varie furono le lettere ferine a quello propofito dal Sena- 
to al Papa , e dal Papa al Senato , oltre a quelle , che furono 
ferine in rifpolla al Patriarca . Ecco come G efpretle il Sena- 
to nella lettera delli 6. Giugno del corrente anno » Abbiamo 
» creduto, di non recare impedimento ad un oggetto , che G 
» vedeva edere tanto a cuore di V. S. In contrajOTeguo aiuti- 
si qtte della -naturale noflra moderar ione , non meno che del- 
» la pubblica .filiale ulTervanza , fumo condifccfì per la prima 
» volta al dfvi&mcnto di un Vicario Apjflolico nella UioceG 
» di Aquileja in parie Auflriaca : nu ci lìamo cottcorfi unica- 
» mente filila fede dell’oggetto additatoci , e colle moJilicazio- 
» ni cipolle a V. S. , le quali niente togliendo al filò pendere 
» di un miglior bene di quelle anime , tendevano unicamente 
' » alla prclervazione degli altri nofiri importantidìmi diritti , ed 
» a follevarc ih feguito da ulteriori moleflie il Cardinal Patriar- 
j» ca . Ora giunto euenddoa t3&rT??;i - per I’ nfffeto fattoci da 
» quello Aloniignor Nunzio, ebe la S.V. fia per defidcrare Copra di 
» ciò il voto di alcuni Signori Cardinali ; noi pieni di conti- 
si denza ci rivolgiamo a Lei , fperando , che non foiamente 
*> faremo per avere un* intiera comunicazione de’ divifamCnti, 

*> e tempo ancora conveniente per prefentarle le ulteriori oollre 
s> confiderazioni $ ma quello, che importa p ; ù , ci lufinghianio 
» di edere dalla S. V. efauditi nelle gitiflilTìme petizioni fatte- 
si le , e che nò prima del voto ricercato a’ Signori Cardinali , 

» nè dopo , farà mai ia S. V. per far cofa , clic offenda i più 
» elfenziali riguardi del Patriarca , e delia Repubblica » . Coe- 
renti a quelli erano i fer.timenti del Cardinal Delfino , fpiegati 
al Papa per mezzo del Cardinal Querini , da erto Patriarca no- 
minato Procuratore per quell’ affate . Il S. Padre rifpole, che 
avrebbe defiderato di comunicare preventivamente aita Serc- 
niffima Repubblica ie moderazioni efprelfe nei foglio , che le 
faceva pervenire , non oliarne che Egli folle certo di averle 
portate lino a quell’ ultimo fegno , a cui poteva arrivare,, 
come avevano concordemente giudicato I Cardinali , da elio fo- 
pra di ciò confultati ; ma che non oliami le fue nuove premu- 
re, non gli era dato p>»flibile di ottenerlo, fe non a culto , che * 
le moderazioni non fodero poi accettate dati’ altra parte , nel 
Jom.XlV . B di 
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di cui Territorio dovea il Breve efeguirG ; il che avrebbe por- 
tato feco o che nulla fi facedè a prò dell’ anime , ó che quan- 
do fi avefiTe voluto fare, li facefTe fenza le moderazioni aggiun- 
te , ed a tenore dello Gretto , e rigorofo piano del Breve. Non 
contenti nè il Senato, nè il Patriarca di queda rifpofia, e veg- 
grndo ormai , dante l’ intrepidezza del S. Padre , inutile ogni 
trattato di amichevole componimento , fecero fare le loro pro- 
tefle contro il Breve fuddetto ; il primo diti Tuo Atnbafciatore Cav. 
Cappello, il fecondo dal fuo Proccuratore Cardinal Queàni . li 
Senato per giudificaiione delia fua protcìla allegava i gravidi - 
mi danni , che dall* efecurionc del Breve ne fariano derivati a’ 
loro anticliidìini diritti . Nè a rùnoverii dalla loro opinione ba- 
dò la fegtiente dichiarazione . contenuta nel Breve : Adjefla de • 
cliratione , quod per d ( cioè per quella deputazione del Vica- 
rio A pollo Ileo ) natlum prteju licium tam unius , aheius 

difendenti! Partii ju ribus , Jì ve qua: ad Petitorium , fi ve qua: 
ad PoJjeJJ'orium pertinent , irrogati cenfeatur , aJduoq ie de- 
creto , ut Apoflolicus Ficarius iujufnodi tam.hu in in Par- 
tibui ( dell’ impero ) perdurate deeat , donec rei primarie 
vigenti ìontroverfix j/inìi impoften fuerit, vel edam , fa minime fub- 
lata , alterius generis rado communi Partium confenfu , ac nojìra , 
& Sacceforum noflrorum approbatime inibì valeat , per quam ani- 
ma rum FtJeltum in us lodi txijlemium regimini , 6* Jpiritualibut 

ntctffìtatibus confulaiur . 11 Patriarca efponeva la neceffita di fo- 
denere le ragioni della fua Patriarcale, il Tuo decoro, i Tuoi di- 
ritti , e quelli de’ fuoi fuccedòri, che edò giudicava otlefi dalla 
pubblicazione dello dello Breve . Ma il Cardinal Falerni Con- 
fuga , avendo ricevute le fuddetie protede , rifpofe al viglietto 
dell’ Ambafciaiore di non voler» adòlutamente pallàrle in ma- 
no di S. Santità . Siccome a me non convieue nc fcntenziare 
/òpra ia condotta de’ Principi , nè parlare con bialìmo delle lo- 
ro azioni , cosi riporterò le parole delle del Cardinale: » Vido 
» appena il viglietto di V» E. , e trovando , che contiene una 
» proteda contro il Breve del Vicario Apollolico di Aquileja a. 
» parte Imperli , concepita in termini poco rifpeitofi non fido , 

* ma poco coerenti ai fornimenti deila Sereniflìma Repubblica , 
" giudico , anche per riguardo della medefima , e per comern- 
» plazione perlònale di V. E. di rimandarla , perchè non ab- 
» bia giammai a comparire avanti a S. S. , e di chicchedìa al 

* Mondo , ed evitarè con ciò quelle ccnfure , che fecondo tut- 
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» te Te regole meriterebbe, ed acerefcerebbe il cordoglio alia 
» Keptibbiica , e farebbe di totale precipizio di qualunque ri- 
» medio radicale , phe purè fla in mente del S. Padre ». Ri- 
attata adunque collantemente per pane del Papa l' accettazio- 
ne delle protelle , il Cav. Cappello le fece regillrare con tutta 
la lolennità legale nella Segreteria Regia di S. Marco di Ro- 
ma ; indi per comando dei Tuo Senato fi ritirò dalla S. Sede, 
lafciando con quello palio gli animi molto travagliati dal timo- 
re di più gravi rotture tra le Corti di Roma , e di Venezia ; 
ma vedremo nella Storia dell’anno fegueme , come ter ni mafie 
quello gravilTimo affare con reciproca foddsfuione delle Parti , 
e con Spirituale piotino di que’ L'iocefani. 

Alitile le amarezze , e le differenze . die continuavano in 
Francia fra quel CrilìianilTimo Re , ed il .Clero Gallicano , da- 
vano grandiniino pendere al Sommo Pontefice , il quale , come 
Padre comune , avrebbe defiderato di vedere tutti i Principi 
Cattolici d'accordo colla S. Sede , le Chiede tranquille , e tiabiti- 
ta una volta quella perfetta armonia fip il Sacerdozio , e l'Im- 
pero, anto nérdTìna ài bene della Cattolica Religione . Nac- 
quero quelle ditferenze dal umore , in ■cui era il Clero , che 
il progetto formato dai Minillri , ed approvato dal Re 
di Rabilire una calla generale , ad effetto di efltnguere i 
debiti contratti dalla Corona per le guerre precedenti , non fi 
(leu de Ife in pregiudizio de’ fuoi diritti , anche fugii Ecde’fialli- 
ci . L’ efpiellioui in fatti contenute negli Atti del Parla- 
mento a propolìto di quell' affare , autorizzavano il timore del 
Clero , a fegno che adunaiafi 1’ AirembJéa nel giorno 2 j. di 
Maggio , quella , dopo di avere efauiinati i fondamenti del fuo 
Colpetto , (limò bene di deputare il Cardinale delia Rochefocatdt 
con altri due Prelati , incaricandogli di rapprefcniare a Sua 
Madia le ragioni , che aveva il Clero di andare efente dalla 
lafla comune , e pregarla di mantenere le fue immunità . e pri- 
vilegi ; offerendo piuttollo di concorrere al follievo dello Stato 
col foiilo zelo ; colla condizione però, che gli fi perinetteire di 
Concorrervi in forma di dono gratuito. Gradi il Re le rappre- 
fentai.ze dei Clero , accettò l’otreria , in vigore della quale il 
Conte di 5. Fiorentino dimandò a nome del Re all’ A (lem bica 
la fomma di fette millioni e mezzo di franchi, da pagar*’ in 
cinque rate eguali alla cada generale. Ma t Alfembica , che 
probabilmente non lì afpettava una dimanda di fomma tanto 

B 2 con- 
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confidcrabile ; non volle determinarli ; quindi ne venne poi , elio 
rei giorno if. di Settembre fi vidde prefetture d illo Hello 
Mi ni Uro una lettera molto rifeinita di S. M. , in cui fatevagli 
intendere , che noti avrebbe mai creduto » che il Clero delia 
v Cfiiefa Gallicana , e il Difenfore dyll’ autorità fupretaa , e tu- 
li dipendente del Re nel temporale , fembraile yo'erne efimere 
» le lue po Tefiioni » . Quello ( feri Uè (7) iT P.Cataì.inr ) » era in 
® buon linguaggio un rivolgere contea gli Etcleiiailici quelle 
» Itefle armi , eh’ elfi avevano foiaminillrate inavvedutamente 
» alia Podeflà fecolare : Certo, fe qne'buoni Vefcovi , che ave* 
» vano difsfa con tanto calore la p >ma delle q 1 ittro la. noie 
» propofizioui , aveQero potuto prevedevi qual ufo le ne làreb- 
be fatto in approdo , non fi f<irebbeiv'«ii refi cosi di leggieri 
■*> a fottofcriverla » (*). (I Clero perii non fi finirti , e refillè 
( febbene con tutta la modeftia , e la foittmiilLne dovuta ai 
Princpi ) alle illmze de' M lillri ; ini il Re conllderaodo i bi- 
fogni dello Stato edere irreparabili fenza il fovvenimento di 
tal fotti ma , ordini» eoo lettera , detta di figillo-, lo fciogl invento 
della utedefima Atlembiéa , ed il pagamento di fette tuiilioui 
e mezzo mi termine di cinque anni . Roma , la protettrice 
naturale degli Edclèfiaflici , e de’loro diritti, non ttdi con indif- 
ferenza una tal nuova; ma noti potendo porre rimedio oppor- 
tuno a & fatta piaga, lafciò al tempo !a cura di fanarla , ben 
petfuafa , «he a piegare l’animo di quel Monarca adc rimofìran- 
ze del Clero , era più valevole una pronta connivenza , che 
un ofiinato contrailo . 

I motivi di rammarico , che vennero al S. P. dalia Fran- 
cia , furono compenfati da quelli , che di confolazione ritraile 
dalla Germania, trattandoli di avvenimento riguardante diretta- 
mente la Religione. Era riufeito lìti dall’ anno 1744*' al Cat- 
tolico Principe di Hohenolh IValdcmburg di fcacciare dalla fu* 
Contèa , lìtuaia nel Circolo di Francouia ai coi; lini della Sue. 


(7 ) Nell’ Agginhta agli Annali del Muratori : Ediz. di Roma . 

( *J Quella r neflionc del P. Catalani è ingiuri. ila a quell' lllultfe Clero , il # 
quale non fotiofcr.fle inavvedutamente la prima delle quattro £unufc propoiizioni, 
coni' egli pretende, ma guidato da i lumi della verità, dopo averla loitofcritta, 
l' hi Tempre con zelo (ottenuta lènza riguardo a qualunque incomodo , che 11* 
avrebbe potuto per 1 avvenite ridondare topra i Usui delle Chicle , clic di lor ur- 
iti» tetro teuopofu ali' arbitrio dei Sovrano.. 
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via , il Conci (loro Luterano , e due Pudori , o lia Predicanti 
della medefima comunione . Grande llrepito menò intorno a 
quello fatto il Corpo , a bulìv, unente detto Evangelico , dichiaran- 
do- lel'a la libertà della Ina Religione , contro a quanto era (ia- 
to riabilito nel celebre Trattato di Veftfalia. L’ Imperadorc. per 
terminare una tal comefa , avea avvocala a fé la Caufa ; il che 
intefo dal S. Padre , Cubito gii CcrilTe con molta efficacia ,■ efor- 
randolo ad avere nel fentenviare ben a cuore i daini della 
Religione Cattolica , di cui dovea edere, e dimoflrarfi in ogni 
incontro zelantiflìmo difendale. 

Per breve tempo potò il Re di Portogallo Giovanni V. 
godere del gloriolo titolo di FedeliJJiino , datogli Cui fine del 
1748. da Lenedetto XlV.j imperocché CorprcCo da una viclen- 
tillima paralisi » , mori da vero Cattolico , qual' era villuto , li 
giorno 31; di Luglio del prefente anno 1 7 jo. La Cita morte 
Fu partecipata ai Cardinali in Conciftoro alli 23. di Settembre: 
il Papa nel parteciparla difle le giufie ledi di epici Monarca : 
ed è ben noto , che le lodi di un gran Papa ( che per tal' era 
tenuto Benedetto XIV. dai Principi, c dalle loro Corti )■ ren- 
dono immortale la memoria del lodato : c noto ancora , eh’ egli 
diede fegni non equivoci di profondo dolore per colai motte „ 
e che a confidarlo altro non vi volle appunto , che la notizia 
di edere fucceduto al defunto Re , un Principe , da cui tutto 
il Mondo Cattolico afpctia ciò , che del Tuo Rcal Genitore dir- 
le Benedetto , cioè , che la vita di lui » non fu che una tef- 
* finirà di grandi azioni , tutte dirette a dilatare la gloria della 
» Cattolica Religione, e ’l decoro della S. Sede. 

Gravifiìmo danno , e molta codernazione recò in quell’ an- 
no il Tevere alla Città di Roma , e nelle vicine campagne . 
Ingranato quello fiume per le dirotte , ed incedami pioggie 
di p : ù giorni , ruppe le fponde , e cagionò un’ orribile inonda- 
zione , danneggiando conliderabilmente le Cementi , ed i bcllia- 
mt , e fuperando in più luoghi le deire cime degli alberi . Le 
contrade della Città erano cefi inondate , che non potevano pra- 
ticarli , fe non col mezzo delle barchette . In tale calainitofa ur- 
genza , il Governo non mancò di ordinare luti’ i più neceilàrj 
provvedimenti , c di far’ e Seguire con ogni cfattczza tutto ciò, 
che potelle ridondare in vantaggio del Pubblico . Il S. Padre 
poi cOmpaflìonnndo con vifeere di pietà le miferie de’ fuoi fud- 
diti poveri , che per la detta efcrelcenza del Tevere non pote- 
vano 
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vano ufcire di cara a proccurars’ il vitto, ordinò, che per mez- 
zo delle barchette folle loro fotruniniflrato il pane gratuitamen- 
te . A quelli prowedimenti temporali uni gli fpiritttalf , inti- 
mando , che in tutte le Chiefe di Roma fi recitafiero le Litanie , 
ed altre preci , e concedendo a chiunque vi avelie alfillitu cen- 
to anni d’ Indulgenza . L’ inondazione delle contrade , e Ango- 
larmente di quelle , dette del Corfo , e di Riputa , ebbe princi- 
pio il giorno i. di Dicembre , e andò fempre crefcendo nota- 
bilmente fino ai f. del mcdefimo , nel qual giorno verfo la fe- 

ra cominciò a cedere, di modo che nel giorno dedicato alla 
SS. Concezione di Maria -fi ebbe la grazia di vedere radèrenai 
to il Cielo , il fiume ritornato al fuo letto , e riaperte le 

Chiefe di S. Maria di Cofmedin , deila Rotonda , e di S. An- 

tonino de’ Portoghefi , nelle quali in tempo dell’ inondazione era 
fiata fufpefa la celebrazione de’ Divini Uffi/j , come"* quelle, che 
efiendo fabbricate in luoghi balli , erano fiate occupate dal 
fiume . 

Di molto più grave difaflro era fiata minacciata in quelli 
tempi i’ifola di Malta, e tutta la Religione Gerofolimitana.il 
fatto veramente apparterebbe alla Storia dell’anno feorfo 1 7^.9. 
( il che -deve notarfi da chi legge , a fine di non confondere 
la cronologia degli avvenimenti ) ; ma ficcome il Muratori 
o non ebbe tempo di parlarne, o non n’ ebbe chiara^ notizia ; 
cosi ne parleremo qui , fegnendo le brevi tracce del 'Catalani , 
che giudicò doverlo riportare nel fuoSupplemento.ftante le relazioni, 
ciré hanno le cofe di Malia con quelle d’ Italia. Già dai 2. di 
Febbrajo il Govcmator di Rodi Muflafà Bafsà era venuto in jx>- 
tere de’ Cavalieri della Sagra Religione Gerofolimitana , dato lo- 
ro in mano da’ fuoi medefimr fchiavi , eh' eranfi follevati con- 
tro di lui , e fi erano impadroniti della llellà galea', nella qua- 
le elfo navigava . Il cortefe trattamento , che riceveva da’ fuoi 
Padroni in Malta , gli alleggerivano di molto il dolore della 
perduta libertà , che pure avrebbe potuto ricuperare ad illanza 
del Re Crilìianifiìmo , /e quando gli fu efibita , egli non l’avefi 
fe ricufaia ; allegando per giullifìcare un cosi Arano .rifiuto , di 
efiere obbligato di afpcttare gli ordini del Gran-Signore fuo So- 
vrano . Qui (lo era, come ognuno può credere, un pretelle per 
colorire il tradimento , .eh’ egli andava meditando . Abufandofi 
adunque reflui della piena facoltà concedutagli di conve riare ci rt 
gli altri fchiavi deila fua nazione, e co* fallì Mutiliti della Tua 
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Setta , avea tramata una congiura , diretta a fogge t tate al Do- 
minio Ottomano tutta 1’ Ifola di Malta. Già un Turco per no- 
me Ifmtlltih , cameriere del Gran Maeflro D. EmmanuclcPinio 
eras’ incaricato di dare o col veleno , o col ferro la morte a! 
fuo padrone : Per infiguorirfi dell’ llola avea concertata una 
fol (ovazione di tutti, gli fchiavi , da farli a fuo tempo, coll'aiuto 
altresì di alcuni. foldati Levantini, fubornati preventivamente dà 
elfo. Sforzare l’ armeria del Palazzo , forprendere il Corpo di 
guardia , e col foccorfo dell’ armi , che ivi farianfi trovate, fa- 
re tnan balla (opra tua’ i Crifliani., impolJèlTaifi del Caftelìo 
poi della. Valletta , e finalmente di tutta 1 ’ Jfoia , era imprefa 
tròppo malevole , e da non poterli efeguire col braccio di fo- 
li «fOO. ci ngturari ; e però ebbe ricorlò ad ajuti firanieri . 
ScriHL- alle Reggenze di Tripoli, di Tunifr, e di Algieri affin- 
ché. am malfeio quei Dey ad .flkuiatlo . fife fcriffic ancora a Co- 
flantmopoli, «d al B usa Governatore di Tripolizza nella Morca, 
a finn chiedendo le croi fo per condurre a fine P ordita congiu- 
ra. Dopo vnrj divani, o fia conferenze , tenute fra loro , fn fcel- 
to per mandarla ad effetto il giorno 2>\ di Giugno , ceitbre 
per un’ altra follevazione , tentata dagli fchiavi comecché inu- 
tilmente nel 173 1. a fine di riavere la libertà. Il Polito ron- 
corfo di tutu gli ordini , ed abitanti dell’ [fola alla Città Nota - 
bile, e la Fella de' SS. Apolidi Pietro e Paolo , che faceva- 
no dover edere in quell’ anno più folenne ( avendo»’ in e flà 
a far ufo per la prima volta da que’ Canonici delle mitre e 
croci di oro, delie quali gli aveva decorati il Regnante Sommo 
Pontefice ) favoriva 1 lor perverfi dilegui, e ne agevolava l’efe- 
euzione . Tutta l’ iniqua rrama era già ben difpoila , ed ordina- 
ta , ne altro piu afpeuavafi , che il giorno dellinato all’ adem- 
pimento di quanto era flato prefcritto da Muflafà ; quando alli 
6. di Giugno Iddio , che protegge una Corte tanto benemerita 
alla Cattolica Religione , permife , che un foldato Armeno , 
consapevole dell’ordito tradimento, lo fvelalTe ad un certo boc- 
cio , pallaio dall’ ebraifmo alla nollra Religione . Quelli, che 
* a / alfa le Pge , aveva per buona forte abbandonata la natia 
infedeltà , efortò l’Armeno ad avvifarne i Superiori, come fu 
fatto da ambedue per diverfe llrade. Il popolo, appena avuta 
nomia della congiura , corfe am tal furore ad inveline 1’ Autoc 
dt ella , che a gran fatica s’ impedì , che non venille fatto a 
pezzi. Si afficurarono di nuovo della di lui perfona , e lo cin- 
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. 11 » mene dalle quali io avevano , per 
fero nuovamente di que •’ innocente di uno foderaio, 

non difgnflar e terminali i proo# 

generofamente di ciò • . . a i cune pubbliche , a ire fe- 

dei congiurali , fur **“ . . . ^lli 'poi che avevano avuta qual- 
c rete , prontamente puniti i l F uaftjnhi , piu , o meno 
che' parte nella co^ > fc! compì, citò , 
torme tof', c ptojtoB'on furono in feguito dati varj prqv- 

la pena d, cosi nero au • J; , anu con feguenza ; quindi 
vedi nienti per ov *! a £, ? w f > efercùkT di qualunque impiega , 
venne proibito agli ’ ■ « di trafporure i candii , 

o medie re pubblico , tuor "o^ ghiera Gcont- 

Tempre pero fonati dalle guardie . ■ ^ fcioRura l’ lfola 

piacque 1’ AUifTimi» " Principe ; fc.ua di che fa reWwfi ve- 
di Malta , e quel fawiBi.no «“\.P ’ M do Cauolico , tono 
duto, con profondiamo co*doR . &q . finno , benché de- 

quel generofo popolo f w , artf ancora con il loro ro- 
be li di forte , e poveri di 11-to . Ottomana ) languire 

ha valore la i » vergognofo 

aderto fra io fqnallore delle po n c al piede de* 

pelò di quelle catene , c * e ife re «au la fpeciale proie- 

lor nemici . uaia na prudenza , quella , che avea 

aionc dql Cielo, non 8 «ati minacciali, c ne 

divertito il lieriffimoiurbme^ond^era a ^ ^ 

iefero fervorofe grazi r inno valle ogni anno alli 6. di Giu- 

landò, die per gratitudine in fat- 

ano quello “ r ^ e del 8 Ualor di ogni bene, il quale per con- 
ti penetro al Trono del V a(Menza , periture che 

vincerli via meglio dd P . . appunto a 6. di 

l’anno apprelTo V «« 'n l ^ fedele le flabilite 

Ciugno, rnentte glt fi remiev^ £ di cucina del Onm- 

SreL%=e i‘ 

diabolico difegno . » . e le premure del Poniefi- 

La pace recentemente «abilita , e P ^ viya effica _ 

ce meddìmo affinchè li “ ^principi , che facevano Rrandif- 
cia nell’anno precedente a q Jj XIV. mantenendo m 
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ti ; onde il rimanente dell'Italia ftefla non fom mini Arò nel pre- 
lente anno altre novità di maggior momento di quelle, clic ab- 
biamo riportate ; fc non vogliamo annoverare fra quelle il Itero 
turbine folleyatos’ in Parete , Luogo in Terra di Lavoro , nel giorno 
7. di Novembre , cui. fuccedette una pioggia di color fango igno, 
che avrebbe dato materia di riflettere a [ito Livio , a Plinio, ed 
a Giulio Offcquente, e che non cagionò alcuna meraviglia ai mo- 
derni Naturalilli , i quali hanno ormai penetrate tutte le fegre- 
tc ragioni di que' medcflnii fenomeni , che facevano altre volte 
inarcare le ciglia agli antichi . Merita ancora di edere inferita 
in quelli fogli la foddisfazione , eh’ ebbero i Mantovani di ve- 
dere il loro Ducato divifo da quello di Milano per opera in gran 
parte del celebre Generale Conte Gian Luca Pallavicini ; quel 
incdefmio , il quale dopo di aver fatto 1’ acqu'flo mino in guer- 
ra che in pace di una fama immortale , andò a cercare nel- 
P .inclita Città di Bologna un onorato r jpofo , ben dovuto alle 
fue civili, e militari fatiche. Iti vigore adunque della rifoluzio- 
nc prefa dalla" Corte di Vienna, i Mantovani ricuperalo i Tri- 
bunali si criminali , che civili, e 1 ’ elezione di un Corpo pub- 
blico , da cui vernile rapprefentata la loro Comunità ; privile- 
gio, che già da gran tempo più non godevano . Segui parimen- 
te in quell’ anno la ceflìone fatta da S.M. il Re di Sardegna a 
Benedetto XIV. di una pendone di tremila feudi, concedendo 
al S. Padre la facoltà di diflribuirla a fuo piacimento ad una , 
o più perfone, anche non fuddite della M. S. con quell’ efpref- 
fioni » Che ogni volta che vacherà per morte del per.Gonario, 
= o penfionarj tutta , o parte di detta pendone di 300Q. feu- 
9 di annui , quella , 0 quelle non ricadano a comodo de’ tito- 
9 lari dell’ Abazie di Stasfarda » (o di Lucedio; fecondo il te- 
nore dei nuovo Concordato ) » e di Cafanuova , delle rendite 
9 delle quali deve formard la detta annual fomma ; ma imman- 
» unente palla la S. Sede provvedere altra , o altre perfone 
» ancorché forafliere » . .Quello però non fegui , come da mólti 
credevad., in vigore di qualche nuovo Concordato fra la Corte 

di Torino , e la S. Sede , ma si bene in confeguenza del Trat- 

tato , conchiufo già dall’anno 1741. nel qoal’ clTendod la Da- 
teria ritenuto l’arbitrio d’ imporre pendone su i Benefizj vacan- 
ti negli Stati del Re Sardo a favore eziandio di perfone non 
fuddite di quel Sovrano, il Papa dopo varie difculììoni accettò 
finalmente il partito di ridurle tutte ie pendoni nella fuddetta 
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fomma di (remila feudi. L’ultimazione di quello Trattato ap* 
pagò grandemente 1’ una e 1’ altra Corte . 

Ma palliamo ad altra giocondiflima vicenda della Reale Fami- 
glia di Savoja. Già il Conte di Rivera, Miniflro Plenipotenziario 
della Corte di Torino, eralì portato ne v primi giorni diGennajo 'in- 
ficine col Cardinale Aleflandro Albani , Proiettore degli Stati della 
medefima a partecipare a S. S. le nozze concbiufe fra S. A. R. 
il Duca di Savoja, e la Reale Infanta di Spagna D. Maria An- 
tonia , foreìla di S. M. Cattolica , riportandone dalla S. S. pa- 
role , ed e fpreflioni di lineerò rallegramento , e di vera confo- 
lazione , conteflate poi quando le fu data la notizia di edere 
fiate le fuddette nozze effettuate . Dopo tre mefi dalla pubbli- 
cazione di quello veramente avventurofo matrimonio , il Ca- 
valiere OJforio , che come Atnbafciadore di S. M. Sarda alla 
Corte di Madrid , lo aveva felicemente trattato e conchiufo , 
adonto il carattere di Atnbafciadore (Iraordinario , andò al Pa- 
lazzo di Buon ritiro- a fare a S. M. Cattolica a nome del fuo So- 
vrano la formale dimanda della Principctlà D. Maria Antonia, per 
ifpofa di S. A. R. littorio Amadto Duca di Savoja , e ti.’ ebbe 
favorevole rifpoda; e però furono letti, e legalizzati gli articoli 
del matrimonio, indi fottoferitti dalle L. L. M. M. , e dalCav. 
OJforio a nome del fuo Re, e dello Spofo. In feguito di ciò 
il Re Cattolico diede la delira alla Spofa , in nome , e pet 
proccttra di S. A. R. , e n’ ebbero ambedue la benedizione dal 
Cardinal Adendola Patriarca dell 1 Indie . Non ridirò qui nò qua- 
li y nè quante felle li facedero a Buon-ritiro in quell’ occalione: 
non mancano relazioni amplidìme da foddisfare anche la più 
minuta curiolìtà: nè tampoco depriverò la pompa, colla quale 
furono folennizzate quelle nozze in Torino ; imperocché , a vo- 
lerle deferivere con efattezza , non ballerebbe un volume ; già 
ognuno sa, conlìflere quelle felle in conviti Reali , freniche 

S refentazioni , balli, illuminazioni , fuochi artefatti, e cofefi- 
; le quali , elTendo fiate ordinate da un Re fplcndidiflTmo, 
In occaftone di un avvenimento di univerfal confolazione in una 
Città , in mi regnano tutte le belle arti , e in mezzo ad una 
Nazione indullriofa , illuminata , e di ottimo gullo , doveano ne- 
cfelTarianieiiie riufeire magnifiche , dilettevoli , e Angolari . II 
concorfo de’ forallieri fu numero li (Timo , e forfè noci inferiore a 
quello, che vide Roma in quello medefimo anno, febbene per 
motivo da quello aliai diverfo. Il Signor Cardinal delle Lari- 
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, Grand’ Eicmofiniere di S. M. , che Io previde, pubblicò un 
editto, col quale fi notificava , che, ficcome per le profiline noz- 
ze vi farebbe fiato in Torino uno firaordinario concorfo di po- 
polo anche firaniero : cosi nel giorno di S. Pietro fi farebbe 
efpofia alla pubblica venerazione nella Reai Cappella 1 ’ infigne 
Reliquia, detta della Santa Sindone . Chiuderò queft'articolo con 
dire , che mai non fu veduto, e che non credo pofiibile di ve- 
dere fpettacolo più vago , e più vario , nè più forprendente 
di quello, che ne fi pìefcntò agli occhi la mattina, che fu mo- 
firata dal Regio padiglione la fuddetta Reliquia a più di zoo. 
mila perfone affollate per le piazze , e per le contrade , e per 
li tetti di quella Capitale , fabbricata , come ognun fa , con un 
ordine , ed una proporzione roeravigliofa „ Così in Torino tutto 
era giubbilo e fella , mentre yienna fi preparava al p ; anto , 
ed al lutto , veggendó fenfibilmente avvicinarli al fine della fua 
vita ■!’ Imperadrice Vedova deiPImperator Carlo VI, , Crìjlina di 
IVoftmbuutl , ia quale in fatti peggiorando, nel mefe di Dicem- 
bre pafsó finalmente a miglior vita nel giorno 21. del mede- 
fimo , pianta non folo da tutta la Imperiate Famiglia, ma da 
lutto l’ Impero . Anche 20. mila Gemiti fparfi pe ’l Mondo Cat- 
tolico terminarono l’ anno in affimene per la morte del loro 
Generale , il P. Francefco Rei? , di nazione Boemo, che il Ciclo 
fottrafie alle imminenti calamhole peripezie del fuo Ifiituto , 
chiamandolo a fe dopo grave infermità vetfo la metà di Novem- 
bre in età di anni 77. L’ Eccieiìaflica pompa, colla quale ven- 
ne trafportato il cadavere nella Chiefa, detta del Geiù , fu ono- 
revole, fenza efier fuperbat moltifiimi Regolari di tutti quali gli 
Ordini, e tra quelli, gli rtefii Domenicani ve lo accompagnaro- 
no , ed afiifierono poi all’ efeqniali ceremonie , che gli furono 
celebrate nella detta Chiefa . Fu uomo d’infigne pietà , di fin- 
golare prudenza , e di foavifiìmo coftume, come diede a cono- 
icere nel corfo di 20. anni, che governò la Compagnia. Bene- 
detto XIV. andò per due volte a vifitarlo, e confolarlo con fot- 
prendente benignità. 

Perdita molto più deplorabile fece in quell’ anno 1 ’ Italia 
nella perfona del dottifiìmo Prepofio , Lodovico Antonio Muratori, 
il padre di quelli Annali , il maggior Letterato d’ Italia , il più 
iflaucabile Scrittore di quello Secolo . Era nato quello gran* 
d’Uomo in Vignola il giorno 21. di Ottobre fi anno 1672. e 
mori il dì 23. di Gennaio del prefente anno 17^0. j laon- 
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de vide 77. anni che impiegò nello (Indio di urne h* faenze, 
e nello fcriveie. immenfi volumi, tutti eruditi , tutti milifTimi j 
cofa in vero da non afpettarG da un uomo , che area ii cominciato 
il Tuo Audio dalla lettura de’ Romanzi di Madama di Scudtry . 
Non lederò qui l’ elogio di queOo inlìgne Letterato; imperoc- 
ché, oltre gl’ innunterabili Scrittori, che lo hanno tedino , balìa 
leggere la V’ita , ferina ampiamente da!' Tuo degno nipote Gin : 
Franccfeo Soli Muratori. Dirò bensì edere opinione quafi gene- 
rale, che l’Opera degli Annali Ila la più celebre, la pùntile, 
e quella , che reca maggior gloria al fuo nome , ed inlìetne quel- 
la, da cui gli dcrivadero maggiori difgufii; Colila mercede , che 
fi ricava dalle letterarie fatiche . 

Sarebbero forfè da riferirli qui le vicende di Motifignor 
Dwnejhil ; la fua elezione in Vefcovo di Volterra , le fue diffe- 
renze cogli Imperiali Miniftri di Tofcana, la fua ritenzione in 
Calle! S. Angiolo di Roma, e finalmente la fua frenesia ; maio 
credo , che la Storia di un tale Soggetto non fia importante , a 
fegno che meliti di edere regi Aiata in quelli fogli » Tralafcio 
eziandio le fagrc funzioni , colle quali furono chittfe le Pòrte 
Sarte , non già perché non meritino Ji elfere riferite , ma sì 
b.ne perchè molti fono oggimai i libri , e nioltiffimi i fogli 
periodici , che le deferivono con tutta la maggior accuratezza . 

Anno di Cristo MDCCLI. Indizione XlV. 

Di Benedetto XIV. Papa 12. 

D i Francesco I. Imperadore 7. 

v * ■ 

P Oco durevole fu la ferenità del Cielo di Roma , impetrata 
da Dio fui line dell’amo feorfo per mezzo delle pubbliche 
preghiere; ed il Tevere, che avea inondate le campagne nel 
mele di Dicembre, le allagò di bel nuovo nel mefe di Gen- 
naio dell’anno pefente, col folito gravi (T/rno danno de’ beAismr, 

- dt’pafcoli , e dèlie Tementi . Fu dunque neceffarfo ricorrere nuo- 
vamente ali’ Ahiffimo , come fu efegtuto per ordine del S. Padre, 
fiogolarniente netta Chiefa, dena di Santa Maria fopra Minerva, 
dove fu celebrato un folenne Triduo, affine di ottenere da Dio 
)a cellàzione delle pioggie , che cagionano , allorché fono fre- 
quenti , 1‘ eferefeenza del fiume , da molli falfamente attribuita 
del tutto allo fcirocco , che regna alla foce di elfo uefle parti 
di Fiumicino . Fu pertanto veduto il Papa orare lungamente 
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per tre giorni conrecativi in detta Chiefa , c i Cardinali , c i 
Piclati atiimare col loro efcmpio il popolo ad implorare la ce- 
dile dementa in ut) pericolo , ad allontanare il quale altro 
mezzo non oravi più opportuno ed efficace dell orazione , e del- 
la penitenza . Celiarono in fatti le piogge verfo li metà di Feb- 
braio j e il Tevere, dopo aver però ripiene , oltre la campagna, 
molte contrade eziandio della Città, li ritirò nel fuo letto j an- 
zi le preglriere de! Popolo furono cosi cfattdite , clic prima del 
fine dell’anno il, 3 . Padre dovette intimare , per impetrate le 
Decedane pioggie, que’medefiini atti di Crifliana pietà , die a- 
veva ordinati per ottenere la ferenita del Cielo . - Nulla oliatile 
la predetta Irregolarità della Ragione , venne in quell’ anno a 
Roma il giovane Pl incipe de’ due Ponti , Federico , che fa accol- 
to da Sua Santità con folenne dimoftrazione di paterno affetto. 
Nel primo giorno di Quarefima gli co iferì nella Cappella fe- 
greta del Quirinale il Sagramene della Crefima , gli lominrni- 
tirò le fagre Cereri: ind’ il medefimo Pontefice celebrò il di 
vino Sagkifìzio, e in eiTo lo comunicò, imponendogli, oltre il 
nome di Federico , quella di Michele , (ingoiar protettore della 
di lui Serenifiìma Famiglia. Nè folautente nel tempo , che (ì 
trattenne in Roma, ma anche dopo la di lui partenza, voile 
il Papa dargli pubblico contradegno di particolare dilezione , 
con inviargli in dono a Manheim un bellifirmo Quadro, rappre- 
fentante S; Pietro, eccellentemente lavorato in mofaico . Ave» 
va di già Benedetto XIV., ad imitazione de’ Tuoi predeccffon, 
con clemente degnazione ftefo l’ imiverfal Giubileo a tutte le 
Città del Mondo Cattolico , e preferitto con una Bolla , ed 
un’ Enciclica le opere da efeguirfi per confeguirlo , e le grazie 
fpirituali , delle quali doveano godere i Fede» , ed efortato i 
Sagri Pallori delle Chiefe ad entrare a parte delle fue paterne 
foilecittidini , promovendo coll' efempio , e colla voce ló Fpiri- - 
tuale vantaggio del loro gregge ; e per verità molti zelanti Ve- 
feovi fi fegnalarono a gara , prendendo fpecialmente la norma 
di quanto operarono , da ciò , che nel precedente Anno Santo 
area ccn fomma edificazione operato nella Capitale del Mondo 
Criffiano il Capo vifibile della Cattolica Religione .. Quanto fu 
fòllecito H S: Padre nel promuovere il bene fpirituale della 
Crilìiana Repubblica, altrettanto fu diligente nel proccurare di 
eflirparne gli abufi . Già nel 17^8. aveva egli fpedito una Let- 
tera circolare a tutù gli Arcivefcovi, c Vefcovi del fuo Stato, 
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per porre il dovuto riparo a tre gravjllimi incovcnieuti , che 
pur troppo fuccedevano nel tempo del Carnevale . Il pri- 
mo era , che nell’. ultima notte tanto s’ inoltravano le ve- 
glie, i balli , ed i giuochi , che s’intaccava il principio del 
primo giorno di Quarelima, in tal maniera che fuccedeva al- 
le volle ( fcandalo , che fiegue ogni anno per tutta l’Italia )- 
di veder pattare immediatamente le peritane , fenza mafchera 
al volto bensi , ma cogli fletti abili , co’ quali avevano folleggia- 
to tutto il giorno per le comrade , e pe’ teatri , dal ballo , dal 
giuoco , e dalla veglia alla Chiefa ad alliftere a’ Divini Mille - 
rj , e ricevere le fagre ceneri . Il fecondo inconveniente era , 
che in alcuni Luoghi dello Stato Pontificio permetteva!! l’ufo 
della mafchera .anche ne’ giorni di Venerdì, e ne’ giorni feflivi 
di precetto . Il terzo uafceva dalla permiffione , che in alcu- 
ni paelì dello Stato fuddetto G dava a’ faltimbanchi di trattene- 
re il popolo anche nei tempo de’ Vefpri , e del Catechifmo . 
A tutto queflo erafi di già provveduto a tenore della fuddet- 
ta (i) Lettera. L’altra Circolare , che fcritte in quell’anno, ri- 
• guardava la Vigilia di $. Mattia , che cadeva iteli’ ultimo gior- 
no di Carnevale . I Vefcovi lo avevano interrogato , fe poteva- 
no trafponare quella Vigilia col digiuno al Sabato precedente. 

* Il Papa jifpofe : che » giungendo la fua autorità Pontificia a 
3> quel fegno, a cui non fi flende ia loro autorità Ordinaria , 

» ben volentieri lor permetteva di anticiparla, facendola offer- 
» vare nel fabaio di Settàgefima ; ettfendo egli pur troppo per- 
» fuafo , che dovendoli ouervare nell’ultimo giorno di Carne- 
» vale , la trafgrefiione del precetto Ecclefìaflico farebbe fiata 
» quas’ inevitabile » . Incaricò nondimeno i Vefcovi , ed i Pre- 
lati di efonare gli Ecclefiaftici Secolari e Regolari a non pre- 
valerli dell’ anticipazione del digiuno , ma ad ofièrvarlo nella 
vera Vigilia di S. Mattia, non dovendoli credere di efiì, che 
làrebbero per efière come i fecolari , immerfi ne’ difordini car- 
nevalefchi . Ma il Cardinal di Cordova , Arcivefcovo di Toledo 
o interpretando ia mente del Papa , o giudicando di poterlo 
fare con autorità Ordinaria , aveva fatta anticipare la Vigilia , 
ed il digiuno fenza confultarne ia S. Sede. Benedetto fe ne 
.dolfe con etto lui In ifcritto per mezio di un’ amorevolillìma 
*•*3- • >. 7 '* ‘ let- 


(i) E’ quella U 14 . 4 cl Bollar io Benedetto XIV. Tom. I. 
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lettera, nella quale correggeva il Cardinale ferirà ìnafprirlo. 
Quelli corrifpondendo alla manfuetudine del Papa , con altrettan- 
ta fommiflione gli rifpofe, efponendo i motivi, che aveva avuti 
di arrogarli un tal diritto, fcufandofi con dire, eh’ egli aveva 
proceduto colla più Tana intenzione , tanto più eh’ egli non 
aveva potuto prevedere , che quella novità folle per edere di- 
fapprovata da Sua* Beatitudine . Finifce chiedendogli perdono 
del difgudo , che confeda avergli, benché innocentemente , ca- 
gionato. 

Ad altro graviamo difordine. proccurò il Papa di porre 
riparo con una fua Coflituzione de’ 1 8 . di Maggio ; deriva- 
va quello 'dalla fondazione della milleriofa Setta, detta de' Li- 
beri Muratori , ideata da’ cervelli più torto ameni , che torbidi 
in Inghilterra , ed abbracciata in Italia da un numero di que- 
gli Spiriti Iprti che poi allo flrepito di un tuono , ed al chia- 
rore di un lampo tremano, come conigli - Secondo il parere-di 
molti però quella Setta era tale , da non dovere nè intimorire i 
Principi, '’nè porre in agitazione la Chìefa, fìa che ella forte 
uno fcherzo , fìa che- non infamarti: martìme contrarie alla ve- 
ra Religione, nè dannofe alla Società. Certo - , fe i Liberi Mu- 
ratori non dilìruggevano coll’ opere quanto infegnavano colla vo- 
ce , non può dirli , che il lor Catechifmo folle contrario alla 
buona Morale . Piacenti qui di riportare i precetti di quella 
Setta che non giunterò a notizia dell’ Autore degli Annali dì 
Italia, il quale nell’anno iJ+6 . ebbe a parlare di erta. 

Fide Deo , diffide libi , fac propria ; taftas 
„ Furie preces , paucis utere , magna fuge , 

Multa audi , die pauca , tace abdita , dijce minori 
Parctre, majeri cedere, ferre parem . 

Folle moras , minare nihil , contemne fuperbos , 

Fer mala, difee Deo vivere, dtfet mori, 

Contuttociò , fìa vero quanto fi vuole, che apparentemente que- 
lla nuova Setta non prenderti di mita né ia Religione , nc la 
tranquillità degli Stati, farebbe Tempre imprefa molto impru- 
dente , e temeraria di chi volerti farne 1’ apologia . Balli , che 
quali tutt’ i Principi , ed il Papa ia condannarono, e con Teve- 
ri editti proccurarono di dirtiparla .e bandirla , per doverla con- 
fiderare , e riconofcere come novità biafimevole , e perniciofa . 
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Clemente XII. l’aveva di già condannata (a), « futtopofla all’ 
Ecclefiadiche Cenfure; ma v’era chi aderiva, che la Collitu- 
lione di quel Pontefice aveva perduto il Tuo vigore , per non 
efiere Hata confermata dal Pontefice Regnante. Quantunque oue- 
•fla allerzione folle evidentemente fai fa.; -.ciò .non pertanto il S. 
Padre , a fine di difarmarc intieramente 1 ’ altrui malizia , pub- 
blicò (òpra di ciò una nuova Coll i tu z ione , in -cui inferi l’altra 
del Aio Antecedere , confermandola, pienamente , e condannando 
con vigorofe efpredìoni la fuddetta Setta. 

» Affinché non fembraffe ( dice il Sommo Pontefice ) ef- 
» ferfi da Noi tralafciata meno prudentemente cos’ alcuna , on* 

* de togliere il - fondamento , c chiuder la bocca ai calunnia- 
» tori , udito prima il parere di alcuni Cardinali , abbiamo lla- 
» bilito di confermare colle predilli la fuddetta CoAituzicne 

* del nollro Prcdeceflbre in forma fpecifiea che è la più am- 
» • pia , e la più efficace di tutte , come di certa feienza , e pie- 
» nezza della nofira Apolfolica autorità la confermiamo , corro- 
■ boriamo , e rinnoviamo.: volendo , e decretando , che abbia 
» una perpetua forza , ed efficacia con le .pretemi lettere , in 
» tutte e per tutte le cole , come fe folle data ora la prima 
» volta .pubblicata di moto proprio , autorità , e nome . Per al- 
» tro fra le graviffime cagioni della prefata proibizione , e con- 
» danna, euunziata nella qui inferita Conduzione del nollro An- 
» lece (Tore , la prima è , che in si fatte Società , « Conventico- 
» le fi unifeono uomini di qualunque Religione, e Setta ; dal 
» che abbartanza apparifee , quanto pollano edere perniciofe alla 
» puiità della Cattolica Religione. La feconda, è lo Areno , ed 

* incredibile impegno di fegretezza , con cui occultanfi le cofe, 

» che fi Anno in dette Conventicole . La terza , il giuramento, 

» con cui coAringono ad oflervare inviolabilmente una tale fe- 
» gretezza ; quafi fia lecito ad alcuno munirli col preteAo di 
» qualche -prometta , o giuramento , per non efiere tenuto a 
» confeflare , interrogato da una legittima Podeflà , tutte le co* 

» fe , che vengono ricercate , per riconofcete. fe fi faccia in ta- 
» li radunanze cofa , che fia contraria alla CoAituzione , e alle 
» Leggi della Religione, ovvero dello Stato. La quarta, che 

* si fatte Società fi oppongono alle Leggi Civili , non meno 

che 

(i) Clemente XII. l'ave» di pi condannala nel 17 , come aflenfee il Mu- 

tatoti. o nel J7j8. ,comc fcggeS nella Stona eoa la data d' a tmJUrtar.- 
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» clic alle Canoniche , venendo dal Gius-Civile proibiti tinti 
» i Collegi , e Corpi , che fi formano , ed unifcono fenza pub— 
» blica autorità . La quinta , che già in molti Paeli erano Hate 
» profcrilte , e sbandite dalle Leggi de’ Principi fccolari . L’ul- 
» timà lìiràlnleme , che h: medefìnie Società , e Congregazioni 
« erano Tempre fofpeite agli uomini favj , e dabbene, e nella 
» loro eflimazione gli aferirti alle medelìme erano tenuti per 
» malvagi » . Siccome poi Clemente XI I. aveva eccitati i Ve- 
feovi, i Prelati, e gii altri Ordinarj ad implorare P ajuto dèf 
braccio fecolare per far efeguire quanto ordinava nella Tua 
Bolla , cosi anche Benedetto XIV. implora , ed iflantemente 
chiede, -per 1’ adempimento deHa fua , 1’ afiiflenza de’ Principi 
Cattolici , e di tutte le Podefià fecolari. Se tutte le Bolle, che 
fi pubblicano da’ Sommi Pontefici , e che hanno per oggetto il 
bene della Ktligione, rifguardallero , e per fortunata cotribiniAJne 
di co Ce* abbracchtlTero a un tempo Hello anche P ituerefiè pri- 
vato de’ Principi , non ve ne farebbe alcuna , che incontralfe op- 
pofitori alP decurione delle medefime . Quefia in fatti , che mi- 
rava al mantenimento della Religione , e indente al ripofb , ed 
alla fiotrezza de’Principi , e de’ loro Stati, non folo non trovò 
contraddittori , ma fu ricevuta con grandrflìtna foddisfazione , e 
pubblicata con follecitudine ; e in tutte le Corti Cattoliche ii 
zelo del Papa fu applaudito: nei corpo della Bolla noti furono 
trovati nè fenfi equivoci , nè Temenze contro gli altrui diritti , 
cè efpieflìoni amare : tutto era fiato dettato all’ Autore della 
medefima dallo Spirito Santo $ e niuno la impugnava. Tutti i 
Minifiri Apdlolici ebbero tutta la facoltà di Jcreditare dal pul- 
pito i Uberi Muratori, e declamare continuamente contro la co- 
ftoro Setta . Mollo da tali declamazioni il Re delle due Sicilie, 
ed animato dalla Bolla , e dalle ifianze del Papa , pubblicò an- 
cor efio un lolenne editto , che condanna , e sbandifee detta 
Società , come violatrice de’ diritti della Sovraniià , dichiaran- 
dola fofpetia per la profondità del fegreto , per la vigilantilìì- 
ma cuflodia delle fue Aflembiéc , pel fagrilego abufo del giu- 
ramento , per P arcana caratteriflica , con cui i fuoi membri fi 
riconofcono fra di loro , e per la diflòlutezza delle crapole , 
forgenti tutte di perniciofe confèguenze . Alle di cui provide 
cure fi deve aftrivere la difiruzione di una Comunità , che per 
la meno cagionava del dillurbo ne’ governi, de’ dubbj alle men- 
ti de’ Confefiori , e del timore alPanimo de’Vefcovi: dopo P 
Toui.Xiy. D • edit- 
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editto di S.M. Siciliana, e la Bolla di Benedetto XIV., poco, 
o nulla fi parla d c* Liberi Muratori, a fegno che può crederli, 
che più non elìdano . La della forte ebbero le Logge di co do- 
ro in Vienna, ed in alcune Città della Franèia , dove il popo- 
lo fi fece fcrupolo di concorrere all’ edinzione delle fiamme ap- 
piccate ad una cafa, che dicevafi appartenere aux Frana Ma- 
f om, come in lor favella li chiamavano i Francelì. 

In mezzo a tante cure del Supremo Apodolaio il Papa 
non aveva perduto di vida l’importante, e fpinofo affare del 
Patriarcato d’Aquileja. Dopo di aver tentati altri mezzi, affi- 
ne di comporre le Parti ebbe finalmente la confolazione di 
vederle convenire, in maniera che celiando fra di elle ogni mo- 
tivo di amarezza , e toglicndofene anche ogni occafione pel tetti- 
po avvenne, fi provvidde indente alla fallite, ed allo- fpiritua- 
le vantaggio di quella; IJiocefi . L’efito fortunata di quello af- 
fare deefi , in quanto al maneggio, attribuire alla dellrezza del 
Conte di U'efeld, e del Senatore Andrea Tron , che Io trattaro- 
no in Vienna ; il primo a nane deil’ Imperadrice Regina, il 
fecondo a. nome della Repubblica di Venezia , e alla prudenza 
del Cardinal Millini , Mmidro Plenipotenziario della predetta 
Imperadrice predo la S. Sede, e del Cardinal Carlo Re^ionico , 
che reire polcia la Chielà col nome di Clemente XIII. ,i qua- 
li lo trattarono in Roma col S. Padre , quegli per' parte dell* 
Imperio, quelli per parte della fuddetta Repubblica. Fu dun- 
que (labilità, e quindi propolla al Sommo Pontefice nel gior- 
no j. d’ Aprile una convenzione , divilà in nove articoli , che 

! |ui traferiverò , come fi leggono nella Collituzione promulgata 
ù quello propofito nel giorno 6. di Luglio. 

I. Sua Maellà la Imperadrice Regina lafcia all’arbitrio di 
Sua Santità, e deità Repubblica Veneta la iflituire in luogo 
del Patriarcato di Aquileja, che onninamente dovrà abolirli, due 
Vefcovadi , o Arcivefcovadi , l’ uno de’ quali abbia fono la fua 
giurisdizione le Città dell’ Imperio, e fi chiami di Gori{ia , e 
l' altro le Città del Dominio Veneto , e venga detto di Udine-, 
con quella, condizione, che i due nuovi Prelati fiano in tutto 
eguali nelle rifpettive facoltà , e diritti , Gcchc in quella nuova 
illituzione fi offervi una perfetta uguaglianza fra l'Imperio, e 
la Repubblica . 

ti. Che l’abolizione dei Patriarcato, fempre attefo il con- 
fentimeuto del Sommo Pontefice , comprenda quella di qualun- 


que 


? 
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que t'tto’o di Canonicati , e Benefizj , e Dignità , o Canonici dai 
medefimo dipendenti , in guifa che quelli , che in avvenire ne 
godranno, noti olino chiamarti altrimenti. Dignità , o Canonici . 
di Aquileja , ma si bene o di. Udine, o di Gorbia, fecondo 
che farà o dalla parte .della Repubblica, o da quella dell’Im- 
perio . 

III. Che il moderno Patriarca Cardinal Delfino goda del 
titolo Patriarcale , e degli onori al medèlìmo annefli : non in- 
tendendo però S. M. Imperiale, che in vigore di quella con- 
ctflìone venga a pregiudicarli in modo alcuno a’ diritti, che 1’ 
Attgulla Cala d’/iurtria , e l'Imperio avean prima del prefen- 
fe Concordato, o li attribuita all’ antidetto Cardinal Patriarca 
alcuna giurifdizione ne’Dommj della detta M. S. Imperiale. 

IV. Che morto elio Cardinal Delfino debba affatto celiare 
il nome, e titolo patriarcale in que’ Luoghi, eh’ erano foggetti 
una volta alla elicla di Aquileja . 

V. Le due Parti contraenti G obbligano nelle forme più 
vai de ora per ^avvenire di cullodire efattameiite gli artico- 
li della prefente convenzione, e di attenerli onninamente a’ me- 
defmi lenza ricercar ma’i dalia 5. Sede cos’ alcuna in rapporto 
al Patriarcato di Aquileja, che non fi contenga, e molto meno 
che forte contraria agli articoli mentovati . 

VI. Sua M. Regia , e Cefarea conferma in ogni migliore, 
e più liabile maniera .per fe , e pe’ fuoi fuccertbri , non elicile 
mai caduto in animo, confatine tante volte erait di già prote- 
flata , di volere fetto il preteflo dell’ accaduto in riguardo al 
Patriarcato dì Aquileja o in prefente, o in futuro, appropria- 
re a fe neppure un palmo del Territorio , che è di gfutifdi- 
zjgpe della ò’erenifs. Repubblica di Venezia; nnunziando nomi- 
nativamente a tutti que’ titoli , e ptetcnfioni, che mai poief- 
fero ripeterli 

VII. Che -per togliere ogni occafione di nuovi diflurbi , le 
vendite , che alla Chiefa di Aquileja fpettarono , fi dividano in 
lai maniera , che quelle provenienti da’ Territorj Atiftriact .fi 
allignino ea: ajje ai nuovo Prelato , e Canonici di Gorizia ; e 
lo Itertò debba farli rifpe.tto al Vefcovo , o Arcivefcovo diUdi- 
ne per ciò , che rifguarda le rendite , che fi ricavano dal Terri- 
torio Veneto ; che fe mai alcuna cofa vi rimanertè in quell’ af- 
fare non ancora intieramente fpianata , fi termini amichevolmen- 
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te il più predo che fia poffibiie dalle due Farti fra loro, a 
tenore delle cole lin qui (labilite . 

Vili. Che fe da una parte e dall' altra , e /penalmente 
in tempo che agitavi!! la prefente controverfu ? folle data tol- 
ta alcuna cola appartenente alla Chiefa di'^quileja , venga quan- 
to prima a buona fede redimita, e coiftpongali di buona cout 
cordia qualunque pendenza intorno a ciò fu la nottua dell’ 
articolo precedente . 

IX. Che in feguito della prefente convenzione per parte 
dell’ Imperadr ice Regina, e della Repubblica fi faccia in mo- 
do convenevole*, come fi deve, iflanza a S. B.. acciò cflèndofi 
dimoflrato pronto a condifcendere alla erezione di due Vefco- 
vadi , o Arcivefcovadt , muniti delle delle prerogative , fi de- 
gni di dar quanto prima l' ultima mano , c total compimento 
ad un’ opera tanto (aiutare . 

Siccome in Roma alla prima notizia* che fi ebbe delle 
differenze fra le dtte fuddette Corti intorno al Patriarcato di A- 
quileja , unrverfaimcnte fi giudicava non poters’ in miglior gui- 
fa por fine alle ntedefime , che col dividere la fpiritual giu- 
rtfdizione del Patriarcato ; cosi non può riditi! con quanta con- 
folazione , e giubbilo fòdero dalle perfone dabbene , ed amanti 
della pubblica tranquiifità ricevuti i fopraferitti articoli , da’qua- 
li , meglio che da qualunque altro documento, può rilevarfi lo 
flato di quella si celebre controverfia , è le cagioni , che Paves- 
ilo fufeitata. Il Papa pertanto dopo di avere efawinato matu- 
ramente il piano della Concordia , progettata dai mentovati Mi- 
niftri , e chieflo lume a Dio, e coniglio a parecchi Cardinali, 
pubblicò una Coftimzione , che fu in feguito fottofcriita dal Sa- 
gro Collegio , mediante la quale fopprefle il Patriarcato d^A- 
qttileja , ed erede due Arcivefcovadi , uno in Udine , e l’ altro in 
Gorbia ( 3 ) , dichiarando fudraganei della prima i Vefcovi del- * 
lo Stato Veneto , e della feconda quelli , eh’ erano ne’ Domi- 
nj deila Caffi d’ Audria . Diede ancóra nella medefima Bolla al- 
tri uiilifììmi provvedimenti , come fu quello di foggettare la 
Chicfa già Patriarcale immediatamente alla S. Sede, ed andare 
• al riparo di tutte le controvetfie , che mai potettero ripullulare 
per 1 ’ avvenire , come fi può ottèrvare ancora dal ragionamento, 

che 

ft) La Chicfi di Gorizia non fu provveduta di Pallore, (è non nell’ inno 
egutntc >J%3. Vcd il Bollino Benedettino Tom. IV. 



Digitized by Càoò 


ANNO M.DCCLI. a* 

che fece ai Cardinali nel Concifloro , tenuto a quello propoiiio 
il giorno /. di Luglio . 

» Cariflìma in Cltrillo Filia noflra Maria Therefia Illuflris 
» Regina Bohemi® t & Hungaris, & Imperatrix ( fonolefuc 
parole ) »'diletìi quoque Filii noflri Nobiles Viri , Dux , & 
» Senatores Reipublic© Venerai unanimi confettiti nonnulla in' 
» ter fe patìa flaiuerunt , qua; nobis deinde propoli u funt , ac 
» diiigenter examinata , .libcnttffime coinprobanda judicavimus . 
» Stimma totius rei in eo polita eli , ut Patriarchatus Aqnile- 
» jenlis perpetuo fupprintatur , duoque erigaruur Archiepifcopa- 
x Ut», quorum unus Utini, alter Goririae conftituaniitr . Qua- 
» prepter Kujufmòdi conlìlium complectenies , quod ntagis con- 
» fentaneuni , utiluifque ad animarum falutem adminillrandant , 
» pacetnque inter Catholicos Principes llabilius conftrvandam 
» penultimi» Viris ultra citraque montcsi vifutn eli: infuper in- 
* hairehtes padionibus , communi Partium afTenfuTirmatis , A- 
- poflolicam Ccngitutionem in lucem edituri lunius , qua de 
x medio tollentes Patriarchatum Aquilejenfem , duos Arèhiepilco- 
x patus inflituimus iis in Iocis , qucJs lupenus memoravimus , 
x utrique fuo» limites tribuentes , quibtis non folum ipforunt 
x propria Discelis , fed edam propria cujufque Provincia di- 
x feernatur , ómniaque partita, definita, ac diftinda inter ipfo» 
x ita. (ìnt ut in audoiiiate exercenda, nullttm impoflerum altee 
x alteri inferre queat impcdiinentum ». Il Cardinal DanitlDcL 
fino fu probabilmente il folo , clic non folTe dei tutto contento 
di quella divilione di Dioceft; ma (ìccome da uomo dabbene 
prefetiva il ben pubblico, e l’eterna falute del fuo gregge at 
litoi privati vantaggi : cosi non diede alcun fenfibile contralTe- 
gno di difgullo , come lo aveva dato in occafione della rifolu- 
aione prefa dal Papa di mandare un Vicario Apollolico nelle 
parti dell’ Impero : tanto più che il dolore dello fmertibramen- 
to del fuo Patriarcato gli fu' in parte raddolcito dalla facoltà , 
che ottenne dal S. Padre, di ritenere il titolo di Patriarca, con 
condizione però , che dopo di liti i l'uoi furccflori non affiline* 
rebbero alno titolo, che quello di Arcivefcovo di Udine, come 
% intitola oggi tylonfignor Bartolommeo Cradenigo , fucceduto 
al Cardinal Delfino nel 17Ó2. In quella guifa il Patriarcato di 
Aquileja , funeflo germoglio di uno feifma , e cagione infaulla 
di tante guerre ne’ tempi padàti , e che ne minacciava delle 
nuove, venne finalmente abolito, e fopprefTo per la favia, op- 

por- 


3 ° 


ANNALI D’ ITALIA 

por. una , e prudente condotta , tenuta da Benedetto XIV. .Ponte- 
fice , che in alcuni affari Teppe , fecondo le circoftanzc , ora ce- 
dere fenza viltà, ora refiflere fenza ollinazione . Vienna fi chia- 
mò foddisfatta , e ne diede de’ contrafiegni nel premiare gene- 
ro(amentc i Tuoi Minifiri . Venezia applaudì al partito prelo dal 
Papa , e rimandò 1’ Ambafriadore Pietro Andrea Cappello , che, 
come fi di(Te,fi era ritirato da Roma , e le due Dfocefi furono 
contente di udire ciafcuna la voce , e -vedere la faccia del loro 
rifpettivo Pafiore , e ricevere dal medefimo, a mifura de’ lor br- 
fogni, pafcolo, fovvenimento , e con fi gl io . Un eterno monu- 
mento pertanto farà quello della gloria del Pontificato di Be- 
nedetto , e più durevole di gite’ tanti, che ammira , ed am- 
mirerà in Roma, ed anche gli Stranieri ne’ fuperbi edilìzi tan- 
to fagrt , che profani, ala effe per decoro della Cafa di Dio , 
per utile del Pubblico , e per ornamento della Città eretti , e 
rifiorati; monumento, torno a dire , osre perennila , e più perenne 
di tutto quel numero quas’ innnnncrabile d’ Iscrizioni , che ac- 
cennano quà e là fu cento marmi la di lui magnificenza , e li- 
beralità , e delle quali alcune gli furono innalzate in quell’anno 
da D. Fabrizio Colonna , -Gran-Conteflabile del Regno di Napoli, 
e dalle Monache Cappuccine di Monte-Cavallo , oltre a quelle, 
che furono confagratc alla memoria di lui dalle Monache del- 
la Votazione in occafionc della Beatificazione della loro S. Ma- 
idre . 

Segui la detta canonica Apoieofi nel inefe di Novembre , 
in» cui fu collocata fra le Beate Schiere de’ Comprenfori la Ven. 
Serva di Dio , Giovanna Francefca Fremiot di Chantal , ni ti va del- 
la Città di Dyon, Capitale del Ducato di Borgogna, che tanto 
contribui alPelècuzione delle grand’ idee , eh’ ebbe S. France- 
feo di Sales nella Fcndazionc del più difereto , favio , c ragio- 
nevole' Ifiimto , quale è quello delle fuddette Monache : Iflitu- 
to meravrgliofo , e pieno dei ^vero fpirho di Dio, che con 
tanta efemplarità fiorifee a’ giorni nofiri , lìngolarmente in To- 
rino: Ifiituto per ultimo, che fenza l’ufo di uno Orano, e tal 
volta mal intefo rigor di vita , vale a frenare tutte le umane 
pafTioni, a far daddovero dimenticare fc fieflo , ed a condurre * 
direttamente l’anima a Dio per una flrada meno flrepitofa 
deira comune , ma molto più conforme alle leggi naturali dell’ , 
umanità, ed alio fpirito dell’Evangelio. Fu per tale funzio- 
ne magnificamente addobbata la Bafilica di S. Pietro in Vati- 
cano, 
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cano , illuminato in oltre con tanta abbondanza di candele , che 
vi fi arfero Mentila libbre di cera. 

Gran numero di poveri era qua fuggito dalla Città di No- 
céra, e dalla Terra- di Gualdo (4), e da molti altri Luoghi 
dell’Umbria, riempita di terrore da diverte fcoflè di tremuo- 
to . La prima fi Tenti in Nocéra alti 2 6. di Luglio aliai mite: 
non fu tale quella, che replicò poi di notte tempo ; fu all’in- 
contro cosi violenta , che tutti gli abitanti fi viddero coltrati a 
falvarfi nella campagna aperta . Anche alcuni Signori , che s’e- 
rnno portati a’ bagni di Nocira , dovettero abbandonare il palaz- 
zo, che abitavano, e fu buon per elfi j imperocché appena n’e- 
rano partiti , che tutta la fabbrica, rovinò in modo , cne fi re- 
fe inabitabile . Allo Hello flagello ove più , ove meno , furono 
efpofte Civita Cajìellana > Orto , Scheggia , S. Gemini , Sigillo , e 
Monte-rotondo* li maggior danno però lo foffri la Terra dì G.tal- 
dofc: dove il tremuoto atterrò tutt’- i campanili con irreparabile 
ruma delle fottopolle calè , e morte di più perfone . I Con- 
venti di S. Francefco, e di S. Agollino , due Monafierj di Mo- 
nache , e per lo meno due terzi delle cale ', furono o intiera- 
mente dillrutte , o refi incapaci di rifarcimeuto . Jl Palazzo 
Priorale , la Segreteria , l’ Archivio , c le Scuole ebbero la llef- 
fa forte, con perdita deplorabile delle fcritture, e filari pubbli- 
ci. A tanto difafiro univas’ il timore, e lo fpavento, che de 
iivava a quegl’ infelici Terrazzani dal Pentirli di continuo un 
orrendo fubbollimento dei monte vicino r da cui ufeiva di tem- 
po in tempo uno firepito, come di mof chetiate Chi ha co- 
nclamo il cuore di Benedetto XIV. , ‘può figurarli qualfolTe il 
Tuo dolore all’ udire cosi infaufle notizie . All’ afflizione del 
cuore corrilpufe in lui la liberalità della mano . Furono fpe- 
dite per Tuo comando Tornine conliderabili ai Vefcovi- di qtte’ 
Luoghi , affinché potelfero foccorrere al bi fogno di tanto popo- 
lo, ridotto nell’ultima miferia .. Mandò Monfignor Pietro Pao- 
lo Conti , Prelato d’ottime vifeere , a riconofcere le grav’ in- 
digenze de’ Paefi fuddetti, a’ quali vennero da varj Cardinali 
fomminlflraie opportune limofine ; ed in Roma furono fatte pub- 
bliche preghiere a difarmare l- ira celclfc , dalla quale anche 
quella gran Città incominciava ad edere minacciata , come fa- 
ce* 

(4) Terra infigne, che fi erede Torta fu le ruine dell' antico TiJinum , ° 
Tirtii ni um , nel 1180. Ughelli ltal.Saa.Tom.!. 
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cevano -temere le fcofl'e di trcmuoto, die s’erano fentile in Ir- 
voli, ed in alcuni Luoghi convicini. 

In mezzo a tanti motivi di graviamo rammarico ebbe 
il S. Padre un oggetto di fiamma ccnfolazione nella nuova , che 
gii fu recata dal Generale de’ Domenicani , della convetlione 
alla S. Fede Cattolica del Re di Trio. Regnava collui in Tolo, 
Itola vicina alle Filippine tra la Lu conia , e la Cornea ; ed «f- 
fendofi portato a Manila , Città Capitale delie fuddette Filippi- 
ne , mòflb , non fo fe dalle parole , o dall’ efetftpio di que’Àlif-* » 
lìonarj , aveva palefato il fuo delidetio di ricevere il S. Batte- 
lìmo'j e però Monlignor F. Giovanni d' Arrechedtra, Domenica- 
no , Governatore dell’ Ifole ed inlieme Vefcovo della nuova 
Segovia , fece efaminare da un congrcfTo di Teologi la vocatio- • 
ne del Principe, ed avendone avuto il lor voto favorevole ( co - 
me ben s’afpcttava ) lo fece illruire $ pofeia ordinò, che (ode 
battezzato ; il che fu efeguito da un Mi(Tk nario Domeni&mo 
nella Popolazione di S. Kofa di Paniquì , MifTione de’ nieden- 
mi , e Diocefi dell’ anzidetto Vefcovp-Governatyre. Alfunfe i’it- 
lullre Catecumeno il nome di Ferdinando, e diede luogo a fpe- 
rare la conyerlìone di tutta l’ifola di Tolo . Fu qiieflo avve- 
nimento folennizzato con Ecclefìaliica pompa nella Chiefa de* 
PP. Domenicani di Aianìla , dove furono refe pubbliche grazie 
a Dio dell’acquillo , che faceva la Cattòlica Religione nella per- 
fona di quel fortunatiffimo Principe . Anche i Gefuiti , che 
nelle Apolloliche fpedizioni , e nelle Crifliane conquide gareg- 
giano co’ Domenicani , refero gloriofi i falli deHa Chiefa col 
condurre al feno della medefìma un Indiano , per nome Naa- 
recenù ( che nel Battefimo aveva afTunto il nome di Valentino) 
nato nella Provincia dei Quito nell’America Meridionale . Fu 
quello uomo prefemato al S. Padre , vedilo all’ufo de’ nobili In- 
diani del Perù , e ricevè dalle mani del medelimo il Sagramcn- 
io delia Crefima , indi quello dell’ Eucaridia . Tanto i primi, 
quanto i fecondi Conquidatori rifeodèro dal Sommo Pontefice 
lodi , e benedizioni , che contribuirono via meglio ad accende- 
re quella fama , cd efempiarc emulazione , che regna ancora fra 
quei due nóbiliflfimi Idituti , i quali , come è noto a tutto il » 
Mondo , ad altro non afpirano , che a trionfare cridianameme 
fu le rovine del Paganelìmo . 
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L’ordine degli avvenimenti richiede ora , che da quelle 
liete vicende fi pad! di nuovo a ragionare di fciagure . Una 
di quelle fu l’improvvifa morte del P. Leonardo da Porto Mau- 
rizio , celebre MilTtonario , palpito all’ eterna quiete nella notte 
de’ 2 6. Novembre. Quello uomo dabbene fenza pairare i ma- 
ri, e penetrare nelle rirnote Provincie dell’ Indie , aveva pur 
troppo trovato di che efercitare il Tuo zelo contro i corrotti 
collii ini dell* Italia . Conlìderando egli edere imprefa ugualmen- 
te opportuna e gloriola tanto il ricondurre all’ ovile di Pie- 
tro le pecore rinarrile , quanto lo accrefcere il numero delle 
medefime con nuovi acquilli , non fi parti mai dall’Italia , dove 
fu più volte impiegato dal S. Padre nella converlìone de’ pec- 
catori , ed alla riforma de’coftumi. L’altra riguarda il Regno 
di Napoli , dove fu fentita una grave feoflà di tremuoto , che 
fu univerfalmente tenuta per indizio certo di qualche flraordina- 
ria imminente eruttazione del Vefuvio, che già da 14. anni 
aveva cedalo da! recare alia -Città Capitale i confiteli dauni , e 
noleflie . In latti nel dì ap. fi vidJe iifcire un gran volume di 
fiamme, dalla fommità della montagna, detta del Vefuvio , al- 
trimenti di Somma . Apertali nel giorno feguente una nuova 
voragine laterale , sboccò dalla inedefima un adài largo torrente 
di fuoco, da’ Paefani chiamato Lava, la quale è di tal natura, 

. che a poco a poco s’impietrifce , ed impietrita ferve per ladri- 
care le (Inde , farce cammini , e cofc fimili . li torrente fi di- 
vife poi in due rami , e fi (parie qua e là [ter le campagne, 
_ per una parte verfo il bofeo Reale , e per I’ altra verfo il Bor- 
go di Ottajano , portando (eco l'ufata ruina. Poco mancò, che 
non fi rinnovade in quefla occafione il fttnedo cafo ( come al- 
cuni credono ) di Plinio il giovane , in perfona di alcuni curio- 
fi , e fpezialmente di uno Scultore Francefe , che fu trafportato 
quali adatto fenza refpiro dal luogo , dove faceva le fue tifiche 
ollcrvazioni . 

Anche la Savoia foggiacqtte in queft’anno a gravilfimi dan- 
ni, fecondo quel , che fenile il Sig. Trucher , Giudice del Luogo 
di Bonneville nel Faucignl . li di 31. Luglio. verfo le ore due 
dopo il mezzo giorno la montagna di Plaintjou, vicina a Paj ]y 
diede un gran crollo in una delle fue rocche , ed atterrò af- 
fatto molte cafe di campagna , colla morte di più perfone . La 
montagna fu tutta ricoperta di ceneri , e fi vidde per lungo 
tempo ufeire dal fondo della rocca un fumo denfifiuno , il che 
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diede motivo a credere , che vi fodero folto di edà delle ma- 
terie fulfuree accefe , tanto più che il fumo riempi l’ aria d’in- 
torno di un acutilTirao odore di folfo. 11 crollo replicò più vol- 
te in ma niera fpaventofa , cui Succedeva fempre 1’ efalazione di 
un fumo rodeggianie , taqto copio fo , che formava , per cesi di- 
re , una montagna fu la montagna mededma . La Parrocchia di 
Pajfy , non meno di quella di Cervot , che (ì trovano alle radi- 
ci del monte , furono minacciate di una prodìma ruina . 11 Giu- 
dice predetto , uomo diligente indeme , c cora ggiofo , fi portò 
fui luogo a confiderare quedo fenomeno , fece ritirare i parti- 
colari , eh’ erano più efpofli al pericolo , e proibi a’ medefimi 
di più ritornarvi, come poi fece anch’ edò con tutta la fua 
compagnia , fcampata fortunatamente da un diluvio di falfi, che 
fi fagliavano incedantemente dajla rocca. Ma fu cofa bizzarra, 
e (ingoiare, che mentre il tremuoto rovinava Villaggi, e Par- 
rocchie in Savoia , il cafo fàceflc fcwoprire nuove Città nel 
Monferrato . Parlo della Città d’ Indujiria , di tui fece menzione 
Plinio (y) , chiamandola Bondicomagui , e che fioriva a' tempi di 
Vefpalìano , e di Tito. Un Sotterraneo, poche miglia dinante 
dalla Città di Cafale ; nel quale furono ritrovate ifcrizioni , e 
medaglie , ed arami avanzi di antichità , di Tempj , di edificj, 
e di dante di bronzo , fu il fondamento , fui quale dabilirono la 
loro opinione i Periti , che dichiararono edere quelle rovine del- 
P antica Città d’ Indullria : opinione a mio credere malagevole 
tanto a fodenerfi , quanto ad impugnarli j ma eder.do quella una 
Provincia , cui hanno dritto (oliamo gli Aiitiquarj- (6) , a quedi 
fi rimettano i Lettori , ed agli ferini- , che furono pubblicati fu que- 
llo argom ento da uomini dotti , ed eruditi , animati dal gene- 
rofo genio di S. M. il Ke di Sardegna , fempre intenta a pro- 
muovere a un tempo Aedo e i nccedàrj dudj di Marte , e le 
belle arti di Minerva. * 

Nel tempo però che gli Amatori dell’ antichità facevano 
feoperta , ed acquido di Città ’fotterranee , Genova era tutta in- 
tenta a ricuperare quelle , che aveva perdute nella Cotfica; ma 
quella fiera nemica del nome Genoveie , anteponendo la mone 

alla • 

(i) Adtft Oppjdum ( fcrivc Plinio S. N. lib. }. cip. lff. ) jaxta InJuJhiim, 
vetufto nomine tìondicomjeum , liti precipue altìtudo ! del Pò ) incipit. 

(A) Veggafi, quanto fermerò gii di quella fcopcrta due Lecci ali HicmontcA 
in un pieeolo libro, intitolato : il Jìta adì' antica Cuti d’ InduHria . . 


Digitized by Googte 


ANNO' MDCCLI. 3 y 

alla perdita della libertà , rendeva inutile ogni trattato politico, 
e ribatteva colla forza la forza . Al valore de’ Genòvelì contrap- 
ponevano i Corfi la difperazione , (trine fempre formidabile , e 
die fece verfare tatuo l'angue ai Romani fono Sagomo . Varj 
erano i dìfcorfi , e molto difcordi le opinioni delia più geme 
nel giudicare di quella lìrepitofa rivoluzione. Alcuni non aven- 
do l’ occhio che al lume , che fpandono alla prima le azioni 
grandi , fìngolari , ed animofe , e non predando 1 ’ orecchio che 
ai nomi feducenti di^nior della patria, e di libertà, riguarda- 
vano la rifoluzione de’ Corfi come generofa , ed eroica, poco 
badando s’ ella folle giuda , o ingiulla . Altri raffigurandole!# 
foltatuo come Tergente funefta di mine, di ftragi , e di difor- 
dine , percodì dai fanguinofi oggetti , che loro fi rapprefemava- 
110 alla fantasia , la condannavano apertamente , nulla curando 
di efaminare , fe le ragioni, che allegavano per giuOifìcarla , fof- 
fero gravi , e rilevami , ovvero lievi , e di poco momento . 
Quindi non c maraviglia , che > molti ammtrallero le azioni, ed 
il valore de’ Corfi , e ne feri velièro con lode , *e <&e molti al- 
l' incontro le difapprovalTero , e ne ragionhflero con bialimo 
Non dirò adunque il mio parere ; imperocché gli è ceriifiìmo, 
che qualunqu’ egli folle , incontrerebbe grandiUìmo numero di 
ccntradcjittor! . Dirò bensì , che dove fu vana la violenza dell’ ar- 
mi della Repubblica, fuppii la ragionevolezza de’ configli del 
Warchcfe di Curjay . Quelli , eh’ era fupremo Comandante del- 
le Truppe Franceti , introdotte neil’ifola dwCorfica ad idanza de’ 
Gcnoveli , latito Teppe adoperarli, che finalmefue gli riufeì di'* 
perfuadete con molte buone ragioni i Corfi della necedìtà , in 
die erano di foggettarfi alla Repubblica , 3 (ficurandoli , che le 
condizioni , che arderebbero unite alia loro fommidione , ve- 
nendo flabilite da S. M. CridianilTima, farebbero /late tali, che 
non fi farian -pentiti di averle abbracciate . Placati i Corfi da 
quede foavflfime 1 parole , llabilirono nella generale AHèmb'éa di 
Cietta di ricevere il regolamento , che la Repubblica avrebbe 
ad edì mandato ; proiettando però , che ciò facevano per la fi- 
ducia , che avevano nella mediazione del giuflifllmo Re Luigi 
XV., fenza la quale non avrebbero giammai abbandonata la ri- 
loluzione prefa di fagrilìcare piutiodo gli- averi, e la vita, che 
mai fottoporfi al dominio de’ Genovefi . Quella proteda , e 1 ’ a- 
marezza , con cui fu efprcdà , diede bene a conofcere , che la 
doro fonimi fh otte non era riè lineerà, nc volontaria, e che con - 
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fegucntemenre farebbe fiata poco durevole , come in faui avven- 
ne . Egli è ben vero , che di quelle tiuove rettine furono ( for- 
fè involontariamente) cagione gli Aedi Geilbvefi . Parve a quelli 
di vedere , che il Marcitele face Ile per motivi politici egei pjf- 
fibile di rendere odiofo ai Corlì il governo della Repubblica 
( cofa, che ai) altri non parca veri fintile di mi uomo , che fi era 
tanto maneggiato a favore della ttlèdcftma ) , e che ufalfe nel- 
la fua condona certi tratti di ecceifiva pjdionanza . Cilecche ne 
folTe , certo i Genoveli furono i primi a dichiararli mah fodi»- 
fbtti di lui, e de’ Franceli.. Quella zirania , nata tra’ Genovefi , e 
Francefì , gettò le fue radici anche tra' Corfi , armando di nuo- 
vo reciprocamente quelli, che ubbidivano alla ilepubblica , con- 
tro coloro, che difendevano la libertà. Informato il Senato di 
quelle fctAlirc , fpedi il Senatore Gianjacopo Grimaldi , incari- 
candolo di tentare ogni mezzo per ricomporre gli animi, e por 
fi e alle infoi le difiètenze . ISello (ledo tempo ordinò al ftto Mi- 
nierò . refidente nella- Corte di Francia, di lagnarfi con S. M. 
della condotta del Curfay , acculandolo come ufurpatorc.de’ fu- 
premi diritti della K pubblica . M.i il Re di Francia prevenuto 
in parte dille doglianze del fuo Comandante ( che fu più folle- 
ciio dei Senato di Genova ), e che gli roppcefentò , efler le Trup- 
pe Francefi efpofle di continuo a’ rimproveri de’ Genovc-fi , che 
di più lafciavanle- non di rado mino re anche delle cofe neccf- 
farie ; e infalidito in parte da’ frequenti difturbi , che cagiona- 
vangli gli affari di' quell' I fola , protellò di non volerli più in- 
gerire in bili; e quindi richiamò le fue Truppe a Tolone, or- 
dinando, che prima di abbandonare la Corlìca , fi confegnaflè 
ai Nazionali ia Fortezza di S. Fiorenzo , che nel tempo del- 
1’ ingrelfo delle Truppe Francefi nell' ifola , era da efiì polle- 
duia . 

Intanto il Marchefe di Curfay , feguendo le ifìruzioni avu- 
te dii Sig. Cliaurelin Plenipotenziario di S. M. CrilllanilTirtia in 
Genova, non mitico di convocare tin’ Alfemblòa generale del 
Regno , nella quale fi farebbero eletti cinque Deputati , o Rap- 
prefentanti delle Comunità , che doveano pofeia eon elio Mar- 
cii e fe , col fuddetto Plenipotenziario, e co’ CommifTarj della 
Repubblica trovarli a Tolone , dove fi farebbe tenuto un- con- 
grefib , per regolarvi definitivamente le cofe di Corfica . L’ idea 
però di quello Congreflò andò a vuoto ; ' e dante la riloliizionc 
del Re , furoiio irterroni in Tolone i.' preparativi per ricevere 
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-, Deputati , e radunati nel Porto i. basimenti , dellioati a pala- 
re ottica ad imbarcare le Truppe frantói . Vt> ro.po post 

^ct^Sèa-Vra t^^di: 

^to.M';aT.é v.m: 

a^qiielli perche loro non potrebbe piu nufcire-di fottnrs in- 
timamente dal dominio della Repubblica . Quindi tanto gli ani, 
Mi altri fecero ogni pòtTìbrle di evitarlo ; I pumi per 
quanto 8» a» n, mirati -^V fecondi per ntefto delle lettere direi- 

re e al°Mir<fcfe di Mfitux , affinchè ptpocurafle di rimuovere dal 

fuo propofiio il Re Criftidnifluno , con rapprefeniare al mede,.- - 
n o lo dato infelice, al quale la partenza delle Truppe Fra iccfi 
eli' avrebbe cfpotli . Le preghière de’ due partiti furono btM- 
opamente accolte da S. M.;e fu certo circoli ama- molto avven- 
nrofa per la Francia, che poiellc contentare a un tempo flef* 
fo due partiti nemici l’uno dell’altro, ch’accordare *d *«,. 
due la Scila grazia . Furono però fpedire le opportune .Or uno- 
ni al Marcitele di Curfay , ed al Signor di Chauvthn cui tu 
comandatoti ìrasfems r in Còrnea. All’ arrivo «U quello .degno 
Rliniftro fi apri 1’ Aflembléa generale dr unti 1 Depuuit de.. e 
Comunità dell’ (fola , in cuf eOi Deputati fi fonofcriTero , c 
con (bienne giuramento avvalorarono un aito , nel qu,.le p. ote- 
ilavano a nome di timi di riconolcere la. Rcpubb.ica dt Ge.»o- 
va per loro unica, c legittima Sovrana, e promettevano alla 
mcdtrfima ( promeira reiterata poi m voce , ed ' r<: . nno 3 ‘ 
Comminano Grimaldi , e al Picn.potenuar.o ^Hi^MCt^ che 
per tal mdtivo fr erano portati alla Bafiw ) tbbiJcnza , e 
faiiaa/, 0 . Fu indi letto il nuovo regolamento , m iodato dal Se- 
nato 8 tal quale devea fottofèriverfi , di<lefo in otto articoli , 
ne’ quali erano cPprelT» i privilegi , ed. i vaiuaggr pfnccunn aglr 
Hblani dal Re di Francia concerncm. le 



rionali , ed altri ancora , che miravano a far fiorire le arti , o 
le feienze, ed il commercio nella maniera , eh eg .no aveir e - 
ro. trovala più opportuna . Prima della 
to regolamento fu detto ai Deputati , c e ■ _ • 
eia, avendo veduto con.difpiacere d.denhon. dalle qual, era 
da piti aiuti agitata i’ (fola di Corfica , ed efTendo fiato pregato 
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della fua mediazione, affine di rifiabilire in e(Ta la tranquillità, 
volentieri , dopo di aver prefa efaua notizia dello flato degli 
affari , aveva fatto dentiere da’ fuoi Pleaipcnenziarj un Regola- 
mento , acconcia a ridurre i Popoli in pace : cofa, clic dipendeva 
dalia evacuazione, ed olTervatua degli articoli fegucnti , che 
qui abbreviati tràfcrivo . . 

1. La Repubblica di Genova terrà PreCdj delle fne proprie 
, Truppe nella Città .Capitale di Badia, e nelle altre di Ajaccio, 
Calvi* , c S, Bonifazio , e faranno mantenute colle- rendite dei- 
i’ffola. • ' 

,Jl. li ComtnifTario generale della Repubblica rifiederà con 
gli Ufiziali alla Badid , dove foprantenderà a quanto rifguarda 
il Militare, alla Marina, ed alia giurifdizione temporale nella 
. fuddcii.i Capitale. ... 

1 1 T. Lo (ledo farà rifpetto alli Commidàrj di Ajaccio , di 
Calvi, e di S. Bonifazio, 

*1V. Di cinque Velcovadi , che fono ih Corfica, due fa- 
ranno di nomina della Repubblica ; tre de’ Nazionali", chiamati 
ancora al polPelTò di tutti i Bcnclizj , che .diverremo vacanti nel- 
]’ Ifola , ad efeiufione di ogni altro foggetto. 

V,* La Corte di Giullizia criminale terrà confeffi alla Ba- 
dia . A quello Tribunale interverranno dal canto della Na- 
zione Loria tre Aficflori dalla parte di là da’ monti , e Sei 
dalla parte di qua . La Corte di Giuflizia civile , che G radu- 
nera parimenti alla Capitale , attenderà alle cofe pubbliche 
fono i’ affiUenza di due Uditori, uno Corfo , e l’aluo Geno- - 
vefe. 

' VI- Tutti i Giudici, Podeflà , Ufiziali fubaiterni , impie- 
gati nell’amminiflrazione delle cofe civili, e criminali, dovran- 
no dière nativi dell’ Boia , fuori che il Commifiario generale, 
i Com milTarj particolari, e* 1’ Uditor civile, che verranno .no- 
minati dalla Repubblica . Gli llipendj loro faranno alfegnati Co- 
pra le rendite della Corfica. 

VII. Le rendite , delll Boia dovranno fetvire eziandio al pa- 
gamento de’ Prefidj Genovefi: la ripattizione delle taffe fopra le 
medefime fi fata dai Capi deile Comunità ._ • 

Vili. La Nazione Corfa avrà, la libertà di approfittarli di 
tutti i .vantaggi , che potrà ritrarre .dal. Può terreno , e dalla fi- 
tttàzicJnc delle fue Code, per illabiiire il commercio co’ Porti 
Jiranie*!, Potrà anche flabilire tutto ciò, che giudicherà oppor- 
• tuno 
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nino ad incivilire i popoli , ed introdurre le fcienze , e le bel- 
le arti . 

Letti , e fotiofcrittf quelli articoli , e convalidata con giu- 
ramento la prometta fatta di ollervarli , potea ragionevolmente 
crederli df vedere uni volta terminate le differenze / anzi le. 
ottilità reciproche de’ Corlì , e de’ Genovefi : ma le nuove rot- 
ture , che ben pretto rinacquero , djedero chiaramente a cono- 
feere , quanto (iene* inflabili le cofe umane , e quanto poco de- 
vette fidarli la Repubblica del genio fervido di una Nazione , 
indotta alla fommittione dal folo timore di non poterli mante- 
nere nell’indipendenza. In fatti appena alcune Comunità di là 
da' monti ebbero efaminati gli articoli fottoferitti , che difap-^ 
provarono la condotta dé’Ioro Rapprefentanti , da’ quali loro era- 
no Itati comunicati , e fi Jbllevarono più accaniti di prima con- 
tro ir Governo Gcnovefe. Anche le Pievi Cifmontane tumul- 
tuarono al leggere il contenuto ne’ fuddetti articoli. Eravi fra 
quelle una Fazione , la quale conducendott con molto artifizio, 
linfe manfoefudine , e docilità in fino a tanto che potette co- 
nofeere , fe il meditato progetto le avrebbe lardata apèrta la - 
flrada di confeguire il fuo intento , eh’ era quello di mantene- 
re la patria libertà : quando adunque riconobbe , che le con- 
venzioni , quantunque utili , e ragionevoli , fidavano per fempre 
la Tua dipendenza dalla Repubblica , fi tolfe la mafehera dal 
volto, e palefementc dichiarò di non volerle accettare , redu- 
cendo col fuo efempio gli abitami di Nido , che furono i pri- 
mi a rivoltarli- 

E’ la Comunità di Niolo molto valla , limata appunto nel 
centro del paefe , fopra due montagne quali inaccelfibili , alle 
falde delle quali Ila il bel Lago di Crene , da cui deriva il 
fiume Colo . Quella Comunità o più indopile per natura , o 
più baldan/ofa , perchè meglio difefa dàlia malagevolezza del 
filo, fu fempre delle altre men trattabile . Invano 1’ Abate Oli- 
vata , Ecdefiattico molto accreditato pretto la fua Nazione , fi 
adoperò a fine di appiacevolire gli animi di quel popolo, e di 
alcuni altri, che ne avevano imitato l’ efempio . Grande, ma 
inutile fi fu la premura, onde tentò di petfuaderli , che prende- 
vano errore nell’ interpretazione del Regolamento , attìcnrandoii ,- 
che l’ autorità conceduta agli Ufiziali della Repubblica era fimi- 
lata a Teghe , da doveifi credere , che non farebbero mai in 
illato da poterne abufare. Ftnfcrodi non intendere , o non' in- 
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telerò veramente la forza d'r quelle ragioni; e 1* Abate Olivato, 
in vece di trarre il bramato frutto delle fue parole , ebbe il do* 
iore di vedere que’ popoli intollerami correre a ripigliare con 
maggiore animofltà legarmi contro ii partito, della Repubblica . >- 
Più efficace dell’ eloquenza dell’ Oliva-io fu la forza delle armi, 
ufaia dal Marcitele di Curfay , cui riufri non folo di far de- 
porre le armi ai folievali ", ma di avercela’ medelìmi degli ortag- 
gi per Ocurezza della loro fommiffione: io fleflò ottenne da quei 
di Calan^ana , che parevamo inclinati a non volere accettare 
gli articoli della Convenzione . Cosi la Sovranità della Repub- 
blica venne generalniente riconofciuta da tutta 1’ I fola, e le Trup- 
pe Franteli ritornarono ai loro quartieri di S. Fiorendo , d'onde 
erano partite. 

Alla gratitudine, che profefTarono i Genovefi yerfo la Fran- 
cia mediatrice , non fn inferiore quella, c!*e alla protezione 
della medefìma Corona ebbe ragion di profertàre il Baisi di Ro- 
di , lo fcellerato autore della congiura di Malta , di cui par- 
lammo n,eli' auro antecedente . Nulla oliarne la collui ortinata 
negativa , la verità del fuo reato coflava nel precedo dalla de- 
poìilione di 600 . teflimonj ; dovea quindi eflere condannato a 
morte, almeno per terrore degli altri fchiavi , e non doveva 
mai afcoltarli nc ragione, nc fuppiica alcuna a favore di un 
uomo, che per poco nòti àrea porta tutta 1’ Ifola in ifchiavitùj 
tanto più dopo che fi erano veramente puniti tanti e tanti , di 
gran lunga meno colpevoli di lui . Contuttociò , quantunque il- 
lardare impuniti delitti di tal natura fia cofa di fempre funefla 
confeguenza , e di graviffimo pericolo; il Gran-Maellro , ed il 
Conlìgliò giudicarono di dovere accendi fendere alle iflanze del- 
la Francia , la quale a nome della Corte Ottomana , dimanda- 
va , che il reo foffirconfegnaio in potere del Gran-Signore , che 
profefsò di detefiare il delitto del Bafsà , e di volerlo punire 
con rigore. Fu dunque quelli trafportato fuori dell’ I fola (don- 
de non dovea mai ufeire , fe non per eflere gettato in mare ) , 
venne 'condotto a Coftantinopoli . Ivi fu di nuovo, o almeno ap- 
parentemente proceflàto ; e continuando a collantemente nega- 
re il fuo tradimento , nè affidino , nè condannato , venne per 
allora rilegalo iti una Provincia dell’ Alia; pena molto lieve (fe 
pena può chiamarli Io aver per carcere una Provincia dell’ ACa, 
ricca , abbondante , ed amena ) rifpeito a cosi grave delitto . 
Quella condotta fece ctedere , che il progetto dell’ iniquo Bafsà' 
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non foflè flato tutto parto del medefimo : ma le opinioni, e le 
voci popolari , per J* ordinario mal fondate , non devono auto 
rizzare un fofpeuo di tal natura $ molto meno predo gli uomi- 
ni favj , i quali non Cogliono portare lìnillro giudizio delle azio- 
ni de’ Principi , fe non dove li veggano fiancheggiali dall’ evi- 
denza . 

Ufeendo adeflò da queQi orrori di trcniuoti , di vefuvj ; 
di fcdizioni , di tumulti , e di congiure , palliamo a cofe di 
minor momento si , ma più liete , e più relative alle cofe cf 
Italia . Sia la prima il folcirne trafporto fatto in Milano delle 
Reliquie di S. Cariò Borromeo con pompa inarrivabile, e con 
incredibile concordi d© popoli vicini, e lontani, Eflendo ter- 
minati i fontuofi fplendidi apparati , co’quali li era dTpoIla la 
Città a detto trafporto, e per cui ogni ordine di perlòne , e 
fngolatniente i Cavalieri deputati fi erano adoperati con nobile 
emulazione , furono vedute le colonne della navata di mezzo di 
quella maertofilTima , ed infinita Metropolitana tutte ricoperte 
di bdfiflìrai damafehi , da' quali pendevano fuperbi quadri , rap- 
prefifniarai la Vita del Santo , opere tutte di’ intigni pittori . Il 
Sàgro Corpo fu efpollo fopra i’ Ara mafTìina , ed era chiufo in 
una preziofa calla di argento , polla tutta a criflalii di rocca , 
di flraordinaria grandezza, già. dono di Filippo IV, Re di Spa- 
gna . Onorarono le facre funzioni fei Vefcovi' degli Stati circon- 
vicini , e nel primo giorno del triduo , la Meda Pontificale fu 
cardata fecondo il »Rno Ambrofiano dai Cardinal delle Lau- 
te , giunto da -Torino pochi giorni innanzi ; dopo la quale lo 
ìleflb Porporato pronunciò una bella Omelia per isfogo dell* 
propria divozione verfo il S. Arcivefcovo, che fu generalmen- 
te* applaudita da tutti coloro , che , nulla oliarne la vallila del 
Tempio , e ’l divotò mormoreggiar del popolo , ebbero la for- 
te di udirla . Nell’ ultimo giorno dei triduo verfo -le ore > p. 
ebbe principio la più lunga proceflìone , che fiali fatta giammai: 
duzò quella dalle ore i p. fino alle 22 . e fu mirabil cofa , che 
fra tante miglia ja di fpettatori non ve ne foflè un folo , che fi 
tedjallè: pruva evidente della magnificenza dello fpettacolo , e 
delia folennità , colla quale fi) celebrato . Riportato il Corpo del 
Santo al Irto luogo , tu poi di notte tempo collocato nel nuovo 
riccbiffimo Deponto . Non è qui luogo a riferire i conviti , i 
balli , gli fpeuacoli teatrali , che la* Nazione Milanefe fece fuo- 
cedere all’ tccleliallica Feda. 11 Conte Gian- Luca Pallavìcini 
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contribuì più dì tutti , c con incredibile difpeudio ai pubblici 
foiiazzi , come quello , eh’ elfertdo Governatore , e Capitan-Ge- 
nerale della Lombardia Aullriaca , era in obbligo di lofleucreil 
decoro della fua Auguflilfima Sovrana. 

Nel tempo > in cui la Città di Milano dava pubbliche 
prove di divozione verfo di un Santo Aio concittadjno Cardi- 
nale , già quali da due fecoli defonto, la Città di Piacenza di- 
moflrava con (blenni attcllati la Aia gratitudine verfo un libera- 
lismo Cardinal vivente . Parlo del Cardinal Giulio Aibtrani , 
che dopo di aver ideato la felicità della Monarchia di Spagna , 
dovette rcftringere i voli del fuo genio benefattore alla fab- 
brica di un Seminario in Piacenza . . Fu aperto quello Convitto 
per felìànta giovani con molta pompa il gidrnp 28. di No- 
vembre , e furono dal Canonico Filippo Maria Anguillaia , de* 
putato a ciò dall’ Eminentifs. Fondatore , confegnati venti alun- 
ni ai MilTìonarj , cicc ai Signori della MilTìone . che Aeguono 
i’ iflituto di S. Vincen 70 .de’ Paoli, tanto celebre per l’umil- 
tà, e povertà, in cui pafsò tutta la Aia preziofiflìma vita. Bada, 
oflervare la maellà , f ampiezza , e I’ ordine di quell’ edifizro ^ 
chiamato di S. Lazzaro , per argomertare quanto, grande fofTe la 
mente, e liberale la mano di. quell’ inlìgne Porporato, e inficine 
quanto inclinato il di lui cuore a beneficare la fua pania , che 
c il primo dovere di un buon cittadino. 

Affari di molto maggiore importanza , e comedi colle co» ' • 

fe d’Italia fi agitavano in Germania. Parlo dell'elezione di un 
Re de’ Romani. Sin dal principio.de! Romano Imperio gl’ Itn- 
peradori volendo nominare il loro Succcflbre , lo fceglievano 
fra’ loro figliuoli , o fra i nipoti , o fra i congiunti , e lo chia- 
mavano dapprima : Princcps jut emuiit , poi: Capir , finalmente: No- 
bilijfimus C.afar ; Augullo era flato l’Autore di quella iflituzio- 
ne. Trasferito pofeia l’ Imperio dalla famiglia de’ Cefari ad al- 
tri, quelli, eh’ erano adottati, e difegnati Aicceffòri deli’ Im- 
perador Regnante, non venivano più chiamati : Principe s juvtmutit, 
ma folamente : Cafarts , quantunque la famiglia di Cefare più 
non efillelTe ; di maniera che quella denominazione , che aveva ap- 
partenuto alla famiglia di Cefare , divenne alla fine titolo , e 
dignità. Ora la dignità di Re de’ Romani corrifponde a quel- 
la degli antichi Cefari. Carlo Magno, ed altr’ Imperadori della 
fua famiglia la pofTederono , nel fenfo eziandio , che le fi ap- 
propria a’ giorni noflri, quantunque allora il Re de’ Romani fof- 
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fe inficnie Imperadore . Infatti Carlo Magno poflcdendo l’ una c 
l’altra dignità , e deflinando alia Corona Imperiale il fuo figlio 
primogenito , gli conferi la qualità di Re d’ Italia ; lo che fu 
fuccedìvatnente imitato da Lodovico. Pio , e da Lottario I. 
Nell’ andar degli anni il titolo di Re de' Romani fu confiderato 
in un afpetto aliai diverto; imperocché i fuccetlbri di Ottone I. 
ammettendo di non poter adumere legittimamente il titolo d Im- 
peratori , fe prima nbn erano riconoftiuti come tali , e confer- 
mati, e benedetti da’ Sommi Pontefici , intin'o'a tantoché que- 
llo riconofcimento non era feguito, s’intitolavano foltamo Re 
de’ Romani . Da Ottone I." fino a Carlo V. , che fu incoronato 
in Bologna da Clemente VII. quali tutti glMnìperadori venne- 
ro a ricevere la Corona dalie mani de’ Papi Ala ripigliamo ii 
nofiro affinilo. L’elezione adunque di un Re de’ Romani era da 
alcune Potenze confiderata come il mezzo pù facile, ed op- 
portuno a mantenere la pace , (labilità ultimamente in Aquifgra- 
na ; mentre allontanandcs' il calò di dacan^a del^Trono Impe- 
rizie, veniva ad allontariàrs’ il motivo, che avea cagionate tan- 
te guerre in Eurtpa. Sua M. Britannica fu la prima a gettare 
i fondamenti di quella elezione ,^la fars’ in per fona dell’Arcidu- 
ca Ciujippe , figliuolo del Regnante Imperadore Franctfco I. ; e 
quindi ne comunicò il progetto alfe Corti dt Vienna , c dell’ 
Aja , perfuadendo la prima di maneggiarli con calore predo le 
Coni Elettorali , c la feconda di concorrere infifme con la 
•Gran Bretagna nelle fpefe necelìarie per agevolarne Pelilo,, Già 
ia Corte di Salìònfa , ed alami de’mè'mbn principali del Cor- 
po Germanico, oltre agli Elettori di Baviera, e di Magonza, 
aderivano di buona voglia a quedo Trattato : ma vi fi oppofe il 
Re di Pruffia , coni’ Elettore di Brandeinburgo , fcrivendo una 
lettera circolare figli Elettori , a tenore della rilpofla,' die avea 
di già data intorno a ciò al Conte della Putrii, Inviato delle 
LE. MM. Imperiali a Berlino . Le ragiotù, che opponeva quel 
Monarca aldefecnzione di quel Trattato , ftnducevano all’ età an- 
cor frefea dell' Iniperador Regnante , all* età pupillare del Can- 
didato propollo, ed alla recedila di far’ eliminare , ed approva- 
re dagli Stati dell’«imnerio { fecondo 1 ’ articolo oliavo delia 
pace di Vcllfalia , concniufa Tanno 17^8.) i motivi, po' quali 
lì. riputava opportuni pji venire ad una tal’ elezione ; e però 
coufigiiava le LL. MM. Imperiati a differire il Trattato deli’ 
elezione infino a tanta che il Serenili. Arciduca. Giufeppe folle 
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divenuto maggiore ; cofa , che la renderebbe nello fleilò tempo 
più conforme alle leggi, e ceflituzioni dell’ Impero-, e -più con- 
veniente alla Macflà del Corpo Geimanico . A quella lettera tifpo- 
fc il Ke d’ Inghilterra , provando i motivi di venire con !blh> 
ciuidine all’ elezione di un Re de’ Romani edere ragione voli dì-* 
mi -, edei.do confermato dalla fperienza , che allora quando non 
vi è flato, durame la vita diun Imperatore , un lùcceflbre no- 
minato all’ Impero, ne foro feguite guerre fanguinofe : dimo- 
flrò ancora, come qtiefla elezione tenderebbe ad evitare le guer- 
re in avvenire, ed adìcurarc la tranquillità dell’Impero: e per 
ciò, che rifguarda la pupillar’ età 3cll’ Arciduca , confetta, che 
farebbe dpfiderabrtfe , che quello Principe I’ avelie maggiore} ma 
fa oflervare, che la frefea età, e la falutc appunto dell’ Impe- 
ratore davano forti fperanze , che 1* Impero non fhrcLte a ca- 
gione della minorità dell! Arciduca efpoflo ad alcuno inconve- 
niente} conchiudendo edere più vantaggiofo al medefìmo di 
avere un Colare pupillo, che il non averne alcuno. Altri Elet- 
tori ancora proccurarouo con le loro rifpode d’ indurre il Mo- 
narca PrulTiano a ftipcrare le propede difficoltà, e piegarli a’de- 
flderj delle LL. MM. Impeciali } ma egli non inclinando ad 
arrendervilì , fece andare in giro replicate rifpode , nelle quali 
più ampiamente , e con maggior, forza fjpiegava le predette ra- 
gioni, ed^r.ftava, che fodero beri’ efarnmate. Si argomentava 
d t qtteda coflanza ,tie4Ia propria opinione , che quel Sovrano 
Biirajle a femiia* gelosia fra' Principi dell’Imperio} cofa, che 
trafpirava eziandio dal contenuto negli ferini , che fi pubblica- 
vano in di lui nome. In fatti P Arci/efcovo di Salisburgo, che 
occupava il primo luogo nel banco de’ Principi Ecdefiaflici in 
quel Collegio , feri de ima lettera a molti Principi fuoi colle- 
glli , per far loro^ odèrvare , che, fìccome nelle difeudioni inpro- 
pofìto dell’elezione di un Re de’ Romani non meno che della 
Capitolazione perpejpa, il CoRegio de’ Principi ha il diritto di 
pretendere , die fa antmedb il tuo fentirnemo intorno alla ne- 
ceffità di detta elezione ; cosi doveano far valere nn tal diritto 
nella maniera che avrian giudicata la più propria al manteni- 
mento delle prerogative dei loro Collegio i Le iflanze delt’ Ar- 
civefcovo furono gradite , ed approvate , e confegnen temente i 
Miniflri de’ Principi, che trovavanfl ’a Kafisbona , concertarono 
una memoria da préfentaifi al Collegio Elettorale , allorché fol- 
le radunato nella Dieta per dife etere la queflione preliminare, 
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cioè , fe vi folle necettìtà di procedere all’ elezione di un Re de’ 
Romani nelle preferii cirroflanze. Stabiliva quella memoria il 
drillo preiefo da’ Principi fopra efempj amichi, arti , protocolli, 
ed altre carte pubbliche tanto antericri , che pofleriori alla pa- 
ce di Viftfalia . Ah la maggior parte degli Eiettori opponendo- 
li a tal pietenlìore , vi era opinione , che le Corti, impegnate 
nella elezione di un Re de’ Romani , acconfoitirebbero ( per to- 
gliere ogni ragione di proiettare in alcun tempo contro l’ irre- 
golarità della medelìma ) che quella vertenza farebbe difenda 
nella Dieta Elettorale prima di ógni altra . 

La pubblicazione di tanti fogli , e fcritture poneva fono 
gli occhi di tutti lo flato , e R importanza delie dittènlìoni cir- 
ca l’ eiezione , ma in panto di villa del tutto oppolìo ; impe- 
rocché da una parte era provata necettkria , regolare , e van- 
taggiolà; dall’altra irregolare, pericoiofa , ed importuna La 
ragione più efficace , che dappertutto poneflero in campo i Mi- 
nili» Mulinaci 3 e gl’ Inglefi a favore della foliecita elezione , 
era appoggiata al delidcrio , che multavano tutte le Potenze di 
Europa, non che le Corti dell’Impero, di rendere (labile la 
pace di Aquilana-; quindi infiftevatto di molto fopra la con- 
fiderazione, che dovea farli, fe gl’inconvenienti, che potetan 
nafeere dall’elezione di un Principe pupillo, follerò da creder- 
fì più gravi di quelli , che deriverebbero dalla privazione reale 
di un Tmpcradoie . Ma la prctenlione fufeitata dall’Eletior Pa- 
latino di cttèr compenfato de’ danni fofferti pel pedàggio , e per 
la dimora delle truppe Aullriache ne’fuoi Stati, il cambiamen- 
to dcli’Elettor di Colonia, e fo necefliià , ch’ebbe la Corte di 
Vienna di portarfl a Praburgo , per precedere alla Dieta di quel- 
la Nazione Ungarefe , fecero sì , che V affare in queff anno- ri- 
maneffe fofpefo . Intanto il Re di Profila , che ricalava di con- 
correre all’eiezione del Re de’ Romani , favori va in Berlino Pe- 
leremo della Cattolica Religione , mandando a unte le Reggen- 
ze , ed a’ Conditori EcclcSaflici de’ Tuoi -Stati un editto circa 
i» Chiefa fabbricata in detta Capitale , fa di riti Uffiziatura egli 
aveva concetta , come dicemmo nell’anno feorfo , a’ Padri Do- 
menicani - L’ editto merita ili effe re qui regillrato, ancorché pol- 
lò leggerli altrove . 

» Voi fapete , che jttefo il gran numero de’ Cattolici Ro- 
* mani , che trovar. & ne’ itoli» Stati , ed in paiticolare in qpe- 
» Ha Città di nclìra rèfldenza , di uoltro moto proprio abbiamo 
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loro conceduto di poter qui fabbricare una Cfiiefa, per efcr- 
» citarvi continuamente i loro 'Uftì?j Divini , e far ufo pubbli- 
» co delle campane. Ora. (ìcqomc non vi. erauo fiate comuni* 
.» ente le Patenti a. tal «detto fpccUfe , e fottoferitte li 22. No- 
» vembre del 174^. .cosi noi ve le mandiamo , acciocché &c.* 
La pubblicazione di quello editto farà mai Tempre un' epoca 
jjloriofn.^Sec la Cattolica Religione , pel Sovrano di Prufiìa , e 
per l’Ordine Samifllmo de’PJ’. Predicatori . 

Editto , .0 lia decreto ben da quello diverfo fu pubblicato 
nella Tofcan» ila’ Minillrl Imperiali per ordine di S. Maefià Ce- 
fa'rea . Parlo del decreto , riguardante J’ ammortizzazione tanto 
fatale all’ iiitcrefie , Gngolarniente de’ Regolari , i’abufivo arricchi- 
mento de’ quali non farà inai nè troppo bialimato da’ buoni , nò 
bafiamementc raffrenato dalle Jeg^i. H Regolarifmo dà di leg- 
gieri la taccia di roiferedente a chiunque intraprende di rifor- 
marlo : i Frati gridano totip giorno da’ pergami conico la cor- 
ruttela del Secolo -, ma fe i Principi ovvero i Magifirati,’fpiu- 
ti dal loro dovere , o modi 'a pietà de’fudditt, tentano di cor- 
reggere gli abtifi temporali dell’ uno. e deli’ altro Clero .( quelli 
principalmente , che recano in eonfeguenza l’aggravio de’ popoli) 
non è poco , fe fi contentano di chiamarli col nome d’illegittimi 
Legislatori. Non appartiene ad un Annalifia di parlare della vi- 
fibilc- utilità de’ decreti , che proibifeono > o pongono modo al 
pafii’ggio de’ fieni fiabili nelle mani morte , nc tampoco di efa- 
minarc.fe il metodo indipendente, ed a(ToIuto,che fi pratica, 
tanto nella formazione , quanto nella efecuzione de’ medefimi , 
lia (empie innocente ; dirò foltanto efiòr falfo , che quelli de- 
creti fiano attentai; moderni di fpiriti novatori: imperocché gli 
è noto a chi prende cognizion delle cofe fenza prevenzione , 
cltr quello paleggio de’ beni (labili alle roani morte , fino dal 
iyoo. (per non citare tempi più antichi, e per non ttfeir dall’ 
Italia ) era fiato vietato dalla Repubblica di Genova , c dalla 
Terra di Monte-mefano . Nel j 6 00. dalla Città di Ferrara. 
Dalla Repubblica di Venezia nel ipjd. , e nel ìdop. da Ema- 
nuele Filiberto Duca- di.-Savoja ; nel 1^67. nel rpp2. dalla 
Repubblica d; Siena ; e nel ijpj. dalia Città di Piiloja . Le 
ricchezze eforbitnnti de’ Regolari, fieno elleno derivate o dalla 
forbita indufiria de’ medéfinii , o da una irregolare, e mai jn- 
tefa pietà de’ Fedeli , hanno al certq impoveriti proporzionata- . 
mente i popoli, e le famiglie: era dunque da prevederli, che 
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i Sovrani, e le Repubbliche, fpiitte dall’ oflèrvare quella po- 
vertà , o decadenza de’ loro fuddiii , ne avrebbero voluto rin- 
tracciaie l’origine, e che trovandola, fìccom’è accaduto , non 
avrebbero trafeurato di provvedervi , con rinovare^le antiche 
leggi . Il primo decreto proibitivo di quell’ ammortizzazione 
fu quello, di cui parliamo, pubblicato, couve dicemmo, nella 
Tofcana per comando dell’ Imperadore Francefco I,, Sovrano di 
quel Gran-Ducato. Il decreto (7) contiene XIV. articoli af- 
fai chiari, ed' intelligibili , e de’ quali fu da’Minidri della Reg- 
geva intimata i’ oflervanza agli 11. di Marzo di quell’anno. 

Dalle vicende politiche , palliamo ora agli avvenimenti mi- 
litari . I Barbarefcni , eh’ erano (lati malmenati ne’ mari di' 
Spagna , e particolarmente nello Stretto di Gibilterra dalie na- 
vi Spagnuole , comandate dal valorolb D. Pietro Stuardo , ebbe- 
ro miglior fortuna ne’ mari di Levante ,. c nel Mediterraneo . 
In quelli andarono a corfeggiare con pochi ffiabecchi Algerini, 
col preteflo di mantenere la libertà nell’ Arcipelago a favore dei 
commercio Ottomano . Fra le molte prede ,. clic vi facevano, 
s’ impadronirono , dopo un combattimento di più ore , dr una 
Salta Maitefe all’ altura dell ’ 1 fola di Rodi. Quello fuccello" fu 
folleggiato con gran giubbilo in Algieri , si perchè da mokilll- 
rr,o tempo non erano caduti nelle lor mani legni Maìtelì , co- 
me perchè quella Saica } che telfeva da più meli que’mari r 
avea predati molti baflimcnii mercantili, c qualche Corfaro. 
Pere ò il Bey di Algieri diede, grai didime ricempenfe dj dana- 
ro , e di (chiavi ai Capitano,, e all’equipaggio dello fciabeceo, 
che l’ avea condotta in Porto, e flabiii nel Divano, che folle 
fauo lo llellò in avvenire a tutti coloro, che s’ impadronidero 
di un Armatore C ridiano. Nel Mediterraneo finalmente, ed in 
particolare in faccia- all’ Italia fecero i Barbarefchi i maggiori 
sforzi colla miglior rinfrita . .11 numero d^ quedi pregiudicò 
grandemente al commercio , che fu fofpelò . Ufcirono per ve- 
rità in mare le galee Pontificie dq Qvltavtcclùa , una Squadra 
Napolitana , una di navi , e galee Maltefi , e più balli menti 
GenoveG, oltre molte barche armate delle medefime Nazioni , 

a feor- 

(7) Chi avelie curioGii di leggere M fiiddetto decreto , come pure la mag- 
gior pane degli altri, che (i. accennano a luogo a luògo dal Continuatolo di 
quelli Annali, li troverà in un libro ulcito di frefeo alla luce da' torchi de! 
Crajiam di Veneri! nel 1 767. col fcgueme titolo: Raccolta dì Leggi , e 
Statuii /u ì pdjjij/e , eJ acfuifti delle Mani-mìrie &(• del Cav. Aotou-Filip- 
po Adami. 
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a -(correre ora unitamente, ora fcparatamente in traccia de’fud- 
detti Barbarefchi ; rat quelli Armamenti Crifiiani pallarono qua- 
li inutilmei/te il tempo in correte quà e là , e pofiia ritorna- 
rono ne’ Io«P *Porti , per 'rillo.arC dalle fatiche, e rifarcire i dan- 
ni' foffirti , ad altro non avendo giovato, che ad impedire con . 
la fama de' loro movimenti, gli ,(jjrcht , che i Barbarefchi a- 
vtiano probabilmente tentati fu le fpiaggie d’ Italia , e fingolar- 
mente della Sicilia. 

L’ imprefa , che i Napolitani ( irritati più degli altri con- 
tro i Barbarefchi ) fecero nel meta di Giugno contro due ga- 
leotte Tunifine , produlTe un impegno gagliardo tra le Corti di 
Vienna, e di Napoli, fi: condola relazione fatta alla Reggenza 
di Tofcana dallo IlelTu Comandante dei Forte ( fotto il Viti 
cannone f: avanzarono i Napolitani ): Le galee Pontificie , e le 


ro due galeotte di Tonili , diedero loro la caccia , in g 
efièndo loro riufeito di fermarne una , di cui la maggior parte 
di II' equipaggio erafi già falvato io terra, infeeuirono l’ altra 
che coi tonila va a fuggire , rifugiandoli quella lotto il tiro del 
cannone della Torre del Ciglio , fpeuante all’ Imperadore . Le 
galee Pontificie rifpettando il Territorio, defiQetono dall’ infe- 
guirla j ma le Napolitane , quantunque per parte del Coman- 
dante del Forte folle ior dato il (olito legnale , che le avverti- 
va efTere la galeotta fuggitiva giunta in luogo di alilo , ciò non- 
dimeno sbarcarono, e ne feguitbno delle fcaramucce . I Tur- 
chi , die avevano adocchiato un (ito , dove .avrebbero potuto 
imbarcarli , iì erano appigliati al partilo di guadagnar terra , ed 
effeudcvili ricoverati , afpetiarono di poter partire , quando i 
Napolitani imbarcandoG di nuovo , ed allontanandoli dalla (piag- 
gia , còndu fièro feco una galeotta , ed una barca della lor Na- 
zione già predata da/ Turchi. Tutto quello legni fenza il me- 
nomo riguardo alle protefic del Comandante , cui toccò una fia- 
nca di cannonate, che offefero confiderabilmente La Torre , e 
che li era guadagnata in rifpolla di quella , clic egli aveva fat- 
ta fopta i legni Napolitani . Mandatali dalla Reggenza di Fi- 
lenze quella relazione alla Corte di Vienna , che allora trova- 
vali a Presburgo , i Minifiri Imperiali ordinarono al Principe 
Ejltrhafi , Ambafciador Cefareo alla Corte di Napoli di dichiara- 
re a S. M. Siciliana , clie P Imperadore come Grart-Duca di To- 
fiana , coufiderandofi offefo dal rapimento di quel Cor faro, non 


Napolitane , avendo ferperte neile vicinanze del Monte 
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poteva difpenfarfi di pretendere una pronta fojJisfaeione : Che 
la Repubblica di Genova . sdendoli trovata in un cafo limile , non 
aveva fatta la menoma difficoltà di rilafciare il iallinuntó ac- 
qutfiato : Che indarno fi adduceva in difcolpa la qualità deeli 
tmpei-nt cor.-t rsui da S. M. Imperiale colle Reggenze Affiiòa- 

r e n S'r ‘ Tra " au , di ,al g 4llere obbligano quanto quelli , che 
fi fiabiiifcono con le Potenze Criftiane , e che tanto meno po- 
teva allegarli con ragione quello motivo, quanto che era noto 
sbbaflanza .che anche gli akri Stati d’ Italia avean proccurato 
qi conclmiderne de’ fiutili j onde S. M. Imperiale ne dimanda- 
va una conveniente fodisfazione,, e fopraituuo La immediata rc- 
lutuztone della galea . La Corte di Napoli rifpofe a quelle ri- 
ti. oltranze , che non poteva rifpettare la neutralità delle Certi 
del Gran- Ducato, Ogni volta che fervivano di afilo ai Corfaii 
che invelltvano i hallitnenii Napolitani : che la galea Turno! 
na , clfendofi ^trovata ut tal cafo. S.M. non .poteva difappro- 
lare la condotta del Duca di 6. Manino , che comandava la 
gdlea Napolitana . Quella rifpofla , che era tenuta comunemen- 
te per gitila, c ragionevole, fece porre l’affiire in trattato che 
poi termino amichevolmente . Un tale avvenimento . c t>Ì’ in- 
convenienti , che nafeevano .( di che fi lagnavano alla Corte di 

' ‘eer 3 11 ,. Papa * '* Kc di Sarde gna » «I Re di Napoli , e la Re- 
pubblica ot Genova ) dalla franchigia accordata ai legni Bar- 
Ii refclii nella Corte di Tofcana, indulTero l’imperadore a con- 
to feendere alle tflanze della Reggenza di Firenze di poter far 
ulcire da Pono Ferrajo nella Ragione avanzata , due navi da 
guerra, di quelle ritornate da Levante, per tener lontani , a 
roima de Trattati , i Corfari dai Littorali di Tofcana , dove 
era non poflòno avvicinarli , fe non in certi cali fpeciiìrati di di- 
igrazta . Fiu dt tutti contribuirono a quella riduzione dell’ I.n- 
peradore le replicate querele de’ Negozianti di Livorno , i quali 
rag prelevarono , che quantunque i lor vafcelli doveflero , in 
vigore dei Trattati , che ffiffillono tra S. M. Imperiale e le 
Reggenze di Algieri , di Tinnii . e di Tripoli , effère al coper- 
to da ogni in (ulto , erano i ondimeno efpolli affili foventc a qual- 
che infedeltà per parte delle medefime . Dicevano in oltre , che 
ta navigazione fpggiaceva ad un altro difordine molto più noci- 
vo j cric , die appiplittaiidofi i fuddetti Corfari della libertà di 
audarc fin fopra le Cofiute della To cana , itnpedivano l’arrivo 
dei balli menti , die retano derrate dalle aitre Jpiaggte d’ Italia ; 

Tom. X IV. c, ’ 
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quindi fuppliravar.o la Regget za di permettere , clie una , o 
due navi' da guerra telfeliero il Mar Tofcano dall’ altura de’ 
Porti, e luoghi più frequentati ; cola , che come è flato detto, 
fu loro benignamente accordata . 

Termineremo la defctizione delle cofe d’ Italia , accadute 
in quell’ anno, con accennare la nafcta di due Principi , dati dai 
Ciclo al defiderio di due pcpoit, che non fanno conlìflere la 
loro felicità, che in quella de" loro Sovrani. Nacque il primo 
a S. A. S. 1 ’ Infante D. Filippo , e nacque in Parma alii 20. 
di Gennajo , tenuto coi al Sagro Fonte dal Cardinal Portacarte* 
to , a nome' di Sua M. Cattolica , di cui quelle Porporato era 
Miriiftro prello la S. Sede, il fecondo nacque in Torino a Sua 
A. Reale il Duca di Savoja ai 2<|.. di Maggio ; primo frutto 
del fauftiflimo matrimonio di quello amatiflìmo Principe coll’ In* 
fama di Spagna D. Maria Antonia Ferdinanda . Fu quelli bat- 
tezzato dall’ Eminentiflimo Caidinal delle Lanje , e levato dal- 
ie acque Baticlimali da Sua Mael'à , e dalia Principefla di Savo- 
ia Eleonora Afaria , per parte del Re , e della Regina di Spa- 
gna . Scena all'atto contratta a quella vide la Corte di Mode- 
na , coflretta a piangere la immatura morte del Principe Be- 
nedetto , figlio lecondogenito di Sua A. Sereniflìma il Duca 
Ffancefco III., pallaio a miglior vita il giorno 16. di Set- 
tembre . ' 

Non dovendo , nel riferire gli avvenimenti di quell’ anno ; 
ttfeire da’ confini d’ Italia , noti parlerò delle fede , che vide 
la Francia in occafione del nafeimento del Duca di Borgogna: 
felle flrepitofe , nuove , e Angolari , imitate anche in Italia nel- 
le diverte Corti , dove rilìcdevauo gli Ambafciadori , ed i Mi- 
niflri di quella Corona . La diminuzione delle hnpofle fu fenza 
dubbio la più gradita ; eflendo certo , che un Sovrano non può 
meglio folennizzare i favori , che riceve dal Cielo , che col be- 
neficare i fuoi fudditi ; nò vi è benefizio più fegnalato di quel- 
lo di fgravare il popolo dal pefo delle contribuzioni . Anche il 
Clero ebbe nell’ univerfal contento la confolazione di vedere 
le cofe fue prendere migliore afpetto . Non oflame l’ ordine po- 
fìtivo della rifeoflìone del milione e mezzo , taflàto nell’ anno 
precedente , con facoltà agl’ intendenti delle Provincie di fegue- 
flrare , dove trovaflèro refmenza , • 1 beni Ecclefiaflici in nome 
dei^Re, dopo ^n^>ai)|^Mj^, ferrata fui line di Settembre con 
permiflìone del Sovrano nel Palazzo Arcivcfcovile , fi comin- 

ciò 
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ciò a parlare di componimento amiclievole fu queflo affare; e 
quindi fui terminare dei 17^1. fi pubblicò, avere Siu Mae Uà 
progettato per un anno il termine prefìtto agli Ecclefialìici per 
la manifettazione deile loro rendite . Egli c ben vero , che ap- 
punto mentre fi andavano componendo quelle differenze , altre 
ne nacquero molto più gravi , ed importanti , oltre i dillurbi’, 
che derivarono dalle Tefi, foflenute nella Sorbona dall’ Abite di 
P radei , e delle quali fi parlerà nell* anno venturo . Conchiu- 
deremo pertanto con ricordare il giubbilo , che Stratte la Cit- 
tà di Bologna in quell' anno dalla benignità , colla quale il 
clemenfittìmo Imperadore Franctfco J. fi degnò non folo di 
confermare , ma di rinnovare , ed ampliare i privilegi con- 
ceduti da Cario V. , ei approvati da molti Sommi Pontefici , 
il celebre Collego della Nazione Tedelca , eretto in quella 
Città . * 

Appartiene finalmente alle Italiane, vicende di quell’ anno 
il Trattato , condì .ufo fra le due Corti di Vienna, e di Torino. 
Trattato , che ultimato io M ili nò a dì p. di Ottobre dal Sig. 
Conte Crijliani a nome dell' Impera; lice Kegina , e dal Sig. 
Conte di hogino per parte di S. M ella Sarda, fu poi da quel- 
la Sovrana ratificato in Vienna alli 26. dello Hello mefe.edal 
Re Carlo Emanu.lle confermato in Torino il dì primo di No- 
vembre . Ne traferivo epilogati gli aitinoli, che furono dod.cr. 
Il 1. rifguarda la confervazione , e riparazione del naviglio gran- 
de, che fi deriva dal Ticino. II. Le foinmrniltrazioni recipro- 
camente fattefi da quelle due Potenze alleate , pendente la guer- 
la dal 174-2. fino ai 1748. III. Il trattamento de' fudditi del- 
le Provincie fmembrate iu lo Stato di Milano , e de’ fudditi 
dello Stato di Milano fu le Provincie del ,/jiedefimo .* IV. La 
comunicazione de’ generi de’ rifpettivi Siati . V. Il commer- 
cio vicendevole tra i fudditi delle due Potenze. VI. Gli eco- 
m mali Reg] per i Battìi/) , die hanno il titolo in un domi- 
nio , td i beni nell’altro. Vii. La convenzione de’ 22. alunni, 
j quali per fondazione di S. Fio V. devono edere mantenu- 
ti nel Collegio Ghislieri di Pa\ia, quantunque pattiti i fnddnt- 
ti r,d piefer.te fecoio folto il dominio di S. M. Sarda. Vllv 
La remifltone delle fcritture , riguardanti i Paefi ceduti a S. M, 
Sarda co’ trattali di Torino 8. Novembre 1703., di Vienna. 
18. Novtmhne 1738., di Worms 13. Settembre 1743. « fi- 
nalmente di quello di Aquifgrana 18. Ottobre 1748. IX. GII 
'• G 2 uffi- 
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tiffi.'j conceduti dalla Camera di Milano a (itolo onerofo . X. 

La raiilica dulia convenzione per i tranfiti del fate. XI. li 
Proratéo Civico, in eoi fi fa laeqnitaiiva divifione , c definizio- 
ne delle vicendevoli pretenfioni tra i Pubblici , riniallr fudJiri 
di S. M. Imperiale, e li Pubblici, palla» r fiotto il dominio di 
S. M. Sarda, tanto delle rendite , e fondi comuni , come fipet- 
tanti alia Società , o acquilìati in tempo , che durava la mede- 
fima , quanto de’ debiti comuni , per diete flati contratti in 
detto tempo. XII. 11 Proratéo Camerale a riguardo de’ debia 
Camerali sì ipotecari , che chirografaq x coFrifpoi demi alle Pro- 
vincie, e Ditlretti , polleduti dai Re di Sardegna , in cui fi com- 
pone , e detìnifee tanto fa pretefa di S. M. Imperiale verfo 
S. M. Sarda , colla quale s’ intende va , che quello Sovrano do- 
velie concorrere alia foddisfazione de’ creditori di detta Came- 
ra, di qualunque Corta fièno*, a prorata delle rendite Camerali 
palate in S. M. Sarda, quanto quella del Re di Sardegna, il . 
quale, oltre alle molte altre eccezioni alla m.iffiina , e quanti- 
tativo di detta domanda , contrapponeva la pretenfione de’ Cuoi 
crediti , tanto per le fomminillrazioni fatte nell’ ultima guerra -, 
già liquidate , quanto per la domandata importanza dulie fetn- 
minillrazioni fatte dalla R-al Cafa di Stnruja alle Truppe im- 
periali , liquidate dal' CommilTurio Aullriaco l’anno 1706. , e 
1708, in otto milione trecento fefiàntrtto mila ottocento no- 
vantafei lire, e Ioidi tre, moneta di Milano; come pure per 
i frutti intermedj fi-a la figliatura , ed efeeu/ione del Trattato 
di Worms , preteli Umilmente, e per l’ammontare delPaitiglc- 
rte , e munizioni da guerra, pretefe per li due Caflelli di zi ro- 
tta , e Domodofibla .. A quelli dodici articoli ne andava imito 
un altro . relativo ad. alcune regalie , vendute dalia Regia Came- 
ra di Milano prima de’ rifpettivi fmembramenti , le quali {ten- 
dono i Iato rami nell’ano e Dell’altro Dominio. 

Anno di- Cristo MDCGLII. Indizione if. 

Di Benedetto XlV. Papa 1 j. 

Di Francesco 1. Imperadore 8. 

L ' ASàrè della elezione di un Re de’ Romani ha da una parte 
rate relazione cogl’ imcrelTi dell’ Italia , che - non pollò di» 
fpenfarmi da! parlarne, dall’altra ne ha così poca, che mi di- 
fpenfa dal parlai,?? «< l UD gP j e però imitando quella volta 1’ e» 
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ecnotria Storica del P. Catalani , da non imitarli nel rimanente, 
riferirò quanto appartiene a detto affare . Le fperanze di veder 
condotti a felice termine i Trattati , che fi andavano facendo , 
a fine di flabllir i’ elezione nella perfona dell’ Arciduca Giufep - 
pt , erano fondate fopra l’ arrivo de’ due Elettori , il Palatino , 
e quel di Colonia alla Corte di Baviera .• Per quanto fi proto - 
llaffero quelli due - Principi , che le convenienze , ed il vincolo 
della parentela, che avean coli’Elettor Bavaro , avellh dato nlo- 
tivo al loro viaggio } tuillddimeno la ftagiorte difadatta al viag- 
giare par diporto , il concorfo de' Mirriflri efteri , ed altre cir- 
collanze, fecero credere alla più gente , che affari politici rie 
follerò flati la vera cagione .• Anela pd l’ armonia , ohe paffàva 
fra le Certi di Baviera , e di Vienna, e la conformità de’ (en- 
timemi, che in tale occafione i tre Principi mentovati diedero 
a vedere, fi formavano de’ fattili prognodici per la defiderau 
eleziore , che fi (lattava da qucli’ Elettorale Triunviraro. La ve- 
nuta da Londra in Germania dell’ Eletcor di Annover , che ave- 
va nell’amo precedente trattato l’affare della eledone con tanto- 
calore ; la fpedizione del Lord Inftrd a Viertna , che diede mo- 
to ad altri Miniflri di alcune Potenze; e finalmente l'arrivo di 
altri perforaggi in Annovcr con diverfi caratteri, i quali lì trat- 
tenevano in lunghe , e frequenti conferenze col I3uc3 di A'ca- 
cajlle , primo Segretario di Stato ;■ ed il - continuo viaggiare di 
più cotrieti , che andavano e venivano a quella Cotte , ag- 
giungevano fondamento alle comuni Infingile . La garanzia del- 
la Silclìa fatta nella Dieta dell'Impero dell’anno 1771. da 
S. M. Imperlale, aveva, fe non diflnitte affatto, moderate al- 
meno le oppcfizicni della Corte di Berlino; ed i forti maneg- 
gi de’ Miuiffri di quelle di Vienna, e di Anrtover prometteva* 
no tuia vicina compefizione delle vertenze, che palpavano fra la 
tafa d’ Aulirla, e i’Elettor Palatino. Un'altra ptrò ne inlòrfe 
frattanto inton o al Principato à' Oflfrijia' tra la cafa di Annover, 
come Duchi di Brunfrich Lunetargo , e quella 1 di Brendtmburgcf-, 
la quale ftl le ragioni del Maigraviato, fe n’era polla in pollèfi 
fo fin dfcll’arro 1744. Coifero feritimele fi produfleio ragio- 
r/fi,- c documenti per una patte e per l’ altri, a convalidare le 
reciproche pretetiGoni . Quella con» fa ,-fdfcitata in.tali occorren- 
ze, fu riguardata da molli cerne Un discolo a’ Trattati , che 
miravano alla topi addetta elezione. Ma la premura, con cui P 
LUitor di Annovw- (olleciiava prello i’ tleuor di Magonza , Pin- 
• lima- 
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timazitne delia Dieta Elettorale, diretta a por fine ad un affa- 
re di tanta importanza , dileguò il mal fondato fofpetto. Si --u 
a r pettava adunque di yedere quanto prima il Conte eli Stadion, 
Miniflro del predetto Elettor di Magonza alla Corte di Annover, 
recare in perfona a ciafcheduno degli Elettori le confitele let- 
tere d’invito, affinchè o andaffero , o veramente nnndaffero a 
Francfort ad aprirvi la Dieta -, quando fi udì cofa affatto contra- 
ria, febbei'.e forfè non inafpcttata. I maneggi del Lord Inford 
a Vienna , per la convenzione di quella Corte colla Palatina , 
erano proceduti con molta lentezza, c fenza veruna pofitiva 
concludane . Di qui ( credefi ) ebbe origine la proietta , prefen- 
tata alla Cancelleria di Magonza da i due Elettori, il Palatino, 
e quel di Colonia , contro la imminente convocazione della D e- 
ra, come troppo precipitata , « non lontana dal poter produrre 
qualche pericolofo feifrna nel Corpo dell'Imperio. Contribuì al- 
la fofperilione dell’ aliare anche il Margravio di Rrandeburgo- 
Anfpach , il quale aderendo alle rapprefentanze fatte nell’ anno 
.feorfo dall’ Arcivefcovo Salhburgenfe a’ Principi dell’ Impero , 
indrizzò una lettera a’ fuoi Colleghi , accertandogli a far valere 
ii prctefo dii ino di efaminare ,/e vi fojfe nectjjìtà di effettuare la 
progettata elezione di un Re de' Romani , vivente f Imperadore , e 
dimandò a’ inedefimi il lor parere circa la convenzione di fijr 
Papere preventivamente per mezzo de’ loro Minirtri alla Dieta, 
che il lor Collegio non poteva affolutamente permettere , ,che G 
pattàffe alla elezione di un Re de’ Romani , prima che ne’ tre 
Collegi dell’Impero fi fotte convenientemente dècita la quettio- 
ne » Se vi joffe neeejjìtd « . Per confeguire l’ intento de’ tuoi de- 
fiderj , era dunque neceffario alla Corte di Vienna di rimoverc 
quette oppofizioni . La più grave era però quella , che proveni- 
va dalle prctenfioni dell’ Elettor Palatino ; ma ficcome quelle 
controverfie , che non fi pollono terminare , che con lo sborfo 
del daitaro , fogliono edere le più moiette, e difficili } cosi que- 
lla non potè si di leggieri edere condotta a fine, li Palatino fi 
chiamava creditore vetfo la Cafa d’ Autttia della fomtna di tre 
milioni di fiorini : la fila debitrice non voleva pagarne , che 
cinquccentomila , e redimire all’ Elettore la Contea di Plcyjìein ; 
la propofizione fu dunque rigettata, come troppo (proporzionata 
alla fornirla pretefa ; tanto più, che fi voleva difalcare da’poo, 
mila fiorini cfibhi, i mefi Romani dovuti da!!’ Elettore all’Im- 
peradore. li Re Inghilterra fi era per mezzo del Sig. Keit ■ 
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adoperato per indurre l’ lmperadrice Regina a condizioni più fa- 
vorevoli ptr 1' E'cttor Palatino ; ma fino all’ anno venturo niu- 
■'“"na cofa fu conchiufa intorno a quella differenza, non avendo 
voluto il fuddeito Elettore aderire alla propoda fattagli da S.M. 
Imperiale, di cedere la Contea d’ Oneriate nella Suevia.dacom- 
penfarfi coll’equivalente del primo Feudo, che folle vacato nel- 
1’ mpero. Le ripugnanze del Palatino fecero fvanire in fui più 
beffo tutte le fperanze di un proffìmo accomodamento > e quel- 
^ le eziandio della convocazione della Dieta , e confegueniemente 
della elezione del Re de’ Romani ; per la qttal cofa il Sovrano 
d’ Inghilterra ritornò da Annover a Londra , e I’ affare fu fo- 
Ipelò , non celiando però i maneggi privati , per difporre le cofe 
a più felice riufeimento „ 

Ben più arrendevoli furono i Principi nel concorrere alla 
formazione di un Trattato , avente per oggetto la tranquillità 
della neffra Itali!!, la quale faceva parte del progetto generale 
di flabilire con Todi fondamenti la pace di Aquifgrana: Quello 
Trattato fu promoffo dall’Inghilterra nel tempo Hello , che pro- 
moveva con tanta attività l’affare della elezione , e fu maneggia- 
to , cot chiufo , e fottoferitto in Arangnez da’ Minillri delle Cor- 
ti concorrenti ; cioè delle Corti dell’ lmperadrice Regina , di 
S. M. Cattolica , e di S. M. il Re di Sardegna. Invitato quello 
faviffitno Monarca da’ Minillri , che per parte delle Cotti di 
Londra, e di Vienna, rifiedevano in Torino a fecondare un 
Tiaitato cotanto utile all’ Italia, facilmente fi arrefe alle illanze de’ 
medefinr, e fpedr le opportune facoltà al Marchefe di S. Mar- 
cano , fuo Ambafciadore a Madrid , incaricandolo d’ intendercela 
coi Miniflro di Spagna, e col Conte Eflerhafe , Inviato di S. M. 
Imperiale, colla mediazione del Si g. K cene Ambafciadore d'In- 
ghilterra pel fuo concorfo a quanto larebbefr concertato.' Molte 
difficoltà , quali foglionó intervenire in tutti i Trattati di quella 
natura, attraverfarono ì maneggi de’ Plenipotenziarf , gl’ interrup- 
pero , e qe mandarono in lungo la conclufione . Le Corti di 
Spagna, e di Vienna volevano comporre ad un tempo (ledo le 
Icro vertenze interro a’ beni allodiali dell’ elìinta Cafa de’ Afe- 
Jici : E però era flato convenuto, che l’ lmperadrice Regina da 
ut.a parte avrebbe rinunziato alfa reverfione de’ Ducati: di Par- 
ma e Piacenza , ne* cali già efpolli , e flipulaii nel Trattato di A- 
quifgrana ; e il Re di Spagna alle fue pretenfioni fopra i fud- 
detii beni'. Si oppofe, per non pregiudicare agl’ intereffi della 
HW fua 
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fua Corona , ad un tal patto il Re di Sardegna ; il quale non 
voile , come polTeilbre attuale di una parte del Piacehtino , rinun- 
ziare allo Aedo dritto di reverfione , Jfeoz’ averne prima t’ equi- 
valente da S. M. Imperiale; colà, che fi ricalava dalla Corte 
di Viepna. Lo flefio Monarca dimandava in oltre , che gli fol- 
lerò garantiti il Ducato di Savoja , la Contèa di Nizza , e il 
Regno di Sardegna. A riguardo de’ due primi Stati, noti vi era 
* difficoltà ; ina’ circa al Regno di Sardegna , l’Jmperadrice Re- 
gina efponeva, eh’ .effóndo quel Regno feparato dal Continente 
dell’ Italia, ella non poteva, non .avendo forze ciariuiuie , ga- 
rantirlo . 

A quelli odaceli con orano inferiori quelli , die fi preve- 
devano per parte della Corte di Napoli: imperocché, lìccome 
il Trattato dovea edere relativo a quanto era flato ILbiluo in 
quello di Aquifgrana , cosi non era da fperarfi , che ìj Re di 
Napoli volelTe darvi inano ; egli , che non aveva voluto accet*- 
tare il fecondo , come preghici ice vele alla fua pofleriià , per le 
difpofiziont , che in e(To lì danno in cafo del di lui paflàggio 
alla Corona dì Spagna. Tutte quelle eircoilaiue obbligavano i 
Miniflri a procedere con cautela , e quella produceva la lentez- 
za ; quando giunte in Madrid Monfig. Aliga; ji , ora Cardinale , 
ed Arcivefcovo di Vienna, clic andò a rilevare il Conte EJitr- * 

hafi , coflretto dalla irregolarità della fua falute a Spatriare . In- 
formato pertanto il nuovo Minillro Cefareo dello (lato dell’ af- 
fare , tifilo fi diede a procurarne 1* ultimazione . Propofe , o al- 
meno approvò il partito, prefo dagli altri M ini Uri , mediante il 
quale fi venivano a fpianarc tutte le difficoltà , che abbiamo 
cipolle. Quindi fu riabilito, che nel Trattato non fi farebbe fat- 
to menzione nè punto , nò poco della contefa intorno a’ beni 
Medicei; il che rimovendo dall’ imperadrice Ja neceffità di ce- 
dere le fue ragioni fopra i Ducati di Parma e Piacenza , libe- 
rava dolio Hello impegno anche S. M. Sarda. In quanto poi al- 
la preveduta , ed infuperabile renitenza della Corte di Napoli , 
fii concimilo , che altri Principi non fi ammelterebbero nel Trat- 
tato come parti contraenti , fborchè P Imperadrice Regina , il 
Re di Spagna , e il Re di Sardegna ; lafciando però alle altre 
Corone la libertà <f intervenirvi , come Parti accedenti. Corfe 
Voce collante, che i Miriiflri di Vienna, e di Madrid fingefle- 
ro di aver fottoferitto il Trattato lenza r Intervento del Minillro 
Sardo , affinchè giungendo quella notizia alia Corte di Torino, 
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-quel Sovrano ( che voleva edere annoverato fra le Parti con- 
traenti ) veni ile collretto a follecitamente rifoivere , ovvero a 
contentarli d’ intervenirvi foltanto come Parte accedente : ma (è 
la Spagna avelie avuto in pendere di efcludere quella Potenza • 
da! Trattato, non lo avrebbe intraprefo di conferva, e colla pie- • 
ita intelligenza della niedclìma . Che fe la Corte d’Inghilterra 
fu ammellà , ancorché non confidcrata come Parte contraente , 
a .tutta la confidenza del Trattato * ciò fu per confidcrazione di 
quella Corona", che promoveva il medeftmo con incredibile ze- 
lo per mezzo del Tuo Minillro . Eccone gli articoli, o ha il 
più rilevante de’ medelìmi . 

I! primo, (labilifce una /incera amicizia, e collante armo- 
nia fta le tre Potenze contraenti . 

Il fecondo , dà per bafe di quella triplice alleanza il 
convenuto nella Pace di Aquifgrana Tanno 17-j.q», già ratifica- 
ta . da quelle* tre Potenze, non meno che la convenzione di 
Nizza . 

Il terzo, riconofce per Partì accedenti (dove il voglia ’o) 

P Iniperadore come Gran-Duca di Tofcana , il Re di Napoli , 
e T Infame D. Filippo . 

Nel quarto, la Regina di Ungheria, e di Boemia fi obbli- 
ga alla garanzia degli Stati polteduti da Sua Al. Cattolica in 
Europa, e di quelli del Re di Sardegna da ora in poi ,e degii 
Stati dei Re delle due Sicilie , e dell’ Infante Duca di Parma, Pia- 
cenza ,_ e Guallalla , .lodo che avranno acceduti) alla preferite 
alleanza . Anche T Imperadore come Gran Duca di Tofcana , lì 
obbliga alia (leda garanzia degli Stati di quelli tre ultimi 
Principi . 

Nel quinto , il Re Cattolico rinnova per fe , e fuoi Suc- 
cdTori non folo la garanzia della Prammatica Sanzione a tenore 
di quanto fu fltpulato nell’articolo XXI. del Trattato diAquif- 
grana* non folo la garanzia di tutti gli Stati ereditar) dell’ Im- 
pcradrice Regina , e del Gran-Ducato di Tofcana , ma quella 
ancora degli alati di Sua Maellà Sarda. 

Nd ledo, il Re di Sardegna rinnova &r. come fopra , la 
garanzia della Prammatica Sanzione nella forma &c. Si obbliga 
egualmente alia garanzia di tutt’ i Regni delia Regina di Un- 
gheria , e del Gran-Ducato fuddetto , e di tutti gii altri Pria- * 
cipi , tarlo accedenti , quanto contraenti , in conformità del Trat- 
tare di Aqoilgrana, e della convenzione di Nizza colla della It- 

lom.Xllf, H mi- 
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inflazione di tempo efpreflà già nel quarto Articolo. 

Nel fettimo , fi propone ai Contraenti la necefiìtà di con- 
certare infieme i mezzi ( che doveano concenarlì prima ) di af- 
fiatare la pubblica tranquillità , e fi configliano i medi-lìmi a 
proti-fiat fi di non prendere mai partito a favore di que’ Sovrani, 
che tentafiero di alterarla . 

Nell’ ottavo , i Sovrani ^Contraenti fi promettono fcambie- 
volmente il foccorfo di ottomila uomini di fanteria , e 4. mi- 
la di cavalleria , da mantenerfi a proprie fpele de’ Tocco trenti , 
iti cafo che qualcheduno di elfi folle aliatilo olìilmente da qual- 
che altra Potenza; e dove ciò non baflafle,fi obbligano di fpai- 
ieggiare con tutte le loro forze il partito degli Alleati. 

Nel nono, fi Ipiega il metodo da tenerli nel fomminiflrare 
il fuddetto foccorfo . 

Nel decimo, fi conviene, che i fudditi degli^ altri Con- 
traenti , polfitno godere negli Stati , e ne’ Porti rilpettivi di Eu- 
ropa gli IKfiì privikgj , accordati in effi alle Nazioni amiche. 

Nell’ utjdecimo , ed ultimo fi fiabilifce, che la prefenie 
convenzione fi ratifichi n«f termine di due meli, c che le let- 
tere di ratificazione fi cambiino reciprocamente in Madrid. 

Arangue\ f» il luogo, dove fi fot tofcrifiè quello celebre Trat- 
tato alti 14. di Giugno del cortente anno 17^2. da Monfi- 
gnor Milani , dal S'g. di Carvajal , dal Conte di Lancajlro , 
e dal Ma chefe di S. Marcano . Giorno memorabile ,, che vidde 
tre illullri Potenze fenlìbiii ai pubblici mali , e bramofa della 
felicità de’ popoli: giorno di eterna gloria ài nome, cd alla fa- 
ma di que’ Reali Triumviri, che tanto fi adoperarono a line di 
ritornare in pare la bella Italia , quanto eranfi un tempo affati- 
cati i Triumviri Confinari di Roma per precipitarla nella con- 
fufiooe, e nell’orrore. La nuova di quello Trattato * e della 
condititene del medefimo fi) ricevuta a Londra con veri con- 
trallegni di giubbilo. Non cosi alla Corte di Roma ; e non già 
perche la S. Sede vedelfe mal volentieri un progetto diretto a 
render tranquilla l’ Italia ( che anzi e per proprio interellè , e 
per alimento del fuo materno amore verfò la Crillianità, fa con- 
tinuamente voti per la medefima ) ma fibbene perche le par- 
ve di riconofcere , che le confcguenze di alcuni articoli follò— 
*“ ro pregiudiccvoli alle file ragioni /opra gli Stati di Parma e 
Piacenza . Io non polfo , nè devo far altro , che riportar qui le 
parole’, che furono dette a quello propofiio in Concilioro dal 
S. Padre. " ' V. F. 
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» Ut inconcuflTa hujus Apoflolic® Sedis jura in Duca un 
* Parma; , & Piacenti® farla teda tuerentur, nihil intentatimi 
» reliquerun.t Summi Pontilices Prxdecetlòres Nallri , Clemens 
» XI. , Innocemius XIII., Benedidus XIII., & Clemens XII.; 
» pubiicis namque , •folemnibufque Atticulis femper protettati 
j> fuerunt adverftts ea otjinia , qtiae ad eadem jura iabefadanda 
s> in variis tir manda: pacis Tfatìatibus fancita fimi . Pollquatn 
*> vero nobis defata fuerunt , qua; vel jim conftituta , vél pro- 
» xiwie erant conttituenda in Convenui Aquifgranenli àdverfus 
(upremutii ejufdem Apoflolira; Sedis jus in Ducatus pnodi- 
» dos , noftro quidem murierc perfungi n?qttaquam £friÉf v,s > 
» acque inferendmn mandavi mus Adi* pubiidis'dilltuI^ttSS im- 
piobatiom in noilram , interpolila foleinui protellatioue . quatti 
» Petrus Ludovitiu J acquei , Lpifcopus J-Bponenfis , Se SolT.aga- 
s neus Ceodsttlfis , nomine Coltro enti fu t Se qua.n pariter Iy- 
» pis edi julTìrmis , atque in publicam totitis Orbis iuceni pro- 
si ferri. Hxc omnia Vobis VV. FF. , ex hoc ipfo loco, alias in- 
ai dicavi», us. Nunc ameni vcbis ekponendum ccnfeuius , ob re- 
si tentimi I radaium feederis amictras , & folius defenlìoms , qui 
si die decima quarta Ju.iii labentis anni finnatus eli in loco, 
31 /hangucj dido , inttr chaiiflnruin in Chrillo Filiam nolbain 
si Hungana: Keginam , Se cbaiittitnos in Chriflo Filios no. ras 
3> Hìlpania uin ttegem , & Kegeni Sardinia;, vulnera Apolìoli- 
3i ta; Sedi alias infiida àdverfus inconcuìfa illius jura in Duca- 
si ti is Parma; , & Piacenti® , iterum renovari . Quamobrem dif- 
3i fenfirm noli inni deciarare , •& voluniateni n lltam vindicanii 
si prò viiibus , ac lueudi Patrimonii , quod ad Bea’iflunum Pe- 
si trum peitinet, mag’s magifque perfpcdam illi facere , non 
»• p aicrnulimus, qui de pixdido Tridatunos ceriiores effetti!. 
3> Utque lolemnis , ac firmiis Adu» noiler femper e*iftn , pia- 
si cipinius, ut prafens hac nollra Ailccutio ii ter Ada Conci- 
si florialia receuleattir , atque ad perpetuai» memoriam ferveiur. 

Quella proiefla fu ( come tuite le altre , fatte da’ Papi An- 
teceduti di Benedetto XiV. ) dalle Corti de’ Principi Laici po- 
liticamente ignorata, e non alterò punto il lì Ile ma del Trattato 
di /Jranguej , ficcòme non aveva fatto variare quel di Aqmfgra- 
na . Lodata bensì , applaudita , e ricevuta fu generalmente la 
Bolla » die il Papa pubblicò ut quell’ anno contro i duellili! , 
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ed i fautori de! duello . Woltiffimi Tapi avcano peufato a to* 
gliere la monomachia dal CrilltaneGmo , 'come qu.lla , che fi 
oppone diametralmente alle tnaffime dell* Evangelio , ed alla- 
Grilliana tolleranza , che ne viene infirmata dalla Santa Canuti- 
ca Religione . 1 primi furono Niccolò I. , Cdejlino IH. , Inno- 
etnjo li. , Eugenio 111. , AlcJJandro HI. , Innocenzo II*., 1 fecondi 
furono G/alio II. , Leorx X. , Clemente VII , e Pio 11*. Il Con- 
cilio di Trento poi fottopofe all’ Ecdelialticlrc Grufine non foto 
i duellilli , ma’ i Principi eziandio , che avellerò dato agio , e 
comodo ne’ luoghi del lor dominio ai contendenti . Gregorio 
XII l. condannò in appretto I duelli privati , ancorché feltra pa- 
drini , come fuoi dirli, e lènza precedente di-lìia o a voce-, 
o ÌiMmuio . Clemente Vili, dichiarò (comunicati tutti quelli , 
che pSWadelTero , ed anitnaTero al duello , o vi cooperaffèro 
col (oinminillrare anni, o cavalli. Ma tutte quelle Pallorali ca- 
re de' Romani Pontefici non vatfero ad eilnpare un errore di 
fatto , fiancheggiato dalle maffime fallaci di un mal’intefo mon- 
dano onore . C ornili tocciò qu (lo errore non avea ancora Dot- 
tori , che lo difendettero . Quando a’ tempi di Aleffandro VII. 
e d’ Innocenzo XI. aldini Giutifperiti nell' interpretare cene ieg- 
gi , col pubblicare propofirioni , che lo favorivano , lo refero 
molto più grave. Furono b*n e'.f.* Cubico condannate da’ fuddet- 
li Pontefici; ma non avendo la lor condanna giovato punto ad 
impedire qn ila diabolica mania , Benedetto XIV. fi vide «diret- 
to a condannarle di nuovo, come feaudatofe, e perokiofe. Le 
cinque Propofizioni fono le Tegnenti. 

L Egli è pennellò ad un uomo Militare lo sfidare a duel- 
lo , o accettarne l' invito , ogni qual volta , ricnfandolo , fi ve- 
dellè elpollo a perdete la Tua carica , o a perdere per Tempre 
la fperanza di eilerc promolla a quegl’ impieghi , che .col fuo 
valore , c co i fimi l'ervigj avefTe meritati . 

11. E’ degno di fcufii eh; accetta la sfida per felvare il 
proprio onore , o ripararne I’ ofìèfa , quando fappia di certo , 
che il duello non fegttirà ; perchè verrà impedito da qiulche- 
duno o- parente, o amico Stc. 

IH. Non incorre le Cenfitre Ecclefiallii Ite un Capitano , 
nè un Uffiziale , che accetta il duello per timor di perdete ^ - 
xicufandolo , la riputazione , e I’ onore . 

IV. Egli c lecito, ccufiderando l’ uomo nel fuo Aito na- 
turale , tanto io sfidare , quanto lo accettate la sfida , dove fi tratti 
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•dì corifei vare con 1’ onore i propr] beni dì fortuna. 

V. Lo Aedo è lecito parimente , dove vi forte Magilha- 
to, o Giudice, che negarti’ apeitamcnte di amtuintrtrarc la gt«- 
flizia . 

Si confermano iti oltre le Cofiiuizioni de’ Papi ameceflòjti, 
fi privano i Monomachi d’ ogni fotta d’ afilo , e Ir dichiarano 
incapaci di godere dell’ Immunità Ecclefiaftlca j anzi fi ordina , 
che fieno ( fervati] iomen de jurt fttvandis ) cftratti. dai luoghi 
immuni , e condoni alle carceri , con quella condizione però , 
che dove il (irrito non ventile a morte , debba il feritore refti- 
tuirfi alla Chiefa : e tutto ciò , tanto rifpaio* all’ allalitore , 
quanto- all’ aflalito , t he abbia accettato il duello . Finalmente 
sì l’ oflenfore , che i' oflefo vengono privati dell’ Lcddiartìca 
fepoltura , ancorché quell! , morendo delle ftie ferite , averte 
dati fiutri fegiti di penitenza , ed averte ottenuta i’ alfolozione . 
Troppo rigorofa parrebbe quella legge , fc non fi fapclTè , e non 
fi vedefle edere in quelli cafi neceitàrio 1* eilre.no rigore , al- 
iamo, per intimorirci genp fanguinofi del Secolo, e Fare . che 
fe non temono ia morte , temano 1’ ignominia . La- fleffi legge 
fecero un tempo i Romani , per impedire il fuicidio , ut ch- 
quid- ( fcrive Seneca) pefi mortim limerai! , qui nec m or lem .v- 
mem . Finifce ìa Bolla col raccomandare efficacemente- ai Prin- 
cipi di concorrere colle loro leggi , e colla minaccia dr fevero 
galligo alta total’ cffirpazionc della frtenomacbia , come forgen- 
tc pellifera di mali graviffimi tanto fpirituali , che temporali . 
In fatti i Principi vi diedero tutta la mano, e fecero pubblica- 
re la Cofiitirzione , che provvedendo inlieme alla tranquillità dei 
loro Siati , I» riguardarono come fantrffima . Va' altra- Bolla 
piomulgò il S. Padre, nella quale vien condannato un libro , 
che conteneva airone propofizioni (alfe , fcandalofe , e temera- 
rie , tifcito dalla Francia , col titolo di /teologia di toni i Ciu- 
di jj refi dai Fribunali Secolari in Rancia contro lo Scifina. Sj 
cotteli ode in quello libro ( parto di un nomo, che non era ne 
buon Crifliano , uè buon Teologo*, nè buon critico ) erti-re co- 
là ingrufla , ed irregolare , che li ricufino i Sagramenti , e la 
Sepoltura a quelli , che non fono fomroeflr alia Bolla Ur.tgeniw, 
poi vi fi vuol provare la competenza de’ Giudici Laici per .Sa- 
porii legittimamente a tutti gli Atti dello Scifma . A convali- 
dare gli argomenti ridicoli, co’ quali vorrebbe provare le fu* 
artèizioni , ufa quello Scrittore , le foiite efprcflìoni ingiuriare 
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egualmente alla S. Sede , a! Romano Pontefice , e ai Vefcovi . 
h pure il Papa , ufando di quella fua lolita moderazione , non 
volle , che il libro fi abbruciale per mano del carpe lice , quan- 
tunque avelfi; anch’ erto un Parlamento Ccclefialtico di Porpo- 
rati , che s’ interellàvano per f onore della S. Sede , .e del Ro- 
mano Pontefice. 

Eguale moderazione usò il Papa rifpetto le dieci propofi- 
zioni erronee , foftenute dall’ Abate di Prades , Dottor Soibdni- 
co , intorno all’elTenza dell'anima , alla nozione del bene , e 
del male morale , ali’ origine della focieià , e della legge na- 
turale , c foprah naturale , ai caratteri della" vera rivelazione', al- 
l’economia Molaica , alia natura de’ miracoli , dove A faceva un 
paralello delie guarigioni operate da pati Crijlo , con quelle di 
Efculapio ; alla cronologia della certezza de’ latti fiorici , e per 
ultimo alla deferenza dovuta a SS. Padri . Due Sorbonici era- 
no fiati incaricati di vedere le Teli dell’ Abate di Prades. Del 
primo ignoro il nome ; il fecondo "chiamavafi 1’ Ab ite H otick 
di Nazione Scozzefe. li primo le approvò fenza «Lininarle ; il 
fecondo , ripofandofi fu l’approvazione del fuo Collega, le fot- 
foferiffe fenza leggerle. Scopertotene il veleno, 1' Autore v. nn: 
condannato , difcaccia,to dalla Sorbona , e privato delia dignità 
di Baccelliere . Ma il Santo Padre , che aveva letto 1’ Evange- 
lio , e I’ Epirtole di S. Paolo , condannò le Teli , fenza ridur- 
re alla difpcrazione 1’ Autóre di elle , allettando , che il tem- 
po , e la ragione lo riconducelfero fui fenderò della verità, co- 
me in fatti feguì , e come avea fondamento di fpernre dal con- 
tcnuto in una lettera apologetica , che gli fu ferina dallo fiellò 
Abate di Pruda . Intanto quelli fi vide ridotto dalla perfecti- 
zione dei Aioi colleglli alla neceflìià di abbandonare, travedilo, 
la fua patria , e rifugiarfi lòtto la ptotezione del Reai Filofofo 
del Settentrione , il quale lo accolte con tanta bontà , che ben 
, predo fi fece invidiare da qm-’ medefinii , che lo avean perfe- 
'guitaio. Non parlerò qui dell’apologià, eh’ egli ebbe agio 
di fcrivere in Berlino, e che non doveva fcriver giammai; im- 
perocché V apologia delle opinioni erronee , e fallaci , non può 
edere che peggiore delle propofizioni , che fi difendono, e pe- 
rò immeritevole di efieic tralcritia . Dirò folamente , di’ egli 
pretende in .ella di provare , che il fuo fillemi c conforme .al- 
la dottrina di Bahlehtm , di Rougt , di Mdthior Ceno, e di 
BoJJuu , ed ih gran parte coerente a quella della lidia Sorbo- 
na:. 
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rf. ma vedremo a fuo luogo , come quello Dottore lì ravve- 
dete , e quarto operatle a fuo favore il Sommo Pontefice, cui 
troppo rincrefcevano le'contefé Dommatiche , die di tempo in 
fempo ripullulavano nell» Francia , già "da altre controverlie , 
circa P amminillrazione de’ Sacramenti a’ moribondi r grande- 
mente agitata , Controverlie troppo lunghe , troppo varie , ed 
infieme cosi poco ronndlè colla Storia d’ Italia , che volentieri 
lì tralafciano : tanto più , che farebbe imponìbile fcrivere la ve- 
rità fcnza incoi tiare la taccia dr parziale del Ciei« 5 T vigorofa- 
mertc contrariato , ed angulliato dal Parlamento dr Parigi . Da- 
lli averle accennate : chi palce la fua curiolìtà di limili turbo- 
lenze, può faziarft con molti libri, e fogli periodici, che u fa- 
remo alla giornata . 

Ritorneremo 3 Benedetto XIV. che dopo avere impiegate 
fe fue paterne ture intorno allo Spirituale , dovette rivolgerle 
a cofe temporali, quali furono le turbolenze, fu fatate da alcuni 
malcontenti di Stubiaco .■ L' quella una Terra ben popolata, c 
ricca r alla Tergente dell’ Aniene nuovo su la Via Sublacenfe , 
24. miglia lontana da Roma , celebre per la vita , che ivi con- 
ditile fan (Tìnta il Patriatea de’ Monaci dr Occidente S- benedet- 
to , e per cflervi fiato flsmpato il pr mo libro , che fi flatnpaf- 
fe in Italia; venticinque Villaggi le fan corona , tutti con ella, 
dipendenti dall’ Abate Ccmmendaiario di S. Sco’.ajltca , che -ne 
era il Signore tanto nello, fp.n male , quanto nel temporale . 
Gli abitanti di quella Terra, irritati per aver perduta nel Tri- 
bunale della S. R. Ruota una lite contro i PP. Benedettini di 
quella Badia , citca i pafcoli di una montagna , diedero di pi- 
glio alle armi, ed imeliirono il Monallero con tal’ impeto, che 
il Priore , e alcuni heligiofi , veggendofi a ri (ito di perder la 
vi'a , per non aver voluto perdere un poco di erba , furono 
cofiretti a fallarli per le fibell re . (iiunia a Roma la notizia di 
quella foltev37Ìone , fttbito fu Ipediio a Subbjaco un Commina- 
no con tma' Ctompagi la di cento - loldati (..enfi con po. sbirri , 
e colla facoltà di fervuti ancora delle Corazze del Pielìdio della 
Città di Vtlìtiri , per fare arredare , e punire i fediziofi . AI 
rort-rarire della foldattfca , fefiofiì in un .punto il tumulto, par- 
te de’ Capi della ftd'zione fi faKò colla fuga, e parte fu arre- 
fina’: I Monaci ritornarono al Monallero colla fa rla di un di- 
flarraméntd fra-le a< eia «fanoni del popolo, che gridava Evviva 
il Papa . Fu ingiuriTo ai Subbiaceli dr andare a Roma a deporvi 
* - le 
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Ic armi : vi andarono , ed avendo implorata la elemenja del 
Rapa , afpettavano quella grazia , che avevano cosi poco meri- 
tata : le Truppe furono richiamate , e non furono lafciat't .:n 
Subbiaco, che 40. Corlì di prelìdio . Formatoli poi in Roma il 
procedo ai Capi-delia fullevaziotie , dieci di quelli , già tra- 
sferiti alle carceri , furono banditi per fetnpre dallo Stato Ec- 
clefiaflico , e gli altri, eh’ erano fuggiti, vennero condannati a 
morte per .contumacia . Ufci poi col tempo una Bolla del S.Pa* 
dre . con cui feparò prudenti malamente La giurifdizione tempora- 
le dalia fpiritttale , mezzo op,potiunilTìmo per impedire fotni- 
gliar.ti difordini . 

Ma la docilità, e la fpuimilGooe, che trovò il Papa ne’ 
Subbiaceli , non fu trovata da’ Genovefi ne’ Corti . Se la Re- 
pubblica in vece di raccomandarli alla Francia per la permanen- 
za delle Truppe di quella Corona , e del Marcitele di Curfay , 
le avede laici a tc partire , forfè le firebbe riufeito d’ impadro- 
nirli di tutta P ifda ; imperocché le premure , che avevano di- 
mofiraio J Corfr di tratterete i Francefi nel loro Regno , na- 
ne vano dal lufmgarft , che le continue dilbnzfoni fra il Cora- 
miflarto di Genova , ed il Comandante Francefe , producendo 
gravi diffidenze tra’ medelimi , avrebbero Tempre impedito , che 
s’ intraptendedè feriamentc cofa di rilievo ai danni loro,. I Ge- 
noveft poi dimodrando lo .Aedo delìderio , aprirono gli occhi ai 
loro avverlarj , e lar fecero coi.ofcere , non eflère elG al cafo, 
lènza il favore dell’ armi Francelì , di ridurre P Ilota alia loro 
ubbidienza . In fatti appena s’ incominciava a fperare qualche 
componimento , che le differenze inforte fra il Senator Grimal- 
di , ed il Marcbefe di Curfay concorfero a renderlo vieppiù ma- 
lagevole . li Marcitele veniva acculato di arrogarli de’ dritti , che 
non gli competevano ; uno di quelli era P autorità , con la qua- 
le egli aveva pelle alcune guardie ai Porto della Badia , eoa 
impegnarli a lodencrle conno un Corpo di Svizzeri , mandati 
dal Commiflàrio per farle ritirare . Qttefti , giudicando reo il 
Comandante , diede avvilo di quanto era accaduto al Senato ; 
cd il Senato al Re di Fra t: eia , per mezzo del Tuo Miniltro , 
dimandando a S. M. una pronta giudizio . Siccome il Cominif. 
fario s’ ingannò nel fofpetto , eh* ebbe , che una Squadra 1 ligie. 
fe ( approdata in quei mezzo ai lidi di Corlica , a foto fine di 
prender ripofo , ) meditafle di proteggere i nettaci di Genova , 
cosi pctea ellèrf ingannato nel giudicare Ai la condotta dei 
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Marchefe di Curjay , forfè più innocente di quel , che compariva 
agli occhi di un Senatore pieno di zelo per l’onore, ed i van- 
taggi della fua illuflre Patria, ma infame di carattere forfè trop- 
po indiflèrente . Quel , che mi fa penfare hi quella guifa, fi è, 
che appena il Marchefe .fu giunto in Amibo , ed ivi pollo in 
anello , come prigioniere di Stato , venendo eliminato , fu tro- 
vato cosi innocente , eh’ ebbe Tubilo la libertà . Intanto il co- 
mando delle truppe -Fra irceli fu dato al Marchefe di Curcy , Co- 
lonnello di un Reggimento , che li trovava di là da’ molili . Ma 
contuttocciò le «ole non cangiarono di afpetto, c gl’ intc redi 
de’ Genovefi t.on migliorarono ; prova quali evidente , che la 
refilìenza de’ Corfi non era derivata dalla condotta del Marchefe 
di Curfay . (vegliavano neli’lfcla due fazioni, una affezionata ai 
Franceli , e V altra parziale della Repubblica . i primi , di’ e- 
raro padroni di là da’ monti , «lelfero quattro Capi , cui fecero 
pubblicate un editto, che minacciava pene rigoroìe a chiunque 
avelie ciato di preporre qualche cola a nome della Repubblica, 
Cinquecento tic mini battevano continuamente le llrade , ed uc- 
cidevano tutti quelli, che davano indizio di aver fegreta intelli- 
genza co* lor nemici. Quello corpo di truppe era follenuto da 
un fqtiadrone volante , che impediva il tralporto de’ viveri alla 
Bafiia . -ove rifiedeva di nuovo il Senator (. jrimaldi : il che pro- 
dufiè ben prcllo una grave carellia, e la necelfità di provveder 
fi de' viveri in Tofcana . La Città di Ajaccio , Tempre fedele al 
Coveri o della Repubblica , fu efpcfia ad un tumulto , cagionata 
dall’ arredo di alcune perfore, acculate di corrifpondenza con la 
fazione ternaria.; ma il Marchefe Grimaldi , ulàndo della fua 
pi idei, za , io ledo . Anche gli abitanti di Olmttto , che ricono- 
letvii.o per legittima la Sovranità di Genova , collrinfero i Frati- 
cefi a rimarli : quelli per vendicacene intimarono alle Comuni- 
tà vicine di prendere le armi , ed unitle alle loro . Il rifiuto 
della ( on ut tà di Alata , obbligò il Signor di Pcdemont , che 
et mandava di là dai monti a radunare un corpo di 300. uo- 
mini , cd a marciare alla volta «Ir Alata a fine d’ invelluta ; ma 
non riufrcrdogli i’ imprefa , fi appigliò al partito di ritornarfene 
ai Tuoi quartieri. Tentò poi di attediarla un’altra volta; trave* 
r.tndofi ad un fatto d’ armi, egli fu maltrattato, a legno che 
dovine abbandonate il fuo progetto. Il memo della vittoria fu 
attriLuito m gtan parte al corpo de’Greci , che combattevano 
di «riera «o’ partigiani «le’ Genovefi con un valore , che 
Tom. X II 1 zin- 
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rinnovò la memoria de’ Temijlocli, e degli Epaminondi . Ciò 
non oliarne non fu potàbile indurre i malcontenti ad accettare 
la convenzione ; anzi venne univerfalineme ricufata , correndo 
pericolo della vita chi più moderato degli altri ne proponeva 
1 ’ accettazione . Allora furono veduti i follevati folto il coman- 
do del celebre Gian Pietro Gafforio tentare d’ impadronirli di 
Alata , di Olmetto , e di Quenja , e fcq nell rare le decime de* 
Vefcovi per loro futàdio , e follentamcnto della lor caufa . in 
tal maniera lì rinnovarono le antiche fedizioni , e fi riàccelèro 
le Guerre civili in Corfìca fra. gli affezionati alla Repubblica , 
ed i nemici della medefìma , delie quali mi converrà parlare 
negli anni avvenire : 

Quamquam animai meminijft horret , luBuque rifugii . 

Oltre la bella pace, che regnava nel Continente , ebbe mo- 
tivo l’ Italia di rallegrarli ancora per la nuova di una gloriofa 
imprefa marittima , ideata , efeguita , e felicemente condotta a fi- 
ne dalla Squadra delia gloriofa Religione Gerofo limitarla , e che 
per molti titoli merita di elfere qui riportila. 

Eflindo ufeita la detta Squadra fono il comando del BaB 
F. D. Francefco Parijìo , Capitano Generale della medelìma , per 
fare il corfo fu le Lolle di Barbarla (ino a Capobono , fu obbli- 
gato dai venti di Ponente , e Maellrali di pallate alla Lampedo - 
fa i calmati quelli dopo la mezza notte , uhi la Flotta con ven- 
to favorevole ; onde navigando il di !<£. di Maggio fece Qrada 
per Capo Buono , e verfo le ore fei della fera fcuoprt la Pan- 
telleria ; quale lafciata a cagione del vento Grecale , feguitò la 
navigaziot e » e verfo le ore io. il Generale ordirò , che la 
Squadra li menelle in fecco per trovarli all'apparir del giorno 
fopra la Galipia, ove avea deflinato di fare le fnefcopei te cog- 
ito i legni fìarbarelchi , per ovviare «i danni , thè recano al 
commercio CrHiaro . Jn effetto all* alba del giorno la guar- 
dia diede avvifo , che lì vedevano due b;, dimenìi con vela la- 
tina nell’ aibcio di mezzana. A quella, notizia la Squadra Mal- 
tefe , ei e trovava!! allora 12. miglia per fianco della detta For- 
tezza , prcccurò di tagliare ai legni * frop erti il ritiro della 
terra . Poco tempo depo i due legni furono ricorofciuti per 
hiabeichi nemici, tanto più che aveano fatto padiglione Al- 
gerino: indizio ceno, che non ignoravano eifer quella laSqua- 
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eira di Malta . Quella per tanto &' incamminò Tubilo a forza di 
vele , e di remi alla volta di effi , e il Generale della Religio- 
ne diede il fogno del combattimento. La Capitana Ma Itele , che 
teneva gli fciabecchi a prua , raccolfe le vele , incominciò a far 
fuoco col cannone , e con la mofclietteria , che mai non cefsò 
fino al line dell’ azione . Sopravvenuto poi un poco di vento , 
uno de’ fciabecchi fi fepàrò dal compagno per prender terra; il 
che obbligò il Generale di ordinare al Cavaliere de Science, Ca- 
pitano Comandante della galera Padrona di S. Caterina , che 
sudalle colla galea Magifirale , comandata dal Cavalier Rtjia al 
bordo di detto fciabecco , e nello fteflo tempo fu arrambato l’ 
altro dalia' fola galea Capitana . in quell’ azione avvenne la di* 
fg.azia , che i grambini non fermarono il legno nemico ; onde 
di tre foli Malte!), che poterono falire al bordo del medefìmo, 
il primo fu fubito tagliato a pezzi ; il fecondo benché ferito , 
«bbe il coraggio di troncare con un revefeio di feiabia la teda 
al fuo avverfario ; cd indi gettando»’ in mare ricondurfì alla Tua 
l’alea col terzo compagno, che Cavea imitato. Mancato cosi 
F abbordaggio, fi trovò altra verfo della Capitana , c fubito com- 
jsatvero ab uni Turchi a far fuoco: ma la mofclietteria di Mal- 
ia fu cosi • ccntir.ua , e violenta, che rimafero impotenti ad opc- 
tare , dimodoché in breve i due fciabecchi vennero in potere 
dell’ inv-tta Religione Gerofolimitana che perdé follmente 
rell’ acquillo de’ medefmi tiedici perfone , ed ebbe trentadue 
feriti, dove i Turchi ebbero pp. foriti, e p2. morti. Tintele 
Potu.ze mariti me d’ Italia udirono con ellrema gtoji la nuova 
di qtcfla vittoria: una però ve ne fu , cui venne di molto ama- 
reggila la (uà contentezza da un avvenimento finitilo . Intendo 
parlate dilla Repubblica di Venezia . che perdé alli 7. di 
pio il fuo Principe, e Doge Pietro Grimani , il quale dopo ui 
aver feiicen.ei te regnalo per lo fpazio di quali undici anni , la- 
fciò colla vita il Principato di Venezia , e parto ad erti-re im- 
murisi Cittadino della Celelle Repubblica . Spezzato pofeia il 
Lucale figlilo, e quello della Eolia, e rotto il conio della Zec- 
ca , celiarono allatto tutti i Ma-jiftrati civili. Li foi Configlieri, 
ed i Cqpi della Quaramia criminale prefero torto il governo 
della Città , ed infiline col Cancellier Grande , e due Segretarj 
fidarono la loro dimora nel Palazzo Ducale , mantenuti a pub- 
bl.ihe fpefe col danaio della carta del Magirtrato, detto, delle 
Rtijon recit.ie , e colludili da molte guardie , ertratte dall’ arfena- 
♦ ri la le . 
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!c . Si radunarono in apprcflb i Senatori , e dopo varj dibatti* 
Traenti elcflòro per loro Doge a pieni voti S. fi. il $ig. Fruii- 
cèfeo Fondano , (lato già Savio Grande , e Generale di Palma , 
ite’ qual’ impieghi aveva ben fatto conofcere di eifere ugual- 
mente pieno di fenno , e prode di matto . L’ eiezione fu gene- 
ralmente applaudita, e folcnnizzata con pubbliche fcrte.le quali 
farianG godute con maggiore foddisfazione , fe non fopraggiunge- 
va ad intorbidarle un ben fondato timore di pelle in Àlgicri . 
Crefcendo in fatti i motivi di temere, il Magillrato della Sani- 
tà dovette pubblicare un editto , che fottoponeva a contumacia 
di 21. giorni tutt’ ì ballimenti , che fodero venuti da Ponente, 
e dalle parti del Mediterraneo, comprefe tutte le ifole dello 
Stretto di Gibilterra , fino al Capo di Otranto . Ma piacque al- 
1 ’ Aliiflìmo di predo dileguare il conceputo fofpeuo ; e quindi 
ne Ri ringraziata la Divina Clemenza nel Tempio , detto del Re- 
dentore , dopo una Procedione generale del Clero , e del Ma- 
gillrato . 

Meno funeflo del timore della pedilenza , ma più reale fa 
il danno , che anche in qued' anno fecero a Roma le acque di- 
rotte , che caddero nei mefe di Novembre , accompagnate da 
fpavcntolì lampi , e freqnentidimi tuoni ; le p'ù capaci cloache 
non le potevano ricevere; quindi le contrade ne furono inon- 
date ; la piazza- della Rotonda allegata; le cantine fi riempiro- 
no , e convenne (errare ia Chiefa annetta alla fuddctia piazza , 
non potendovi!! per verur» conto celebrare i Divino Ulizj . Il 
male però non crebbe , perchè il Tevere ron ebbe tempo di 
ufeire fecondo il (olito dal Rio letto naturale. Altro a mio 
giudizio non rimane ad accennarli , fuorché la mone di un Per- 
fonaggio , de’ quali pochi ne ha veduti , e meno ne vedrà l’ 
Italia per I’ avvenire . Un uomo , che da fervente di una Sa- 
grefiia,era divenuto col tempo Minifiao di una delle più riguar- 
devoli Monarchie di Europa ,. e che rinunziando al governo di 
quella Monarchia , oh’ egli voleva rendere formidabile , dovet- 
te indirizzare tutte le fue grandiofe idee alla conquida di- una 
Repubblica di poche centinaia d’ anime - Un uomo pieno di 
modeflia in mezzo agli onoti , d’ intrepidezza fra i pericoli , 
d’ imperturbabilità uelle dilgrazie , magnanimo , generofo , e li- 
berale . A quelli caratteri ognuno riconofce il Cardinal Giulia 
Mutili , di cui le vicende bagolari fon troppo note , e troppo 
pubbliche , per ridite di lui cola , che polla giunger nuova - Egli 
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era nato aìii ?o. di Marzo del i<S6*. in una dell’ cremiti di 
Piacenza nell’ anno XVI. della Reggenza di Ranucie 1 J: in «m 
mvtro tugurio , di padre Ondano. Gl idolatri della nobtlta 
de’ natali , e dello Iplendor degli Avi, riguarderanno 1 umiha 
della condizione del Cardinale Albcroni , come una macchina 
vt rgognofa alla di lui memoria: ma coloro, i quali portano pia 
reno giudizio delle cofe intendendo bene quanto Ca piu ma- 
lagevole lo inalzarli a gran fortuna , dove manchi il bvore del- 
la nafeita , ed il fulTidio delle ricchezze , ammireranno vieppiù (i) 
quell’ Uomo illulìre di aver faputo da cosi volpar condizione 
foilevarfi ad effer V arbitro di una vafla Monarchia , la quale de- 
ve riconofcere dalla fublitnità , ed eflenftone della mente di que- 
llo avveduiidi.no Miniilro la fua prefente grandezza ; per la 
qual' eofa la gloria , che riporta l’ Italia , per aver dato alla Spa- 
gna un Giulio Alberoni, non è inferiore a quella, che le ri- 
donda dall’ aver dato un Giulio Mazzarino alla Francia (2). Me- 
ri quello Porporato in Piacenza nella vecchia età di anni 83 . 
nei giorno 36. di Giugno , lafciando erede univeifate di tutti 
i Cuoi ber.» il Seminario di S. Lazzaro , da edò eretto , come 
già fi dille, in Piacene fua patria. L’ eredità afeendeva ad un 
millione di feudi Romani: fomma , che fece maravigliar p.ù 
d’ uno , che non faceva intendere , come un uomo , che non 
aveva potuto edere ordinato Sacerdote , per non aver cinquan- 
ta feudi di patrimonio , avede potuto , dopo di aver vidino con 
fplcndfdezza per lo fpazio almeno di 60. anni, usureggiare un 
millione , e lafeiarlo dopo di fe ad un Convitto , che glt era 
celiato fonarne immetife. 

Ben più nuova, e Cingolate fi fu 1 eredita , lafciata in que- 
ll’anno da un Principe del Sangue Reale di Francia, cioè dal 
Duca d’ Orleans, L:*gi Filippo di Borbone, a’ PP. Domenicani, 
coiifillente in alcune Opere da cdo cotnpoUe , e non mai pub- 
blicate , quali egli lalciava- a difpclizione dei P. Generale di 
quell’ lanuto , acciocché o le pubblicale ( come non fece ) do- 
po di averle rivedine, e correste , ove gli folle patino necd1ario; 
^ ' . o ve- 

li) .QttiJam 1 diceva Cicerone <te Oifie. lik. 1. ) ai tai lutiti 1, 9 uata 
ilajontuj atctpttunl , aiiuni jh 9 ttam fiumi maximtjut in to dtberant ii , 
ani marna fìH ptupovunt , oijiuris crii majonbut. 

(s) Il k tratto di Queir intinte .Min. tiro fi trova in una Stona del diluì Mt- 
eiltcìo, .{lainpata in Amlterdam pel /pigio lattai nel 1740. Anche u i cil.iicatO 
PoLr.co del luddet:» Cutdiual Mitul.to è degno di dici lcuo- 
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o veramente le riteneffe inedite ( come fece ) prefTo di Te. 
Mori quello piiflìmo Principe nel mete di Fcbbr;,jo , dopo di a- 
ver fegnalato iì fuo zelo per la purità ridia i addita Fede , 
coll’aver proccurata la proibizione de’ due primi Temi dell’ En- 
t uopi (dia , in alcuni articoli de’ quali aveva avuto mano l’Aba- 
te di Praia , giudicando per fovrabbondanza di zelo, che il 
veleno delle collui propofizioni folle pallàio ad infettare gli al- 
tri articoli del Dizionario . 

Anno m Cristo MDCCLIII. Indizione 1. 

Dt Benedetto XIV. Papa 13. • . 

Di Francesco 1 . impcradore p. 

C ontinuando i Principi di Germania a confiderare 1 ’ elezione 
di un Re de’ftomani , come 1’ unica mezzo di proccurare 
una finirà , ed inalterabil .pace ali’ Europa , rialfunfero i maneg- 
gi indiritti a! confeguimento delie loro pacifiche brame . Ma 
tutto 1 ’ anno lì palivi in viaggi di Elettori , ed in divertimenti , 
e felle , colle quali fi accoglievano reciprocamente gli uni gli 
altri. Il Popolo, che vedeva quelli andri vieni Elettorali, par- 
tenze , e ritorno di Miniltri , fpedizicni di corrieri, confcren- 
se fegrete, e fimii’ indi?) d’importante Trattato , fi afpeuava o* 
gni giorno di veder corichi ufo l’affare dell’ elezione ; ma ollèr- 
vando poi , che tutto andava a finire in cacce , b tifi , opere 
teatrali, e conviti, depofe di nuovo ie fue fperanze ; e n’ eb- 
be ragione . Imperocché troppo vigorofi erano gli oliatoli , che- 
attraverfavano iì progetto delle Corti di Vienna , e di Londra . 

1 .’ Fletter Palatino pretendeva tutta Ja fomma , ch’egli diceva *■ 
ellergli dovuta daiia Certe Imperiale ; ricufando quella di pa- 
garla , quella di Londra fi era addoffata di fargli adeguare dal 
Parlamento il fupplemertto della fomma pretefa ; e però intorno 
a quello non v* erano più amarezze . Ma li voleva dallo Hello 
Elettore, ch’egli rinumiaffe la Contea di Otnnau , e fi conten- 
tane di accettarne 1 ’ equivalente in un altro Feudo : che non ri- 
cerca ffc i frutti trafeorfi deila Contèa di Pkijìtin , che gli fi re- 
flituiva , e che non fi opponete all* idea di prender per norma 
delia Capitolazione del fiutilo Re de’ Romani , quella del Re- 
gnante Iroperadore . Quelle propofizioni mifero di nuovo in 
moto i Miniflri , ed i corrieri, fenz’ alcun efito de’ Trattati, 
a’ quali il Palatino non voleva aderire , fc non prima di averne 
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avuta l’approvazione della Corte di Francia: ma' quella Corona 
non favoriva l’elezione, e vi fi opponeva indirettamente. In 
vano il Cavalier di Kergennrt avea rapprefentate al He Criflia- 
n flimo le convenienze , che obbligavano 1’ Elettore ad accettare 
le propolìzioni del Miniflro Auflriaco. Si fperò , che quel , che 
non era riufcitó al Cavalier di Ptrgcnnes , potere avere ( ma- 
neggiato con maggior dertrezza dal Barone di Urttde. ) un efito 
più fortunato . Quello Minillro dunque ( che aveva cosi bene 
promoflì i vantaggi del fuo Sovrano, alla Corte di Annover ) fu 
fpedito a quella di Parigi : efpofè le ragioni dell’ Eleitoje , ti 
adoperò a line di ottenere il confertimemo di Sua Alaellà , ipe- 
fe lonime ccnfiderabili , e ritornò fenz’ aver confeguito i’iniento. 
Al fuo ritorno fu grande la curiofìtà de’ Politici , c do’ ÌSovcili- 
fli intorno all’ edto de’ maneggi del Baione di L'reede f ma un 
coflante filenzio per parte di tutta le Coni refe vane le loro 
ricerche . Solo vi confermò la comune opinione , che il Palati- 
no non farebbe per intraprendere cos’ alcuna fenza l’ approvazio- 
ne , e ’l gradimento della Francia , la cui amicizia era troppa 
favorevole, e necelfaria a’ fuoi intendi. 

Intanto i Principi dt 11’ Impero profeguivano a fodcnerc con 
vivacità la loro prctenlìone , che nou dottile convocarli la Die- 
ta Elettorale , (e prima non veniva provata nella Dieta genera- 
le la t ertITi-.à di eleggere un Re de' Romani , ellèndo ancora in 
vita i’ Angullo ( apo dell’Impero. Le continue protelle , che fa- 
cevano 111 quedo punto qne’ Principi lui timore di una prodi- 
ma convocazione della Dieta- L letterale , avevano collrette le 
fotti di Vienna , e di Annover a penfure ad un temperamen- 
to , che l.dciando vive le contefe tra il Collegio Elettorale , e 
quello de’ I tiri» ipi , agevolatiti la delta convocazione , che pro- 
creici aia, recava grave pregiudizio alle mi fure prelc dall’ Ju- 
ghiltcrta cogli Elettori di Al.igonza , di Treveri , di Baviera, 
e di Salici, ia . S. M. Cefarea proponeva adunque di fpedùe un 
durilo di commiffiotte alla Ditta generale, rapprcfentandole 
elfer bene e per 1’ liiipero Germanico , e pel mantenimctilo 
del'a pace univerfale , di venire all’ elezione di un Re de’ Ro- 
mani j e dimandando , che il decreto lolle approvato dalla Die- 
ta, eoe lafc'iare però In libertà a’ Collegj particolari di produr- 
re i prcpij dii itti . Alcuni Principi deU’fmpero, affezionati alla 
Cala d’Auflria approvarono qui fio mezzo tornine, e biafitna- 
rono quelli de’ioio Colleglli , che aveauo prò teda to contro la 
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convocazione della Dieta Elettorale. Gli altri, a’ quali o era 
indifiereme l’ effettuazione dell’elezione, o più a cuore la pre- 
rogativa del lor Collegio , n<jn erano di quello fpediente foJ- 
disfaiti . Quella fcilEira prodotte un Trattato di allbciazione fra 
varj di efli , a fine idi difender gagliardamente il loro diritto di 
elier chiamati ali’efame della neccdìià deli’ elezione; ma al cef- 
fare della voce di una pro(Iìma Dieta Elettorale , fvani indente 
il violento progetto della fcifmatica alleanza fra i mentovati 
Principi dell’ Impero . Cosi tutte le Corti di Germania erano 
in movimento , ed agitazione , fecondo il maggiore , o minore 
intervie, che prendevano ic torno a quella, tanto dedderata da 
aleniti, e tanto da altri contrattata elezione. 

Ma 11 aliare, che agitava quella di Magonza,era ben diver- 
fo, trauandod qui di dritti Eccledaliici,. Le lunghe , c non mai 
dccife controverde territoriali, c giurifdizionali, che continua' 
vano fra il Vefcoyo di l'ut teurgo , e 1’ Abate di Fulda (t) era- 
no giunte a fogno, ohe Benedetto XIV., come antator deila 
pace , {limò di doverli adoperare per comporle , e fard media* 
torc fra le due Mitre contendenti. Tanto feri (le , tanto fece, 
che finalmente gli riufqi di rimettere le Parti in quella fama 
armonia , che è tanto necelTaria fra le Chiefe Cattoliche, fngo* 
lamierne allora che fono confinanti . Grato il S. Padre alla pron- 
tezza , con la quaie i' uno £ l’ altro Prelato avea accettata la 
di lui mediazione , c fi era fottomclTb al di lui giudizio , avea 
eretta nel Concilloro fegreto de’ 27. del pailato Decentbre l’A- 
bazia di Fulda in Vefcovado , e nello Hello tempo conceduto 
a’ Vefcovi di Vurt^burgo il Pallio: dimoflravano poi edere cofa 
inalidita , clic lì contraila ITe ad un Papa tanto cauto , ed illu- 
ni ina- 

(1) Quell' Abazia £ fintata fui fiume Fulda, che le dà il nome, fra l' Af- 
fa, la Franconij, e la Veteravia: fu fondata da Carlo Magno, e Pipino , c 
dotata da'mcdefimi di riccliiflìmc rendite iteli 1 anno di Grido 744- Quello ób- 
batc dell' Ordine di S. Benedetto, è il primo dell’ imperio ; gode il privilegio 
di Arcicancelliere dell’ Impcradrice , intitola Primate delle Gallìe , e difputa 
della precedenza co’ primi Pignori di Gcimauia. AJtre volte poteva armare 
60000. foldati . 11 Cai'.du May nel fuo hfi.it dt /' kmpirt , pattando di que- 
llo Principe Monaco, dice, Che quando anche a quello numero fi togliefle un 
zero, il iùddetto Principe (irebbe tuttavia troppo potente, fiagotarmeme pei 
un , clic profcfl'a il Monacliifitm j profeflìooe , che obbligando alle virtd Evan- 
geliche della povertà, dell’ umiltà, c della folitudine .delude confeguentrmen- 
te la potenza , il fallo, e la diffrazione . Ved.r'f ’Livtli» fitlitiio p. }-c*p. 3- 
nella Vita del Card, di Badai , Abb. di Fulda. 
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minato l’ arbitrio di premiare cpn la conccflione di una tal 
prerogativa un Vefcovo, che per amor della pace, per i van- 
taggi delia Raligione , ed in óflequio della S. Sede avea colla 
fua docilità, agevolata' l’ elocuzione del feguito cómp'onimento 
con 1 ’ Affate di Fulda . in metto a quelle acculo, ed apologie 
*’ afpctuva ad ogni o rj , che ufcitlè per parte dell* Elettore 
» fittoli he Atto giuridico, o proteda contro quanto aveva operàio 
il Roma.lo Pontefice ; ma o fia che quell’ Ecclefìaflico Princi- 
pe meglio informato della natura dell’ aliare , rinuoziàlTe , co- 
me Perfonaggio nemico deile conte fe , a]ie fuc pretenfioni , o 
veramente , die a ciò fare venifle configliato da Cefare , col 
conferì ti mento , ed approvazione . del quale avea operato il Pa- 
pa , certo non-fu più parlato di quella differenza; e. l’Abate di 
Pulda fu decorato della dignità Epifcopale , il Vefcovo di Vurtj- 
burgej ritenne il Pallio ; 1 ’ Elettore non fu pregiudicato ne’ fuoi 
diritti-, i’ Impero continuò' a goder là pace (2) . Se tinte le 
colitele . ( in oggr*pur troppo _ frequenti ) che iqforgopo fra la 
Corte di Roma , <>d i 'P(incipi , foderò efaminate con quella 
reciproca imparzialità, dqlcczzf]; c verità , che lì conviene, po- 
che ve ne farebbero , che non fi cortiponeilero alla prima con 
vicendevole foddisfazione delle parti; ma le più volte gli equi- 
voci rendono gravi gli affari - in origine di lieve momento., ed 
intrattabili i negoaj-, che fariano riufeiti di facililììmo componi- 
mento. Cosi avvenne in un Trottato, per altro tutto amichevo- 
le fin dal principio , fra la Corte di Spagna , e la S. Sede, 
maneggiato ’in quella dai folo Re, Segretarionli $tato , c Con- 
ferete ; ed in quella dal folo Papa Benedetto XIV. , Monlì- 
cr.or Fìgutrca Uditor di Ruota Spagnuolo, e Cardinale Silvio 
Valenti , il quale però per cinque anni era flato Tempre ; e co- 
llantemente contrario al medéfimo Trattato , che finalmente fu 
fegnato in «Madrid agli 1 1. di Gennajo , e ratificato alti 20. 
di Febbrajo - Riguarda queflò Trattato tre, punti elìènziali , cioè 
la collazione de’ Bcnefìzj , e fpedizione de’ mede limi : le impo- 
fizioni delle pendoni , e cedole bancarie ; la collettoria degli 
fpogli , ed i compenti per parte del Re Cattolico a favore 
della Camera , c del Nunzio . 

Tsm.Xiy. K Par- 

(a) La Bolla di Benedetto XIV., data a propofiio di quella controversa, 
UKoniiucia On konittie &c. Oat. Ronur 175». del Pootelicatn anno 

Alll.ac oc parla m quell’ anno 1753. pereti l‘ affale terminò in quell'anno . 
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Parrebbe opportuno di riferir qui tuttavia ferie di queflo 
Trattato-, e lo potrei far mollo agevolmente '.j imperocché non 
mi mancano nianofcriiti più cfattt, e più veridici . delle rela- 
zioni flampate ; ma in primo lttggo mi renderci infallibilmente 
nojofo al Lettore, lingolarmente fe di nazione Italiano*, trat- 
tandoli di affare , che appartiene alla fola s Spagna . In oltre fic- 
come il maneggio non fcgui tutto -in' qtiefi’ anno , cosi mi con-,-* 
verrebbe trainifchiare varie vicende degli anni fcorfi con quel- 
le del corrente ,. il che renderebbe difordine , e confpfione 5 di- 
rò pertanto quanto può badare per foddisfare la curiofità de 
Lettori, feuza inoltrarmi nella defcrizicne degli. articoli conte- 
nuti nel Concordato. 

Grave controverfia era inforta circa ' la nomina a’ Benefizi 
refidenrialì , e femplici , che fono ne’ Regni della Spagna , ec- 
ce tuati quelli, che fono ne’ Regni di. Granata, e dell’ Indie. I t 

Re Cattolici avean pretefa la* facoltà della noniina de’ medcfimi. 

La S. Sede avea efpofle le ragioni , che fa&rivano ia^ libertà 
di que’ Benefizj f e la collazione di edì^nè’ mefi Apodolici, e ca- 
li delle riferve, e rifpettivamente que^e degli . Ordinarj ne’ lo- 
ro meli •, nta non edenc!©!?' ri irai venmo a cdncltifìone alcuna /fi- 
nalmente fu propodo , e di comun -confenfo abbracciato . un tem- 
peramento , contenuto in otto articoli fette de* quali erano a 
favore di S. M, Cattòlica , 1 ’ pttavo a vantaggio della S. Sede; 
e' conteneva , che avendo S. M. confide rato , » ne pel motivo del 
padronato ec. , redando la Dateria , e Cancellerìa Apodolica 
fenza gli utili delle fpecjizioni , e delle au.igte , grave farà l’in- 
comodo dell’ Erario Pontificio , fi obbliga di far confegnare in 
Rema a titolo di ccmpcnfo., per una fol volta , a difpofizione 
di' Sua Santità un Capitale di trecento dièci mila (cudi Romani, 
che alla ragione di tre per cento, ‘Tenderà annualmente pjOO. 
feudi della flefià moneta, nella qua! fomma c fiato .regolato il 
ptedotto di tutt’i fop.raddetti di/itti. . * J - 1 

EfTerdo poi ne’ tempi paflati nata qualche controverfia cir- 
ca alcune provvide della S. Sede nelle Cattedrali di Polenta , c 
di Mondonedo , S. M. conviene, che i Provvidi entrino in pqfj» 
fellò dopo la ratifica del prefente Concordalo ; ed eflèndoli an- 
cora nell’ occafione della pretenfione del Regio Padronato ttni- 
• vedile rinnovata 1’ antica controverfia dell’ impoGziòue delle 
pendoni , c dell’ efazionc delle cedole bancarie , Sua Santità 
abolifce l’ ufo delle fuddette pendoni , e cédole col folo ram- 
ina- 
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marico , che venendo meno 1 * entrata di elfe , fi vede in necef 
fità di fottoporre P Erario Pontificio .a nuovf debiti , efièndo 
che quanto proveniva dalle cedole bancarie , la maggior parte 
veniva adeguato per falarió, ed onorario di quei Mimilrr , che 
fervono la S. Sede negli affari rifguardanti il governo univerlà- 
le della Chiefa. Senfibile il Re Cattolico al giufto rammarico 
del S. Padre , pensò di alleviarlo , coll’ obbligarli di far pagare 
in Roma all’Erario Pontificio l’altra fonnna di fcicento mila 
frtrdi Romani , che al fòlito tre per cento , producono annual- 
* inerte dici dotto mila feudi della flella moneta : con che relli 
abolito I’ ufo d’ imporre penfioni, ed efiger cedole bancarie, 
fen 2 a eccezione alcuna , ma fenza pregiudizio però delle già im- 
pèlle fitto al tempo prefente- 

Altra controverfia era pure in vigore , non già intorno al 
gius della Camera Apoflolica , e Nunziatura di Spagna , fopra 
gli fpogli-, e frutti deile Chiefj; Ypfcovili , vacanti ne’ Regni 
celle Spagne , ma fòpra l’efercizio , e la dipendenza del detto 
gius ; in tal maniera che era neceflario , per iflabilire una per- 
petua armonia fra le due Corti , di venire anche intorno a crò 
ad amichevole componimento . li Papa adunque derogando , an- 
nullando , e privando d’ ogni eHètto tutte le precedenti Apotlo- 
liche Coflituzìpni , -tutte le concordie, e convenzioni, che fi e- 
xat o fatte fino 4 quel tempo fra la Camera Apolloltca , Velco- 
Vi , Capitoli, e Diocefi , dal giorno della ratifica di quello Con- 
cordato, applica tutti gli fpogli , e frutti delle Chiele vacanti, 
efsmi , ed’ inefatii a quegli ufi pii , che fono preferitti da’ Sagri 
Canoni , e promette di non concedere in avvenire ( falve però 
Je già concedute, che dovranno avere il loro elleno ) per qual* 
fivogiia motivo a.jguàifivogtia perfora Ecclefiallica , ancorché de- 
gna di fpeciafimma menzione, fa facoltà di tellare, benché ad 
ufi pii, de’ frutti , e fpogli delle loro Chiefe Vefcovili ; final- 
mente concede al Re Cattolico, e fitoi SuccclTòri il diritto di 
eleggere in avvenire gli Economi, e Collettori , quali Catto Ec- 
cle-lìa Ilici , con tutte le facoltà opportune , e neceflarie , accioc- 
ché fono la Reale proiezione i menzionati efietti fiano da’ pre- 
detti fedelmente amminiflrati , ed impiegati negli ufi come Co- 
pra . In compenfo di quella concelfione S. M. s’obbliga di 
còrrifpondere alla S. Sede , per una fol volta un capitale di 
2 33333‘ feudi Romani, che invertiti ai tre per cento rendo- 
no annualmente fette mila feudi della flella moneta , In oltre 

K 2 ac- 


accorda , clic fi a (legnino in Madrid fopra ii prodotto della 
Crociata feudi cinque mila annui , per mantenimento, e fiiffi- 
dio de’ Nunzj Apofiolici , e tutto ciò in . rifarefmento della per- 
dita , che fa l’Erario Pontifìcio a motivo della riferita ceffione 
degli fpogii , e fruiti delle Chiefc vacanti , ed obbligo di non 
accordare in avvenire fa facoltà di tettare ad alcuno , come 
(opra . 

Per ultimo Sua Santità riferva alla foa libera privata vo- 
lontà , e de’fuoi Succcflòri in perpetuo la collazione di cinqnan- 
tadue Benefizj , i tildi de’ quali noi trala feiaremo, come notizia 
inutile per gl’ Italiani. La collazione di quelli cinquantadue Be- 
nefìzi dovià elTere privativa della S. Sede, e in qualunque mete, 
e in qualunque modo vachino , anche per Regia rifulta ; ed an- 
corché qualcheduno di etti lì trovaflè fpettare al Reai Padrona- 
to della Corona , ed ancorché fottero fiutati in Diocefi , nelle 
quali qualche Cardinale avtpTe quaifivoglia ampio indulto di «in- 
ferire . Le Bolle di quelli cinquaniadue Benehzj dovranno fem- 

E re fpedirfi in Roma , pagandoli i foliti emolumenti , dovuti alla 
dateria , ed alla Cancelleria Apoflolica , fecondo lo flato pre- 
feme ; c tutto ciò fenza impofizionc di penfioni , e lenza efazio- 
ne di cedole bancarie, come fi ditte. In quella guifa ia Cor- 
te di Spagna, sbordando un milione, e 133333. feudi Ro- 
mani , ottenne una prerogativa fenza prezzo j fottopofe intiera- 
mente alla fua autorità il Clero, in quanto a’ Bendi zj : acquino 
ia facoltà d’imporre de’ peli fopra i beni Ecdefiafl ici , efenti dai- 
x ie penfioni, e dalle annate, e coflrinfe i Tuoi Ridditi" , che an- 
davano in folla a Roma per etter provviili , a fnbito ripuntare. 
La S. Sede , coll’ aderire alle brame del Re Cattolico, impofe 
fine a frequenti , ed innumetabiii contefe j eimò di vedere efe- 
guito per altra via , e con fuo difeapitò , *incrcfrimemo un 
progetto , che in quefla guifa maneggia io , e ceochiufo , potè 
dirfi da ettà voluto , e deliderato, e co’ frutti annuali della fud- 
detta fomma, afcendmti a 35300. feudi , mife al coperto 
ia Camera Apottoiica delle perdite , che avrebbe fatte in con- 
feguenza della rinunzia del diritto delle collazioni, fpedizioni ec. 
Ma i Romani confidcrando , che quello Trattato' obbligava, mi- 
glia ja dì Spagnuoli ad abbandonare la loro Città , fe ne moftra- 
iono mal contenti , ed afflitti . Dicevano elfi , che qualunque 
Trattato, per vantaggrofo che fia, quando concorre a fcertiare 
ia popolazione di un raefe , è fempre daunofo ; in fatti i danni, 

che 
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itie reca feco la fpopolazionq , non fi polfono ridurre a calcolo, 
nò fi poflòno comprendere , fe non col fere il confronio de’ van- 
eggi 7che «ca la popolazione. Egli è incredibili» quanto danaro cir- 
colaire a’ lempi degli Spagnudi fra tanti fpcdiztonieri , proccu 
raioti , agemi , fuivani , notari , mercanti , locandieri , arti- 
hi , dome Ilici, e fimili , inohi de’ quali fi trovarono ad un trat- 
to ridotti, fe non a povertà, a fenfibile decadenza di fortuna, 
tanto più grave, quanto meno preveduta. Altri poi folleue va- 
no , che la partenza degli Spagnnoli recava lieve pregiudizio* 
ma lo provavano con certe ragioni , che a detta di molti i e- 
fpet ienza ha fatto, e fa tuttavia vedere quanto follerò apparenti, 
e mal fondate . Non parlo delle fatire , che ufcirpr.o in quella 
occafione conto i Miniilù della S. Sede j le fatire fono le ar- 
mi de’ difperati , i quali meritano perciò coni piangi mento , e 
di lp rezzo. Dirò bene Culla fede d’infinite perfune eirer falfo , 
che la Cotte di Spagna prpfondelfe tefori , per guadagnare il 
favore de’ Miniflri di Sua Santità. Il Papa trattò quell’ a flòre 
quali da fe Colo ; volle da prima tutto vedere , tutto e laminare, 
tutto ben ponderare ; ed ognuno fa, che Benedetto XIV. era 
nomo accorto, cd intendemffìmo delle materie Beneficiatici e 
che però s' indulle a concludere quello Trattato, non per leg- 
gierezza , nè alla cieca , ma si bene per motivi , che forfè il 
popolo ignorava , e eh’ erano più rilevanti di quel , che lì po- 
tellero figurare i Politici. In fatti trovo Ieri ito, ed ho udito 
più e più volte da perfone degnilSme di fede , che Benedet- 
to fi gloriava bene fpeflo d’ edere fiato per parte di Roma l’u- 
nico Autore di tale Trattato : che un Prelato poco informato 
de’ maneggi Palatini , avendogli detto di Caper molto bene la con- 
venzione con la Corte di Madrid edere data opera del Cardi- 
nal Valenti, Sua Santità Vallerò grandemente; e pnendogl» , 
che gli fi toglie de il vanto di averla maneggiata , propella , e 
condotta a lire da per fe, lo redarguì, e lollcnne d’aver lui» 
intraprefo , e corchiufo fenza voto , o configlio del fu dd et so 
Porporato . Soleva dire eziandio d' aver ceduto alle replicate i- 
flauze della Spagna , per loglierfi una pungentilfima fpina dal 
core , menu' egli era ad- ogni ora minacciato di rottura dal Mi— 
niflero di quella Monarchia: Minifiero , foggiur.geva egli , fer- 
mo , e rifolmo o di confeguire quanto dimandava , o di ca- 
gionargli de’ gravidimi difenili negli ultimi anni della fua vita. 
Checché ne Oa , ceno i Romani riguardarono Tempre una tal 

con- 







t 


V 


ANNALI D’ ITALIA. 


7 » 

convenzione, come una piaga incitabile; e ficcom’ erano lonta- 
nifftmi dal penfare, che quella piaga Jor venilfe fatta dalle pa- 
terne mani di un. Pontefice, che vegliava continuamente al ben 
pubblico; cosi ne accodarono i Minillri , i quali aitro non fece- 
ro, che fecondare l’intenzione e la volontà di Benedetto XIV. 
Quei pochi , che fapevano quello fletto ( nell’opinione aneli’ etti, 
, che il Concordato foire gravemente dannofo per le confegneuze 
irreparabili ) venerarono la convenzione del S. Padre , ma non 
vollero , che fi collocalTe fra le. gloriofe azioni del di lui Pon- 
tificalo,, per tant’ altre imprefe ( più felici di quella ) memo- 
rabile. 

Il danno, che derivava a Roma dalla partenza degli Spa- 
glinoli , veniva fatto maggiore dalla dilazione della tanto folpi- 
tata promozione de’ Cardinali 5 la quale proccurando impiego ad 
un granJiffimo numero di per fon e , e guadagno ad ogni ordine 
• di arti/li avrebbe calmate le pubbliche querele; e dando luo- 
go a’ Ipettacoli , felle, e novità averebbe rallegrato un popolo, 
che pago della libertà di lagnarli falseggiando , perde facilmen- 
te in mezzo a’ divertimenti la memoria de’ftioi guai. A quella 
promozione pertanto civolfe il penderò fua Santità ; ma ficco- 
me, per difpofizione di Dio, non accadeva quafi mai a quello 
degno Pontefice d’ intraprendere un aliare fenza incontrare nojo 
fe , e gravi oppofizioni nelle nuove , e fingolari pretenfioni de’ 
Sovrani ( coda, che a chi non c ben’ informato degli llelfi inte- 
refii delle Corone , potrebbe parere poco lodevole ) cosi anche 
in quello egli ebbe a fuperare delle difficoltà non prevedute . 
Il Re di, Sardegna , quel Principe Tempre intento a promuove- 
re co’ mezzi i più religiofi , ed onelli il bene de’ Tuoi vadali! , 
e il decoro della fua Corooa, giudicando con molto fondameli- 
, to ragionevole il chiedere, e facile l’ottenere dalla S. Sede il 

Cappello a favore di JWonfig. Merlini , come Nunzio a Torino, 
ne aveva fatta la dimanda al S. P^dre. Benedetto XIV. defi- 
dcrando di confolare un Sovrano Cattolico , e Criflianiffimo al 
pari d’egni altro, flava per accordargli quanto aveva bramato, 
tanto più , che la richiefla era difcretiflìma . Ma appena fu pe- 
netrata la fua generofa intenzione , che fubito ufetrono querele, 
pretelle , e mi nappe a rimovernelo . Le Corti di Napoli , e di 
Poi ionia proiettarono contro quella nomina , o promozione , do- 
ve inficine non fi folle accordala ia fleffa diflinzione a’ Nunzj 
. di quei Regni colle fteflè prerogative . Amcndue efpofero le re- 
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gioni, che aveano di non cedere ai Re di Sardegna, e di do- 
ver edere irauaii , e con fide rati al pari*' di quel Sovrano: cd af- 
finchè le ragioni avellerò runa la loro forza , vi furono unite 
da’ Miniflri le minacce; non cmimellj però la fincera efpreffio- 
dc del loro filiale rifpetio virfo la S. Sede . Infallidita Sua San- 
tità da tanti lamenti rapprefentaiue , e dichiarazioni , propofe 
a Sua Madia Sarda Jo fpediente di creare , prima della promo- 
zicne grande , alcuni Cardinali' a contemplazione del loro meri- 
to perforale , coll’ intenzione di comprender fra quelli anche il 
Nunzio di Torino. Piacque a quel Monarca difcreto, e mode- 
rata il predente penfiero del Sommo Pontefice ; ma una nuova 
ferie di protelle ne impedi 1 ’ efecuzione'. Quella novità fece si, 
che Sua Maellà Sarda appena avuta la notizia delia promozione 
feguita alli a 6 . di Novembre ( nella quale il fuo Nunzio non 
era ci mprelò ) giudicò dr non dover prò ritenere pteiTo di fe 
Mor Trg. Mcrltni . Eec’egli dunque chiudere la Nunziatura, che 
fin’ ora non è fiata riaperta,; rimanendovi però un Uditore , il 
quale alia notte fece togliere dal Palazzo della medefima le Ar- 
mi Pogiìficie. Mà o fia che il Papa - prometterti- a quello fa- 
virtìmo, -Principe , qualche compenfo equivalente a quanto rón 
avea potato. accaldargli; o. veramente che quei Soviano , co- 
nofcendoi la buona-, volontà elei S. Padre , trattenuta folameme 
da’conttafii d?H’ altre Corone, non vòlertè porlo jn maggiori 
anaullie , e vòìelle dare agli Principi Crirtiani uh èfempio (in- 
goiare di Reale moderazione ; non fi viddero da parte di lui, 
nè protelle , i è dichiarazióni , e non fi udirono nè querele , nè 
minaccie ; il di lui M indirò continuò a trattenere’ in Roma , c 
ccn quella condotta ( dalla quale fi- potè chiaramente conolcere, 
com’cg|i fapcll.e (agrilìcare i fuoi .delìderj alla quiete del Som- 
mo Pontefice ) fi meritò la lojle < tmivcrlàlc dc’favj, e i’ am- 
mirazione ‘de’ flioi valfalli.'ed i ringraziamenti di Roma. 

Intanto la .puL-biica attenzione era rivolta ad ollervare la 
condotta,. ed afpettarc 1' ef lo di un altro aliare , per le fue re- 
lazioni di t!oq,P' cc oI momento. Palio della Caula di Beatifi- 
cazione del Ven. Cardinale Roberto Bellarmino da Monte-pulcia- 
na, morto in Roma fin dall'anno 1621., la quale fu in quell’ 
annft' nuovamente agitata. Quella Caufa , celebre per le fué tan- 
te peripezie, era fiata initodotia nei 1626. e la S. Ruota ne 
aveva efaminati i procedi nel Decreti di Urbano Vili, 

ne fofpefcro ij profeguimeiuo j ma regnando nel 1 ójp. Aleflan- 

dro 


8o 


ANNALI D’ ITALIA. 


dro VII. , ed effendone Ponente il dotto Cardinal Brancaccio , la 
medefima fu rialfiima con migliore fortuna , dirò cosi , e più 
profperanter.te ancora nel Pontificato di Clemente X. , cioè nel 
1674. , in cui le Opere del Candidato vennero approvata dalla 
Cont regaz one de’ Riti, la quale nel lóyj. , clTendo Ponente il - 
Card. Aib’zi , confnlt.ua , (è la fentenza favorevole al culto di 
quel Setvo di Dio , pronunziata nel itfjó. folle' da conformarli, 
ave» 1 ifpoflo affermativamente. E però formati i procdTi io 
Montc-pulciano', Parma , Napoli ,.Capoa,e Roma , furono appro- 
vati ; c ’l dubbio circa all’ efcrcizio delie virtù Teologali e (le ri- 
do fiato propoflo , venne feioito a favore . Contmtcciò , quan- 
do poi la Cali fa fu ridotta alla Congregazione Generale , tenuta 
fotto Innocenzo XI. nel 1677. , non effendo n fetta alcuna deci- 
fionc , rimate , centro la. pubblica afpettazione , arenata. Cle- 
mente XI. fu quello, thè la rimife in vigore, facendone Po- 
nente il Cardinale Domenico Caprara , cui fuccedette nel 1711. 
il Cardinal Fabroni . Quelli , incaricato di efaminare alcuni O- 
pufccli de ! Bellarmino , parte fiampati , parte inediti , e de’ 
quali il Card. Brancaccio non avea potuto render conto , di- 
tliiarò non avere in efTì rinvenuta cofa , la quale potelle fare 
oflacolo alia promozione della Caufa medefima :’la lettera ezian- 
dio , fcritta dal Bellarmino a D. Marcantonio Colonna Viceré 
di Sicilia fopra la Monarchia di quell’ lfola, ottenne nel 171 f. 

1 ‘ approvazione de’ Revifori . Qui di nuovo la Caufa andò lan- 
guendo fino ai 1 6. di Luglio del 1745. in cui Benedetto 
XlV. fi arrefe all* iflanza , fattagli dai Pollulatori, di permetterne 
la revifione ; ed avendone nominato Ponente il Cardinal Caval- 
lini, fu propollo il dubbio : fe cofialTe delle virtù del Servo di 
Dio lauto teologali , che cardinali in grado eroico, il voto,che 
a quello propofito fu fcriuo , e pubblicato dai Cardinal Ponen- 
te , effendo favorevole , e confegueucmente contrario a quello 
de’ celebri Cardinali Gregorio Barbarigo , Girolamo Cafanata,e 
Decio Azzolini , non è credibile quanta fiducia prendeflèro i Ge- 
rititi di giungere una volta al compimento de’ loro defiderj : 
Ma il tempo ha fatto vedere , a Roma principalmente , un av- 
venimento affai (ingoiare ; cioè , promollò fra Beati il fuddetto 
Cardirfale Gregorio Barbarigo , e polla quas’ in dimenticanza la 
Caufa del Veti. Bellarmino. , 

Altre afflizioni ebbe il S. S*adre in quell’ anno , cagionate- 
gli parte dalia Repubblica di Genova , parte dalla Corte di 

Na- 
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Napoli . EfTcndo infiora nel Porto di Civita vecchia una fìeriffi- 
ina lillà irti i marinari di un battimento Genovefo, e quelli 
di alcune (ariane di Gaeta , n’ era feguita la morte d’ alcuni di 
etti; di più i Gaetani adoperando 1’ artiglierìa grolla, avevano 
a fiondato il battimento dei Genovefi , fenza che il PrefiJio del 
CaUel'.o, accorta al difordine lo avelie potuto impedire. 11 Se- 
nato di Genova lì dolfe col Papa della condotta , tenuta dal Go- 
vernatore , il quale a ve a lafciato partire le tarlane : quelli fu 
afpramenle riprefo , e fofpefo d di’ efercizio della Aia carica; il 
Vice-Governatore ebbe ordine di far levare il limone al primo 
biìlinicnto Napolitano , chs fbfs\ entrato nel Porto di Crvita- 
vecch a ; cola, che fu prontamente efegnita nell* arrivo di alcuni 
navigli di q iella Nazione .* La Corte di • Napoli biafnna-ido le 
ollilità delle mentovate urtane , le aveva fatte arredare , cd avea 
di g : à ordinati i ptoccfiì da fard ai padroni delle medélime : 
ma quando ebbe notizia , che Rema , per dare qtialche fodis- 
fa rione atta Repubblica , avea ordinato P arredo de’ legni Na- 
politani , fece arredare per riprefaglia tutt’ 4 balli menù di ban- 
diera Pontificia , che A trovarono ne’ Porti delle due' Sicilie . 
Allora Ai putto P aliare in Trattato amichevole , dopo divetfe 
reciproche Ipicgazioni fra le tre Corti , tutto fu felicemente fo- 
pito , ed il Governatore di Civita-vecchia ritornò felicemente al 
potteflo del Aio Governo , con allettati d’ intiera fodisfazione , 
tanto per parte della S. Sede , quanto per quella di Napoli , e 
di Genova . 

Prima di terminare la deferizione delle cole , che appar- 
tengono alla Corte di Napoli , dobbiamo riferire brevemente 
quanto avvenne di contenziofo fra quei Sovrano, e la S. Sede. 
Avea quelli dimandato una pendone di dieci mila feudi (òpra 
le rendite del pingue Arcivefcovado di Monreale: il Papa Pavea 
accordata ; ma i Minittri di Napoli non trovarono nella Bolla 
tutto ciò , che vi fi voleva; e quindi fu rimandata a Roma, ac- 
ciocché venifie esaminata , rivednta , e corretta a tenore delle 
Regie brame . 11 Duca di Cerifano , che non avea potuto otte- 
nere dai Mimllri della S. Sede la riforma della Bolla , (limò 
bene di andare a Caflel- Gandolfo a trattare P aliare collo detto 
Sommo Pontefice : lo accolfe amorevolmente , e gli fece vede- 
re gli equivoci , che prendevano i Minillri di Napoli nelle lo- 
ro pretenfioni : proiettando di non aver mai intefo di accordare 
a Sua. Maeftà la grazia richieda in que’ teimiui , che fi pretei»- 
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deva , ma bensì nella maniera , che era efprefTa nella Bolla , do- 
ve fi concedeva la fuddetta pendone non ultra , ma inpa ttrtium , 
cioè comprefa nel terzo delle rendile dell’ Arcivefcovado , di 
dii il Re di Napoli ha facoltà di difporre in vigore dell* In-, 
dulto , che fa di diritto Reale il terzo dei frutti de' Denetìzj , 
che vacano in quel Regno . Il Duca voleva provare , che dan- 
do alla Bolla , il Papa non faceva al Re filo Signore alcuna 

f [razia . In mezzo a quelle aitercazioni , il Re delle, due Sici- 
ie ordinò al Contefiabile Colonna di fofpendere la prefentazio- 
ne della Chinéa; corti, che pareva indizio della rottura , gà 
minacciata dalla Corte di Napoli con quella di Roma. Ma Be- 
nedetto V. , che trovava temperamento a tutto, dileguò que- 
llo turbine . Fu 'dunque concertato , che fi accorderebbe ai Re 
quanto bramava , dove però fi compiacerle di dimandarlo con 
un nuovo Memoriale , lenza folk-nere , che la grazia folle di già 
fiata conceduta. Piacque, come c ben da crederli, quello Ipe- 
diente a Sua Mat-llà ; e però col mandare un nuovo foglio, ot- 
lene quanto Teppe defiderare : la Chicca fu prefemata , il Du- 
ca di Confano fu applaudito , 1’ Arcivefcovado di Monreale 
perde per fempre diecimila feudi Romani di rendita . I lieti 
notturni fpettacoli di Piazza Farnefe impelerò li te ai difcotli 
varj , che fi facevano dai Romani fopra quella condelcendenza 
del S. Padre ; e il S. Padre , che fi era di già /labilità ne’ Pae- 
ft lontani la riputazione di gran Politico , col cedere opportu- 
namente, rilcorte fuori di Roma moltiflima lode. 

Animi più intrepidi , ed oppofizioni più vive trovò il 
Mini()ero Napolitano nella Corte di Malta , la quale avvezza a 
fofienerc con imperturbabilità V afpetto feyero , e la baldanza»' 
di barbare Nazioni , non s’ avvili alle minacce di Napoli , nè 
dimc/liò timore dell’ intrepidezza di quella Corte . Carlo V. 
nel donare ai Cavalieri Gcrofolimitani l’ Ifoia di Malta, ordinò . 
fra le altre cofe , che il Vefcovado di ella rimanerti: di filo pa- 
dronato; onde venendo a vacare, il Gran-Maellro gli averte a _ 
prefentare tre foggetti idonei , uno de’ quali egli forte obbligato 
ad eleggere. Quelle condizioni fi efeguifcono adunque a’ nollri 
giorni predo il Re delle due Sicilie , che neil’ acqutllare il Re- 
gno , ha rilevato quello diritto di padronato . Il Vefcovo di Mal- L 
ta pertanto è fuflraganeo dell’ Arcivcfcovo di Siracufa , che 
ha confeguentcmentc il diritto della Vifìta Palloralc deli’ Ifoia . 
Ma quella Vifita, o fia che gli Arcivefcovi Siràcufani 1’ avelle- 
rò 
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io trafandata , o che ignoraffero la loro facoltà , o veramente 
ohe afpcttafTero gli ordini del Re di Napoli, il quale può, in 
vigore de’ privilegj , detti delia Monarchia , accordati dai Papi, 
fpedire i Vefcovi di Sicilia alla vifita delle Diocefi , certo da 
cento e più anni non era legnila mai . Quindi la Religione di 
Malta , fenza impugnare il Gius degli Arcivcfcovi di Siracufa , 
fofleneva , che la contraria oflèrvanza di un Secolo intiero folle 
una deroga diffidente al medefìmo . Effendo adunque venuto in 
penderò al Miniflero di Naftoli ( cui'non mancò il foecorfo di 
parecchie carte , fegretamente raccolte in Malta da perdona mol- 
to accorta ) dopo il filenzio di un Secolo , di ordinare all’ \r- 
civefcovo d’ andare alla vifita dell' lidia; ed avendo quefli fpc- 
cl iti i Vifitatori , gli abitanti d: Malta gli collrinfero a ritor- 
narfene iti Sicilia. Il Gran Macflro D. Emmanuele Pinto refe 
conto di tfltto quello al Papa ; il quale riconofcendo per- di- 
fcrete le ragioni de’ Malteli , brille al Re di Napoli , pregan- 
dolo a defiltere da un’.imprefa , che egli riputava inoppo'tuna . 
Lufingavafi il S. Padre di trovare nel Minifiero di queilj Po- 
tenza , quella (Itila condifcendenza, udita da eflà col mé' ledono 
irt molte otealìoni ; ma per allora egli s’ ingannò di 41, ito ; 
iirpeiocchè i Alinillri , in vece di piegarli alle perfualì ;n! P io- 
tifìeie dichiararono , che dove i M aneli avellerò periti to tei 
rilìuto de’ Vifitatori, farcbbt.ro fequefirare le rendite dt ile Còni- 
' mende, poffe-dute dai Cavalieri della Religione negti Sta» delle 
due Sicilie . Quella minaccia portò in confeguenza quei la , che 
fece il Gran Maeftro, il quale dopo di aver richiamilo il Bait 
Dutguos (uo Mir.ilho in Napoli , dichiarò , che giungendoli a 
quelli ellremi , anch’ellò farebbe colìretto , Tuo malgrado, di por- 
re in feqtieflro uguaimeute fevero le rendile , che godevano 
in altri Stati i Commendatori fudditi di Sua Maefià Siciliana . 
Due volle la Corte tentò di fpedire lo flellò Arcivefcovo in 
perfona nell 1 Jfola a farvi la fuddetta vifita ; ma la primi volta 
fu colìretto a partire , per non efporfi agl’ infiliti degli abi- 
tanti , e la feconda per isfuggire il cannone delia Religione , 
pronto a far fuoco contro il di lui vafcello . Avvifata la Corte 
di Napoli della replicata , ed efficace rcfillcnza de’ Maliefi , in- 
terdille ogni commercio fra i Porci delie due Sicilie, e P Ifola 
di Malta , vietando ai Tuoi fudditi di fomminillrare alla mede- 
lima le necelTàrie vittovaglie. A quello datmo pofe riparo S. A. 
Eminentifs. col provvederli del bifognevole ne’ Porti deli’ ifola 
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di Sardegn: , dove : Malitfi trovare no quelle accoglienze , e 
quel foccorfo, che lì rinviene negli Stati de’ Principi magna- 
nimi , c che profetando un Crinianefimo (incero, e puro, fan- 
no, efler cola molto lodevole il folievare dalle angtiflie un po- 
polo d’ Eroi, che fa profillìone di fpargere il largite più ' iihi- 
Ììre di Europa in difelà della Cattolica fede . Intanto H Gran- 
Maeflro fece fequellrare tutte le Commende godute in diverfi 
Paefi dai Cavalieri Napolitani, a’ quali toccò fcfTtire le dolo- 
rofe cotifeguenze del rifentimento del Miniflero Napolitano , e 
dell’ intrepidezza Maltefe . 11 mal maggiore però , che nacque 

da quella dilcordia , fu , che la Religione di Malta fi vide nella 
rendita di attenerli dai corfcggiare contro i Barbarci hi, aven- 
do mertieri di cercare nell* Aflrica infedele una porzione dt quel- 
le provvifioni , che non potea più ricevere dalla Sicilia Crt- 
fliana ($) . Ma vedremo come nell’ anno venturo , Haute la 
mediazione del Sommo Pontefice , e la gcnerolità di Sua Matt- 
ila Siciliana , avelie termine una controverlia , che faceva tati- 
to ftrepito in Italia , e che poteva produrre funetttflime confe- 
guenze . 

§trepttofa al pari di quella difeordia’, fu la follevazione , 
della Comunità di S. Remo , la quale pensò a valerli di que- 
llo mezzo , per Ibttraifi alla foggezione della Repubblica di Ge- 
nova : mezzo fempre pericolofo : mezzo, il quale per I’ ordina- 
rio non proCcura , che pochi giorni cP inutile indipendenza , e get- 
ta i fondamenti di una perpetua fervitù . Tanto avvenne al 
Sanremafchi , i quali li motfero a fedizione , fenza Confìdera- 
re , che llante la loro debolezza , afpiravano ad una libettà , 
nella quale non avriano potuto mantenerli , che per brevillìtno 
tempo, cioè fino all’ arrivo della foldatefca Genovefe . 

Già nel 1749. il Senato di Genova feffrendo a malin- 
cuore , che il Conloie Imperiale , rifedente in S. Remo , avelie 

innal- 

(i) Qui 1 ’ Annalifla non riflette, che Quando un Principe è nella dura ne- 
ceiGii di difendere i fiioi giudi diritti colla forza, gli è Jecito far fuffrire alla 
parte rcfidcntc ogni malo, che gli fuggerifee il dritto della guerra, nè conciò 
u offende la pietà Cridrana , la quale non v età , clic fi face ufo tea Ciidiani 
jncdeliai: di tutti quei mezzi , clic pongono a dovere chiunque tenta ufurpat 
l’ altrui . Onde con ragione fu dal He delle Sicilie interdetto ogni commer- 
cio con i Mal teli , c la Sicilia Cridiana negò guidamente a’ nieucfimi quelle 
provvilioni , che quelli furono dopo codretti cercare nell' Affrica infedele , e pret- 
to altri Principi Cridiani , che, fenza violare il dtitt» delle Genti, poetano lot»- 
«umdrarglielc fecondo le leggi dell' umanità • 
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innalzale le Armi Cefarec, !e avea fatte abbattere pubblicamen- 
te . L’ Imperadore , avuta notizia di queflo fatto , ne diman- 
dò foddisfazione alla Repubblica; ma quella, riputandoli affatto 
indipendente da. quel Sovrano, ignorò P iflanza : anzi , abbrac- 
. Ciardo P occafianc delle querele , ciré facevanfi dalla Comunità 
di" Colla contro quella di S. Remo , accufata di aver trovato 
il nu do di fcaricarfi fopra r Collefi delia maggior parte delle 
pubbliche ìmpoCzioni , ordinò ( 3 ) lo fmembramento della pri- 
ma dal Difltetto della feconda: finemfrr anicino . che fn efe- 
guiio dal Cqtmniflario Dori^ , e dal Colonnello Vinzoni , nulla 
oliarne le replicate protette , e rimoflranze de’ óanremafchi . 
Cùefli , veggendo ine ffìcac i le une e le altre, cercarono nelle 
armi la protezione della loro Caufa . Avvjfato il Senato de' tu- 
multi .dì S. Remo , fptdi immediatamente tre g?!ee , ed alcu- 
ni battimenti carichi di milizie folto il comando di perito 
Generate , il quale gi^nfe a villa della Città il giorno 1 3. di 
Giugno . Prima d’ ogni altra cofa fu intimato ai Sanrcmafchi 
di contegnaie al Generale in termine di due ore il Commiflà- 
rio , e la di lui famiglia , folto pena di efTer melili la Città a 
■ferro , e a fiacco , e i Cittadini a 81 di fpada . Le minacce 
fnafprifcono gli animi de’ malcontenti : in fatti gli abitanti di S. 
Remo , comecché ronofeeffero molto bene a qual grave ruina fi 
efpcnevano , non vollero ubbidire a! minacciofo comando del 
Generale . La rifpotta vaga e fj eaiofa , mandata da effi Irritò 
U Genovefe a ftgro , che quell’ incominciò* a far fuoco contro 
le mura con alciini cannoni, ed una bombarda : sbarcata poi , ad 
onta delle feeriche de’ Sanrcmafchi , la foidatefea fu la fpiag- 
gia , s’ impadròri de’ luoghi circonllar.ti , e vicini alla Città , 

» per efTer via meglio a penata di tormentarla . Fu certo cofa 
lìngolate, che i lòllevzri non s’avvedcfl.ro (io dal mane, tu , che 
formavano il difegno di opporli ccn le armi al dominio della 
Repubblica , cerne farebbe fiato ad dii impedibile di refiflere 
alle forze della medtfn.a : quindi non dee recare maraviglia , 
che ai primo vederli circondare la Città dalle Truppe nemiche, 
di feroci lioni , che erano , manfueii agnelli divenilfero , e 
pronti ad* implorate perdono . Due Deputali 0 prenotarono al 
Generale , e promrfero a nome del Parlamenio non meno , die 
della plebe di fottoraetietfi , con patto che fodero ferbatc illefe 

ie 

(3) Dccr. del Senato di Genova in data del gònio primo Febbraio X753. 
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le vite , P onore , e le foflanze de’ Cittadini . Il Generale allo- 
ra riffolc : che prima fi confegnartèro il CommilTario , e le 
milizie , e che poi C farebbe parlato di perdono . Il me- 
nomo indizio di timore , e di debolezza ne’ Capi di tina mal 
concertata fedizione , porta in- configuenza la difeòrdia. negli ani- 
mi , T avvilimento nella moltitudine , e la neceflità di cedere ; 
come fegul ai Sanremalchi , i quali sbalorditi dalla fermezza del 
Capitano Genovefe , ubbidirono , permettendo al Coimnittario 
Doria , alla di lui famiglia , éd alle milizie di ufeire della Cit- 
tà, e di unirli alle truppe di Genova. Soddisf.no il Generale 
dell’ ubbidienza degli attediati , afcoltò volentieri le propofizio- 
ni de’ Deputati , e trovandole ragionevoli (.}.) J li pretefe , che 

S iuratte di falvare la vita , 1’ onore, la libertà , c- le Portanze 
e’ Cittadi :i ; in fatti volendo far corrifpondere la dolcezza del 
fuo cottume verfo i Stnremafchi pentiti , alla fevemà tifata ver- 
fo i Sanremalchi fediziofi , prontife , che le differenze di San 
Remo con la Comunità di Colla li fafiano per etto compofte 
amichevolmente. Quindi li pretende, che fotte rinovato il giu- 
ramento in pien Configlio dai Deputati a nome del Generale ; e . 
furono aperte le porte della Città alle Tiuppe della Repub- 
blica , le quali vi emtatono fenza commettere alcun dilòr- 
dine . 

L’ Tntiere7za del Parlamento nell’ adempire quanto avea 
prometto , e la religione di un giuramento , che fi credea latto 
da un perfonaggio.d' incorrotta fede , davano luogo ai Sanre- 
mafehi di fperar terminate pacificamente le loro vicende , le 
quali dà principio annunziavano un line molto più tragico , 
ed infaufto . Ma s’ ingannarono di gran lunga , e confiderarono 
troppo tardi edere cofa follia di raddoppiare le catene allo-, 
fchiavo.chc abbia tentata la fuga. I Genovefi fubito entrati in 
S. Remo s* impoffeffarono del Cartello , e de’ Forti , dell’arti- 
glieria , c delle armi : la Città fu obbligata a sborfare a più ri- 
prefe la fomma di j6o. mila lire : alla Reggenza vennero po- 
lle le gnardie a villa : molti Cittadini , e tra quelli , parecchi 
EcclefiaJìici furono imprigionati.' II pubblico Archivio pafsò da 
S. Remo a Genova , rimanendo cosi priva la Città d' tutti i 
documenti, e delle memorie riguardanti la fua pretefa indepen- 

den- 

(4) Memorie rifgujrJjnti !i Juperiorità Imperiale /opre 6v, Tom.III.J-ag./^A. 
fUropato ( dicefi ) m Raujtfora . 
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denza , ed i Cuoi privilegi . Olire all’ Archivio , anche le pub- 
bliche Scritture furono rapite dalle cafe degli Avvocati , e de’ 
Proccuratori , con feulìbile alterazione degl' intesili domeftici di 
quegl’ infelici Cittadini .. L’ antico Parlamento venne intiera- 
mente abolito : la grolla campana del Conftglio trafportata a 
Genova , demolita la Torre , ov’ elfa. era collocata ; fatte in pez- 
zi le armi della Città ;. egualmente quattordici per fone condan- 
nate a morte, ed altre elìliate.I Sanremafchi , perfuafi per una 
parte del folenne giuramento del Generale , ratificato dai De- 
putati » e dall’ altra veggendofi trattare con 1’ diremo rigore , 
appunto- come fe la. Città loro folle fiata prefa d’ afialto , e fen- 
za -convenzione alcuna , credevano di travedere , o di fognare . 
£ certo farà difficile, che la notizia di cosi Orano avvenimento 
non ecciti nell 1 animo di chr leggerà quelle memorie , fertti- 
menti di maraviglia ( per lo meno ) rifpetto ai Genove!!, fen- 
za condannarne il rigore , e di pietà verfo r Sanremafchi, fen— 
za approvarne la fedizione . Alcuni di quelli , piùtiofio die in- 
colpare d’ infrazione di Trattato il Generale, peufarono , che i 
Dejutati o ftolidr lion averterò ben intefe le premerti: del me* 
defimo, o traditori avefiero ingannalo il Parlamento. Altri avreb- 
bero delìderato di udire quali ragioni potettero , in giuftifica- 
zicre della loro condotta , allegarli dai Genovefi . Fra tanti G 
trovò pur. uno, che ebbe il coraggio d 1 interrogare il Generale 
intorno a. quello , con efpreflioni di rimprovero infieme , e di 
lagnanza: ma la rifpofla fu ura minaccia di forca , che cofirin- 
fe il Sanremafco ai lìlerùio , ferita fpddisfiire la pubblica curio- 
firà . li Generale fece E>ensi toccar con., mano , che le ofiilità 
ufate contro quegli abitanti , erano fiate confegtienze degli or- 
dini fupretni del Secato , a recare i quali era fiato fpedito a 
bella, ptfla un corriere da Genova . Quella' condotta non In-, 
ccntiò li approvazione de’ buoni Politici , a detta del ..quaji fa 
religione del giuramento, quando vi forte fiato, d,e cflere* in- 
violabile; e. per vetità il non Turbarla gelofaraente illefa (j;) , 
oltre al derivarne vergognofa. macchia, all* onore , ed a'Ia giu- 
fiizia , può recare fummo pregiudizio al violatore . Devo però 
foggtungere a difefa de’ Gcuoveu , che il fupppflo giuramento 

de ‘ 

(f) Fnrtco il Grande era cosi religiofo oflervatore della fua parola, che le 
Città aflèdute , venendo a capitolatone con erto lui , non elìcevano nè ferirti , 
nè giuramenti. Sully Alctn. 
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del Generale non era flato autorizzalo da! confentimento del Se- 
nato ; e che intanto il Generale lo avrebbe, efprello , in quanto 
polca fperare , che il Senato non lo avrebbe difapprovato. Ciò 
forfè trafle in errore i Sanretnafchi , i quali prima di ripofarfi 
fu le prpmeilè dell’ aggredire , avremo dovuto accorarli , che' . 
il medesimo potertè farle : imperocché per 1 ’ ordinario i Capita-*, 
ni fpsditi a ledare i tumulti popolari, hanno tutta l’ autorità di 
difpcrare col rigore i fediziofi , e ninna di follevarli colla pie- \ 
tà . In quello llato di cofe coflrettjj ad ubbidire alla Kepub- . 
blica il Generale avrà dovuto- prevalerli , forfè fuo malgrado 
del dritto della guerra . Confluenza' di quello fi -Ho fu l’ ob- 
bligare i Capi del Cor.fìglio a fo'.tofcriverc fina lettera ( feti za 
che Jor folTe pet;nc(To di leggerne jl contenuto ) diretta al Se- 
nato; e laddove per 1’ addietro cflì fi dichiaravano, nelle loro 
lettere al fudJetto Senato , col titolo di Servitori , in quella era- 
no nominati con quello di Sudditi . Ridotti in tal guifri que* 
Cittadini all’ ultimo avvilimento , dovettero foccombere alla for- 
za della Repubblica , la quale (6) aboli tutte le leggi . eri i da- 
ttili rii S. Remo , dichiarando la Città decaduta da’ fuor anti- 
chiffimi privilegi, e collretia a regolarfi a tenore degli (latutt , 
e delle leggi di Genova . In apprerto parecchie cafe di Pa- 
trizi furono atterrate ; il Cartello diflrutto ; e rovefeiato tutto il 
recinto della Città j in una parola i Sanremafchi furono refi im- 
potenti a difenderfi , e * confeguentemeute ad afpirare ad altre 
novità, che potettero infaflidire il Senato: folito deflino di que’ 
popoli , i quali tentando inutilmente di fcuotcre un pefo leg- 
giero , t fi veggono poi codretii ad addofTarfi un gravirtimo gio-R 
go . Efaminandofi dai Politici quella catartrofe de’ Sanrcmalchi, 
vi- fu chi mollrò d’ edere maravigliato , che que’ Cittadini alte 
minacce dei Generale Genovefe fodero cosi facili , e pronti a 
rilafciare , e cedere un ortaggio , ed un pegno di tanta Jmpor-p 
tanza per loro, coin’era il Comminano, la di lui famiglia, e 
la milizia di Genova , eh’ erti avevano nelle forze . Per vero ‘ 
dire 1’ avere in loro potere perfone , che molto dovevano pre- 
mere alla Repubblica , potea render circofpcito il Generale ne’fj 
tentativi contro S. Remo in modo , da non poter commettere al- 
cuna edilità ferza grave pericolo . 

Sedate adunque le turbolenze di S. Remo , la Repubblica 

di 
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di' Genova , dando tregua alla feverità de’ caflight , usò un aito 
di lodevole pietà , accordando ai Sanremafchi uh generale per- 
dono . Pochi però ne godettero ; imperciocché la maggior par- 
te di èlTi , trafitti dalle feiagure prefemi , e temendone delle più 
gravi nell’ avvenire, fi erano rifugiati fu le Terre di S. M. 
barda . Cosi raminghi , e dcfolati implorarono , febbene inutil- 
mente , la protettone di Ce fare , poi quella del Governatore di 
Milano . Finalmente tentarono di cattivarli 1’ animo , e 1’ aili- 
flenza del fuddetto Re di Sardegna , offerendogli ( dov’ egli 
avelie voluto compiacerli di fecondarli , c favorirli ) il loro fe- 
délilfr.io yafl’àliaggio . Ma il giullifiìmo Re Carlo Emmanuole ; 
lontano dall’ afpirare a nuovi acqurlli per vie men r.he orsclle-, 
ricusò le loro ollérte , c proibi ai Governatori , -ed ai Coman- 
danti delle Frontiere de’ fuoi Stati , di dare il palio ad armi , 
o a munizioni da guerra , che ricpnofoetfero cllere defluiate per 
foccotfo de’ follevati . Abbandonati in quella guifa da umi , 
avrebbero dovuto Spatriare , per godere del fuccennato getterai^ 
peracnq ; ma cfTì riputarono minore disgrazia 1’ elilio , che la 
fcliiavitu . L' da notarli , che quella fpediztòrie non cofiò alla 
Repubblica , che la perdita di due faldati , e che all’ inc<*ntro 
acqui flò danaro , artiglieria , c fcriuure j laddove i Sanremafchi 
fi viddero ridotti a gir mendicando un poveriffimo alilo fu le 
altrui Terre : fruito ordinario delle imprefe male immaginate , 
e peggio efeguite. 

Lo Hello generai perdono fu dal Senato di Genova pubbli- 
cato nell’ lfoià di Corfica a favore di coloro , che fodero ri- 
tornati al feno della Repubblica >. ma pochi erano i Cord dr- 
fpofli ad accettarlo , c le vicende , che agitarono di nuovo quel 
tumultuante Paefe , refero vieppiù malagcvolc.ogni forta d" ami- 
chevol Trattato. Il Marihefe di Curfay era fiato condotto in Ali- 
ti bo , cerne fi dille; e il - di lui fùécellóre nel coniando delle 
Truppe. Franccfi aveva avuto ordine, di abbandonare la Corfi- 
ca . Le oflilità , che dovettero fqfTrire i FrancéTi prima di ti- 
fare di quel ltegno,' i pericoli , che corfero.le forprvfc , le im- 
boliate, che imontraionoj furono rontii:ve,e cosi vive, che i^ 
nuovo Cc mandante li vide obbligato a dar parola al Gajjorio di 
confegnargli nel ( fuo partire S. Fiorenzo; ma quella Piazza fu 
ccnftgnata ai Gerovefi , e il Comandante li feusò col fuddetto 
Capo, dicendo » che il Conimiilàrio, della Repubblica non gli 
avea voluto permettere di mantenere la data promella . Spiac- 
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que grandemente ai foUevati di vedeill in tal guifa delufi nelle 
loro fperànze ; tanto più, che fa peano cflire intenzione di Sua 
Maellà Crilìraniffima , che ptitna di partire il Comandante dò- 
velie reflituire ad edì la mentovata Città ; coinè quella , che txl 
loro primo ingreflò i Frar.ccfi avevaio trovala ielle mani de’ 
Corfi . L può inafpriti aliai più di pròna contro i Gcnovefi, 
giurarono in un’ aflembiéa , convocata in.Oreffa, di non afa; ì- 
tar irai più alcuna piopofizione di pace ; di governaili da fé 
fleffi ; e di prillare ai- mezzi più cppoiiuri di iranicneifi nei- 
1’ indipendenza con le proprie foize , lenza lo (palleggiamento 
di alcuna Potenza Umilierà . Quindi , non 1’ elempio di quat- 
tro Pievi , che fi erano fottomellè ai Senato , nè le nuove in- 
lìnuazioni del Marchefe Grimaldi poterono far si , che fi rimo- 
veflero dal loro propolìto . Anzi G affario , che diipAnc va a fuo 
talento delle cofe , ottenne dal filo panno la facoltà d‘ imporre 
una tallii di quattro foldi per feuiinana ftpra riafeuna famiglia, 
pel mantenimento d’ un Corpo volante , già formato per la co- 
mune difefa , di punire con galligli! militari le liiddeiie J’ievi , ' 
quelle , che davano indizio di volerle imitare., e di fare arreda- 
re il , Giuliani fuo principile competitore , che , d’ accordo col 
Marchese Grimaldi , faceva ogni po (libile di peiTtiadere ai folle- 
vati P ubbidienza verfo la Repubblica . Non andò guari in fat- 
ti , che fi prevalfe della fua autorità ; imperocché , ellèndo venu- 
ti a lui alcuni Deputati , fpedtti dal Commiffario Genovefe con 
propofìzioni di componimento , ne fece itnp ccare alcuni , e ri- 
mandò gli altri caricandogli d’ ingiurioll rimproveri , e di fi— 
vere minacele . In quedo tempo ufei 1* editto del generai per- 
dono , rammentato fopra . II Marchefe Grimaldi lo fece pubbli- 
care ; ed i fol levati , dopo averne naturalmente efaminate fio le 
fillabe , mandarono intorno una Scrittura , nella quale detedavan® 
le paiole Concezione , t Perdono , tifate nell’ editto , e volevano, 
che vi li (iiiTogadeio quelle di Regolamento , e Dimenticanza ; 
poi chiedevano tane didinzioni , tanti privilegi , tanti rifarci— 
menti , che fi farebbe creduto edere la Repubblica ridotta alla 
n^ccflìtà di prender la Jpgge dai Corfi . Volevano, che tutti r 
carcerali fi liberafTero : che tutti i Vefcovi fodero nazionali: che 
lor lì condonadèro tulli i debiti Camerali . Chiedevano un 
Arcivcfcovndo , e tre Vefcovi , oltre quelli , che già vi erano : 
una Univerfità con tutti i privilegi goduti dalle più celebri U- 
niverfuà d’ Italia , o almeno un Collegio per educarvi la gio- 
vai- 
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ventò : la nomina di tutti i Benefizj femplici del Regno , e le 
pendoni , che s'imponevano fopra i Vel'covadr, e le Cure: di- 
mandavano le prime cartelle a*favor della Nobiltà , 1’ ammì- 
niflrazione delle Tendile delia Repubblica , e la iòprantendenza 
delle -gabelle , dogane , ancoraggi , enfiteufi , terreni pubblici 
e fimili . Alle preieiifioni unirono le querele ; onde timo be- 
ne eraminato , fu generalmente creduto , che la loro inclinazio- 
ne all’ ubbidienza delia SerenilTìma Repubblica fotTe poco (in- 
cera , e che in tanto pubbiicalTcro la (addetta Scrittura , in 
quanto prevedertelo, che il Senato 1’ avrebbe rigettata , come 
fegui . 

Fra quelle dimande ve n’ era però qualcuna , che faceva 
fede del>a loro pietà , e Religione , come quella , che fi man- 
darti: in (.orfica un Vifitatore Apodolico a por rimedio alle 
piaghe di quelle Ghiefe , e di quelle Anime o abbandonate , 

-o mal governate da’ lor Pallori . Penfarono ancora molto favia- 
rienie d’ incaricare il Cavaliere D. Giovami Hocrio , (bggetto 
di molta fperienza negli affari, di portarli o a Genova a tratta- 
re col Senato, o alla Badìa a concertare col Mirchefe Grimal- 
di il modo di conciliate le ptetenfioni della Repubblica con le 
loto ; e già (lavano per efeguire il lor penfiere , quando com- 
Jiarvero due amici del celebre Canonico Ormoni , Spatrialo do- 
po lungo eftlio , a fare premurofe illanze , eflinchè forte prefe- 
rito iti detta commirtione ‘quel Canonico al Cavaliere Boerio . 
Tale premura fece fofpet.dere ogni rifoluz’one , la quale fu poi 
del tutto abbardcrata a motivo di un avvenimento , che fece 
cangiar faccia agli aflari , e che interruppe ogni progetto di 
riconciliazione • Fu quello la morte itiafpetiaia del G affario , 
già dichiarato Governatore , e Capitan Generale de’ futievati . 

Il Giuliani era caduto nelle forze di quei famofo Capo, il qua- 
le mai non aveva voluto coi dannarlo a morte , contentandoli 
di tenerlo imptigionato ; benché fra le catene, pelò però il pri- 
gioniere infpirare ai fuoi aderenti un vivo dcliderio di vendet- 
ta , a fegno che cinquanta di efli congiurarono contro il Goffo- 
rio , e rtabtlirono di ucciderlo : orrenda cofa fu quella , che 
lo rtelfo fratello di quel Generale entrarti: nella congiura , e daf- 
fe le fue proprie armi per alTalirlo . Veguto il giorno, inali 
erafi fidata la morte del Gafforio , e colto il ipmpo , eh’ egli 
andava al parteggio con un filo nipote , tre uomini della Pie- 
ve di Niolo gli fi avvicinarono, i quali, dato, col traili di ca- 
lvi a po • 
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po la berretta, il Pegno ai congiurati , quelli (caricarono piò 
mofehettate , dalle quali colpito il Gafforio , cadde immediata- 
mente a terra, e perde in ito punto la vita: infrulla lo: te, che 
toccò in breve anche al nipote , rimalio mortalmente ferito . 
Egii è certo, che il colpo veniva dal Giuliani , nc li fa inten- 
dere qual folle il motivo , per cui il Gafforio non vcdelle mai 
indurti a liberali! d’ un nemico c«si potente , e che aveva un 
numerofo partito : egli ( aggiungali ) che viveva continuamen- 
te in gran Tcfpetto di tradiménti , c che aveva data là morte 
a molti, de’ quali temeva, come di perforo di dubbia fede. Più 
Arano ancora lì è , ebe non volefle dare afcolto alle parole , nè 
arrenderli al piamo della fua fpofa , che lo pregò iltantemente 
di non ttfeire in quel giorno di cafa. 11 timore, che ella ave- 
va di quanto avvenne, non era come quello di Catpumia, con- 
forte di Cefare , fendalo fopra fogni , e notturne larve , nè fo- 
pra fupetlliziofe oìlervazioni ma bensi fopra notizie certe, co- 
municate ad eira , anzi allo lìdio Gafferio dalla moglie d’ upo 
dei congiurali . Ma quell’ uomo finge la re , vergognando!! for- 
fè di dare qualche feeno di timore al .cofpetto di u a Nazione, 
che non teme di titilla , e facendo pompa di un’ erpica intre- 
pidezza-, difprczzù i configli della conforte, moilrando di non 
dar fede a quanto gli veniva rito ito . Cosi moti quello Guer- 
riero degno di iniglidr fortuna' , non già per avere impugna- 
te le almi contro la Repùbblica , ma per avere ( neh’ opi- 
nione, in cui era di proteggere una Caufa giuda ) efpolta 
con iticrcdibil valore cento volte la Aia vita in difefa della 
Patria. 

La nioltitud'nc , che bada più alla fortuna, che r.l metito 
dcl'c perirne , e più alla felicità , che alla giuftizia dell’ impre- 
fe, dà al G affino ' l’ odiofo nome di ribelle, ed alla di lui con- 
dona quello di ribellione. Se gli folle riufeito di ridurre in 
perfetta libertà la fua Patria , farebbe flato lènza dubbio anno- 
verato fia gli Eroi j ma la laflyò ripiena di turbolenze , ed cipo- 
lla a ricadere folto il dominio della fua nemica ; quindi ia fua 
fama va tuttavia confuta ioti quella di tutti quei fediziofi , che 
ebbero il coraggio d’iiUTaprendcre cofe grandi, e la difgrazia 
di non condurle al line defdcrato . Anche la morte , che lece , 
fu troppo volgare,^ ignobile, e troppo diverfa da quella, che 
fecero gli uomini illuflri , ancorché infelici . Se moriva anch’ef- 
£d in picn Senato , fopra di un Trono , o in un Campo di bat- 
taglia 
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raglia coli’ armi alla mano, diveniva Tubilo foggetto eroico, di 
qualche tragico Componimento ; mori in mezzo ad una firadi , 
c per m.ino di vilfTììmi tìcarj : 0 pòrò Tu confido rato coaie un 
reo', che riporta la giuda pena de’ Tuoi misfatti . Co.uutioriù 
ottenne onorevole fe peritura dopo liaiittioli itinerari , c dopo l’o- 
razione ; che fu recitata da Marcamento Cajinete \j il quale imi- 
tando il zelo di uri altro M. Antonio néri* animare i Romani alla 
ve detta contro gli uccjfori di Giulio Ctfart , patio al popolo, 
ed a’ (pidati fon molta eloquenza , ora narrando le doti ingo- 
iar! dell’ cftfnto Generale , 6ra irritando gli afcoltami contro i 
(ridditi congiurati , e contro la Repubblica. 

Termirate le pompe funebri', li pensò a nuovi fiabilimenti, 
contenuti in tredici arncoli , de’ qnali riporterò l'oltanto il de- 
cifnoicrzo , come quello, che dà una giuda idea dello flato pre- 
lèntc degli a libri di Corlica, e dà a cònofcere qual’ dietto pro- 
duceire itegli animi del partito contrario a’ Gcnovefi la morte 
di Gio.-Piètro Gajforio , dalla maggior pane attribuita a’ maneg- 
gi del MàrcfieTe uriwàldij, c he à ’defta de’ Corli avea accordato 
rie’ Tuoi Prefid] un ficùro afilo a non picfti‘ de’ còngi tirati . 

» Conofcendolì chiaramente ( didèro i Capi ^ c pialle prò- 
» ve giudidarle , e dalle vere , c giulle notizi'e , cilere deriva- 
» ta la fnnclla morte del fu nolìro Generale da poGtiva com- 
» miffìone del Còmmiflario Gcnovefe , per aver egli rifugiati 
» gli enipj (ìcarj ne’ Tuoi Prefìdj ( nulla curando di contrai tare 
» le fue (ledè circolari, che fin dnl Tuo 'primo arrivo in Ba.- 
»’ dia , aveva Tparfe nel Regno, ov’égli fi protéflava di ptxipc 
» chiunque avelie avuto mano a* delitti tl’oniicid) ) fi proiriicc 
» ad ognuno de’ no Uri Nazionali di parlar più di Trattati co’ Ge- 

* noveri , fc ne’ hanno violata la pubblica fede, nè di profeguir- 
» li , fotte pena d’ incendio, e devallazione de’ beni , con la 
» marca di perpetua infàmia, e per ultimo' di eller puniti di 
» morte. E quando mai venide propoflo dal predetto Conunifi- 
» faiio, o altro Rapprefentante della Repubblica, di comimiare 
» l’aperto Trattato, fi flabilifce , e conferma di dovetlo alllriu- 
» tamente rifiutare , quando non acconfenta di dare nella forza, 

* e diferezione r rei , - e complici dell’ adadìnio , e in cafo di 
» negativa, proteflàigir nna perpetua guerra *>. 

_ intanto la mòrte del ùafforio , che aveva anche nel Tiro 
partito più d’imo, che l’ odiava , a cagione fingolarmente della 
di lui ambizióne, ed’ alterezza, fece, che ineriti coglieflèro l’oc 

cafio- 
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catione opportuna di vendicarti de’ loro e ni oli , mettendo a fuo- 
co le cale di coloro, che più degli alni aveàn goduto il favo- 
re di quel Generale : difordii.e , che fi fpatfe nelle due parti 
dell’ Lola , e che produtle divelti omicidj , e tutte quelle vio- 
lenze , che vidde Iranica Rema dopo la morte di Mario , e 
Catihr.a . L’ eloquenza poi del Corfò Marcantonio non fece ne- 
gli animi de’ fuoi Nazionali quella imprellìcne , che aveva fat- 
ta nel cuore de’ Romani Ja facondia di Marcantonio .il Trium- 
viro: ad irritare il Popolo di Roma contro gli Autori della 
morte di Cefare, valfe di molto l’averli potuto raccontare , co- 
me quel generofo Dittatore lo aveva dichiarato fuo erede. 
Ma Ciò: Pietro Gafforio era cosi poco provveduto di beni di 
fontina, che, ancorché lo avelie voluto, non avrebbe potuto 
col fuo teflamento arricchire il fuo partito . Egli avea in ol- 
tre , come abbiamo detto , molti nemici ; quindi non fu veduta 
molta follecitudine nel tentare la via di vendicare la di lui mor- 
te: contuttocrò trenta de’ congiurati furono pofeia puniti da’ 
foldati coll’ cflremo ftipplizioj ed il fratello ( ch'erafi indotura 
favorire la congiura pel vii guadagno di due mila lire, che nort 
tórni ano. la fontina di 40Ò. feudi •) fu condannato ad eller rot- 
to vivo per mano del carnefice. Ma palliamo oramai a colè 
più piacevoli , che non fono certamente quelle tragiche feene , 
e que’ farguinofi Ipettacoli , che .abbiamo contro voglia deferitti. 

Molto diedero a penfare a quali tutta 1 ' Europa T i fegreti 
maneggi , che avea colla Corte di Vienna S. A. S. il Duca di 
Modena . L’ arrivo in Germania dell’ Abate Grojfatejla , e 'le 
conferenze , ch’egli vi teneva unitamente al Confè Monttcuccoli , 
Minifiro del Duca , col Miniftero Attllriaco , confermavano la 
voce, che correva intorno alla ceflìorie, che il Addetto Prin- 
cipe offeriva, mediante un equivalente in danaro all’lmpera- 
drice Regina , della Signoria di Arar , da c(Ib poffeduta in Un- 
gheria ; e circa il Trattato di commercio fra gli Stati Auftria- 
ci d’ Italia, e il Modenefe. Fors’ erano quelli gli affari , che 
davano luogo a quelle conferenze % ma la morte del Principe , 
nato nel principio dell’ anno ad Ercole Rinaldo , Principe Eredi- 
tario di Modena , lèguita a’ p. di Maggio , fece sì , che i Mi- 
riflri di S. A. S. andati a Vienna per un Tdttato , ne conchiu- 
deffero un altro, del -quale molto, e variamente fu parlato in 
Italia . Confifle qneflo nel progetto di un matrimonio , da ellèt- 
luarfi col tempo fra l’Arciduca Leopoldo, terzogenito delle LL. 
* ^ MM. 
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MM. Imperiali ( quello che in quelli giorni , in cui ferivo, 
viene a felickare la Tofcana ) , e la PrincipefTa Maria Beatri- 
ce , tiglio- ereditaria di Modena . Intanto il Duca Francefco HI. 
venne dichiarato Amirunillratore , e Governator Generale di 
tutto il Ducato di Milano , e delia Lombardia Autlriaca , du- 
rante la minorità del fuddetto Arciduca. Siccome quella con- 
venzione pareva allo Hello Sereniamo A mirtini Aratore contraria 
alle madiate de’ Tuoi glorio!! antenati , e capace di alterare in 
qualche maniera il (Ulema degli alteri d’Italia tanto pel pre- 
ferite, quanto nell’ avvenire : cosi egli volle giuRifìcarfi con le 
Corti llraniere di aver prefo quello partito . Gl’ imereffi del Du. 
cale Calato di Modena (..pubblicarono i Minillri Modenefì ) 
avendo coflreito il Duca Regnante a entrare in maneggio colia 
Cotte di Vienna , -l’ oggetto del medéfimo fi fu di provvedere 
alla tranquillità de' Tuoi Stati , in cafo che vènifle ad ellinguer- 
fi la (uà Linea mafcolina : e parimente il mantenimento della 
pace d’ Italia , andando cori al riparo delle turbolenze , che po- 
ttebbero inforgere in propofito della fucceffione agir Stati della 
Cafa d’Llle. Quindi era dà fperarfi, che ninna Potenza fareb- 
be per concepire ombra di quello Trattato, come quello, clic 
non teneva cola pregiudicevole agl’ intercflr altrui : Cosi parla- 

vano i Minillri della Corte di Modena a nome dei loro So- 
vrano : ma la moltitudine , che fpellc volte ragiona con princi- 
pi* diveifi da quelli , che regolano la condona de’ Principi , non 
potea pervaderli , che quello Trattato folle tale da allontanare 
dall’Italia le turbolenze} anzi lo conhderava come produrla ca- 
gione di funediflìUie guerre , fomminitliando col tempo alla Ca- 
la d’ Anflria il mezzo, e I’ occafìone d’ ingrandirli maggiormen- 
te in Italia, e a fegno da ingelofire con ragione le altre Po- 
tenze della medefuna . 11 Tiauato però ebbe pronta efocuzione, 
e il Principe Lred'tario ricevè il Tofon d’oro dall’ ImperadoreP. 
per mano del ftto ScrcnilTìmo Genitore i n Sajjuolo. a’ 19 . di Set- 
teinbie , e la Prii.crpelìa ebbe dall’ linperadrtce la Croce Stel- 
lata. 1 Governatori delle Piazze Aulìriache ricevettero efpreflb 
comando di trattare i Sudditi dell’ A. S» Serenidìma confluita 
la maggiore parzialità, e convenienza^ ed aflìtlerli tatuo r. (pet- 
to al commercio , quanto in og’ni altro intereilè , che avellerò 
connine con c(Ti . Il Principe Lrediyrio poi parti con numera- 
lo corteggio alta volta di Vienna, dove ricevè gii onori, c .le 
«Minzioni , eh' erano dovute al fuo grado , ed alla fua nnfeita . 
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Onori fingoiariffimi ricevettero in Italia due- Principi di Getma- 
nia, che vennero prima dei fin dell’anno per diporto in quella 
dcliziofiffima pane di Europa , quali furono il Duca di flirtati- 
btrg-Stuteard colla Dtichefla con forte , e il Principe Ereditàri) , 
di Eramlebiirgo- Anfpach . v 

Appartiene a quell’ anno la Eolia, colla quale il Sommo 
Pontefice confermò tuit' i privilegi , le grazie , e i diritti deil' 

Ordine Gcrofolinihanp : è vero , che la Balia porta la data del- 
Panno i Jf2. ; ma "égli c certo , di’ ella non fu pubblicata, che 
in quello del i 7 S 3 ’i data de’ 12. di Marzo ; e noi r.on dobbia- 
mo parlare degjj. avvenimenti le nun quando fono certi, e fon- 
dati fopra documenti ficurj . Riceve in eflà il S. Padre lòtto la 
protezione della Romana Sede tutto l’Ordine, c i Cavalieri, e 
tulle le cole loro tatuo fptrituali ,' che temporali, fuorché ne' ca- 
li già dichiarati dall’ ApoQolicJie Collittftioni , e dal Concilio 
Tridentino, efiniendógli colle dovute riferve da qualunque llra- 
oicrh giùrifdÌ2Ìoric . Pioibifce quindi ad ogni Ordine di perfette 
di opporli a fai’ efenzione , o di fraflornarla con nuove ptetcn- 
fioni, e contefe. Permette a’ Frati Cappellani ProfelTì di fra! 
ordinare da qualunque Vefcovo , comunicante colla Chicfa Ro- 
mana , ed in qualunque tempo , anche fuori di quello Ilabilito 
da’ Canoni; colla condizione però, che fi ollervi quanto viene 
decretato sii quello punto nell’ altra Coflituzfone del Regnante 
Pontefice, pubblicata fin dall’anno 174(1. Lfime in oltre tuu’i' 
beni dell’ Ordine dalle decime , c dalle impolìzioni Ecclefiafli- T- 
che. Concede al Gràn-Maellro , cd al Convento la facoltà di 
tflrarrc i m^lfatjori da’ Luoghi immuni . Dichiara , che la fua 
Boija contro i duellili! comprende, ed alfoggeita eziandio^ 
Cavalieri della Religione. Vieta l’alienazione de’ beni apparte- 
nenti afta Religione , dove non v’ intervenga il confetto del 
Gran-Maellro , e Convento; Stabilifce , che non s’impongano 
petrl’cct fopra le Commende, fe non a favore de’ Cavalieri del- 
lo llefs’Ordine. Accorda alia Religione l’autorità denominare 
de’{j indici Confervatori , i quali difendano i diritti della me-, 
definì^ contro chiunque tenlalTe di ufurparli , o di opporvi!! . 
Provvede per ultimo a iuljt’i rafi di liti, e cotiuoverfie , che 
irifergellero nella Religione .(7) , prescrivendo la norma da te- 
neri! 

( 7 ) !1 Haliti Solare , Ami', di Matta preffo la S. Sedc.ebbe orHir.t da! Gran- 
Macfl ro di fare al Papa un legalo de! valore di 4. e j. mila feudi . Itene de: ■ - 
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rerfi in tali ctrcoffanzc . Un’.altra 3 olIa era già lista pubblicata 
in quell* anno , la quale;, nulla ollante la data del 1 772. , nel 
Bollario Benedettino viene riferita Tutto I* anno preferite : riguar- 
da quella l’erezione della, Chiefa Arcivefcovile'd' Udine , di cui 
dede roti ih il S. Padre a’ Cardinali nel Cottcilloro fegreto , con- 
vocato nel mefe di GeiViajo . 

Compofle , come dic$/nmo altrove , le differenze vertenti 
fra I’ Imperadtice Regina, e la Repubblica di Venezia, d. 'libe- 
rò il Papa dar I' ultima mano a quanto riguardava i due nuovi 
ArciveftC'Vadt di Udine, e di Gorizia , eretti dopo la foppref- 
fione del Patriarcato di Aquilej : . Già la Cfiiefa di Goriz.a era 
fiata provveduta di un ottimo Pad are nella perfoua di Mj.f">g or 
(Àtrio Atichelc di Auembt , quello (biffo , ch’era fiato pretella 
per Vicario Apofiolico in quella parte di Diocefi , che ubbidì - 
fee alla Cafa d’ .-tu fi ria . Pensò adunque all’altra di Udine, del- 
la quale era Arcivefcovo il Patriarca Cardinal De fino ; c licco- 
me MonCgnore Banolommco Grandenigo , Vefcovo di Tiatira ,e 
uomo mentevolifiimo di qualunque dignità , era di g’à Coadiu- 
tore del detto Cardinale, còme Patriarca d* ÀqtttRqa; cosi IT 
Papa volle confermarlo Coadjutore del tnedefimo , come Arci- 
vefcovo di Udine; e però dopo di aver comunicato il fuo pen- 
dere al Sagro Collegio , gliene fece fpedir le Bolle . 

Alcuna feiagma non lòpraggiunle quell’ anno a funefiare 
r Italia; fe non che ne’ cootìni occidentali di elfa, e lingolar- 
mente nella Reai Città di 'forino, furono Tenti te con univerfale 
cofiernaztone tre feoffè di tremuoto , la prima delle quali fu 
fenfibitifTima , febbene noti recaffè alcun danno. S’ intefe poi , . 
che a Sufi t ( antichiffima Città degl’ illultri Sedimeli , e Piazza, 
che c un* delle chiavi d’ Italia ) replicaffèro quattordici feoffè , 
e ne feguiffe in più luoghi un improvvifo aprimeuto della ter- 
ra , ne’ cui vani li formaffèro laghi d’acqua, ufeita dalia terra 
medefìma . 

La pare continuò (labilmente in Italia fra i Sovrani , ma 
non fra i Teologi. Pare, che quella bella parte di Europa Ita 
dedicata ad elfere continuamente travagliata o dall’ armi fira- 

Tom.XIlf. N nie- 

to lo dimai.dà in contanti . L'/ mbafeiadore, eie riconofceva pel Papa tin uo- 
mo d Cn-.-retlatiflinio , rimale un poco fotpicfo di quella dimanda ; ma quando 
feppe, che ne lo Aedo giorno la deca f mina era tiara afTcgnata per la r;fto- 
, fa i ne ò ’ una Babbea di Kotna , rimale ( con tutti quell:, : quali pree prtan- 
ds 1 g:udizj , biabmaeano l' azione di benedetto } loaunamcntc edificato . 
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niere de’ Principi , o dagli ferini domeflici de’ Dottori . 

La Morale Crifliana, ed i Canoni furono gli oggetti de’ 
loro dottrinali appicchi: oggetti, che poi ne abbiacciarono mol- 
li altri . La guetra fu viva , e generale , e io breve divenne 
fcandalcfa , e molelìa ; c fi ctoni e tutte le tomroverfie generali 
degenerano finalmente in colitele perfonali ; cosi furono veduti 
uniti in un medefimo iibro Tedi di Sagra Scrittura , e motti 
pungenti ; Sentenze di SS. Padri , e fatire Menipée . Degli uni 
fi diceva , che col favorire I’ umana debolezza , indebolivano i viag- 
gici mane P umanità. Degli altri, che col foverchio rigore al- 
teravano le fantasie, ed anguftiavano le cofctenze. In un libro 
fi muoveva afprilTima guerra ad una innocente bevanda , che 
non impedirà mai l’eterna falute ad alcuno; e intanto coll' in- 
giuriare, e pungere l’ avverfario , fi mancava alle leggi della 
carità uccellarla a falvarfi . Non parlo delle quellioni , che fu- 
rono mode circa la parvità di materia; il digiuno, i teatri , eJ 
altri punti, appartenenti alla Crifiiana Morale , qui inveititi, là 
difefi , e divenuti finalmente argomenti di difcorlì , e di alterca- 
rtene nelle alleuiblce , eziandio dcl’c femmine, che frammifehia- 
vano ne’ loro cicalecci i uial' intefi t omi .di probabilifmo , di 
probàbiliorifmo , di rigonfino, e di tuziorifmo: nomi fatali alla 
quiete delle anime deboli ,‘ e forgenti inefaulte di dubbj , di -ti- 
mori , e d’ inquietitudini , che produlìero più tenebre , che lu- 
ce , più fraudalo , che edificazione ; non ne patio , elidi , perchè 
fintili contioverfie non devono aver luogo in una Storia gene- 
rale d' Italia . Satà quello più opportuno penfiero di chi Icrive- 
rà col tempo una Storia compita delle dotte contefe della no- 
flra Letteraria Repubblica : a me rincrelce aflaillimir di averne 
dovuto fcrivere quel poco, che pur ne ho ferino; imperocché 
abborrifeo fommamente di parlare di cofe, che llimo degne di 
linianer fepolte in un eterno fìlenzio . 

Anno ni Cristo MDCCLIV. Indizione x I. 

Di Benedetto XIV. Papa ij. 

Di Francesco I. Imperadore io. 

Tcrome l’ alleanza del Settentrione era diretta a foflenere I* 


elezione di un Re de’ Romani ; cosi quella d’ Italia era ne- 
celiària a fine di mantenere la tranquillità , che veniva come- 
chc indirettamente ad agevolare la fuddeita elezione . Furono 
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però prefe dalle Corti di Vienna, e di Londra «nitore nli a 
favore^. del Serenirtìmo Infante D. Filippo , da foddisfarc non (a- 
lamente li Spagna , che fi vedrebbe iuon della nijceffita di fom- 
minirtrare nuove pendoni a quel Principe pel d. 
mantenimento; ma eziand.o della Franca che fi orava * 
pteaarc a favorire, o almeno a non opporfi alla elezione , quan 
So vederti quel Reale fu o Genero provveduto d. S tal . p u cor- 
rifpoi ideiti alla dignità delta fua nafetta . Il Re di Napoli, che 
non avea veduto volentieri nò il Trattato di A qu fgrana , nc quel- 
lo di Àranjauez , come lefivr a’ fuoi «Irmi , diede motivo d. te- 
nieie , che li difponertè a far contrade agir dabil.menti .che fi 
andavano* formando per quefia tranquillila d Italia, coBfidcrjm. 
do i mezzi , co’ quali voleva!! procurare , come pregiudizievoli 
alle preregative della Sua Corona. Armo egli adunque fe.w 
nuoti battaglio! i , aumentò la cavalleria , diede la 
pivi Baroni del Regno di far leve di Reggimenti. cdnnado 
Sta Sicilia il foccorfo di cinque altri Reggimenti , da manie- 
rerei però col Regio Erario. Quello armamento intorbido aita 
prima il bel l'eretto della pace d’ haliti; ma grazie ai Ciel° cel- 
iò predo il timore , avendo Sua Maellà Siciliana fatto alncura- 
re i Minillri di Londra, e di Vienna, che, quantunque non 
averte adetiio a'Tratiati di Aquifgrana , ? di Aranguez, non pen- 
fara punto ad alterare la buoi a atmouia de’ Principi , uc adagi- 
tare Coll' anni l’Italia, e che la novità, in ordine all MCiC-Gi- 
mento, che li faceva delle futi tuppè, noi mirava 
fé ron « he a tmg'io rillabilire le cole militari de luci Regni. 
Quelle Scurezze , ed i na tivi allegati per autorizzarle , V 1 !. U1 
roi'O creulli, a fronte de’ movimenti tlraordmai| , che b tace- 
vano nel Corpo delle milizie; ma il tempo dileguo t lolpettr; 
imperocché non fi vidde mai , che Sua Maetla rivolge le te lue 
armi ad alcuno intraprend-.mento , che potete ingch lite nc c 
Potenze d’ Italia, ite le lira, dece , c molto meno ritardare ta 

bramata elezione. , .. 

All’ efecuzior.e di quella fi opponeva bersi gag tardamente 
1’ Elettor Palatino con la fermezza , onde folleneva le lue pre- 
ter.fioni, di’ egli giudicava, allegando le citeortanze politiche , 
che!’ i bbligavuno a non operare co,' alcuna fenza il con enti- 
n.ento de’ fuoi Alleati. Erano pero i 1 ratta» della Corte Impe- 
riale coti quell’ Elettore avanzati a fegno , che fi (peto di ve- 
derli tra brevirtimo tempo conchiufi ; ma le pretenfiont dell ttet- 
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tor di Colcnia intorbidarono di nuovo- l’affare , in modo che 
per quell' anno non fi potè venire a convenzione nè con 1’ uno, 
nè con l’altro. Intanto la Corte di Vienna , temtndo , che ve- 
nHTe con la morte dell’ Eleitor di Treviri , vecchio fèttmgeca- 
rio- , a mancare uno de’ voti favorevoli a’ funi difegni , fece ogni 
pc (Tìbile di pervaderlo a proccurarfi da fé dello un Coadjutore, 
che folìè egualmente afiòzionaio alle loro Maellà Imperiali. 
Quantunque chi ricorda altrui d’ e (Ter vecchio , fia per 1’ ordi- 
nario mal ricevuto ; 1* LJeitor di Treviri , buon ftlofofo non 
ebbe queda debolezza , e conofeendo la ragionevolezza dell’ idan- 
za , ed amando fommamente di concorrere alia tranquillità del- 
l’ Impero , fobico , e di buoniffima voglia propofe al tuo Capi- 
tolo il Tuo defiderio di avere un Coadjutore -, e fu confolato : 
i.i, perocché i Canonici elcdcro agli li. di Luglio a pieni voti 
* . ’ Gran-Decano del loro Capitolo Giovanni Filippo Barone di 
H'ialderdorf Mool\burgo , pei fona molto grata alia Famiglia Im- 
periale j c che nella premura pe’ vantaggi della Cala d’ Auflria, 
non la cedeva al luo Antecedere. 11 Papa confermò l’elezione, 
e creò il nuovo Eiettore Arcivefcovo di Patradb, e lo dedò 
Elettore pubblicò un Manifeflo , in cui ordinava , che il detto 
Gran-Decano venilTe in tutti i Tuoi -«Stati riconofciuto per fuo 
Snccedore . Era egualmente necedàrio alla Cafad’ Aulirla di proc- 
curarG uu numero vittoriofo di voti nei Collegio de’ Principi , 
molti de’ quali davano indizio di non voler favorire P elezione . 

Si ptnsò dunque ad introdurre nel fuddetto Collegio nuove fa- 
miglie, di umile , che fi Pape va edere interedaie ne’ vantaggi » 
della Coite Imperiale , e fi propofeto i Principi di ti'Mech , e 
dèlia Torre TaJJii , con ia futura fucccdione in perpetuo de’ loro 
figli magni . Ma cene pretenficni del Principe di IValda-h ob- 
bligarono l’ Imper^dore , ed il Collegio de’ Principi a furrogar- 
gli la famiglia di Sckuafqìurg Rodoljladi , il cut nobililmno T 
Calato vantava un ImpcraJorc nel .'«colo XIV- 

Puma di ottenere Pimento di quanto fi bramava , conven- 
ne fuperare gli oflàcoli , die nafeevano dalle continue protefle 
de’ Principi del Corpo, detto Evangelico, o fia della famolà 
Confedione di Aushurgo , i quali non volevano nel loro Colle- 
gio due famiglie Cattoliche . Lo He do Fxe di Prufiia , quan- 
tunque uno de’ piò zelanti fòdcniiori del pretefo Corpo Evan- 
gelico , difapprovò P animofità irregolare de’ fuoi Colleglli nell’ 
opporli cón tanta odiofità verfo i Cattolici ai giudi defiderj di 
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$. M. Impelale ; ed approvò in pubblico ferino la condotta , te- 
nuta dal fuo Mjr.illro , che vi aderiva . Quedo Sovrano , che 
per principio di umana giuftizia,e di oneflà favorifee bene fpef- 
fo la Cattolica Religione , contribuì dr molto al buon efito di 
quella cot tefa . In fatti aiit io. di Maggio i due Principi pro- 
poni furono anuncin nel Collegio, dopo di eflerfi obbligati pe- 
rò all'adempimento di alcune condizioni di poco momento. I 
Principi opponenti continuarono a proiettare contro l’ introduzio- 
ne di quelle due famiglie ; ma intanto 1’ impcradore ratificò il 
decreto ; e quelle furono dal Come di Papenheim , Marcfciallo 
dejl’ impero nel Collegio de 1 Principi , mede in polTeflò del gra- 
do ottenuto . La notizia di quello avvenimento confolò grande- 
mente il Sommo Pontefice ; tanto più , quando intele il fervo- 
re , col quale il Re di Prudìa avea cooperato a ridurlo a feli- 
ce termine, nulla oliai. te la ripugnanza de’ Principi Protettami . 

Altre non poche confolazior.i ebbe il S. Padie in qued’ an- 
no, chè lo compenfaroro delle angutìie folfeite nei prendente. 
Fongafi per la prima quella , che gli derivò "dalla fati (la nuova 
delia converfìone di Federico, Principe Ereditario d'/IJJìa CaJJct . 
Già da qualche tempo correva voce, che qttedo illullre Signo- 
re avelie abbracciata la Cattolica Religione , tra che prr giudi 
riguardi r.on volefle profetarla pubblicamente . Una lettera del 
Cardinal Querini , cd altre ferine, da alcuni Perfonaggi riguar- 
devoli in Germania , confermavano la voce fparfa ; e quanto 
avvenne in appredo la refe certa . Si fperò , che qutdo pattò 
del Principe Federigo potete condurre in progredì) di a tempo al 
feno della Chrefa Romana ( Cbiefa degli Antenati di quella 
nobilidìma Famiglia ) non folo lotto il di lui parentado , ma i 
pcpolr eziandio del Landgraviaio , giudicandoli, efie una limile 
rifoluzione non folle feguita fenza la tacita approvazione , alme- 
no de! Principe Regnarne. Ma le comuni fperanze andarono 
fallite; il Langravio pigliò tali mifure, da mantener Tempre ne’ 
fuor Stati il Prctellantifmo ,' il Principe Ereditario Ir obbligò di 
lafciar allevare nella deflar Religione , in cui erano nati, i Tuoi 
proprj tigli , e i loro difeendenti : i figli fuiono mandati à Got- 
tinga lòtto la direzione' dèli’ Uriiveifità Proiettante di quella Cit- 
tà, e gli Stati d’ /IJfia-QaJJei dichiararono, che non io rietne- 
feerebbero ( celiando dr vivere il Principe Guglielmo di lui Pa- 
dre ) per loro Sovrano , fe non dopo' eh’ egli avrebbe giurato 
di olfervare tutto ciò , che troverebbe ordinato in ventinove ar- 
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tipo! i, formati dal fuddetto di lui Genitore , indi ritti a mantenere 
illcfn la Religione Proiettante nc’fuoi Dominj . Kifpetto alia 
Princ'peda Ereditaria Maria di Brunfuich Hannorer , figlia di Sua 
ALellà Britumniea , le fu adeguata la t onica d Hanaut per po- 
tervi fi , volendo , ritirare, co i la facoltà di rifeuoteme le rendite 
pai conveniente mantenimento di fe , e deila fua Girtela que- » 
Ilo adeguamento uni il Principe Spjfo le più ailettuofe efpref- 
fioni , allicurandola in voce , ed in iferitto , che avrebbe fetn- 
pre onorata la virtù , e le rare prerogative della fua Sp afa . 

L’ acquillo, che fece la Santa Romana Gliela di un figlio 
cotanto jliullte , peifuafo della verità della Cattolica Religione , 
era flato preceduto dal tiacquifio di un figliuol prodigo , che 
l’ aveva abbandonata. Quell’ uomo dopo d’aver fatto pedina 
ufo de’ talenti , che 4ddio gli avea largamente fimminiftrati , fi 
atterri di vederli fra le tenebre , fi riconobbe , fi dedò dal fuo 
letargo, fi ravvidde , e fuperanda ogni umano rifpetto , corta 
al paterno feno di Benedetto XIV , che lo accolta con incre- 
dibile amore. Parlo dell’ Abbile di Prades , Sacerdote di Moni' 

Albano , il quale avea, come fi dille a fuo luogo ,-fpfienute nella 
Sorbona Teli temerarie.e favorevoli al Dcifmo , ed a! Mattrialtfmo. 
Fuggito 3 Berlino, avea trovato predo quei Sovrano un licuro 
alilo, anzi un pingue Canonicato, vacato nella Si leda . Ma ii 
Vefcovo di Brcslavia non potea dargliene il podèllb lenza l’ap- 
provazione del Santo Padrei bramava però di averne la facoltài 
imperocché nel corverfare con quell’ Abate avea ravvifate le 
difpufizioni , nelle quali egli era , di volerli riconciliare con la 
Lhicfa . Ne fcrifta al Papa, e lo adicurò , che dove fi folta da- 
ta al ravveduto Ecdefiadico fpcranza di perdono , quelli non 
farebbe italo lontano dal dimandarlo . Animato il Pontefice da’ 
velanti configli dei Vefcovo di Breslavia , pensò di dar tutta ia 
inano al riacquillo di quell’ agnclla finarrita , giacché non ricu- 
fava di afcoltare la vote del fuo Padore. Il dubbio però di ri- 
trovare degli ofheoli pm ani moli , che ragionevoli nel rigonf- 
ino della Sorbona , e di molti Vefcovi ( fenza 1’ intelligenza . . 
de’ quali non giudicava opportuno di trattar quell’ affare ) lo 
tratteneva unicamente , per e fiuto di paflorale cautela , dall’ in- 
traprenderlo'. Non ignorava le edilità , « he i Sorbonici aveano 
praticate contro lo fventtjBto Baccelliere ; e fapea , che il Ve- 
fcovo di Mont’albano > di cui quelli era Diocefano , avea rivo- 
cate» l' Excm t che gli avea già conceduto , e che io avea volu- 
to 
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to punire feveramenie fenza nemmeno tentate ( forfè giudicar!* 
dolo imponìbile ) di farlo ritrattare: che quello di duxerrt av.ea 
con certa fua lunghi tóma Pallorale impugnato tutto ciò, che da 
quel Dottore era flato detto , e molto di ciò avea taciuto ; fa- 
pea per ultimo , che lo IlelTo Parlamento avea ordinata la car- 
cerazione di quello Sacerdote . Ciò nulla ottante conunife al 
Cardinale di Tencin di trattarlo co’ Dottori della Sorbona , fug- 
gerendigli di rapprefentare a’ medefimi , che dove l’Abate di 
Prades fi fotte piegato a fottofcnvere la forinola di ritrattazio- 
ne , della quale egli mandava copia ; e che avelie con un atto 
autentico fatta collare pubblicamente la finceiità del fno ravve- 
dimento , e delia fua lommiffione , a'tora egli giudicava oppor- 
tuno di allòlverlo dalle cerihire , e dalla irregolarità , nella qua- 
le era incorfb , ed abilitarlo all’acqttiflo de’ Bénetizj , che gli 
erano flati generofamente offerti dal Sovrano di PrylTìa , Il pi- 
rere di S. Santità fu efaminato nella Sorbona : alcuni da princi- 
pio non lo approvarono ; ma il credito di Benedetto XIV. iridi- 
lo della 'loro durezza e tutta la Dottorale Facoltà concorfe fi- 
nalmente a fecondare le brame giufliflìme , e prudenti df quel 
favio Pontefice. Altro non dimandò per fua foddisfazione , fé 
non che’ 1’ Abate di Prade» inandaile tre efempl ri deila fua ii- 
ftattazione , una al Sindaco , 1 ’ altra all’ Arcivefcovo di Parigi*, 
c la terza al Vefcovo di Mont’albano , ed in oltre ima lettera di 
ftufa a ciafihedun membro della medelima Facoltà. Quella y 
rifpofe poi al Papa una lettera , ripiena di rirpettòfiflìme efprcfi- 
fiotti , chiamandoli troppo o noi ma di vtderfi (r) confutata da un 
Pontefice, che atea il /ritto di comandare. Ridotto cosi «I Trat- 
tato a buon porto , il Papa fece -comunicare all’ Abate di Pra- 
des le condizioni , mediante le quali avrebbe potuto ottenere il 
perdono , e ritornare agli amplefli materni della Romana Chie- 
fa. L’Abate s’ arrefe immediatamente a falutari configli del Pa- 
pa ; e pubblicò una ritrattazione folenne , • formala fui piano di 
quella , elicgli era fiala mandati da Rumi. In ella ( in data de’ 6 . 
Aprile del 17^. ) confetta di aver peccato contro Dio, con- 
tro la Uiiefa tscmana , e contro il Pubblico.: pretella , che non 
gir ballerebbe, tutta la fua vita per p’angerc la fua pallata con- 
dotta , e per render grazie a Gesù’ Cristo delia carità, e pie- 
tà, che gli veniva tifata dal fua Vicario in Terra. Senile ezian- 
dio 
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dio ia lettera circolare a tute' i membri (iella Sorbona , tifando 
in effe quell’ cfpre(T:oni , che gli erano fiate dettate a tenore di 
quanto que’ Dottori aveangli prefentio . Non meno umili furo- 
no quelle, colle quali fi fpiegò nelle lettere , dirette all’ Arcive- 
feovo di Parigi , c al Vefcovo di Mjònt'albjno , pregandoli di 
crederle fir.ee re , e foitofaivendofì : Io Giovanni Martino di Pra- 
tici , P rat di Mom'aibano. Quei Prelati allora, avendo prove co- 
flanii del fmeero ravvedimento di quell’ Abate , ufarono verfo 
di lui Km' indulgenza , corrifpondente alla feverità, con la qua- 
le lo avevano trattato. Il Vefcovo di Monte-Albauo celebrò 
quella convcrfionc con enfafi Palloralc , paragonando 1’ Abate di 
Pradcs ad Arano, die rende gloria al Dio d’ t Tracie: a Davi- 
di , che cordella il Tuo peccato : a ManaJJe , che rinunzia agli 
Altari profani : i Saulo , che cella di perfeguitarc la Chielii . 
Quello nuovq Davide adunque ricuperò i dritti di figlio della 
Chiefa Romana , ma non quelli di Baccelliere della Sorboua : 
il Papa pensò anche a proceurargli il riacquillo di quella digur- 
tà ; ne icriflè ai Cardinale di l'encin , e con un amorolillìino 
Breve ne pregò la Soib. na. Rie tifare tal grazia ad un Papa de! 
inerito di Benedetto XIV. , farebbe Hata cefi poco civile, e me- 
no conforme all’ indole generofa , e cortefe di una Nazione , 
che (1 dice la più polita ri’ Europa. Tutti però ad una voce 
deliberarono di accordargliela : feri (Tetro alla Corte , e quella fe- 
ce fctiv.erc dal Ma re li e fu £ Argenfon , Segretario di Staio, al 
Parlamento , affinchè a coniemplazione della raccomandazione 
Pontifìcia r illabi li fle immediatamente ne’ Tuoi gradi 1’ Abate di 
Pradcs. L’ordine fu efeguito, e i Dottori rifpofero al Papa, 
che i’ Abate era flato molto fortunato di aver avuto un tal Me- 
diatore , e goduta la protettone d' un Pontefice univerfalmtnie fil- 
mato , il di cui Regno potea confiierarfi come f epoca la più glo- 
rio/ a del decimottavo Secolo. Non nijncò Benedetto di Icriverc 
un’ altra lettera al mentovato Cardinale , incaricandolo di afTicu- 
rare la Sorbona deila Tua più fmeera , e viva rrconofeenza ver- 
fo quanto la medefìma avea operato a davore dell’ Abate di Pra- 
dcs. Il peccatore, che fi ravvede daddovero ( foggiunfe il Papa) 
dev' ejjer accolto a braccia aptne. Cosi ebbe fine , mediante la pru- 
denza di un Pontefice , che conolceva molto bene 1’ uomo , c 
1* umane pallìoni , un afiàre , che poteva un giorno recare de’ 
gravi difiurbi , e delle fcandjlofc tonrefe nel Mondo Cattolico . 

Kifpctto alta conuoverua fra la Corte di Torino, c quella 
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di Roma , riguardante la nomina del Nunzio al Cardinalato , 
altro pon s’ intele in quell’ anno , fe non che S. M. per (me va 
itel tener chiufa la Nunziatura , la quale probabilmente non fi 
riaprirà , fe non viene accordato a quell* ottimo Sovrano quan- 
to egli ha dritto di defìderare , in premio almeno delia fua in- 
fìgne pietà , e della fua l'otuma moderazione nel cedere di buo- 
na veglia, piuttoflo che porre , col promovere le fue preterì - 
Coni , in agitazione la Santa Sede . È «anta più volentieri do- 
vrebbe concedei fi a quel ^Sovrano ciò, che brama, quanto che 
Ja Nunziaturf di Torino , dante l'ereditaria munificenza della 
l afa "di Savo|a, giova -più a Roma, che a quella Capitale , do- 
ve anche fetvza la relidenza di un Nunzio , le cofe mamengdbfi 
Tempre in una pet fetta armonia . Ma a me non appartiene dr 
ccnliglùre i Principi ; e quindi farò palléggio ad altre contefe, 
riguardami un’ altra Nunziatura , che fu riaperta quali al chiu- 
derli df quella di Torino. 

• Sin dalf anno 1744. ii Tribunale deli* Inquifizione di Fi- 
renze avea proceduto con giudo rigore contro un certo fogget- 
10 dr quella Città , acculilo d’ irreligiofità , e* di libertinaggio ne’ 
Tuoi ragionamenti-; parve alla Reggenza di ToTcana , che quel 
Tribunale face (Te abufo della fua autorità; fe ne dolfe con la 
S. Sede , ed intimò gli’ Inquifitore , che dove non fi fofle ade- 
rtilo da ceni atti di violenta feverità , farebbe codretta a porvi 
r iparo . Ma ogni contrado , e controverfia fu felicemente fedata, 
e tolta , per la felice opera del Sig. Barone di S.Odillt , Minidro 
di S. M. lmpei iale alla Corte di Roma. Fu dunque concliiufo, 
clic il Tnbunale deli’ Inquifizione farebbe rimertò in tutta la 
Tofcana , ed il Nunzio ricevuto in Firenze . Il Papa , che ai fo- 
Jo vedere i fuor avverfarj, difpolli alla riconciliaaione con -la 
S. Sede , agevolava i Trattati, s’ indulle contro il fidema ordi- 
nario delia ( flirta , a rivocare il decreto proibitivo de’ libri 
lìampati in Tofcana , Tenta la tellimonianza de’ Revifori . Il bi- 
glietto di rivccazione fu affidò in diverti luoghi pubblici; e fic- 
come i Minidri conofeevano molto bene , che la condifcenden- 
ta dei Papa avrebbe dato luogo al Pubblico di parlare -con po- 
ca lode di una condotta fenza efempio; cosi non fu lafciato e- 
fpollo alla lettura del medefimo , che per brevidìmo' tempo. 
L’ Inquifizione poi venne riaperta in Tofcana , con le condizio- 
ni , con le quali è tollerata in Venezia; cioè con l’ ititej vento , 
cd affijlema dt.un membro della Reggenza , fenza voto petònel- 
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le rifoluzioni . L’ Imperadore dal fuo canto olite a! riconofcere 
pctl^unzio Pontifìcio a Firenze Monfig. Biglia , fece ritirare dal* 
lo Stato delia Carpegna , e di Scavolino le trippe, che vi (enea 
contro il defìdeiio del S. Padre, ponendo così line ad un'altra 
controveifia di molta importanza . 11 Nunzio finalmente giunto 
a Firenze diede mano ali’ efecuzione di quanto era flato llabi- 
lito in Roma .. 

Intanto era venuta, nuova in Italia , come il Conte Bra - 
. nichi , Gran-Generale della Corona di Polonia , avea indotto il 
Gran-Signore a permettere ai PP. Conventuali MilTionarj di 
fabbricare una Chiefa a JaJJy , Capitale della Moldavia. L Ofpo* 
darò Manto Chiga vi contorte con molta benignità, e il P .Lay- 
da. Prefetto di quella Miflione, e Vicario Generale del \ e- 
feovo di Bacovia , promolle, e ridiifTè a termine’ la fabbrica 
con grand’ utile della. Cattolica Keligiene , e giubilo indicibile 
d gli abitanti di quei Paefl .. Il Papa refe graz'e a Do di 
qtu (la gloriola vite' da , e Ir.dò il zelo dii Coi te Bramchi , fin- 
go are in un Guerriero , e pi rriò tanto più meritevole di enco- 
mi ; ed ammirò la gei erofltà di Maometto V. , come avea pec- 
chi ai ni addietro loda<a quel a di Ftdeiicu II ..Kiccyc in oltie 
un dono , «he gli fu molto cr.ro mandati gli fin dall’ eflr< miià 
deli’ Ungheria dal Conte Crafa,chovij , Tefotiere di quel Regno; 
cioè un tiflreiio della Vita di MoVfig. Ladislao Sortm , Velcovo 
di Sirmio , nob liflimo Ducato della t afa Odtfcalchi di Roma ». 
Avea quello Prelato rinunziato il Vefcovado per aver la liber- 
tà di andar, ogni in ite a piedi fcalzi a v itila re un’ Immagine di 
Maria , quanto miglia dinante da Niiria , ov* erafi ritirato , e 
che avrebbe pomo venerare egualmente in tutte le Chiefe del 
Sirmio fenz’ jihbandonare il tuo Gregge, cui era util'ffimo con 
1' efempio della lua fatua vita. Al libro andavano uniti due qua* 
dri di pennello parimente Ungarico, imo de’ quali rapprefema- 
va il Velcovo , ricoperto di pelli di cammello , con catene dal col- 
le a’ piedi , che avea portate , per quanto fi dice nel libro , 
fefitto dal menu vaio Conte , per lo Ipazio di 34 . anni, nul- 
la oliarne le otto miglia , che faceva inditpentabiimente ogni 
notte . 

Ma per grande che fotlè la fbdrsfazione del Sommo Ponte* 
fice nel vedere , che efitìevano nella Chiefa Cattolica de' Prelati 
capaci di preferire le catene alla Mitra , e le pelli di cammello 
agli abiti Veicovili , fu a cento deppj maggiore qucll£ , che 
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provò nell’ avere indotto il Re di Napoli ad arrenderli alle fue 
illanze di dar la, pace alla Sagra Religione Gerofolimitana *. li 
Decreto di quel Sovrano, che privava l’ Itola di Malta de' foc- 
corfi vittuarj , che le provenivano dalla Sicilia , avendo concet- 
ta la Religione a cercarli fu le colle dell’ Affrica , J* obbligava 
altresi a *non opporli ai Corfari , i quali approfittandofi di que- 
lla fpecic di tregua , fi erari dati ad infcdare i Mari d’ Italia , 
recando graviflìmp .timore , e coflernazione , particolarmente al- 
le fpiàgge del Dominio ’Eccieliadico , Spiaceva foni inamente 
a Sua Santità , che per voler introdurre un Vefcovo In Malta, 
lì agevolallero a cento Corfari i mezzi d’ introdurli in Italia ; e 
non gli pareva giullò, che per punire un Popolo llraoicro , ri- 
pugnante alla Vifita Paliorale , da un f^jjoio interrotta , fi efpo- 
nellero gli Stati , e i fudditi innocentrdella Chiefa al pericolo 
di perdere alcuni le folfauze , altri la libertà , Somma, fu per- 
tanto la follecitudine , e la premura , colla quale li rivolfe a rad- 
dolcire I* dhìmo ui Sua Mactlà Siciliana, rifoluta di foflene e i 
Tuoi dritti , contro le ragioni de’ Maltefi . Il zelo del S. Pa- 
dre non fu inutile pretlb di un Monarca , che vanta, fra le altre 
fue virtù Reali , una tenera pietà de* mali altrui , ed una gene- 
rolità fenza pari . Mollò adu que dalle ferie ragioni del Papa , 
c dalle di lui ifianze , s’ indu'le a rtvocare il feqttedro delle 
rendite delle Commende, polfedute da’ Cavalieri di Malta, fuddi- 
ti di Koma, con la condizione però , che andallèro a trattener- 
li ne' Tuoi Stati , dove avevano le Commende ; indi a richieda 
del Marchele d.' Ojjila, Ambafciadore dt Frqncia a Napoli , 
moderò la feveriia del Decreto Ittddetto , permettendo P etlra- 
zione de' grani per ufo de* Maltefi: quello r che era un atto di 
bontà del Re verfo la Keligione di Malta , era altresì una gra- 
zia ptr i Albi proprj fudditi; cioè per i Siciliani, a’ quali tan- 
to è necedario il denaro di Malta , quanto a Malta il grano 
della Sicilia . L’ affare poi fu ritnelìò da ameudue le Parti al 
giudizio dello Aedo Pontefice . Molti ferini circa quella ver- 
tenza andavano in giro dà parecchi meli. Il Papa, che leggeva 
per lo meno quanto fi fcriveva , volle efaminarli maturamen- 
te , c dopo le rifkdìoni più opponiti 


fenza l'intervento del Gran-Maedro , a Sua Maedà la vifita del- 
la S. Sedere che la S. Sede vi manderebbe un Corri miliàrio 
Apodolico a farla a fuo nome . Ma quello temperamento non 
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fu ( coni* era bea da crederi! ) gradito dalia Corte dì Napoli . 
Alcuni penarono , cbe il rifiuto di efl!> nafcellè dada ripugnanza 
del Grati Maeftro nei fodisfare la brama , cbe avea dimoihata Sua 
Maertà Siciliana j ia quale avrebbe volato , che la Religione fi 
forte impegnata di far teiferc collantemente due deile (uc itavi 
da guerra lungo le Certe delia Sicilia a lire di. tener lontani 
dalle mede finte i foifàri . Più ragionevole è di credere, die ia 
unto non folle accettato, in quanto non Jì poterti: conciliare 
co! Regio Padronato . Perduta, adunque ogni fperanza di dare 
una flebile concluderle a quella coniroverfìa , pensò il Papa alia 
maniera almeno di fopirla . Dopo direi fi maneggi, finalmen- 
te , (laute il credito di Benedetto XIV., la demenza del Re , 
le querele de’ Siciliani , u le a ignitie de’ Malte)! , ‘fu concerta- 
t p , cbe il Papa d m^rtdeiebbe in grazia a quel Monarca , dr- 
lafciar le cofe riguardanti la vifita nello (lato , in cui erano da 
canto tempo , di riaprire il commercio fra i due Stati , e di 
liberare d >1 fcquellro le v.on>incnde , e che Sua Maelìcà com- 
piacerebbe in tutto e per tutto il Pontefice , ionie Pontefice . 
Li confegueijza di tal convenzione il S. Padre ferirti* una lette- 
ra degna dt .lui a Sua Maertà il Re di Napoli., nelia quale do- 
po d’ averlo pregato di quanto fi è detto , lo afltcurò , che un 
atto così •gcncrofo di Crilltana , e Reale Clemenza , non avreb- 
be mai recato il menomo pregiudizio ài dritti della fua Corona 
fpeciaimeute circa agli articoli , che aveano dato luògo alte dif» 
faenze con la Religione di Malta. La rifpolìa del Re Carlo 
fu quale dovea afptttarfi da un Piincipc magnanimo, che ama- 
va di potere , tutto ad un tempo confidar P lfola di Malta, 
follevare quella di. Sicilia , e compiacere un Sommo Pontefice. 
Lo articurava nella fua lettera, che qualunque cola provenirti 
da Sua Santità, avrebbe funpre impegnata la fua più feria at- 
tenzione , (Icconie in quell’ occafrone , in citi gli dava , accor- 
dandole quanto gli avea richiedo, una prova cofiame , e fine era 
do faci teneri filiali finimenti , che no ir ir a verfo la di lui l’erfo - 
na . Loggànfi quelle_ due lettere, <? s’ imparerà come lì deb-r 
ba fcrivcre da un Pontefice ad un Monarca Cattolico ; e qual 
cafo debba fare un Monatea Cattolico delle raccomandazioni di 
un Pontefice-. Quella fu I! efito fari una to della P.iftorale fol- 
lccitudine di Benedetto XIV.-, cui rtwci di veder fopita una 
controverfia , che produceudo la carellia in Malta , la povertà ?n 
Sicilia, e lo (pavento fu le piagge d’Italia, rendeva b.ldan- 
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xofa T Affrica , clic fi ^profittava, di quello disòrdine. 

Ropo d' aver proccuruta la pace ai Maitefi , ri commercio 
aila Sicilia , e la ficurczzjqai fuoi Stali , rivolfé il S. Padre 
l’animo fuo benefico ad altre aire particolari. Benedetto fiCiiV.' 
era uomo dotto; come tate- fapea (limare i Letterati, far fiorire 
lefcienzè, e le fidile arti, ed animare col fuo e felli pio ogni 
ordine di perfone a colti varJe . Eenchò circondato da mille 
cure , ed affati iinportantifiimi , fenza mancar mai alla cotidia- 
na vi lìti dei SS. Sagratila to , trovava il modo di dare molte 
ore allo /indio , e di alfiflere pedonalmente alle Accademie di 
Sto-ia Pontilida , di Storia Romana di Liturgia, e de’ Con- 
ciij , che avea (labiiite ne! Tuo Palazzo del Quirinale . ■ Quella 
' lodevoli/lima inclinazione per le fciet.ze , che nafceva dal co.,o- 
lcerfe,.e dal poiTederle , lo indù fiero in quell’ anno a - benefica - 
re -un lllituto , ed un Popolo, a contemplazione di due uomi- 
ni dotti, che n’. erano l'ornamento. L’ verdine di S. Girolamo 
delia Congregazione d’ Italia ottenne pa i meriti k:te;..rj dei 
.fuo Abate Generale Felice Nerini , che quelli , i di' Kit 
fucceflòri avrebbero luogo nella Cappella Pontificia , e il 'Popo- 
lo di Cento , grolfa Terra.fra Bologna, e Fetrara , ebbe ia con- 
foiazione«di vedere la fua -Patria eretta in Città , per i matti 
fingoia'rmente de^dóttilTimo Girolamo Baruffatili , di patria Fer- 
raiere, ed .Arciprete della Collegiata di Cento , uomo , .che reca- 
va con- la Letteratura tanto fplendore a que’ Paefi (2) „ quatto 
ai meoefitni ne avea recato col Tuo infigne pennellò il celeBre 
Gutrcino . Coti , le. Alefi.r.dro fi affienire dalla difiruzioue di 
Tebe , perchè patria del gran Pindaro ; Benedetto XIV. onorò 
del titolo di Città il luògo di Cento, perchè foggi or no delfini- 
mortale Baruffaldi . Lo llertò amore per le belle Arti , io fti~ 
molò a fondare un’ Accademia di pittura , e di (cultura in 
Campidoglio , adeguando alla mcJe*-'ii»a la fomma di 5 OO.' fen- 
di .Romani annui , per fupplire ajte necelìarie Ipcfe . Dellinò 
in oltre una fata dello flefiu Campidoglio', dove' fi potefie tene- 
re la fctioia , troppo necefiàiia del Nudo, e particolarmente do- 
- - . po 

f») „ fc'odein affefru ( Jire nella Bolli il S. Padre ) toni UutvciPis , "ima 
„ nngulbs ipti us Terra- Cives,& Incolas e* aniirto profeapnnar , fpccialacr vr- 
„ ro‘ .tilcrtiia) filmai HierynymunT Parufiililum , ill.us Collegiata Kccìefix S. 

„ Rlafii FjltfcS 8; Mari. /Irshipiestiytcoun , quelli Ncbis Se ilo digmta\ ,< Sr 
» fcilnia r-flkii ejus aduli nitrato , Se non vulgsms do&tiB* , atquc «cditfcjés 
. „ faina co.. intendane. 
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po che cfTerxIoG , con Apoilolica modertia , morta una zelantir- 
fima guerra alla nudità delle (laute, c pitture efporte al Pub- 
blico , i coltivatori dell’ arte fono coflretti a (Indiare molti ac- 
cidenti ertemi del corpo umano , da' còrpi naturali , il che pri- 
ma imparavano dalle gloriole , ed eccellenti fatiche de’ Michelan- 
geli, e de’ Caratei . Diede la Proieùoria della nuova Accade- 
mia al Cardinal Silvio Valenti Gonzaga, ette cotyribui di mol- 
to all’ efeenzione di quella lodevole tftituziope ; da quale prova 
evidentemente , che quando regnano Principi di gemo' grande. , 
benefico , magnifico , e liberale , c che fono fecondati da -Mi- 
niflri , che lor fomigliano-, le feienzé , è le arti trionfano dell’ i- 
gnoranzà , e della rozzezza . Stabili finalmente , che la. fud- 
detta Protettoria , c Prefidenza forte dopo la morte del fuddetto 
Cardinale annelfa alla dignità del Camarlingato , unico mezzo, 
a.dir vero, di far languire, e poi decadere 1’ vccadeatia : ,im- 
pèrocchc eflendo molto incerto , che tutti i 'Camarlinghi di *S, 
Chiefa fiano per -edere amatori dèlie belle arti ; è da temerli, 
che fuccedei do col tempo de’ Camarlinghi o inclinati ad altri 
flndj , o dirtratti dal governo economico , non trafeurino quelli, 
pe“ quali fu iftituita quell’ Accademia . 

Più (labile farà (lenza dubbiò la prerogativa , accordata in 
quell’ anno dallo fierto Pontefice alla Nobiliffìma Kepubb'ica di 
Lucca . Avea quell’ inclito Senato accrèfciutc fpontaneamenie 
le' rendite della Menfa Vcfcovile . Il Papa rimale egualmente 
edificato, e maraviglia.o di quella cortefe rifolttzione ; tanto piu 
che non ignorava clfere la fuddetta Menta , jam fat'u per* Jefe 
commode dotata . Ma I’ Abate lionamici , degniltìmo Agente del- 
la fua Repubblica predo la S. Sede , gli fvelò 1 ’ arcano nel 
dimandargli a nome della medefìma di accordargli di potere , in 
ocraflone di vacanza , prefentare tre foggeui al Trono Pontificio, 
uno de’ quali debba edere eletto dal Papa per Arcivefcovo . 
Con lutto ciò Benedetto , ronlìderato ancora P antico , e non 
mai interrotto oflequio di quella religiofì filma Repubblica verfo 
ia Santa Romanp Chiefa , e il'-di lei zelo, tanto nel -conferva- 
re la purità della Fede , quanto nel difcacciare da fé alcune fa- 
miglie , clte in altri tempi inclinavano ad eretiche novità , ed 
avuto altresì riguardo ai meriti del fuddetto Miiiiflro , homo in 
obeundii negotiii vejlris , cene diiigent , nobifque opprime charut fi* 
- probanti , (3) lor concedette la bramata grada., confidente nella 

fàcol- 

( 3 ) Sono le parole d'uu Papa , che nel lodare altrui non era folito efagerare • 
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facoltà, e diritto perpetuo di nominare tre foggetti , e prefen- 
tarli in tempo" della loro Sèdia Arcivefcovile vacante alia S. 
Sede . Grati i Lucehefi alla cóndifcendenza del S. Padre , or- 
dinarono al Miniflro della Repi^blica di conteilargli anche in 
voce i feriti merVtj della loro , più fmcera riconofcenza , e fi com- 
piacquero d’ aver confégtiita una prerogativa , che manca a più 
d’ un Sovrano. ' 

Eguale facilità trovò prelTo il Papa l’ Arcivefcovo di Vien- 
na , quando lo pregò a nome dell’ Imperadrice Regina di di- 
minuire il numeio delle Felle di precetto . in tutti glf Stati del- 
la medefima’, o per meglio dire di permettere in tali giorni I* 
efercizio delle opere fervili..' Egli è certo, che fe le Felle lì 
fàntilicafièro nella maniera , che viene preferitta dalla morale Cri- 
fl’ana , r^n alierebbero diminuite; ed è noto 1 à! dir di Plu- 
tarco , che Nuba , il più gutdiziofo , ed accorto de’ profani 
Legislatori , per retider dee le il Popolo Romano , non trovò 
miglior mezzo di quello d’ introdurre un gran numero di Felle, 
che lo rende (TerO divoto. La fperienza però fa toccar con ma- 
no , che i magg-'ori difordini, che producono i più ^ravi delit- 
ti , fucctdono ne’ dì. fedivi , . L’ ubriachezza , il giuoco , le 
riffe, g't eni'cidj, la rjigledrccnza , gli amareggiamenti , quan- 
tunque regnino pur .troppo tutto l’ anno, fono i vizj partico- 
Isi mente della domenica , e delle, maggiori foler.nità ,. Il Po- 
polo , occupato ne’ di feriali al lavoro , per guadagnai’ il vit- 
to , non ha t- mpo di fiequeutaie le taverne , nè r pofiriboli , 
nè le p-azzr 4 , io t.1110 dall’ òzio , non macchina nè tradimenti 
rè finti: la falca lo c< (Iringe al lipofo , ed il ijpofo alla riti- 
rarezza . • Gaudi fi ev.tai «rnioltifiìuii fconceni-, che Hai te la 
coriuttela de' colUimi, e^la.pnca Religione , evitar non fi poP- 
foiore’cli feflivn , ri’ quali II unione, dei crocchi, la liberti 
del con velia re , c i‘. ozio ..danno luogo ai fuddeiti difordini . 
Paio, che co.l ragtcna^ ado Invoglia infirmare , che farebbe, troie 
abolire rime ic felle; imperocché, fe è vero, che fccmaodòlène 
il mio ero , lì fumino i vizj * togliendole- timo , i vrzj fi eflir- 
ptulheio affario: ma ognuno fa molto bene di' rvi' del'e piov- 
v denze , le quali intanto fonò giovevoli, in quamo fono limi- 
tai» : <h<- 1011 denró introdurli delle innovazioni , quando fi ri- 
coni féa i Ih aramen te di ron poterli* mediante le inedefime ri- 
mnvere mr abufò, fenza promoverne degli altri ; che fe al e vol- 
te non fi può,' per gravillime ragioni, ilabilire una legge , la 
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quale tolg.ì affetto le occafioiji al inai fare.» ella è peto coli 
OpportunifTima di lìabilirne una, clic coitribuifca- almeno a di- 
minuirle . I! Papa , die probafc’hr.emè area fatte tutte quelle 
tifleflìoni , non efuò di incito ad accordare la diminuzione di 
fede, permettendo ip elIìPl’ glbrcizio dglie'opcre manuali 
con P obbligo però dialcoltar la^S.Mellà . * 

In alcuni PaeC d’ Italia', come nel Regno di Napoli, e 
nella Tofcana , ciò fu efeguito con utile grandilfimo <k’ medefi- 
mi ( 4 -). Ma il popolo Tedcfco , .folli avo delle colluifianzc an- 
tiche , c tenace olfa valore di effe , li rcat.dalitzò , fparlò del Pa- 
pa, della Corte, e dell’ Arcivefcovo . Una piilTìma Sovrana 
lo defideraya j un Arcivefcovo Io richiedeva, e un Sommo Pon- 
tefice lo favoriva : quello avrebbe dovuto ballare per la gfri'.i fì- 
cazione di un progetto appartenente alla Religione . Eppure la 
Teologìa Plebea di Germania non folo non 1‘ approvo , ma vi 
0 oppofe fediziofamente . La Corte ciò nulla oliarne fece 'pub- 
blicare fa Bolla in tutte lo Chiefc , e |* Editto dell* Arcivelco- 
vo , e il Decreto di S. M. Imperiale , che ne ordinava 1’ efe- 
cuzione . Ma che pedono pii -Editti contro il fmaiifmo, ori- 
ginato da uno fpirito illufotio di non bene intefa religione ? Il 
popolo maledille la Bolla ; e immaginandoli forfè, di confeguirè, 
ccn efpoifi alle pene, che gli erano minacciate , la palma del 
martirio , proteflò di non voler ubbidire all’ Imperiale Decreta. 
V’ erano alcuni , i quali abufandofi dei credito , che aveano predo 
la moltitudine , per ignoranza , o per imerefTe fomentavano co’ 
loro difroifi il zelo temerario della’ plebe rozza , e pertinace • 
A quelli fu importo frlemio dal timore di grave cafligo ; indi , 
ficcome r.e’ Dominj Monarchici il tf&vrano non deve mai la- 
fa a re inollervati i Puoi Decreti ; cori fu rifoluto di far efegurre 
ad ogni xc (lo quello, che !’ Augufliffima Imperadrice avea fatto 
pubblfcarc . Furono pelò radunati tutti gli artefici , e gli o- 
pcpaj , che lavoravano a Scombrun , edin altre pubbliche fabbriche, 
e dopo la lettura , e la fpiegazioue della Bolla Pontificia , fu 
loro intimalo di trovarli tutti al lavoro nel Lunedi , feconda 
* feda 

( 4 ) Lo flefln Indulto ni di eia fato conceduto da Benedetto XIV. in al- 
cuni Fieli d* Italia, ad iftania di divelli Vefcori del fuo Stato , e fegnati- 
irentc di Jllonfignor Horgia Arcivefcovo di Fermo , efcc fu il pruno in Ita- 
lia a chiedere , ed ottenere ( nulla citante le letterarie oppofinoni del Car- 
dinal Qucrini ) la facci'-* di difpenfart dalle opere fervili in alcune felle det- 
l'-amio . *:• • - 
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fetta di Pafqua , dopo d* aver affittito al divino Sagrifìaio . Vi 
andarono ; ma una grandine di fatti , accompagnata da ptingen- 
gentirtìoie ingiurie, gli obbligò ad abbandonare il lavoro , e co* 
ilrinfe i bottegaj a chiudere follecitamcnte i loro fondachi . 
Una refiftenza cosi cortame , e manifetta faceva temere confeguen- 
ze molto fuiteffe , e poco onorevoli alla Bolla , all’ Editto , e 
al Decreto : ma finalmente la prigionìa di alcuni, le pcifuafiooi 
di molti , e ia fermezza della Corte trionfarono del fanatifino 
popolare , e appoco .appoco fu univerfalmcnte introdotto il nuo- 
vo regolamento . Il Cardinal (Vuerinr , die non trafeurava oc- 
cafìone veruna di opporfi diametralmente alle opinioni , ed ai 
voti privati del Papa Benedetto XIV. , avea apertamente difap- 
provata la rifoiuzione del medefimo , circa la riduzione del^e 
fede . Gli avea di più mandato copia d’ una lettera , eh’ egli 
diceva aver ricevuta di Germania da un Pcrfonaggio molto ze- 
lante, nella quale rileggevano quelle ardite parole Ha&enus (y) 
» atiflovitate Epifcoporum cuflode , relig'ofae erant olirn Anttria, 
» Styria , Carinthia , pelle Lwherana infeflar, quas quidem pa- 
li !arn cjefla , clam tamen apud non paucos de pkbe ruflica 
» feipit : Hi in fuo errore per hujufmodi rcdufi.otum obliunan- 
» tur, sdeo ut prò ruflicitate fua audianuir dicere, Papam Lu- 
» iheramm effeflum , precipue oh feftos Apolloloruin dtcs, qui 
» plerifqiie etiam Lulheranis felli furtt . Ncque id uiirum de 
» ruflicis .cum edam eruditi Heterodoxoruia Scriptures non du- 
» bitant gloriari , Pontiiiccm in dies magi* accedere ad refor- 
33 mationejn Ltitheranatn 3> . Retto forprefo , come il Cardinal 
Querini , uomo dotto , e di moliiffima penetrazione , non fi av- 
vedete dallo flile , dalla frafe, e più dai fentimenti di quetta 
lettera, quanto folle rozzo , ignorante, e poco illuminato lo 
fcrittore , c che non la fopprimerte , anzi averte il coragg'o di 
mandarla ad un cosi favio Pontefice , qual era a tutta prova 
Benedetto XIV., col pretetto di edere tenuto in cofcienza di 
ammonire, come Cardinale di S. Chiefa, il Succelìbr di S. Pie- 
tro , che avea foffèrto d’ edere riconvenuto da S. Paolo . ì l Pa- 
pa , che non t svea operato a cafo , ma col configlio de’ migliori 
Teologi , fi contentò di compatire P ignoto Scrittore della let- 
tera , e di ammirare la delicatezza di cofcienza del Cardinale , 
Intanto in Germania fu efeeuita , come abbiamo detto , la Bol- 
TomJUV. p la 

(i) Parole della Lettera manofcutta, veduta dall' AnaaUfta. 
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la di riduzione , fenz’ alcun pregiudizio degli Oriodofli , e len- 
za il menomo pretino degli Eterodofli .. 

Ben più collante fu la refìilenza. de’ Sanremafcfii alle di- 
fpotìzioni , ed ai voleri della Repubblica di Genova , la quale, 
avendo ridotto quel popolo agli eflremi , credeva di poterlo in- 
tieramente foggiogare , e fenza fatica . Ma f efiio fece vedere 
il contrario . La maggior parte degli abitanti , che aveano ab- 
bandonata la patria. ( cofa che non farebbe accaduta, fe il Ge- 
nerale Genovefe non gli avelie atterriti col fuo rigore ) o non 
fidandoli della demenza della Repubblica „ o temendo una dura 
fchiavitù , non vollero Spatriare , e continuarono a vivere fug- 
giafehi fu. le Terre di S. M. Sarda , che a titolo di Crifliana 
pietà , gli avea lafciati ricoverare in Oneglia , e nelle vicinanze 
della meddìma .. La benignità ufata da quello Sovrano verfo 
quegl’* infelici non piacque al Senato di Genova; ina piacque 
a Dio, alla Religione , ed alla umanità .. La Corte di Vienna 
fece di più ; afcoltò i Deputati di S. Remo , non trovò' ingiu- 
fle le loro querele , nè irragionevoli le loro dimande ; quindi 
il Configlio Aulico dirhiarò , che fi dovelfe comunicare al- 
1’ Imperadore tl loro ricorfo .. U* Abbate Ferrari, Agente del- 
la Reptihblica alla fuddetta Corte, fi oppofe inutilmente alle ri» 
foluziont della medcfma ,, favorevoli ai Deputai' ; e la piote- 
zlot e della Francia, implorata da’ Genoveft., non valfe a faf 
fopprimere H decreto, che 1’ mperatore fece pubblicare ai 22 .. 
di Aprile .. ,’Siabiljyafr in dio , che fi comunicadero al Sena- 
to le Scrittili? prefittale dai Sanremafchi a S. Maefià Cefarea, 
con ordine allo flellò Senato d* ri formare umilillìmamente S. M. 
Imperiale nel termine di due meli di tutto ciò ,. che gl* im- 
ploranti le avevano rapprefentato , e di aflenerfi intanto da tutte • 
le vie di fatto , ili violenza , e di ufi dizione .. Il Senato fli-« 
mandofi offefo ,. condannò il decreto pome fediziofo ,. erroneo , 
ed attentatorio ai dritti Sovrani della Repubblica , e come ri- 
vocante- in. dubbio , il Dominio fuprtmo , « indipendente, e l' af- 
follila Sovranità , che le apparteneva , t fempre le avea incomrajta - 
bilmente. appartenuta fopra la Città , e Diftretio di S. Remo . Or- 
dinò in oltre a tutti i Tuoi pubblici Rapprefentanti di punire co- 
me ribelli , e rei di lefa Maefià tutti colóro , che avellerò ri- 
tenuta , o fparfà la Scrittura Imperiale, o fatti difeorfi contro la 
piena , ed afloluta Sovranità della Repubblica , fopra la mento- 
vata Città, e Diflretto' . Il VifcoMe d’ Aubettrre ( in oggi 
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Ambafciatore di Francia alla S. Sede ) incaricato dalla fua Cor- 
te di proteggere la Caufa de’ Genove!! , rapprefentò ai Conte 
di Colloredo , Vice-Cancelliere dell’ Impero , che le querele 
portate dai Deputati di S. Rèmo al Coniìglio Aulico, giulle,o 
ingioile che fodero , doveano rimettern alla ricognizione , e 
giudizio della Repubblica ; cosi eligendo la natura del Dritto 
Feudale , e la Capitolazione Imperiale , che efclude ogni ricor- 
fo de' fudditi per fattum , al Signore Sovrano , prima che ne 
abbia giudicato il Signore immediato . Fece odervare , che la 
Città di $. Remo avea fempre dipenduto dalla gairifdizione fo- 
vrana della Repubblica : Che lo (lato di un pacifico poflèlfo im- 
memorabile , e i dritti incontraflabili di una Sovranità cosi in- 
dipendente , non poteano turbarli fènz’ abbattere i dritti più 
evidenti dei Sovrani , e la pubblica tranquillità , riabilita dai 
Trattato di Aquifgrana . Finalmente , che i Saoremafchi , 
avendo impugnate le armi contro il loro legittimo Sovrano , 
non meritavano che alcun Principe li protcgelfe ; molto meno 
quei Principe , che non avelli: il gius'di riconofcere la loro con- 
ile ita . Qual folle la rifpolla del Vice-CauceiTiere , non potè 
penetrarli j lì ftppe bensi , che l’Abate Ferrari, al fuo ritorno 
da Ratisbona , dov’ era andato a hue di prevenire la Dieta Im- 
periate a favore della fua Repubblica , venne incaricato di far 
giungere immediatamente alla medelima il Kefciiito del Confi- 
glio Aulico , affinchè non potetle poi allegarne i’ignoranza.Frat- 
tanto i Gcnòvefi fecero in S. Remo molte e varie novità circa 
i. Civi'e Gdverno #e 'Spirituale, il Vif. ovo fece Ipargere un 
fuo Monitorio nelle Città pi intip. li d’ Mtalia , e in mdò una 
Memoria yvuiiw , ntlia quale fi doleva alIailTìmo della condot- 
ta del CoWbi/Totto Genovele . Il Senato informato di quello 
palio , lo tuo a renderne cento . Egli , al comparire della 
galea , che dovea trafpiiriarlo a Genova , prele ii' panno d’nfci- 
re fegreianieuie da Albenga , e di andare a raggiungere i San- 
rcmalchi rifugiali in Onegtia . Di là fpedi al Pontefice una 
nuova hipplica per giuliilica2Ìone della Tua partenza da Alben- 
ga , thè egli amibulva alla violenza tifatagli dalla Repubblica, 
e per implorare la protezione della S. Sede in una vicenda , 
nella quale èrano pregiudicati i dritti della Chicfa . L’ idea di 
Un VelcóVo più che le (lagenario , fuggiafeo , ramingo , perfe- 
guitato , moire a’pietà ii S. Padre , ed animò il di lui zelo 
in modo , che fubito fpedi uh Breve al Senato di Genova , 
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rapprefentandogli il torto, che aveva di trattare, con tanta, e 
Cosi irregolare maniera un Vefcovo innocente , e clic di aiuo 
non potea accular fi , che d’ aver folknmi i diritti della Chie- 
fa , alla confervnzione de' quali è troppo giuilo , e ragionevole 
che veglino i Vefcovi nelle loro Dioceff . St tgJià a Tuo luo- 
go V efìto di quell’ aHItre , che flante la fermezza delle Parti 
nei difendere la krro Caufa , non potè terminarli in quell’anno. 

Con egual vigore refillettero i Corti alla torva, cd a’ ma- 
neggi de’ Genovefi , contro dc’quali, quanto foirero animati , lì 
può argomentare dal fanguinofo Mani fello , che p abbicarono , 
e indicarono a tutta l'Europa, con la data de’ 27. di Genna- 
jo. Si fa in elio una lunga deferizione delle vicende, che agi- 
tarono la Cortìca fin dal c de’ mezzi pJli in ufo da’ 

Pr.ncipi, e da’ Romani Pontefici per ritornare in pace quel Re- 
gno . Le ingiurie ( che non ebbero mai forza di ragioni ) del- 
le quali vi fi caricano i Genovefi , fono molte , e parvero a 
non 'pochi prodotte da un’ira poco ragionevole, a legno che 
più di uno rivocava piuitoTCo in dubbio l’autenticità dei Mauife- 
fto , che crederlo parto di una Nazione , nella quale non man- 
cano certamente perfor o molto pulire , e colte . La morte del 
C affario, la congiura ( delia quale fu parlato l’inno fcorlo ) e 
il tradimento^del fratello di quel famolò Capo, virile affollila- 
niente atti ibiTita ( fopra intlizj ìnceriiffimi , che fi allegano come 
prove manifefle ) al Majchefe Crnnaldi , e in confegucnza alla 
Repubblica , quando dovrebbe attribuirli pitirtorto al partito dei 
Giuliani, all’odio, che molti portavano al < affario , cd all’ava- 
rizia del colini fratelli . E per verità non m’ indurrò mai a cre- 
dere , che dove ancora il Marchefe Grimaldi avelku machinato 
contro la vita di Gian Pietro G affario , yoiellc far ufo del brac- 
cio, e delia fpada del fratello del medclinio, e credeUe di po- 
terne difporre' coli’ offerirgli il vilirtìmo premio eli poche lire: 
Che fc il fratello aveffè operato con la fegreta intelligenza del 
Commidario Genovefe , avrebbe potuto uccidere il Generale fen- 
aa lìrepiro , e poi ricoverarli fenza oflacolo preffo il Marchefe 
Grimaldi mcdifitr.o , o almeno, non dovendo dar luogo a’ fo (pet- 
ti , ufeir dalla Corlica , e rifugiarli in cento Orna d’ Europa , 
nelle quali avrebbe potuto nafcondeifi alle ricerche de’ fuoi con- 
ci ttadiui . Dopo le ingiurie, e le deciamazioni contro' i fuppofti 
autori della cor giura, e dipo un patetico lamento fopra il ca- 
davere del Gemono, che viene paragonato all' innocente Jlbtlt , 
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lì palli a fieri (Time minacce, e giuramenti per quii Dio rive e 
vero , che non ha ni eguale, ni compagno, ài trucidare colie [tro- 
ppe mani chiunque oTafle di pioporre nelle loto aifetidiice Trat- 
tati di pace con la Ripubblica. Finalmente paragonandoli da le 
fltflì al difperato popolo di Sagunto ( dalla cu! doipnfillìiii a for- 
te il Cielo r,e (campi la Corfioa ) il Manifello Éìnifce con una 
bizzarra alfociazione delle autorità d’ Ariffotile , co’ tetti del libro 
de’ Maccabèi , per autorizzare la prefa rifoiimone di cercar la 
pace col mezzo della guerra . 

' Conofcendo però la necelfità , che vi era di riordinare pri- 
ma d’ ogni ahra cofa gli affati civili dello Stato, e diflruggere 
le fazioni , a quello principalmente fi rivolfero con tutto lo llu- 
dio. Dopo la caduta di Cardia nelle mani de’ Turchi, una Co- 
lonia di Greci avea abbandonata la Morta , e lì era ritirata col 
confeniimenio , e fotto la protezione di Genova, nell’ I fola di 
Corlìca t Conliffeva quella Colonia in 400. famiglie , le quali 
vivevano olile vicinanze di Calvi , e dì S. Bonifazio con lem- 
«tatuate, e fenzf prender partito' alcuno tacile turbolenze, che 
agitavano il Regro . 1 Corti giudicando di non dover tollerale 

la loro neutralità, li coflriufcto a dichiarai!! o per etti, o per 
la Repubblica. L’alternativa era pericolofa , e l' tifarne fonza 
donno, malagevole: di.-hiararfn per la Repubblica, era un irri- 
tare gl’ Ifoiani , ed efpcrii ad edere trattali come nemici : ab- 
bracciare il partitole’ Corfi , era un mancar di fede alla Repub- 
blica ; e quantunque -il mancar di fede non folle un tempo prel- 
fo i Greci cofa imifitata , in quell’ occalìoue la Grecia-Ccsfa 
finenti con .una- rifoluzione molto lodevole 1’ amica fama delia 
fua nativa infedeltà. Rifodero adunque, che per togliere alla 
Corlìca ogni felpe no , e a Genova ogni ragione di dolerfi di 
eflì , erano pronti ad ufeire non fitto da Cajffi , e da S. Bonifa- 
zio, ma da tutta l’ Ifola. I Codi ( che fé non con giuda auto- 
ri là , almeno con la forza avrebbero potuto ritenerli , ed obbli- 
garli a prendere il- loro partito ( con un’azione tanto più degna 
d* ammirazione, quanto che fi trovavano nella nectdità di pre- 
valerli di qualunque- cofa , che poteiTe favorire i loro difegni , 
diedero facoltà a loro di partire , ordinando , che alcuno non 
ardiffè dfvjnoleflarli . Il luogo del loro ritiro fu la Sardegna , col 
t»n Tenti memo; del Re Carlo t'.mmanuele , il cui clemer.tiffiu'.O' fie- 
no parve desinato dii Cielo , fingoiarmeme in quell’ anno , ad 
«dire il rlcdMrof> «V i’ alilo degl’ infelici ; ma i Greci furono 
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tanto più volentieri accolti , quanto che quelli ritornavano ai 
Cori! la telTera ofpitale , ed abbandonavano un foggiorno , dive- 
nuto ora mai la loro patria , non per confeguenze di ribellione, 
ma appunto per idiinolo di fede, e di virtù, I Genoved , che 
vedevano volentieri per allora , che i Corli in vece di proccu- 
rare la popolazione , fpopolavano da fe Aedi le loroTerre , foto- 
ni ini Ararono a quelle famiglie tutte le barche necefl'arie al tra- 
fporto delle mededme . Giunti in quel Regno , fu loro adegua- 
ta per abitazione la Terra di S. CriOoforo , Feudo del Marche- 
fe D. Antonio Tede, diilante 40. miglia in circa da Cagliari, con 
le condizioni , -che piacque al fuddetto Monarca di loro impor- 
re , tutte dirette al maggior utile della Sardegna , thè in breve 
riportò dal foggiorno de’ Greci quel vantaggio , che non può 
venir meno , dove comanda un Re , che ama i fuoi Ridditi , 
e che penfa al ben pubblico. Congedate in quella guifa le Gre- 
che famiglie, ,i Cord avrebbero penfato ad altri progetti civili, 
e criminali; ma ne furono dilloiti dalla recedila di penfare ad 
imprefe militari, immaginate, e condotte in parte da uncwfpi- 
rito di rifentimento , e ai vendetta Gli abitanti di CapoCorfo 
mantenevano fegreta corrifpondenza co’ follevati : il Marchelb 
Grimaldi n' ebbe indizio , e volò a punirli con una legione di 
Genovefi , la quale non già ( come fi crederà ) con le armi , 
e contro i nemici; ma si bene con le faci, contro le cafe.diè 
prova piuttodo di furore, che di coraggio 1 una fola lardando- 
ne illefa , alla vida dell’ oro, che le fu elìbito , per fottrarla ali' 
ira degl’ incendia tori . 

Quanto la feverità del Commidàrio Gcnovefe irritadè i 
Cord , d può agevolmente dedurre dall’ editto , che pubblicaro- 
no , nel quale dichiaravanlo nemico della Nazione , ponendo a 
prezzo la dì lui trilla : Ma la iella del Marchefe Grimaldi era 
meglio guardata da'Genovcfi, di quei, che lo era flato la vita 
del Gafforio da’ Cord ; -e però a volerfi vendicare , fu necedàrio 
ufeire in campo con uno fquadrone di 800. follevati , raggiun- 
to in appreso a Furiano da un altro corpo di joo. combatten- 
ti . Nello dello tempo un Colonnello alla teda di 600. luìdati 
andò a- circondare le Torri di S. Stefano , e della Paludtlla . 
Riuniti pofeia tutti quelli, ed altri corpi, fi avanzarono tino alia 
rolline , che fanno corona alia Badia ; Piazza , che fu bloccata 
in modo , che non polca ricevere dalla parte di terra alcun 
foccotlo nè d'uomini, ce di vittovaglie. il furore de Cord non 
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ifgomentò punto il Marchefe Grimaldi, e le ini Ture , eli* egli 
prefe in quella. occafione , per ridurre la Città in iflato di dife- 
fa, furono degnò di un Capitano peririlììmo nell’arte della guer- 
ra . I prefidj ni rotto da e(To bene , e vamaggiofamente difpotli: 
pofe le armi in mano a tutt ? i Cittadini ; obbligò i Capitani de’ 
b..fl menti , che trovavanfì nel Porto , a fomminiflrargli parte 
della geme del loro equipaggio; fi affamò di alcuni , de’ quali 
ave» qualche fofpetto ; ed in quel luogo, dove gii adalitora 
fperavano di veder tra breve inalberata ia bandiera della refa , 
fece innalzare più forche a terrore di coloro , che avellerò man- 
cato a’ loro doveri .. Un apparato così flrepitolò annunziava de’ 
fatti decitivi .. E per verità, fe riufeiva o a’ Cord d’ impadro- 
nirti della Bullia , o al Marchefe Grimaldi di (terminare i folle- 
vati in campo aperto , oggimai o la Corfica non darebbe più 
pet fieri alla. Repubblica , o la Repubblica avrebbe rinunziato al- 
la fperanza di .regnare in Corifea . Ma i follevati veggendo la 
malagevolezza dell' imprefa, (ì contentarono di etigere una forn- 
irà cotiliderable di danaro da’Luoghi vicini alla Città,, il che 
efeguiio fi ritirarono fénza intraprendere cos’ alcuna di rimarco. 
Allora il. Grimaldi , incoraggilo dalla irrefoluzione de’ Corti , e 
punto al vivo dall’ ardimento , col quale arcano polla la di lui 
Ulta a prezzo , promulgò un editto ad terrorem crefctmis auda- 
cia . ni 1 quale fi diceva » Che ficcome le Leggi tanto Divine, 
• » che Umane , non folo permettono di far ufo de’ mezzi ellre- 
» mi contro quei fudditt, che fettotono il giogo dell’ubbidien- 
» za legittima,, ma vogliono di più » ( parole dell'editto ) 
» che fìatio pet fegui tati con fommo vigore, e feverità ;. cosi fi 
» fa noto a uni’ i ludditi fedeli della Serenifs. Repubblica, che 
» ciafctmo di tifi , il quale ucciderà un ribelle , farà incontenen* 
» te promollb fecondo ib grado , e qualità , in cui fi troverà 
% » impiegato al fervizio della medefnna , e che chiunque ucci- 
» dera un de’ Capi , meriterà perciò d’ elle re promoflo al grado 
» d’ Ufimale Maggiore » • Quella ricompenfa , era ben altro, 
che le cor ne OlTidicnali , o Civiche , pr-mj militari de’ Romani 
tòlda» ; quindi è da crederti , che i Genovefi facefiero il podi- 
bile di confeguirc, colla morte de’ nemici, una nuova fpecie di 
Lemnifcato . 1 Corti però non poteano perfuaderti, che le Leg- 
gi Divine, ed Umane non folo non vietaflero, ma allblutamen- 
te ordinartèro di perfeguitare il popolo, che ( a detta di efiì ) 
combatteva per la patria libertà . Dubbio dettato dall’ amor 
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proprio , cfie lor non lafcrav# conofcere il cogictxito cicli’ editto, 
e (fere perfettamente autorizzato da quanto ave'ano tilt difpoflo 
intorno alia iella del Marchefe Grimaldi ; teda / che valeva ben 
quella de* loro. Comandanti , a falvar la quale, impegnata la 
Repubblica , determini? di mandare il Marcherò Dona a rile- 
varla . 

La reciproca ariinofità delle Parti non produceva però, 
che una guerra dì minacce , d’ ingiurie , e di editti • L’ ultimo 
del Grimaldi obbligò i Copfi a radtinarfi nel Convento di Refti- 
na , ove furono efaminati i mezzi più proprj per vendicarfene ; 
foltto efito di {imiti adunanze , nelle quali fi parla Tempre di 
effóndere il nemico, fenza poi ridurlo ad effetto , e fe ne pro- 
pongono i mezzi , fenza riconofcere prima, fiele forze corrifpon- 
dano al defiderio di porli in ufo . Contuttociò fu prefa la rifo- 
hi7Ìcnc di ritornare al blocco della Badia; 1' efecuzione di que- 
lla deliberazione fu preceduta da una lettera de’ Tollerati a’ Cit- 
tadini di detta Piazza , nella quale intimat ali a’medefiroi di te- 
ner pronti 26. mila feudi da contribuire alla loro' milizia. Ji 
Marchefe Grimaldi fi rife d’ un inimico , che metteva a contri- 
buzione una Città, che non era ancora in fuo potere, e rifpofe 
all’ intimazione con una fonica , nella quale egli uccife 80. uo- 
mini , che guardavano un poflo avanzato . Con quella valorofa 
azione terminò il fuddetto Marchefe il corfo delle Tue militari 
fatiche , e ritornò ' a Genova à giovare col fenao , e col confi- « 
glio alla fu a Patria , come l’ aveva fcflenuto in Corfica , col 
braccio , e con la fpada . il fuccelTore credea di dover ellère 
. fottopoflo a lungo allòdio nella Balda , minacciata da’ Cord ; 
ma quefii, non avendo artiglieria grolla ( che doveano fapereef- 
lère neceflaria nell’ afledio di una Città ben forriiìcata ) fi riti- 
rarono per la feconda volta , lalèiando nelle abbruciate meflì , 
e nelle atterrate cafe i monumenti funefli del loro furore . il - 
Marchefe Doria vifitò ailora tutte le Piazze , ne riconobbe la 
debolezza ^ e chiefe nuove truppe , e foccorfo di munizioni alia 
fua Repubblica ; e ficcotn’ egli era di genio mite , e pacifico , 
e che conofcea molto bene quanto folle difficile di ridurre per 
mezzo delle armi ad ubbidienza la Corfica follevata , volle dap- 
prima tentare le vie amichevoli, ponendo gli affari in Trattato. 
Fece per tanto andare in giro diverfe circolari, che afiicurava- 
r.o i Corfi , voler egli preferire la dolcezza , al rigore , e confi, 
gliavano le Comunità a nominargli , e fpedirgli i Deputati, co’ 
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ijuali avrebbe a con cenarti , e fiabilirfi il modo di rendere la 
pace alla Corlìca t e ia Corfica a Genova . Confederando poi ( 
che le forche fané piantare dal Tuo antecedere , in vece d’ at- 
terrire , poteano piuttoflo alienare gli animi de’ Cittadini di quel- 
la Captale,, le fece togliere con molta lode della fua pruden- 
za. Quei m ©definii torti , che vofeano la teda del Marchefe 
Grimaldi , non ebbero diflìcoltà di piegare la loro dinanri al 
Marchefe Doria ; il che fa vedere quanto giovi il rimovere dal 
comando que'Mioiflri , che o a torto, o a ragione fono odiati 
perfonalmente dal -nemico . Lederò con foddisfarione le lettere, 
approvarono le paciiiche difpofi 2 ioni del CommilTàrio , vi ade- . 
rirono , e fpedirono alla tìafìia i loro Deputati , incaricati di fe- 
condarle . 

Se la Repubblica di Genova non averte acquiflata per mil- 
le titoli , e da tempo immemorabile la riputatone di favia , 
di generofa , di prudente , 1’ avrebbe cpnfcgnita infallibilmente 
in quella occafione , col dare al fuo Commi Ifario tutta la ple- 
nipotenza di trattare la riduzione de’ malcontenti con dolcezza, 
benignità, e diferezione'. Non mancò il Marchefe Daria di con- 
durli In Corlìca con quei medelìmo fpirito di moderazione, che 
avea feivito di norma al Senato di Genova; ma i Deputati, 
che avrebbero accettate tutte le altre condizioni, rigettarono 
quella di mandare degli ortaggi per garanti di quanto li fareb- 
be convenuto. Eppure non era cofa irragionevole, che il detto 
Marchefe chredertè de’ pegni della fede de’ Cord , i quali, feb- 
bene religiofiffimi nell’ odervarla , erano flati più volte in cir- 
cortanze da non poterla , anche volendo , mantenere . li Coua- 
mirtario tentava di pervadere la ragionevolezza della fila richie- 
da : I Corfi procuravano di giuftilicare la cortanza del lorori- 
liittoj l’ inverno interruppe ogni maneggio; quindi il primo ri- 
vorte le fue cure a’ preparativi della guerra , ed i fecondi ane- 
lerò a porre in pratica i regolamenti fatti per la pulizia , e il 
buon governo de’ Popoli. Ma quelli, come partono efeguirfi in 
un Paefe pieno di tante fazioni , e travagliato continuamente 
dalle coni efe domefliche , e dalla variazione frequente de’ partr- 
tr , e de’ progetti ì 

La fcarlezza della materia giuflifìca il parlare di alcuni av- 
venimenti , che non fono , a dir vero , molto rilevanti . I pubbli- 
ci appalti non dovrebbero eflere in altre mani , che in quelle 

pi Ì™ e v ,Ì ftan t* menle titche , per non aver meftieri dianga- 
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riare i popoli , nè di ufare rigori inumani , a fine di accumu- 
lare la fomma , che deono corrifpondeie al Regio Erario . li 
primo introduttore del tabacco in Italia non avrebbe mai ere- 
auto , che quella polvere , oltre al cagionare vertigini , convul- 
fioni , e difpendio , potelTe un giorno effere altresì cagione di 
congiure. Ma ciò che avvenne in M'Iano fa prova del con- 
trario . Gli appaltatori di quello Stato, per aver ofato di man- 
dare la sbirraglia in un Convento di Frati, ove credevaro di 
trovare del tabacco nafcoflo , che non feppero trovare , fi con- 
citarono talmente 1* odio della più gente , e fingolarmente dei 
popolo Regolare , che moltifTmii congiurando a’ danni de' fud- 
d^tti appaltatori , tentarono di vendicarli delle colloro venazio- 
ni , non con le armi, ma con dillruggere radicalmente il fon- 
damento dell' utile , e del guadagno , che quelli facevano atla 
giornata ; e però fecero patto di attenerti dal tabacco , e di fpac- 
ciarlo eziandio per nocivo alia falute ,* privando cosi le loro na- 
rici di una deliria odorifera, purché gli Appaltatori Generali 
non avellerò quella di teforeggiare. Chiunque mgriva , o mo» 
riile di colpo apopletico , o d’idropisia, o di febbre acuta, © 
di en chi moli , uomini, o donne, vecchi, o giovani, tutti era- 
no (lati uccifi dal pellifero tabacco: il mal d'occhi, le indige- 
flioni , la rottura d’tm braccio, gli aborti : tutte, in una paro- 
la , le infermità aveano origine dall’ ufo mortifero di quella poi- " 
vere. Il fanatifmo, che facilmente li dilata negli animi popo- > 
lari, s’inoltrò tanto in quella occafione , che la frequenza agli 
appalti era feemara di molto , e in confeguenza il danno degli 
appaltatori fi era fatto grave, tanto più che il partito degli 
antitabacchifii incominciava ad avere qualche colonia in altri 
luoghi dello Stato di Milano . Non può negarli , che fe i con- - 
giurati fi fodero mantenuti nel loro propoGto , la loro congiura 
non effóndo otfenfiva , e non confi (le, ‘do , che nella volontaria 
privazione di un piacere inutile , farebbe Hata unica , che avreb - 1 , , 
be potuto chiamarli innocente. Ma ilante l’umana debolezza, * 
che cede facilmente agli (limoli abituali del fenfo , e la d.ffì» 
colta di fuperare la tirannia degli ufi inveterati , gli fieli] ribel- 
li del tabacco ne riaffunfero a poco a poco l’ ufo , anzi 1’ abufo 
di prima , e gli appaltatori riconofcendo allora tutu la prepoi • 
lenza della loro polvere , celiarono di temerne la difperfione . 

Oltre la fpontanea fotnmifDone de’ fediziofi , anche la carcera- 
zione di alcuni autori di fatire, i quali penfavano di alienare 
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1! popolo dall’ufo de! tabacco col deriderlo, contribuì aliai a 
rifiabilirlo . La prudenza poi , colla quale fi condulTe in tali cir* 
collanze il Sereniamo Amminiflratore , mentre afpettava le ri- 
foluzioni della Corte di Vienila, impedì tutto quel difendine, 
che farebbe derivato da quella lìngolare contefa ; e la clemenza, 
con cui accordò alle Univerfità - mercantili certe moderazioni, 
contribuirono a far celiare l’odio pubblico contro gii appalta* 
tori . 

Scena non meno lìngolare , dapprima piacevole , in appref- 
fo Amelia , fi fu quella , cui diede luogo in Mantova , ed in 
Ferrara una bizzarra canzone , ccmpofla da un giovine in Fio- 
renza , per vendicarfi con tutta la Sinagoga Giudaica di un 
Ebreo , che lo avea fatto carcerare a cagione di debiti , 1 Riti 
nuziali , natali?) , e funebri , praticati dagli Ebrei , erano in 
quella canzone cosi felicemente defediti , e porti in tanta deri- 
fionc j che latta pubblica , divenne in breve i' argomento di tut- 
ti i crocchi , e di tutti i mufìci cori notturni delle Ciqà di 
Tofcana . L” accoglimento cortefe, che fi fa per l’ordinario a 
tutto ciò , che concorre a deridere una Nazione , già abballanza 
infelice, e meritevole più di compianto, che di odio, fu ca- 
gione , che in poco tempo quella latita andarti in giro per tut- 
ta P Italia, e penetiarte per fino nelle celle delle Religiofe 
ÌVcrgini , e de’ Monaci , a confonderli indecentemente col fa- 
gro Codice della Davidica Poesìa . Molti -de* miei Lettori , 
fanno, che non efagero. In Tofcana però ciò non recò altro 
difordine , fe non ( dopo qualche tempo ) molta noja , e fpef* 
fc vigilie nel più /bave del notturno ripofo . Ma in Mantova 
diede motivo , che fi verificarti in parte la favola d* Orfeo ; im- 
perocché eli Ebrei di quella Città più fenfibili , o per meglio 
dire più /ciocchi delle Sinagoghe Tofcane, appena ne udivano 
il canto , che facevano volare i falli alle tede de’ cantori « II 
contrailo , che c fiato , e farà Tempre 1 ’ efea del fanatifmo po- 
polare , produlTe anche in quella occafione il fuo folito eflet- 
10 . Dove dapprima i Cori erano pochi , Haute ii fartiggiare 
del Ghetto fdegnato, fi moltiplicarono; e il canto, che era bre- 
ve , e parteggierò , divenne cortame , e replicato . Allora gli E- 
brei prefi dal timore^di qualche più grave infililo , deporti i 
farti , impiegarono le querele , e le fuppliche predò il Coman- 
dante , il quale lavandofene le mani , mandò i Deputati Giu- 
daici , c la Caufa al Pretore della Città , incaricato del buon 
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governo , e pulirla della medefima . Quefli , in vece di ri- 
mandarli , configliandoli a dìfilmulare , e non far cafo di un me- 
ro fclierzo di poca plebe allegra , adeguò al Ghetto una guar- 
dia di sbirri, i quali percoflero, e condiiflero prigione un gio- 
vine , che a difpetto della guardia, vi fi eia avvicinato can- 
tando . Quella cattura irritò grandemente la plebe. Mille, e 
più per fune lì affiliarono con intenzione di Iterminare la sbirra- 
glia ; ma quella , ellendoiì rifugiata in diverte cale , abbandonò 
li tremante Popolo d’ Ifraele ai furore de’ fi-diziofi . Una gra- 
gntioia di fallì , accompagnata dai eoio pieno, che cantava gli 
odiati verfi , fu il fegiio dell’ all’alto , che volea darfi al Ghetto. 
Ailoia il Comandante delie Truppe Aulii lache oppofe all’ im- 
peto dcil* ammutinala plebe un lunnerofo corpo di lòldatefca , 
la quale non ballando a reprimeie il tumulto , venne rinforza- 
ta da un altro corpo di q.00. uomini , alla villa de’ quali il 
popolo fi ritirò ; e qifndi mediante la prigionia de’ piti acca- 
niti , ritornò la fi cu rezza aHa Sinagoga , e ia quiete alia Città. 

Tumulto collimile, ed a motivo delia (teda formidabil 
canzone , nacque in Ferrara , dove il Caldina! Legato Ciò; Frati • 
cefco Banchieri tifando una feveriià , quafi Tempre donnola iu 
quell* incontri , fece dar le llrappaie ad un giovinailro , che 
andava , contro il divieto fattone , cantando per la Città quei 
fediziofi verli . Per la qual cofa infolentita la plebe , corfe 
qua e là furibonda , replicando la canzone , ed obbligando con 
violenza gli Ebrei a cantarla con effi . Ma quella iveimirata 
Nazione , che non canta mai in terra a'iena , e che avea , come 
ai falci di Babilonia, appefe le fue cetre ai morigeilì di Fer- 
rara , fofFriva prima qualunque infulio , che arrenderli alle litan- 
ie de’ Ferrarelì . „ 

Ben più faggia , e prudente , e fenza dubbio iodevoliffima 
fi fu la ccndotta tenuta in quell’ anno da S. M. il Re di Sar- 
degna nel fopprimcre fin dal loro nafeimento le contefe fufei- 
tate nella Regia Univerfità di Torino intorno alla Giurifdizione 
Ecclefiafiica . Aveva il Profelìote di Dritto Canonico, nel det- 
tate ai dilcepoli una si importante materia , dato luogo ad eflrar* 
re da’ fuoi ferriti , le Tegnenti propofizioni ; cioè » Keligionis 
» fuhfiantiam , in foto interiori & privato culm confiderò . Pu» 

» blicum nullum Keligionis exercithmn dici polle pitc'eptum a 
Chrifio, adecqte illnd totum in Cajfaris potefiate elle collo- 
- candum . Pubircum Ecclefias regimen civili pctelkti fubelTe, 
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r idqtte lucuienter evinci divinarmi! puuceptionum tellinioiiii**-. 
Tali fentenze fparle nel volgo , avevano eccitato non poco vu- 
xnore , e di molte aocufasionr , e drfputc erano cagione: ma ne- 
gli Stati di un Re piitlimo , amante della tranquillità , pretta- 
mente fu petto line ad ogpi contefa . Profetando egli ima Re- 
ligione puridìma , e vegliando coti attìdua cura al mantenimen- 
to, e difefa deila medefìnia , ordinò immediatamente T che ve- 
nilléro difaminati con fomma attenzione gii ferini , acciocché , 
Pentito il parere de’ Teologi , e Canonirti , potete dare le op- 
portune- provvidenze , e fecondare il zelo dell’ Arcfvefcovo , in- 
tento pure a ferbare intano il depofito della Tana dottrina , e 
togliere ogni occalìone di contrario errore . li Protettóre fu 
citato a render ragione di quanto aveva dettato ; quelli , che in- 
terna mente nodriva fentimenti di Crittiana pietà, e più , cred’io, 
per inavvedutezza , e per difetto di ordine , che per determina- 
to con ligi io , fr era impegnato in tali propofìzioni , fu tanto pron- 
to a confettare il fuo errore , quanto era rtato imprudente nel 
commetterlo . Pubblicò pertanto ( cosi intimatogli anche a nu- 
me di S. M. dall’ Arcivefcovo fuddetto ) colla data dei 14. 
Agofto , una foienne, ’e fmeera ritrattazione , della quale il Re 
non volle permettere In (lampa , per favj e degni riguardi . in 
elfi il Cauoniila ravveduto protetta di aver errato non per ma- 
lizia , ina per inavvertenza , e prega tanto i fuoi difcepoli , 
quanto tutti coloro , a’ quali fotte pervenuta la notizia de’ fuoi 
errori , ad aferivere i medefimi » non prava animi fententirc , 
» fed hallucinationi , & in periodando argumento omnium de- 
» licaiittìino , indiligeiuix , atque incoi. fideranno » . In quella 
guifa feppeto un Monarca religiofo , ed un Prelato zelante ap- 
porre il necettàrio rimedio , e diflipare ogni fofpeuo di nafeeme 
alito velenofo; il quale, fenza la vigilanza di etti, poteva in- 
fettare parte del gregge di Gesù-C ritto . Cagioni molto più te- 
nui generarono le eidie di Lutero , e di Calvino. Ma il Re 
diede tal’ efempio di moderazione , di dolcezza , e di carità 
Criltiar a j pigliò tali mifure , minacciò cosi opportunamente pe- 
ne , e callighi a chi averte parlato , non che queflionato intor- 
no alla nuova Dottrina , che la notizia di tal novità , febbeue 
pattarti i contini dello Stato , non era però fatta ancora materia 
di difeorfo-, che di già eia Hata fopprella . 

Siccome in apprettò dovremo parlare della generofità ufata 
dalla Repubblica di Venezia nella fofpenfioue di un ceoo de- 
creto 
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ere lo , divulgato in quell’ anno ; eoa , per andar con ordine, ripor- 
teremo qui li contenuto del medelìmo , affinchè il Lettore pof- 
fa intendere .allora , •quanto lì dirà pofeia fu quello Articolo . 
Cosi dall’ importanza delle cole (labilite nel decreto , pottà ri- 
conorcere fin da ora 1 ’ ellenlione del rifpetto de* Veneziani verfo 
la Santa Sede , nel fofpenderne 1 ' efécuzione . Potrei riportarne 
1’ eftratto folamente , a tenore di quanto mi fu detto a quello 
propoli to da perfone necellariainente informate di quello affare ; 
ma giacché mi trovo traile mani lo Hello decreto manoferiuo, 
lo riferirò alla dillefa , •onuneuendo però tutto ciò , clip fi può 
fottintcndere , fenz’ alterazione del fuddetto decreto . Era que- 
lli diretto ai Rettori principali , Capi di Provincia , Provveditori 
Generali di Mare , e Capitano di Capo d I firia , in data dei 
7. di Settembre 17;$. 

„ Rtfifi ormai troppo offervabili gli abufi introdotti nel 
» noltro Dominio della libertà de’ fudditi di ogni grado, e eoo* 
» dizione, da’ quali vengono impetrate Bolle, Btevi , Re ferini, 
» ed altre Carte di fuori , le quali non fono tutte , come pre- 
j, fcrivono le Leggi , affoggeuaie alla revifione , cosi che molte 
» vengono efeguite clandelltnamente , fenza edere dal Collegio 
s> noflro licenziate , con deluliotte de’ favj , e caritatevoli prov- 
» vedimemi , con detrimento della Ecclefiaflica Difciplina , e 
» delle bene introdotte confttetudini , e conturbazione della pub- 
» blica tranquillità ; il Senato ha deliberato di andare rigorofa- 
» mente incontro a tanti difordini , e di rinovare , e conferma- 
si re tutte le antiche provvide Leggi , con propofito di fertna- 
» mente flabiiire , che non poffa da chiccheflia folto qualunque 
*> pretello edere efeguita alcuna Bolla &c. che venga di fuori , 
» fe prima non farà prefemata al Collegio, per efferc riveduta, 
si e licenziata, in pena di nullità dell’elecuzione,. 

J 1 Senato v’ incarica di far pubblicare queda delibera- 
si 2Ìone in tutt’ i Luoghi delia nodra Repubblica , e d’ invigilare 
s> intorno alla pronta efecttzione della medefinia , come pure di 
si farla nota alle Curie ordinarie Ecdefiadiche , ed agli UffiziaU 
s> delle medefime . Lffendofi poi introdotto , che ad ogni Chie- 
si fa campeflre , Oratorio, ovvero Altare , vengono impetrati 
si Brevi d’ Indulgenze , e di Privilegi perpetui , o temporanei , 
» con tale abufo di quelle grazie fpirituali , che ne viene piut- 
» lofio diminuita , che accresciuta la riverenza verfo le medefi- 
» me; fi è riabilito, che limili Brevi, e Privilegi non faranno 


Digitized by 


V 


ANNO MDCCLIV. 


127 


» in avvenire licenziati , fé I’ |#npetrazione de’ medefimi non 
» farà preceduta da un’ anellazione legale degli Ordinarj , che 
« tali Indulgenze , « Privilegi abbiano da finire in edificazione , 
9 e profitto J pirituale, de' loro Dioeefani . Eforterete però gli 
s Ordinarj a non edere troppo liberali nell’ accordare trinili at- 
9 ledati , ma di ridurre la cofa a termini di convenienza , qua- 
9 li falvino gli oggetti Rcligiolì di queda pubblica delibera* 
9 zione . 

9 Farete noto ancora agli Ordinarj , che di quelle concef 
9 doni, o difpenfe, che podono da efli rilafciard olii Diocefa- 
9 ni in forma del jus proprio Ordinario, delle difpofìzioni Cà- 
» ncniche, o di privilegj , non farà in avvenire licenziata al- 
9 cuna Bolla & c. di fuori , tanto maggiormente , che per lo più 
9 fi ottergono per caufe leggiere, fuppofle, fenza necedità , ed 
9 utilità della Chiefa , e in delufione delle difpofizioni Ononi- 
9 che , ed in rilafciainento della buona difciplina . Saranno per 
9 tanto efclufi dal licenziamento tutti que’ Brevi , che venilfero 
9 impetrati fenza pubblica Ifcenza , da concederli in cali alfar 
9 rari , per Ordinazioni da farli extra tempora , non olìèrvati i 
9 debiti interdizj , e prima degli anni riabiliti agli Ordinandi 
9 da’ Sacri Canoni, edèndo pur troppo prefen temente molti- 
9 plicato il numero de’ Sacerdoti , fenza che fe ne promovano 
9 d’età immatura. Occorre ancora, che le difpenfe matriino- 
9 niali »’ impetxano in Curia, fenza prima bene efitminarfi la 
» legittimità de* motivi, e delle caufe: onde la gente volgare 
9 dopo df averle impetrate con grave difpendlo , trova difficol- 
9 tà nell’ decurione , ed incontra oppofizioni inoperabili nella 
9 verificazione de’ fatti efpodi in Curia , con perditi lunuofa 
9 delle fpefe gettate , e colla necedità d’ incontrarne delie nuo- 
» ve . Farete dunque noto ai medefimi , che non farà di qui 
9 in appredo licenziata alcuna difpenfa matrimoniale , a cui , 
9 prima che venga impetrata , non fia preceduta una legale at- 
» teliamone del proprio Ordinario, d' efferfi bene efaminate , e ve- 
» rificaie le caufe impellenti all' impetrazione .. 

» Gl’ inconvenienti occorfi talvolta circa la riduzione delle 
9 Mede , le quali dipendono dalle teflamentarie difpofizioni dei 
9 fuddiii , hanno dato impulfo a deliberare , che relativamente 
9 alla legge de’ 22. Dccembrc 1 j. 8 cr. non podàno nel Doroi- 
9 nio nodro impetrarli , ovvero efeguirfi Brevi ec. in quedo 
» propofito , fenza la previa pubblica licenza , e fenra 1 ’ afcol- 
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* to' degl! Eredi , o di quelli , i quali nelle medefìnie difpafi- 
' » zioni aver potettero in qualche forma titoli , ovvero ime- 
*> rette . 

» Ai fuperiorl poi de’ Monattetj , Cafe , Collegj , Coll- 
ii venti , o Congregazioni de’ Religiqfi , fate intendere , che col- 
li I’ oggetto di prelèrvare l’ollèrvaitza delle Regole, colle quali 
»i loro rifpettivi 1 flit mi fono flati ammetti ne’ pubblici Stati, 0 
» è deliberato , che non fia lecito , fenza licenza noflra , a qua- 
li lunque Perfona Reiigiofa d’ impetrare a proprio talento Óre- 
» vi , o Referitti di grazie , c di privilegi, ovvero commillioni, 
» le quali facciano effetto di difpeufare , ovvero di alterare ie 
» Coflituzkmi de’ loro lllituti j e clic venendo forfè impetrate , 
» oltre (a debita correzione , a citi contrafacette , non faranno 
» licenziate . 

* La licer, ziofìtà di molti Guiditi , che con modo fpettò 
> indiretto continua a proccurarfì in Curia Romana, quanto nel- 
la la propria di ciafehedun Ordinario. Ed in quanto allepeu- 
» Goni, proccurerete le note di tutti li Bcnelì?j,che finora fof- 
» fero flati foggetti a pendoni . e di quelli, che non vi fodero 
» flati foggetti : quali note indrizzerete follecitamente a quello 
» Magiflrato fopra i Monaflerj ec. ».La notizia di quella ordi- 
nazione del Senato Veneto amareggiò non poco il Sommo Pon- 
tefke , il quale avrebbe bramato , clic prima di pubblicarla , G 
fòdero propelli i mezzi più proprj per andare al riparo de’ di- 
fordini tipetti ne’ varj^ articoli della medeflma . Vedremo poi 
come ad iflanza dei acmmo Pontefice Clemente XIII. la Repub- 
blica s' indutte a fofpendetne l’ efecuzione . 

Con maggior armonia fu maneggiato , e conchiufo in ( 6 ) 
quell’ anno il Trattato fra la Corte di Torino, e ia Repubblica 
di Ginevra , relativo ai confini della Savoja , e di quello Stato. 
A por fine alle frequenti differenze , che inforgevano fra i confi- 
nanti , fu llabilito , che 1 ’ Agro Ginevrino dalia parte dei luogo, 

det- 

(6) Quando il Continuatore (tendeva la Storia del prefente anno 1754. non 
ara ancora tifata alla luce la bella, ed utile Opera del Sig. Abate di Ma- 
bly, intitolata le Droii t'uUic de t Europe , nel cui terrò Volume fi par- 
la di quello Trattato . fc però chi voleffe averne piti ampia notizia , porri 
foddsiate pienamente il fuo delìdciio per mezzo di detta Opera Tomo Jll. 
pag. 446. ediz. di Ginevra dei 1 764. Soggiungo , che il detto Trattato con- 
tiene XVII. Articoli, c una d:ch:ai azione di S. M. Sarda in data de' ij. Giu- 
gno 17 54 * 
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desio Gaìllprd , già limitato dal Rio della Semi., dalla ftia fa<- - 
ce nell’ Arvo , fino' a! 'pome di Cbefne', continuerebbe lungo 


il hiedcjutjo Rip fino_ ai pome di Bocliet , dal qual pome il 
cordimi fi fiderebbe lungo la via, clic conduce n Miófatis , e 
da qticfla Città ’& Lago della medefima . Quello Trattato- me- 
ritava di edere per lo meno accennato , per piu ragioni 7" c fujt' 
golarmente 


ite perche dedì cpoGjJer^e , come ^te rmine definitivo 

delle lunghe dillenfioni , che agitavano la Cala di Savoia, S^Ia 
... u ur.i;... rii; .t ..r.„ j. i c . 


meiuionata Repubblica'. Gli e vero che da lungo tcri?j>o i So- 
vrani di quella ReaHamiglia r*>n aveano intra’Jircfa cos’ alcuna 
contro Ja libertà de’ Ginevrini ; riguardando però Tempre la 
Città di Ginevra , come appartenente all’ antidiiilìmo; loro Pa*%» 
triftipnio : fé aitavano dilMìtiTando',* il loro diario dovea piut- 
toflo atiribuiili ai ti^ard^dLigiv i pgelofire la ^Francjg., e gir 
Svizzera , che ad‘ nmrfro , clic àvederd' di rinunziare alle loto pre- 
tenfiòni . 

Terminerò la Storia di quell’ anno coll'accennare cosi di 
palìaggio , cerne la Città di Ferrara, ( Città per ogni titolo 

rigtiardevoliCfima , e madre fecondi di lpirììi egregi ) ebbe la 
confolazione di ottenere dal S. Padre la conferma de* fuor'pri-; 
vilegj , (penami al Commercio (7) . 

Dirò finalmente come anche 1* Imperadrice Regina fece 
provare in quell’ anno gli effetti della fila Reale beneficenza agli 
abitami di C 4 f al maggiore , Luogo della Lombardia Auflriaca , 
fiioato ajla riva del Pò . v Già da gran tempo defiderava quella 
Comunità di vedere erètta in Città là fua Patria; la quale quan- 
tunque ricca, niimerofa di popolo, e per molti titoli colpicua, 
giaceva tuttavia nell’ Ornile condizione di Borgo . Crebbe il 
cornuti dcliderio , allorché fi oflèrvò , che pare celli degli abi- 
tanti , fdegnaiufij un bórghefe foggiorno , irnfportayano i_ lor 
Penati nelle Città vicipe , e talvolta ancora fuori, , del Dominio 
Aufiripco ; il che- produqcva la fpopolazione e fcemnva Io 
fplerdore dr Cafal'mnggiore . Ricorlero pertanto alla loro cie- 
nièntifiìma jSovrana ' cui efpofero quanto bramavano, ,c da cui 

Jom.XJV. R fu- 


( 7 ) La Bolla Ita nel Hollario Benedettino la data de* 21. Gennaro ( duod. 


KA. Fihr. ) Amia *1733.; ma (iccome don fu" data in lucc che nel mefe di 
Febraro del corrente 173.1. / cosi ne faccio -menatone in- qucfto luogo , effondo 

mira A„, A. r%CÀt n. /*. t ... ... n._ - • ♦ 


mio dovere d: rifelnc le colè folanicntc allora di» fono ultimate, c reti- pub- 
bliche. ■ ‘ x : - 


■t ,> a . 
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furono confolaù . li Diploma (8) ; c^e ottennero è in lingua 
Latina. In elTo, dopo la r narrazione de motivi, clic aveano 
moda Sua Maedà Imperiale ad acrondifcepdere alle rifpettofe 
iflanze de’ medefimi , viene il nobiliilìmo Borgo -di Cafdl-mag- 
' te dichiarato Città , con efpreflìoni molto luroinofe ed onoré* 


nno di Cristo MDCCLV. Indizione 3. 
D. Benedetto XIV. Papa 16. 

Di Francesco I. Imperadore 1 1- 


volt 


Bove dilTapore infoife in quell’. anno fra la Corte di Tori- 
AjT no, e quella di Paridi; e tale, che avrebbe prodotte ferie 
confeguenze , valevoli a tutbfrj. I*a0^pnìa^,. che parecchi anni 
palpava fra il Crinianiflioto Re Luigi , e l’ottimo Re Carlo Em~ 
manude „ Ma quando , nelle differenze politiche , il Principe , 
che pretende, (à far. ufo della moderazione; e quello, che fi. 
oppone, c amatore del giudo , predo (^ricompongono gli ani- 
mi Reali, ne’ qual; non. allignano r,è la fupetbia nel chiedere, 
nè la prcpoténza nel ricufare. Tali edendo adunque i caratteri 
di quelli due Sovrani contendenti , il timore di qualche rottu- 
ra fra le due Coni fu predo dileguato . Già da qualche. tem- 
po un certo Luigi Mandria di nazione Francefe , fatiofi Capo 
di contrabbandieri , infettava colle fue feorrerie , alla, teda di 300. 
uomini , le Brovir.de della Francia , confinanti con la Savoja,, 
commettendo alla giornata adadìr.j , e ladronecci confiderabili. 

- I Co- 

(8) „ Hitcc de cauGs ( dice li. Regia Carta ) habentefque rationera meri- 
'’ e* - ----- r ' — — AuguftilTimam DO- 

TO 



„ -in Ciyitatem crìgimus , inftttutmus i ac extoHimus , illudque perpetuo c.ivita- 
„ tis titillo, nomine, ac honore decoramus, acque tllutlraaius , mtxeraincotiis, ho- 
„ noribus , it pnvilegtts, qqibus alii Civitatcs nollrac in , noltro McdioUi-.enj^ 

rinminin J n .itr» ,<•! , I -• /-AnlllAf llili MtlIflPlt r n ex» • 1 1 ri M 1 r A (T Allupi, f _ SI C Uff. 


„ Dominio de fure, ve! de confuctudinc utunta r , potiuutur, (c gaudent , ac : 

„ poltrii & gaudere pollu’flt , & potucunt quomodobbet in fuairum , ita ut 
„ deinceps per omnet, & qu.tlefcumque Pcrfonas, Collegia , Corpora , Se U- 
„ niverlttatcs , cujufcumqne llatus, gtadus, qualiutts , pr.xcnuncnti* , & con- 
ti dinotiti , tienuue ptorfus «ccptq , am .voce , quatti Icripcuris publieti . .. de 
„.privaus Civita» Calabi majoris nominetur, appellctur, de inlcrtbatur rini- 
fe e colla data di Vienna „ die ièlla meniti ftMtJI , i»uo ab lucacn. Dotuin. 
„ mille Inno feptingeutefuno quinquageGmo quarto , Kegnorum autetu noluo* 
„ tum X1V> 
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I Comandanti delle truppe , 'dlTegnate dalla Corte in guardia 
degli Appaltatori .Generali, giudicando imponibile di «In ud ere 
a’ contrabbandien' tuttè Uè vie d’ inoltrarli ne’ Paefi efpofli alle 
cofloro incUrfioni , o forfè ann'Ojati 'di vederli impiegati con'tfb 
una greggia di ladri, deliberarono di prenderli, ed arrèflare ir 
Capò'. Ufarono pertanto tutti !i flnitagemnii pofTibili per trarre 
Mandrino Jaff Cafìel!o* 8 i KotHWtoT* che gli afilo ; 

ma queftiben informato dt quanto fi macchinava contro di lui, 
li coiirdntfi? con tali cautele , 'che il tdifegnB 'de’Comandanti fud- 
detti andò Tempre a vuoto: ante’ infolentito dal' vederi! alla ie- 
lla d’ un corpo di .dilperaii , tùur rifoluti a difenderlo a coftb 
delie proprie vite, pafsò dalla - Savojà nell' Elvezia , dopo d’aver 
con artifizio militare ' mandate alcune fquadre nel Dèlfttfttò'’, a 
fine d'ingannare, e divertire le -mire de’ Tuoi nemici. Ritornò 
dal Paefe de’ Svizzeri , e Teorie impunemente- lecere di Ritma - 
ly , di S. Felice , e d’aitrr Luoghi; ma avendo de 1 giuflr motivi 
di temere una forprefa , fi rifugiò nuovamente net • Cartello di 
Rocca forte (r) col Tuo Tenente , ed alcuni de’ fuoi più fedeli 
compagni ; ove trovandofi in altrui dominio , fpdrava di avere 
un ficuro ricetto contro^ le*truppe Franceli , che da ogni parte 
io perfeguitavano vivamente. Quella fìcurezza ventva'ih luhmag- 
giormente confermata , da che nella Savoja fi tratteneva gploia- 
mente da fare alatila violenza , O Tecar damo, e mólellia ; an- 
zi fiudiavafi in ogni m'glior modo di ncqùillarfi la* benevolenza 
' -degli abitatori con profufe liberalità , c con glande -cortesia . 

Intanto quello famofo Capo viveva fenza timore , non cre- 
dendo mai , clic il Signor della Molière , farebbe per violare jl’ 
dritto fagrofànto delle genti , col penetrare armaro neto Stati 
di' Sua Maeflà Sarda . 'lo penfo, che , fe quello Comandante ^ìte 
averte prima fatto dimandare la' permifTìone alla Corte, dr Tori- 
no ( cofà mólto facile , e ragionevole ) quella avrebbe probai 
biimente ordinato 1 ’ arredo del ladro >o non avrebbe negato al- 
le milizie Francefi il palTaggio ne’ Tuoi Stati , fingolarmenie'pèrchc 
trattavafi di caufa comune a’ due Sovrani , ed utile alla ficurcz- 
2n . Il Re di Sardegna avrebbe fecondati vòlentieri i.pafTì i Milita „ 
fquadra , desinata alla diflruzioh.e^d’.uti corpo d’ alTaffini , jhe inv 
fellando le flrade, interrompevano il commercio : Mandrino fa- 

R 2 • reb- 

(i) In queflo tempo il Generale Galritle di Cingano era Governatore 'dei 
'Deciti di Stvojl , ed ivi comandava alle truppe Savoiarde. 
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rebbe caduto egualmente nelle .mani de' Francesi; -il Comandati- 
le ue^yrcbhg tignata tutta la lode , h e noi) ^avrebbe cqmpro- 
nieflo il iùo Scvrar.o , del quale, era 'da prevederli, di' eÌTllido 
1 , ritmico, delle violenze, ncSi avrebbe ’ póHit a approvare una con- 
dotta jaiHo irregolare. Ma fi Colonnello della Moliire pabù dal 
pom^.di Bi'iùtno al Villaggio di S. Gcr.ijsó d’ Aorta , ruppe, e 
di ("pène i "Terrazzani ,‘ cTie li erano oppili a Fin ara orario al fuo 
paTaàgip , e ,s’ avanzò verro a di Ijcc caforj£. Ivi atter- 

rate le porte , bd uccno l’inqoqéntc Cartellano, die a'd€ni pian- 
do il filo dovére, gli avea reddito , fece invertire il luogo., dOr 
ve dava ritirato Mandrino co’ fuoi feguaci .■ Quelli veggendotì 
perJuti , ,ric!iiamaiono finti gl- fpiriii , avviliti dalla fdrprefa , e 
difperatamente corniv i tendo , vei deitero a caVo prezzo la loro vi- 


ta ,i^li jaTalilori , flcndeiidoue al fuoló più d’uno. Mandrino, 
nuoyo Calilina . * benché pedo da’ colpi , coperto di feriie , e 
grondante ai fingue , combattè valorofamente , e non cede, che 
• al numero* troppo grande dé’Tuoi nemici , che lo ebbero vivo 
nelle inani. 11 Signor della Moline fece fubiio porre la catena 
all’ intrepido 'alTiilìiyo , e contento delia fon preda , parti imme- 
duramente alla volta di Grenoble , *bv* io cóiTfegnò con gii al- 
tri tra’ quali oravi eziandio il Tenente per nome S. Pierre : Ef- 
fendofi poi faputo , come il Ré di SarJegna dólevali altamente 
della llrana . ed inaudita prepotenza del Comandante Francefe , 
Mandrino fu trafportato a Valenza , dove dopo un precipirofo 
procedo , fu condannato ad ellère arruótato » come fu efegnito il 
di 26 . di Maggio ."anche rifpetto al Tuo Tenente. La rrioite 
di quel Capo fu fenza dubbio più crilliàna’ (;) della vita, e 
qtiaiejnon era da afpeuarfì da un uomo famigliare con ogni for- 
.j ta di’ delitti . Io iloti voglio d’ un ladro fare un eroe ; ma' non 
jcg^io'oni’nienere', che confervò lino agii ultimi refpiri una 
co danira "niarayigliofa , ed una certa imperturbabilità , che lo 
faceva degno di miglior fortuna . 

Appena s’ ebbe avuta notizia- in Torino della violenza ufa- 
ijuR Comandarne Fraticeje-.'xhe non Colo la Corte , ma tutta 
ÌTtr Cmajiie fu foqiniamentè fcandalizzàta . J1 Re ordinò Tubilo 
al Conte di Sarìirana fuoy Am Safeiadofe alla Corte di Francia, 
;.,dl dolerli eificacenWnie col Re Cridianidimo della via di fatto, 
• pra- 

(l) Chi legar volentieri -le Vile ile’ ladri ( «uriofiti viliflirqa ) [miri Icggt- 
t quelli di Mandrino , ferita in iln litró di 1 26 . facciate "d.tl Chiari. 


Digitized by Google 


ANNO MDCCLV- ijg 

praticata dal Siguor della Molière nell’ ai redo di Mandrino. Gli 
fu rifpoflo, non edere mai fiata intenzione di Sua Madia, che 
dfi vic.altc . da’ Tuoi Capitani jl -dritto^-lle genti : ii Signor 

della Molière non avea. qfcoltata aura iasione , che la ueccifftà 
di arredare, quell- allaflìtio ovunque, ed in qmHùnqtril' imxfo 
. .gli lode tiufeito ; che 

Mutazioni, a fine di ordinare, quanto fi Tarebbe ' 
veniente. Non paflaron^in fatti molti giorni, ;c 


ìtuia 
il Signor di 


^:i{ovj//c fi portò dali’ Ambdciador, di Torino a dirgj^, 
fapprovando Sua Màefìà Cdfiiahiliima l’ azióne -udita de 
detto la Moiiere , era pronta a dare in potere di "Sita Madia 
Sarda tutti quei prigionieri, che fodero in i flato di elfere cori- 
fer;naii, e rifatene i danni cagionati agli abitanti della Savoja . 
L’offèrta della Francia era forfè mnogente dlogni artifizio; ma 
parve artifiziófa., e vaga , imperocché Mandrino ,, e TTTendite 
erano di già dati giudiziari , colà , che non è <Ja 'creJoii.ir®-* 
ignorata dal _ Ministro; iìcclff: ulna la fòdJisfaztone , che avreb- 
be "avuta dalla Francia n Re di Sardegna, farebbe _cò:>filli:aV>el 
ricevere da quella Ccjte la confegna ai alcuni pocltr còntràBnan- 
dieri mi feribili . Il Re Cado huii uan uele non contento diuie 
odètra, comandò ai fuo Ambafciadore di partire da Parigi fen- 
7a congedarli , c i! Cavaliere di Chaiuil'ui , Ambafciadore di 
Francia a Torino, ebbe ordine a nome di Sua Miteflà Sarda, 
dal Cavaliere Ojjono Segretario di Stato, di non più compari- 
re in 'Corte. La partenza del Conte di Sartirana , e la dichia- 
razione fatta a Torino al JVfi ni Uro. Franco fe , diede .lungo a te- 
mere qualche difeotdia di. maggior rilievo , tanto piu, cfte^ il 
Re dr Francia lece fqivere.pl li io Anlb.ifciadJre ,' ‘che 
fède rimandato a Badgi, il Conte di Sefì?ra»a^ed egli ribello 
nell’efercizio della fina rapprefentànza , dovette inimediaunfeme 
ufeir di Torino . Afpettafa la Corte di Vtrfaìlle i , che il Re-di 
Sardegna dimandàlTe quale riparazione le Qirebbs Hata più "a gra- 
do, e fi doleva, che quel Sovrano avelie fatto il padò di Ri- 
chiamare il fuo Ambafciadore, fenza efporre la maniera , onde 
volghi’ edere foddislatto . Da quella difereta querela lì riconob- 
bero le buoji?, e giulle dilpofizioni , in -che tra di 

foftdisfare fiuccratnente i’tìlefo Re; e qtièflL, che con ’Uguàlr 
fìnceriia bramava di mantenere la buona intelligenza con quella 
Corona, fi Ijùegò col dimandare. 1. Che il Comandante la 
Molierf, c quelli, che lo aYeano fcguho, tollero puniti . II. 

* * Che 


Che fi rifarciflero ì danni cagionati dalle circoftanze di quella 
cattura . ili. Che fi man(laO e a Torino un Miniflro di Francia 
a fare le fgufe deJl’atten^jp , a nome del Re CrilUamdimo . 

Le ri <?l*iefle non parvero. indi fcretej quindi dopo varj ma- 
neggi amichevoli , la Francia accordi jli mandaqf il Mmillro 
• Ricaricato delle fijddette fctjfe , di cgjfjìsgnàre i cóntrabbandierf.^ 
-fiipérTfui , e che gli ftefii Appaltatoti Generali rifarc'idero i dan- 
ni fatti dalle truppe Francefi nel Teujtorio di Savoja . Dall’ac-'* 
parso, immediatamente all’ decozione dell’ accordato,. 
Due contrabbandieri furono confegnati fui ponte di Bdyicino a’ 
Dragoni, Pietnoniefi ; e nel niefe' di Settembre fu fpedito a To- 
rino il Conte di Noailty, Tenente Generale delle Armate ‘del 
Re di, Francia , Grande di Spagna della prima Giade;, in qda- 
lità di Ambafciadore Jlx_aord.iiiario al Re di Sardfgtia*jj3 Fu : ri- 
cevuto qtitjQp Jpjgnofe in Torino con dirfinti. fegni di onore; ed 
efièu% pennellò alla Reale udienza , adempì la fua commiffio- 
ne , nella quale, nulla ofinme ì politici andirivieni , che fi rifa- 
llo, in tali occafioni , dimandò formalmente fcufa al Re della 
violenza u fata dalle Truppe Fraucelì nel Territorio di Savoja, 
aflìcurandolo , che S. M. Crifiianiflìma difapprovava quanto era 
flato operato fe nza fua notizia dai Signor della Moliere. Un Re 
meno magnanimo di Carlo Emwanuele fi farebbe invanito di ve- 
ideili dinanzi un Grande di Spagna di prima clallc, mandato a 
fargli delle fcufe da una. Corona tanto potente . £ a dèr vero 

quello avvenimento ( onorevole eziandio a’ JWiniflri di S. M. Sar- 
da, ,che cou spirabile accortezza lo maneggiarono, e con deco- * 
rp^dÈllà^Coropa io -ridi' fièro a cosi, profpero compimento ) fa- 
rà" in ogni tenijK) molto gloriofo alla Reai ,Cafa di Savoja , e 
ur.a^elìW’jylii» pii, luminofe del Regno , di ./Carlo Emmanuele 
111. Dalla docilità por, e dall’ arrendevolezza dèi Re Crifiia- 
iiiffimo impareranno i Principi , che 'il piegàrfi a riparare gl’ in- 
filiti , non è cofa , che fvilifca ia loro Maeftà , o degradi punto 
la grandezza, nella quale Dio gli ha collocati. Soddisfatto in 
quella folcirne guifa il Re di Sardegna , ordinò ,a’ Puoi Miniftri 
di concertare gol Conte di Noailks i mezzi più opportuni di 
fieri mjrjjire i contrabbandieri, de’ quali ,fì era fatto Capo un gio- 
vine non meno rifoluto di Mandrino \ detto il Pìtmontefc . Ma 
coflui cadde ben preflo nelle mani di un Corpo di foldati ' del 
Re Sardo, e fu confegnato g^Francefi , che lo condullèro nelle 
prigioni del Délfinato , 

•Buon 


ANNO MDCCLV. 


*31 

Buon per ia Francia fé non folle ftatsfc agilata , che da una 
truppa di ladri , ché torto , o tardi pagarono il lìo de’ loro mi- 
sfatti. I mali, che le provenivano dalle controvetfìe di Reli- 
gione erano quelli , che le laceravano il' feno nella fua Capita- 
le . L’ Arcivefcovo' di Parigi Crtjloforo di Beaumont avea giudi- 
cato necertàrio d’ ingiungere a’ Curati di non amminiflrare il Sa- 
gramene dell’ Eucat[iflia a’ loro Parocchiani moribondi, fe que- 
lli non gli rimettevano prima nelle mani un viglietto di Ccn- 
felfione,.e non dichiaravano di accettare la Bolla L'nigenitus . Il 
Parlamento di Parigi figurandoli , che i provvedimenti Paflorali 
di un Arcivefcovo’, rivolti " a mantenere la fantità , e l’ intierezza 
del Dogma Cattolico, potertero danneggiare a’ dritti del Regno, 
co’ quali non avevano la menoma relazione , lì eppofe gagliar- 
damente agli otdjni del fuddetto Arcivefcovo . Quella , in po- 

file* rvi fi fi i /ina I/I.nln «ruf-nfln #1! ì cfllfìrriirtl rii* 



feti di lunghe, e funefte difenwni. Ùn‘ Arcivefcovo rilegato a 
Confati i, un Patlamento'enlfato a Pontoife , 'Citrati podi nelle 
carceri , un ( fero inflertìbile , de v \*efcòvi òifeordi , libelli , e fati- 
le. Un Re- offe fo dagli uni, irritato dagli altri ; aflembiée inutili, 
decreti mal interpretate, minacce , corfifcazioni , editti, fermo- 
ni , e fcandali, tutto contribuì a formare una piena dr tumulti, 
e di diiordini irreparab'li , ed uni feena-^d’ orrore , . e decoder- 
nazione agir occhi de’ Popoli , che poche grazie dóvetterò ren- 
dere a coloro , i quali immaginando di proccurafe de’ vantaggi 
a’ luturi , riductvaro alla difpèrazione' i prefetui - Ring razio il 
Cielo , che quelle cot tefe non abbiaro molto rapporto còlle co- 
fe d’ Italia ; il che mi difpenfa di favellarne a lungo , e con 
efauèzza- Quelle , delle quali devo ragionare , come relative all’ 
Italia , quantunque fieno difenile voli , ed all'atto eppofle al mio 
genio pacificò, pure, decerne non riguardano la Religione , rie- 
feono meno fallidléle , e, (piacevoli . ti tendo parlare delle diffe- 
renze , che contrnuavanó fra la Repubblica di Genova , e la 
Ccmmunità dr S. Remo . 

Ripatriato 1' Abate Ferrari per render conto alla Repubbli- 
ca de’ Cuoi maneggi, e ricevere nuove iftruzioni dal Senato, re- 
cò al meciuGmo alcune lettere dell’ Imperadore , nelle quali fi 
ccnlenv.ava : dai Conliglio Aulico , di far in- 

tendalo di bel nuovo a quel Governo, che facefle giuftizia agli 
f *' w abi- 
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abitami di S. Remo , c di Canapofreddo: e proleflava , clic , Te 
non fi folTe piegata alle- infimiazicuii di' S. mi I. , quella farebbe 
coflretta a prendere /luutameTué colia Dieta dcll'iibpero, cer- 
te mifure, delle quali Ma Repubblica non farebbe rirnafla fbd- 
disfatta . Ma il Senato di Genova rifpofe , che fenza dipartirli 
giammai da’ fentinienti , eli’ era in dovere di profclfare verfo 
S. M. Imperiale , avrebbe a un tempo fleflb praticati tutt’.i mez- 
zi, che fi fariano riputati opportuni al mantenimento delia pro- 
pria Libertà , e Sovranità Una rifpofla cosi vigorofa ,.produT- 
fe J’ effetto, che producevano quelle del .Senato di Komif, ai 
Popoli, ed ai Re nemici. L’ impera jore^ntnmifando la cofìàn- 
2 a de’ Padri conferì ni di Genova , ed eflendo anche diflrattcr 
da altre più gravi cure, rinunzie a quello aliare, e abbandonò 
fino a tempo più opportuno i S'anreinafchi al loro deflino . 
Quelli , di' erano tuttavia raminghi Ju le Terre del Re di Sar- 
degna , continuandp. ad ^ITere > tolbrati da quello Sovrano, non 
àfarrefeto alle iftanze delia Repubblica, che gl’ iti virava a ripa- 
triare , come.avrisnD devoto fare, per apjprc. lutarli della Geno- 
ve fe clemenza ; tai io più che aldini di éflì erano de’ membri 
del Parlamerùp^di S; Renio . leggendo adunque* il Senato la 
cprnumacia de’ Sanremaftlii ; fuggitivi , e non avendo più iuogo 
a temere alcuna oppofìzione per parte dell’ Impcratlòre , delibe- 
rò di porre intieramente quella Città folto il giogo , con darle 
un nuovo regolamento, creare 'un altro' Parlamentò, nominare 

e Reggenti , e fabbricare ufi a Cittadella all’ irigreflo del 
, tanto perw tenere in freno i Sanremafcbi , quanto per al- . 
lo m anale _da quefla fpiaggia i legni fofpetti pe dar ricovero agli 
amici . Fu (libito pollo mano a quello lavoro ; £ venne con» 
tanta follccimdine profeguito folto la direzione di un Ingegnere 
Fiancete , che già nei mefe di Settembre le mura erano poco 
men ebe al termine dei loro innalzamento . Ingelofito il Re 
di Sardegna di quefla novità , ne fece dimandar ragione alla 
Repubblica v La rifpofla fu favia , ragionevole^ e cortefe , dicen- 
do « cb’ ella avea per maflìma di Iclirvare attentamente tutto 
» ciò., thè poteva dare qualrhe legittimo motivo di gelosia a’ 

* fuoi vicini . Che recherebbe!! tempre a piacere di dare a ve- 
» dere la fua attenzione in quello propoCto verfo S. M. Sartia. 

® Che la Cittadella , che faceva innalzare a S. Remo non dó- 
» .vea cagionar ombra , nc dif et tilo ad alcuno . Che 1’ unico og- 
® getto , per cui la Repubblica dotlrniya , era .di mantenere 

Éf» 
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* la fubord inazione , che ogni Stato Sovrano ha gius di far re- 
» guare fra’ proptj fudditi . Che queflo motivo era divenuto più 
» calzante per le turbolenze , eli' erano inforte a S. Remo , le 
» quali eralì ella applicata a fedare più predo che le era da- 
ll to ‘podibile . . Che fperava , perciò , che quella dichiarazione 
» ballerebbe per appagare S, M, il Re di Sardegna. Che nulla 
» polca aggiungere di più , fé non che la più elatta attenzione 
» dal canto liio a fuggire di darle alcun motivo legittimo di 
» dolerli , andrebbe lempre unita con la Tua premura in olfcr- 
» vare ciò , che P amicizia , e il buon vicinalo preferivono fra 
a le Potenze , polle dalia fuuazione de’ loro Stati , una cosi vi- 
» cina all’altra ». 11 Pubblico ignorava, quanto ipal volentieri 
avellerò i Genovefi feflerto , che il Re di Sardegna non ricu- 
faffe l’anno feorfo un afiip ai Sanremafchi fu le Terre diOne- 
glia : alpettava , che la rifpoda della Repubblica foITe amara , 
e riferitila, e che in confeeucnza ne nafcelfero delie differenze 
fra le due Coni ; ma il Pubblico prefe , come tatù* altre volte , 
errore; e la pace , che continuò fra Torino, e Genova , dilli ullè 
la popolare opinione. 

Pattando ora al nuovo regolamento , flabilito dalla Repub- 
blica pel- buon governo di S. Remo , non polliamo far meglio 
che riportare 1’ edènziaie degli articoli , che conteneva . Erano 
dieci. Nei I. lì faceva l’enumerazione de’ debiti attuali, c cer- 
ti della Comunità di S. Remo . Nel li. fi liquidavano quelli, 
eh’ erano flati polli ingiuriamene a carico della detta Comu- 
nità dalla cattiva amminillrazione degli Aedi Sanremafchi , in 
pregiudizio de’ poveri delia Città, e del fuo Didretto. Nel III. 
fi rimettevano gl’ interedì de’ debiti di detta Comunità in un 
fìfltma più ragionevole , ed eguale , cioè di due e mezzo per 
cento . Nei IV. fi fidavano gli altri debiti contratti dalla poli- 
zia , dalle ordinanze , e da altre cariche , non ancora liquidati, 
adegnando ai creditori una rendita annuale di ioo. li- 

no al rimbotfo de’ loro capitali . Nel V. fi di regnava la manie- 
ra, con cui dovranno pagarli le contribuzioni iiupoflc dal Mar- 
chele Fìntili , come pure le fpefe di quel CommilTario . Il VI. 
annullava i contratti di vendita degli agrumi , c frutti ( ab- 
boi dai ti in S. Renio ) fatti da alcuni particolari a nome della 
Comunità , in pregiudizio manifedo di edà ; e fi ordinava un 
intero rin.botfo, non folamente in favore della Comunità , ma 
maidic de’ particolari, che hanno dovuto fofirite ingiullamente 
Tom.XlV. S la 
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la dilapidazione di delti frutti . Sopprimevanfi nel VII. alcune 
fpefe inutili della Comunità , e li determinavano quelle da 
fatfi in avvenire. Nell' Vili, fi flabiliva , che pel manteni- 
mento de’ due Reggimenti , deftinaù di prelìdio in S. Remo, non 
faranno vedati i poveri , ma verranno impiegate le rendite or- 
dinarie ; c dove quelle non balladero , s’ imporrà lina tafia an- 
nuale lopra le cale, e le terre . Nei IX. lì elegge un tonfi- 
gìio di cento membri , i quali dovranno efler tutti Capi di fa- 
miglia , ed aver compiti i 2p. anni . Quello Configlio formerà 
i tre Magiflraii , cioè i Padri del Comune , i Ctnlori , ed il 
Magidrato maggiore, predo de’ quali ( lempre però fono la 
dipendenza del Governator Genovefe ) riftedetà tutta 1 ’ smini- 
nidrazione , ed impiego delle rendite. 

Non può negarli -, che quello regolamento folle pieno di 
artifiziofj politica, e di accortezza, l.a carità, che vi fi mo- 
flrava verfo i poveri ( da’ quali poro li poteva fperare ) con 
efunerli dalle tallè : l' idea , che fi dava del monopolio de’ vec- 
chi amminidratori , e la fperanza di migliore a mrninllltazionej 
benché tutta a favore della Repubblica : la dichiarazione delia 
nullità de’ contratti, di vendita, che però toglieva ia facoltà di 
vendere per l’avvenire; e la faiìofa creazione di un ’Corifiglio 
di too. Cittadini , ma fubordinati al Governatore , parevano 
tutte cofe favorevoli, e vantaggiofe ai Sanremafihi . Ma due 
Reggimenti di prefidio a fpefe della Comunità ; una Cittadel- 
la b<.n guarnita di artiglierìa; una contribuzione da p.,garfi a 
bell’agio si, ma da pagarCi; e foprattutto la docilità , colia qua- 
le quel Popolo fi fottomife a quanto veniva decretato dui Se- 
nato di Genova , fecero ben conofcere anche ai meno avveduti, 
che la libertà di S. Remo era fpirata . In fatti il Signor Sauli t 
Commiflario Generale della Repùbblica , che vedeva ne’ volti 
fniarriti di quegli abitanti l’avvilimento degli animi loro, non 
cfiiò punto aB intimare ai Capi di dafeuna famiglia dai 2p. fi- 
no a’ 70. anni di trovati! con gli altri Cittadini della tnedelima 
età il giorno primo di Aprile nella Chiefa di S. Germano, ad 
afcoltare le fovrane intenzioni della Repubblica. I Caporioni, 
che fapevano dover effere quel giorno 1’ epoca fatale della lo- 
to intiera fervitu , avrebbero di nuovo rumoreggiato ; ma non 
era più tempo d’aliar la fronte: i più rifolttti , eran raminghi; 
l’Imperadore non dava più fegno di proiezione, c gli abitan- 
ti di S, Remo eran’ oppreflì dal dolore, dal timore, e dalla mi- 

fetia . 
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feria . Tacquero pertanto , e non fecero alcun movimento ; ma 
anteponendo la vita fuggiafea ad una illimitata ferviti! , abban- 
donarono con alcuni .de’ principali abitanti l’infelice lor Patria, 
ricoverandoli con gli altri negli Stati di S. Al. Sarda. 

Quella fuga irritò grandemente il Sig. Salili, e doveva con- 
ciarlo . Cicerone gli avrebbe detto ellère molto più opportuna 
alla fallite della Repubblica la lontananza , che la prelenza de' 
.Cittadini fediziofi; e più utile mille ludditi ubbidienti, c fede- 
li , die due mila , dove fra quelli ve ne ltaoo molti mal Con- 
tenti , ed inquieti. Giunto il pi mio di Aprile , il Conuniitario 
fi putto alla Chiefa di S.Germano , accompagnato dalla fua Cor- 
te , e feortato da una Squadra di Granatieri , che furono pofeia 
collocati alle porte del Tempio. Ivi collrinfe i Sanretnalchi a 
predare folenne giuramento di fedeltà alla Repubblica , e co- 
mandò , die li procedere all’ elezione di po. foggetii , che uni- 
tamente a pò. altri , che farebbero in appretto eletti da lui , 
avrebbero comporto il Configlio. Se fi forte tramato di elegge- 
re de’ Tribuni della plebe, l’elezione farebbe riulcila a dovere} 
impero- che , ellendoli fatta a forte , e fenza feelta dr quelli , che 
aveano più legìttimo diritto, e maggior dcllrezza nel governo, 
£ trovò , che gli eletti erai o # tutti della feccia del popolo; fic- 
chè il governo di S. Remo era caduto nelle mani di calzolari , 
d’ obliandoli , e di facchini. 1 -nominati dal Commi^ario non 
fupplivano col loro merito alla viltà dei nominati dalla forte . 
Tutto quello fpiacque fommaiiK-me ai Sanretnufchi , ma ormai 
le querele erano intempellive , e pericolofe . Il giorno dopo i 
nuovi membri di quel plebeo Parlamento furono radunati dal 
Commirtario nella faia del palazzo di fua refidenza: fu letto il 
legolamento , fenza che alcuno ardirti di opporre còs’ alcuna ; 
ìndi furono obbligali a giurare fopra il Santo hvat.gelio , che 
vi fi airoggettavano con intiera ubbidienza : -quell’ atto fu poi 
confermato .da un- altro, col quale difapprovarouo , ed annulla- 
rono il ricorfo, che il. vecchio Parlamento avea fatto all’ ltnpe- 
radore . Quello parto fu fenza dubbio più coraggiofo , che pru- 
dente; tanto più , che dante il filenzio di Sua Maertà Imperia- 
le , non pareva nccelfario per allora , e che poteva fard , abbifo- 
gnando , ogni volta che forte piaciuto alla Repubblica , cui a 
mio giudizio , per autorizzare le fue ragioni , doveano badare 
le cole di fatto , che avea porte in pratica fenza oppoftzione 
delia Corte Imperiale. In fatti non c incredibile, che quello 
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fo (Te il motivo, die inducete i’ Iniperadore ad ordinare al fuo 
Cor, figlio Aulico di riaflumcre ia Caufa di S. Remo , come ve- 
dremo nell’ anno feguentc . Intanto (a) il nuovo regolamento 
fu pubblicato, ed affido a’ Coliti luoghi, e il Commi da rio Sali- 
li , che non avea maggior’ idea della Immunità Ecdefiaflica , di 
quel , che ne avefle avuta il Commi dii rio P inelli , mandò una 
truppa di sbirri , e di foldati ad ellrarrc per forza dal Conven- 
to de’ PP. Riformati di S. Francefco , tre Patrizj, rei non d’al- 
tra azione , che di avere implorata la protezione dell’Imperado- 
re contro il rigor odile de'Genovefì. 

Per non interrompere il corfo degli affari , appartenenti alfa 
Repubblica , faremo pafTaggio dalle cofe di S. Remo , a quelle 
dell’ agitato Regno di Corifea . Non può efpr imerfi con quanta 
premura teniaiTe il Commidario Doria d’ ifpirare ne’ Sollevati 
/entimemi di concordia , e di pace ; nè qual dolore Code il fuo 
nei vedere Tempre infruttuofe le fue cure . Ma quei vantaggi , 
eh’ egli non poteva ricavare da’ Cuoi correli uffizj , gli derivaro- 
no dalle interne dillenzioni degli lieffi Cord . Molti vi fono , i 
quali non fanno intendere , come finora non (ia riufeito alla 
Repubblica di Genova di foggiogare una Nazione , che non vi- 
ve un mefe in buona armonia; pè come i Corti non abbiano 
ancor comprefo , che volendo governarti nella indipendenza , è 
troppo neccflario allontanare da edi ogni occafione , e motivo 
di contendere. L’efempio ha fatto vedere mille volte, che 
quando è riufeito ad un ConquìDatoie di feminar zizania fra r 
popoli nemici , Tempre gli è riufeito ancora di fottometterli . 
Ma fe quelli conofcertero bene la Corfica , l’indole de’ Nazio- 
nali, e fodero bene informati delle circodanze di quefla oflina- 
tidima guerra , cederebbero probabilmente le loro maraviglie } 
laonde iafeiando ad altri il penderò di efaminarle, dico, come 
i Cord al comparire della primavera diedero indizio di voler’ 
andare un’ altra volta alla conquida della Badia ; quindi aveva- 
no ordinato in varie parti dell’ Libia una leva di cavalli , e di 
bedié da carico , che dovea poi fervire pel trafporto dell’ arti- 
glieria , riconofciuta finalmente necelfaria ad un adedio : fu in ol- 
tre ingiunto ai Deputati delle Pievi , che erano intervenuti al 

Con- 
fi) Del Velcovo d’ Albenga non (u pid parlato: quindi 1* A multili non ne 
fa qui menzione • Le cofe furono comporto colla S. Sede, e quel Prelato ri- 
toruò al fuo Velcovado. 
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ConfigHo generale, tenuto in Corte di perfuadere tutte le fami- 
glie. a tafl'arfl a proporzione delle loro tifpeuive fodanze , per 
fiipplire alle fpefe inevitabili pel buon ’efito di cosi, i in por tan- 
te fpedizione. 

Awifato prontamente di quella rifoluzione il Marchefe Do 
ria , riconobbe tempre più la neceflrtà di avere il rinforzo di 
foldatefca, chiedo fino dall’anno Teorici j non fi dolfe della len- 
tezza della Repubblica nell’ inviarglielo , perchè r fudditi rifpet- 
tofi non fi lagnano mai della condotta de' loro Principi, nu fcrif- 
fe con calore al Senato , e rapprefentò la neceffiià indifpenfa- 
bile di far predo pallate in Corfica il fofpirato foccorlo ; c per 
tenere a bada i Sollevati , e ritardare l’ efec uzione del lor di- 
fegno, riprodulle fui tavoliere nuovi Trattali di pace.. 1 Solle- 
vati, che volevano feoprire quali fodero le difpofizioni deila 
Repubblica, liniero di aderire alle premure di lui} ma intan- 
to promulgarono un Decreto , col quale confifcavano , ed or- 
dinavano di rffenotere in lor profitto le decime , e l’ entrate 
tanto del Vefcovo , quanto de’ Canonici della Badia , e delle 
famiglie Genovdi . Sino a quell’ ora i Cord non aveano olino 
d’ impadronirli nè delle rendite de’ Genovefi , nè di quelle de- 
gli Ecclcfiafiici , lufingandofi di guadagnarli cosi la benevolenza 
de’ Cittadini della Badia ; ma quando Zepperò , che il Marche- 
fé Doria avea fatti, prigioni a Capo-Corfo i Capi del partito , 
che colmarmi alla mano avea polli in fuga i raccoglitori.de’cen- 
fi annuali in Olmttta , non guardarono più inifura alcuna. Chili- 
fero finalmente da Genova due galee cariche di truppa , c di 
munizioni. Il Marchefe Doria ne refe grazie al Cielo , ed aven - 
dole didribuite parte nella Badia , parie in altri luoghi maritti- 
mi , fi difpofe alla ditela delia Capitale deH’Ifola . i Sollevati 
per addormentare il Commidàrio fparfero ad arte , che le loro 
truppe erano delibiate ad andare a punire diverG rei d’ omici- 
dj , e di altri delitti , c che a quello line aveano creato un Ge- 
nerale della Nazione . Ma il Commidàrio , che vegliava Tem- 
pre , non predò fede alla voce fparfa , e fi tenne preparato a 
qualunque avvenimento, il nuovo Generale, che anche di pre- 
feme continua a comandare i Sollevati , con fama di valorofo, 
e perito guerriero, fu il Sig. P afquale Paoli, che, da Tenente 
al fervizio di Sua Maedà Siciliana , divenne in un punto Dit- 
tatore della Corfica. Confelfano i Corti in un Manifedo, die 
per vincere la ripugnanza , e la niodeflia di queflo Uffiziale , 
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collante nel ricnfarc l’ onore di cosi difficile , e pericolofa Dit- 
tatura , dovettero impiegare le fuppliche , alle .quali cedendo lì- 
ralmente , egli s' era ■indotto a prefentarfi all’ Aflcmbiéa, per 
predare il fuo giuramento di fedeltà , e ricevere quello della 
Nazione . Lo incaricarono adunque dell’ amtninidrazionc del go- 
verno , adeguandogli peto due Conlìgliéri di Stato , e un De- 
putato per atlìllerloj da cambiarfi ogni bimedre . Quelli , die 
aveai.o penetrato il difegno de’ malcontenti , afpettavano di ve- 
dere il nuovo Generale incainminarG co’ Tuoi Addati alia volta 
della Badia . Ma quedi ben lontano dal poter andare a mietere 
allori nel campò de’ nemici , Ai codrctto ad impiegare il pro- 
prio valore per confetvare quello , che gli aveauo di ftefeo po- 
llo All capo i Aioi Partitami. Alatra, era il nome del fuo ri- 
vale, che afpiràndo egualmente al comando, o almeno alla par- 
tecipazione de’ Falci Confala» , portava invidia alla di lui for- 
tuna . Lo fcreditò , io refe A>fpeito , gli tefe iufidie , e tanto 
fece, che, feduccndo alcune Comunità , e Pievi , fi .vidde pre- 
do alla iella d’ un jtartito conliderabile . -Oltre a Matra vi era- 
no altri Capi, che allettavano la tirannia, come i due S am uc- 
ci , Cotoni , e .Paganelli : quella .moltitudine di pretenfori , avreb- 
be recato proporzionatamente alia Cotfica' i danni , che avea- 
110 apportato al .Romano Impero i trenta tiranni . Ma gli ulti- 
mi, riccnofccr.do elfere le Joro forze di troppo inferiori a quel- 
le di Matra , Il ima rono meglio di unirli a lui, e far comune la 
caufa, ch’era divida in tatui. Ben imefo, clte dove folle ad 
elfi riufeito di Alperare il rivale de Paoli , fi farebbero poi di- 
illuni gii uni gli altri. 

Avvalorato il Matra dai foccorfo di quedi Capitani , ufet 
in campagna , e facendo ufo della militare eloquenza , voglio 
dire della forza , obbligò i Tuoi feguaci ad eleggerlo per loro 
Capo affollilo . Paoli fapendo benilTimo, che non fi deve dare 
ad uit’ Armata di gente colletizia nò agio , nò tempo da (labi- 
Affi > fi pofe alla teda di tre mila combattenti , .con intenzione 
d' andate a forprcndere , e prevenire il fuo competitore . Ma 
penetratoli il legreto, qdedi lo afpettò in un bofeo vicino alia 
P ieve d’ Alefano , ed addendolo ,con «guai fortuna a quella de- 
gli antichi .Sanniti , io ruppe , e pofe- in fuga , avendo ,di più 
la confolazione di veder palìàre .nel fuo partito un buon -nume- 
ro de’ foldati del Juo avverfatio , il quale appena ebbe tempo 
di falvarfi con piccioia truppa nel Convento di Campoloro . E 
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non vi fi farebbe potuto falvare , fe Matra folle fiato Capitano 
più efperto , che ambiziofo . Gonfio quell* uomo della riporta- 
ta vittoria , in vece d’ infeguire il nemico fuggitivo , e abban- 
donato , s* incamminò immediatamente alla volta di Corte, do- 
ve credeva potere lenza verun ollacolò trionfare , e piantar le 
infegne del fuo Generalato . Error così grave diede campo al 
Siy. Paoli < i riaverli, e di radunare nuove milizie; con quelle 
egli corfe fub to ad attraverfare il cammino al fuo malaccorto 
vincitore ; lo afircntò di nuovo nelle vicinanze d’ Aletta , lo 
fuperò , e io riduce alla necefiìtà di rifugiarli in detta Città 
con pochi legnaci , abbandonando alla dil'crezione dell’ inimico 
la -mi glie , i figli, la cala, e le loflanze . In. quella guifa il 
Sig. Paoli lavò la macchia del difoncre , che gli era tidondata 
dall’ elicili dato alla fuga , e riHabilì la fama decaduta del fuo 
valore . S’ egli non era mai ufcito dalla Corlìca , avrebbe al- 
lora imitato il «.(lume , o fia legge, militare di quella Nazione, 
che pone a fcqquadro la cafa del vinto, e ne tratta ignoniino- 
famente la famiglia . Ma il Sig: Paoli avca bevuta alla foi tc 
dell* Italiana dolcezza quella lodevole moderazione , che for- 
ma in gran parte il carattere degli Liei . Vieto alleluiamene, 
che fi attrrralìe la cafa del fuo emolo, a riguardo della buona 
amicizia, che picftlfàva a! fratello dei medeiimo che eia Te- 
nente Colonnello del Battaglione di Corifea al fervizio di Sua 
Madia Sarda : ed ecco come refpirano ancora ai noflri giorni 
quelle grandi anime Romane , tanto celebrate da'Titilivj , e da’ 
Valerj . Se azione cosi gentrofa fi leggeffe di'- qualche antico 
Remano,, i moderni , che le più volte mifurano il tnetito d’ un’ 
azione dalla antichità della medefinta , ne parlerebbero con ef- 
prefiìoni di altilTima meraviglia . Io, che flinio la virtù di jeri, 
come quella di due mill’ anni addietro , ammiro il Generale 
dei Cord, come gli altri ammirano 'gli Eroi del Lazio. Trat- 
tò ancora con fonima clemenza la famiglia di Matra, coni’ era 
fiata trattata dal grande Ateftandro quella dr Dario . La mo- 
glie di Matra , non era una Statira , tic le figlie erano Princf- 
pefiè Reali ; ma non per rfliello la benignità del dt Paoli fu in-^ 
feriorc a quella tifata dal Macedone. Fece anche di più: le ri- 
mandò ad imitazione del gran Scipione libere al fuo compfltito- 
re • Sfangali , che, fe il Paoli avelie Taccheggiate le cale , e. 
maltrattata la coflni famiglia , lo avrebbe potuto fare in certo 
modo , feriza biafimo , tal’ ellendo , come fi c detto , il cofiu- 
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ine de’ Corfi vincitori ; laddove Alejj'andro avrebbe incontra' 
ta la taccia di tiranno , e di crudele . Ma ceffìno ormai i 
confronti, e fi profeguifca if racconto delle vicende di quel- 
Tlfoln . 

Rifugiatoli adunque il Matra in Aleria, credeva di poter- 
vifi fiabiiire . A quello fine avea implorata la proiezione , e 
l’ adìilenza del Comniiirario Generale , e per dileguare ogni mo- 
tivo di diffidenza , gii avea mandato , come pegno della fua fe- 
deltà , tutta la fua famiglia . Il Commifiàrio , in corri fpondcnr» 
za del coflui vaffàiiaggio , gli mandò viveri , e munizioni, affin- 
chè poteffe mantenerli in quella Città , la cui conferyazione era 
di molta importanza agli interelfi della Repubblica. Tutto que- 
llo era ben noto al Generale Paoli,} e ficcome non era uomo 
da addormentarff , come il Matta, all'ombia delle Tue palme , 
cosi Tenia piu indugiare , s’avviò con tutte le Tue forze alla vol- 
ta d’ Aleria. Ma» a s’ intimorì} raccolfc 300. de’ fuoi', piutto- 
flo compagni , che feguaci , abbandonò la Città , e fi nafcofe 
in Ajaccio . Allora il" Capo de’ Corfi , che voleva prevenire le 
confeguenze dell’ abbandono di Matta , fece pubblicare un atto, 
in cui perdonava a tutti coloro , che aveano combattuto contro 
di lui } con la condizione pero , che dentro un certo determi- 
nato tempo andalfero a raggiungerlo : E perchè il rigor milita- 
re è fovènte neceffàrio , quanto la pietà j dichiarò - ribelli della 
Patria e il Matta , e i due Santucci , e gli altri , le cafe de’ 
quali furono pofeia dalle milizie date alle fiamme. L’invito 
al perdono fu accettato da moltiffìmi , i quali fi portarono a 
Corte , cd impegnarono a favore del Paoli quella fede , che a- 
veano poco tempo innanzi promeffa al Matta , e che avrebbero 
con uguale facilità giurata ai primo o conquiffatore , o ufur- 
patore , che loro fi fotte prefentato . Quello fofpetto non c mio: 
fu fofpetto dei S:g. Paoli , il quale in fatti fece tener prigioni 
nel Caffcllo molti di effì , de quali avea molte ragioni di non 
fidarli. Non parlo del Decreto, fatto da quello Generale, in 
cui fi minacciavano graviffìme pene agli abitanti vicini alla lìa- 
fila , e a S. Fiorendo , dove tenettèr* corrifpondenza con quelle 
Piazze , e fomminillraffèro de’ viveri alle medefime . Quello 5 
Dettelo fece credere al Marchefe Doria , che i Corfi afpirafle- 
.ro alla conquida dell’ una, o dell'altra di quelle Fortezze. An- 
dò ftibito ad impadronirfi deli' Ifola-Rojfa, per impedire ai fol- 
levati di ricevere i fulfidj (Lanieri , che dicevanfi sbarcati da un 
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baftimento ignoto fuile Corte di Tofcana . Quantunque quello 
Conimi(Tario Centrale operarti; con tutto ii zelo portili! le. . a fa- 
vore della fua Repubblica ; il Senato nondimeno .giudicò oppor- 
tuno di rimandare in Corfica il Marchefe Gian-Jicopo Grimal- 
di ad artìflerio , come uomo pratico deli’ 1 fola , co’i fuoi Con- 
figli . 

Quello Legato pertanto , d’ accordo col Confole Dona , 
fece fubito fabbricare un picciol Forte nell’ Ifola Roira , a lina 
d' impedire gli sbaichi frodolenti , e col favore di quello , che 
avea inalzato , gli riufti di ‘demolirne uno he li ricopriva. Po- 
fe di nuovo S. Fiorenzo in iflato di difcfa , e in apprertò pe- 
netrando rapidamente alla urta di alcune (quadriglie ne’ luoghi 
dell’ Ifoia , p ù accorci ai fuoi difegni, fuperò le pianure d’ O- 
letta , e la Provincia di N ebbio , ponendo in fuga quei Coiti, 
che gli fi opponevano ; di modo che in breve G fece padrone 
di lutto quel paefe , nel quale avea penale le fue armi, ed il 
fuo valute. Qui terminano le vicende della Coritea, almeno 
per quell’ anno; vulellc il Cielo, che non ve ne fodero infor- 
te delle nuove , che fomminiflreranno fpiaceVole materia per 
P anno venturo . Parleremo aderto delle cofe , che riguardano la 
S. Sede . • 

11 Decreto della Repubblica di Venezia , che riportammo 
nel fine, dell’ anno fco'rfo , avea angufliato fomrr.a metile P animo 
di Benedetto }eIV. , Icrirtè più lettere al fuo Nunzio , incari- 
candolo di portate le fue querele al Senato ; ma il Nunzio , 
ncn avendo mai potnto aver udienza , nè comunicare le ili ra- 
zioni , che- avea da Roma , non potè mai adempire la fua in- 
combenza . Il Papa fe ne dolfe con 1’ Ambafciador di Vene- 
zia ; e finalmente i Deputati rifpofero al Nunzio, che non ef- 
fendi fi , nella formazione del Decreto , porte le mani nel Dom- 
’ ma , ed avendo lafciata intatta la Penitenzietìa, non vi era che 
opporre al rimanente, aggiungendo a quarta altre rifpofle,- che 
il Papa chiamò poi nella letteia, che Icrilte al Senato fu que- 
llo prcpofito , per lo meno ìnfufficienti . Quella lettera è in da- 
ta d£i di Settembre. Ne traferiverò dai Manofcritto i pe- 
rìodi più Jnterefiauti , ommettendo , per ncn elfer prolirtò , ciò, 
che è di mirtee momento a faperfi . « L’ obbligazione » ( dice 
31 Papa’-) ti che abbiamo di fortenere i dritti della Chicfa , an- - 
» che dove abbifognafle , con lo fpargimcnio del proprio fan- 
* gue , ci pferfuade ad indirizzarvi , o dileitiflìmi Figli , quella 
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i» paterna lettera • Non ci appettavamo la rifpofta , che fìnai- 
» mente avete data all* ArcivefcOvo di TelTalónrca nolìro Nun- 
» rio ; imperocché prefcindendo da ogni .altro motivo , fiarao 
» ficuri di aver fatto alla vollra Repubblica ciò, che da verun 
» altro de’noflri Predccedori è mai llato fatto ; fiamo ficuri di 
» avere ad ella recati de’ vantaggi , come ad ogni cenno fiamo 
» preparati di provare , in quelle licite cofe , nelle quali è fla- 
» io fuppollo , che lì folle recato , o vi lì recafTe pregiudizio . 

» Siamò perfuafi , che il voflro Decreto è flato fatto per fugge- 
» rimeritò di alcuni.de’ voliti Conditori , che irópegnaii pici 
» del dovere ne’ loro primi fentimentì , vi hanno appoco appo- 
» có portati a fare , ed a miantenere un Decreto . che per mol- 
» ti capi è allatto infuflìllente , e di grave pregiudìzio non me- 
» no alla Chiefa , ed alla oede Apoltotica , che a voi flefli,ed 
» a’ vollri fudditi . Vi accenneremo brevemente non ritrovarli 
» efempio , che infino ad ora da verun Principe Cattolico Gali 
» proibito a’ fuoi fudditi di ricorrere ai Papi per confeguire In- 
-» diligenze, Altari privilegiati , c Difpenfe per ottenere gli Or-i 
». dini, le primardi far ricorfo , non fono Hate da altri efami* 

». nate le caufe , e le condizioni di fonili dimande ; elfendo 
» flato infido ad ora ognuno perfuafo appartenere a chi Ita il 
v Jus di elaminare le caufe , e le condizioni delle c'ofcienze , 

» lapendol; , che ai poflibili inganni de’ ricorrenti non mancavano 
» ripari, fenza rendere l’autorità del Papa ligia „ e dipendente 
» dàlia volontà degl’ inferiori, come fono i Vefcovi , a’ quali 
» nel Decreto è rifervato il dritto di efaminare le condizioni 
» delle Indulgenze , e degli Altari privilegiati , e molto meno • 
» dalla volontà di perfone , alle quali è proibito la ingerirti nel- 
» 1’ affare , come fono i Giudici laici, cui fi riferva nel Decre- 
» io il dritto di riconofcere le caule, che fi portano per otte- 
» nere le Difpenfe nella materia delle Sagre Ordinazioni. Ognun 
» sà , che la favia provvidenza prefa dal noflro PredecelTore Cle- 
» mente XI, nelle rinunzie de' Benefizi , e coadjuiorie cum futu- 
» ra fucccffìone , fono ripari fortiflìmi contro ogni temuto incon- 
» veniente . Sappiamo, che la Repubblica c nemica delle novt- 
» rè , e ^xallo ciò , come s’ è indotta a dar orecchio a chi con- 
^ «.figlia cofe nuove di tanta importanza in pregiudizio della au- 
» torità Apollolica J,"Non vi iafeiate di gratta ingannare dai fai— 

» fi luppoli i , che quanto ora li è fatto, non (ìa che una rinno- 
» vaziotte di altri Ordini più *antichi ; si perchè è impercettibi» 
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» le ir ritrovare fra gii Ordini antichi un ordine effrenato , com- 
j> pieffivo di tanti Capi , iefi vi in tanti modi delia Chiefa , co- 
te me qiyeilo , di cui fi parla; sì perche., quand’anche vi fodero 
» gli Órdini , nòti eflendo fiati cjuefii dedotti a notiria de* noftri 

* PredecelTori , e non e (Tendo flati oflervati , non hanno potuto 
» rérare verun pregiudizio a loro j non io pollano recare a noi, 
» nè ai noflri' fucceflòri . 

» Succede all’ eforbitante novità del Decreto il fiflema in 
9 elio infirmato , con cui ( checché ne fia dell’ intenzione ) co- 
» fa certa fi c, che fi gettano i fondamenti per una perpetua 
3. dilTenficne fra il* capo e le membra , fra il padre , ed i figli, 
« con enorme pregiudizio di quelli. Cosi dicendo, intendiamo 
9 di parlare di quella parte de] Decreto, in cui non fi vuole in 
9 Portanza, che li ricorta al Papa in quelle cofe, che elio folo 
» può concedere, come fono alcune D.fpenfc matrimoniali , -fi» 
9 le caufe non fono prima verificate avanti ai Vefcovi . E’no- 
9 io , -che quanto può fare il Vefcovo nella fua Diocefi , lo può 
n fare in ella il Papa ; e fé può il Papa concedere nella Dio- 
9 cefi d’ ogni Vefcovo quanto può concedere il Vefcovo , perchè 
9 pretender poi, che non fi ricorra al Papa in quelle cofe ,. che 
9 il Vefcovo può concedere? Perchè fi proibifee ai fudditt del- 
9 la Repùbblica ciò, che è permeilo ai fudditi di tutti gli al- 
9 tri Principi 'Cattolici , di ricorrere ai Papa, o al Vefcovo, fe- 
9 condo che loro più piace , in quelle cofe , che pollòno otte- 
» nere o dall* uno , ò dall’ altro ? Tralafciando intanto di di- 
9 iungarci. fopra le Difpenfe matrimoniali, che concedendoli tan- 
9 te volte per impedimenti , che le Parti defidcrano , ed hanno 
» jus di chiedere , che non Piano note ai Vefcovi locali , di- 
9 ciamo , che , fe faranno aflretti a notificarli ai Vefcovi , trala- 
9 feeramo di contrarre il matrimonio , che per cofcienza foflè- 
9 ro tenuti di contrarre , o compendolo vivranno in . concubi- 

* nato, o incedo, dannando in quella maniera le anime loro . 
» fi dire, che in quelli cali fi ricórre alia Sagra Peniienzieria, 
9 che è preservata nel voflro Decreto , gli c un inganno . La 
9 Sagra Penitenzierta non entra che ne’ cali veramente occulti , 
9 e la fua autorità ordinari^ ne’'cafi matrimoniali non falva che 
9 nel foro interno ; in tal manieri che fapendoft col tratto del 
9 tempo l’ impedimento , che era occnlto , la fua difpenfa c 
9 priva d’ogni efficacia; il .che produce, che i ricorrenti lì rivòl- 
9 gotto poi alla Dateria per evitare tutti gl’ inconvenienti . 
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» Nel Decreto G proibisce ai Regolari dello Stato Veneto 
» di ricorrere per ottenere difpenfe da qio.che è (hbiiito nelle 
» loro CoAituzioni . I Religiofi , ed i Ceti Regolari. r.on fo-. 

» no rrflretti ai folo Dominio Veneto : Latino ai. clic fuori di 
x elio Cafi;, e Monaflerj ; nc in fequela del Decreto i Rcgo- 
j> lari forallieri lafceranno di ricorrere per aver difponfe , nè la 
• » S. Sede lafcerà di concederle , dove concorrano le dovute 

x caufe . Quelle non ottenendoli dai Ridditi Veneti , è tacile 
' . x comprendere il grave pregiudizio di queAi in ciò , che appar- 

x tiene all’ afcendere a cariche maggiori della Religione . Si c- 
x faggura i’’ èAraz'on del danaro, che dallo 'Stato Veneto vie- 
x ne a Roma . Ma in ordine a queAo punto tre breviffime co- . 
x fe vi additeremo. Una, che quando faprete la vera fontina 
x del denaro, che fiamo pronti a minifeAarvi ogni volta che il 
x Vogliate , e che per queAo capo viene da Venezia ,. e dallo 
x Stato Veneto a Roma , voi Aeffi farete (ì) i primi a vergo- 
x gnarvr della tenuità delia Comma . La feconda, che reAerete 
x edificati , quando faprete, come in fatti c, che quanto fi ri- 
x cava dalla pei itenza di multa pecuniaria , che fTp. ga da quel- - 
x lische ricevono Difpenfe matrimoniali, non diremo delio Sta- 
x to Veneto, ma di tutto il Mondo Cattolico, fi fpcnde pun- 
x tua! mente in benefizio di perfone , che da tutto il Mondo ri- 
» * x corrono a Roma , c che efiendo Covra grande il numero di 

x elle, e cotidiane le condonazioni., che fi fanno a chi efibifee 
x le fedi di povertà , fatte da’ loro Ordinari , rcAa la Camera 
x Apollolica debitrice di qualche'ceutinaia di migliaia di feudi 
x al Monte di Pietà . La terza , ed ultima , clic farebbe un 
x contratto molto fvantaggiefo alla Repubblica , fe concedendo 
x Noi il tutto gratis ai di lei Judditi , ella 'fi affiimefie il pefo 
x di pagare il frutto dei debiti , che reAano , e che la S. bede 
x ha contratti per fovvenirc la Caufa pubblica deila Religio- 

x ne , 

(j) Lo fleffo può dirli con verità ( e tema adulare la Corte di Roma ) a 
tuui eli altri State Cattolici , il cui danaro non Ira mai impinguato l’ erario A- 
poftoiìco, ina li i- impiegato , e «'impiega continuamente m faccra a tutta Ro- 
ma, nel mantenimento de’ òlunflri neceflarj nelle Congregazioni , Tr.buujlr , 

1 Dateria , Cancelleria icc. nel fovvcnimcnto .della moltimdine de' pi-: lettini , cd 
iti altre Opere pie, giovevoli a tutto il Mondo Cattolico, l a taccia, che fi dà 
dì venalità ai Mfniftn della S. Sede, è flncer.uncnte una calunnia, partorita dal- 
1‘ ignoranza degli fttameri, i quali non hanno la menoma notizia della Ruma dii 
regolamento interno della S. Sede , c dall' avariata de' Privati , che vuttebbero 
tutto ottenete da Roma , a fpefe di Roma. 
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* ne , e colla Giu fa pubblica , quella dell’ inclita Repubblica di 

» Venezia , e in tante , e tante volte che è (lata minacciata dai 
» Turco . * 

Dopo di aver cosi allegate tutte le ragioni , che vi erano 
di non approvare il Decreto , palla i! Santo Padre a proteilare 
di non voler far ufo dei mezzi praticati dai fuoi AntecelTòri m 
limili circollanze , per opporli alle OtdinaziOni , che conufcevanS 
efferc , còme quelle , pregiudizievoli alia Chiefa , alia S. Sede 
Apodolica , e al Sommo Poniiticaio . Efotta i Padri del Ve- 
neto Senato a non iafciaifi fedurrc da coloro , che ('tacciavano, 
che il correggere, il moderare, il ritrattare , fono pali:, che non 
convengono al decoro dell’ inclita Repubblica . Tralafciando 
molti elempj di altri Potentati , ne reca un fole del" Doge Pa- 
ftjuale Maripcrto , il quale non ebbe difficoltà di annullare un 
Decreta, che difpiaccva a Pio 11. , come lefivq de’dritti defla 
Chiefa » Un fatto cosi illullre » ( foggiunge il Pap3 ) » è p'ù 
i> che ballante per farvi conofcere , che dimandandoli da Noi , 
» come con la maggior efficacia dimandiamo, che da voi IlelTi 
» fi ripari il difordn c cagionato dal precedente Decreto non 

■» fi richiede tira cofa nuova , o efotbitante : Sia pio perfuaiì, 

y che lo farete, e che anche, prefeindeudo "da tanti altri moti- 
» vi , non permetterete , clic avendo Noi trapalato P anno ottua- 
» gefimo della nollra vita , oltre il quale, altro non relìa , che 
» fatiche , e dolori, vi lì aggiunga il grave rammarico di morir 
» prima d’ aver fedatc .tutte le turbolenze ; o pure di dover 
x morire dopo d’ aver' fatti quei -palli , clie non abbiamo genio 
x di fare , e che non fi farebbero , che per falvare ie anime 

* voflre . Iddio ci ha data la confolazione di vedere (labiiiti 

„ i confini del Deminio temporale Ira la S. Sede , e la voflra 
„ inclita Repubblica ci darà ancora , come giornalmente lo 

„ preghiamo, al fagro Altare , l’ altra maggior confolazione di 

„ vedere Terminato con vicendevole foddtsfazione il preferite af- 
,, fare , nel quale c troppo grande la lefìone data alla S. Sede, 
„ ed alla Chiefa . E qui implorando ec. ,, 

Quella fola lettera ballerebbe a formar V elogio di Bene- 
detto XIV. jDotirina fenza vanità; ragioni fenza iofifint ; zelo 
fenza trafporto ;• moderazione fenza viltà; foavilà fenza debo- 
lezza ; efertazioni fenza impero ; carità , tenerezza , fineexità, lut- 
to fi trova in e(Ta a fegno , che gli flclfi Veneziani , làvj e (li- 
matoli del vero merito , ne rima (ero incantati . Ma perchè non 

fi ere» 
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fi creda, che il Senato Veneto per fi (ielle a foflenere il ino De- 
creto con intenzioni contrarie alla purità della Religione , che 
profeta ; e pe che non voglio col (opprimere le ragioni della 
Repubblica di Venezia , che alpino mi acculi di edere troppo 
parziale della S. Sede , fono in obbligo di irafcrivere dal mede- 
fimo Manofcritto la rifpolla , che fu latta al S. Padre . Tocca a 
chi legge a farne il confronto colla propolto , e giudicare da 
qual parte fi flafle la ragione. Si vedrà almeno quanto grande 
fia la venerazione, con la quale viene da quei rifpciiabiliffiini 
Padri riguardata la Sede Apoftolica , e quale flitna faccdero di 
Renedetto XIV. 

( „ Con quanta divozione , e filiale rifpetto abbiamo rice- 
„ v'uto il Breve , c la lettera di Voflra Santità de’ j 3. del paf- 
,, fato Settembre, con altrettanto difpiacere degli animi nollri 
,, ci parve di rilevare in eira , non edere date fatte intieramen- . - 

,, te prefenti alla Santità Vodra le ingenue dichiarazioni , che 
j, abbiamo fatto fare a 'quello fdonfig. Nunzio fopra il Decreto 
„ 3. Settembre dell’anno decorfo » giacché , oltre il punto delle 
t , carte Dommatiche , c di l’enitenzieria per il foro interno , 
tT dovntofi fpiegare per la dubitazione introdotta dal Nunzio 
} , medtfimo , che per il fuddetto Decreto li volede entrare 
,, nell’ efame delle prime , e rivedere le feconde , vediamo nel 
„ rimanente riportarli la Beatitudine Vollra alle medefiuje cofe, 

„ a cui fi era da noi. Iperato di averfi formato i dovuti rifehia- 
,, ri menti . 

Siccome noi rammemoriamo con compiacenza i. rifeon-' 

„ tri più volte ricevuti dalla paterna fua predilezione così vo- 
,, giorno Itilìngarci , eh’ ella fia pure per avere in grado di 
,, Ter tire da noi medi-lìmi una nuova riconferma della purità 
,, del'e roflre intenzioni nel prendere il fopraddetto prowedr- 
„ mento . Non .abbiamo avuto altro in .animo , Beaiilfimo 
„ Padre, fe non che di provvedere , per oggetto dfl bene dello 
,, Stato ; che i Addili nofiri per ignoranza , fenza difeernimen- 
„ to , e forfè anche per malizia ne’,punti contenuti nel Deere- 
„ to non inferi d'ero con indebite pollulazioni pregiudizio all* 
j, efleriore difciplina regolata dalia S. Chiefa , ed alle Leggi 
„ ntfire. Abbiamo collo fledò oggetto cercalo di .conofcere le 
„ .ragioni economiche, e politiche , non già le Eccielialbclie, e 
„ Canoniche, che devono averfi in villa ne’ cali di quei dati 
„ ricotfi ; e finalmente abbiamo fludiato di alììcurarci , che la 

», San-, 
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H Santità y olirà polla cfercitarc la propria autorità ( dal De 
„ creto non conterà ) lenza che per Jicenaiofìtà de’ Pollulanti 
potefie eirere imp- rumata oltre il dovere in pregiudizio del- 
„ le convenienze nollre. Siccome pero olfervalfimo elfere pro- 
„ venienti gl’incomodi allo Stato per I’ irregolare condotta de* 
„ fuddiii , e per le licenze troppo facili dell' efecuzione de’Mi- 
„ nirtri nofiri , ci liamo ferviti dei modi , e dei mezzi , che in 
„ -più incontri abbiamo r.èi tempi addietro , e nei vicini , tro- 
„ vati atti a confegttire un fine si giullo, e si uccellano . Ef- 
,, fendo dunque quello l’ intendimento nofiro , non abbiamo po- 
„ luto non elfère penetrati .da una viva afflizione nel rilevare , 
„ che per mala interpretazione data al Decreto fuddetto , fi follò 
„ rapprefentato a Vollra Beatitudine contenerli in efiò cofe.che 
„ in fatti non ft.fiilìevanO , o che fi fpiegavano in lignificato a- 
% fieno dalia noflra mente. Ereditaria , e radicata c la vene- 
„ razione della Repubblica per la S. Sede , per li fimi legttti- 
„ mi diritti ,.e per la Sagra Perfona di Vollra Santità , alla 
,, quale ci gloriamo di aver in'particolar modo cercato di da- 
,, re in più occofioni delle autèntiche tefiinionianze; giacché ab- 
„ b aino perfino donato al fuò felice Pontificato ie refillenze de’ 
„ tempi decotfi .. In vifta di tutto quello pertanto ci Infili- 
„ ghiaino , che quella nuova ollèquiofa rifpofia ira per raflere- 
)y rare il patèrno Aio cuore , fia per togliere ogni occafione di 
„ tuibatnento » e fia peti. fare, che per 1’ acclamata rettitudine 
„ di Vollra Santità ravvisando nel Decreto fiiddetto tali inten- 
„ zioni , retti tolta dal fuo animo ogni finittra impri filone , e 
„ fiano ben accolte quelle ridire rilpcttofe lignificazioni .. 

„ Grave ci è rìulcito , Beatifs. Padre , che I’ articolo , il 
„ quale ha rapporto alle Indulgenze , fia fiato alla Santità Vo- 
„ lira rapprelentato per uno fpedierte di rendere ligia la fitpre- 
„ ma autorità Pontificia da quella de’ udiri' Vefcovi , fuppo- 
,, nendojchecon ciò fi voglia da noi, che elfi prima efaminino 
Jt le caule, e le condizioni di tali concefiìoni . Abbiamo fem- 
„ pre riconofciuto , e riconofciamò , che limili grazie dipendono 
„ dall’ autrrnà del volére fupremo de’ Sommi Pontefici . li 
„ Decreto » Beatilfimo Padre , venera quell’ autorità ; npn ha 
„ egli altro 'feopo, fe non che le particolari perfone dello Sta- 
„ to neflro, le quali «ricorrono alla Santità Vollra per talicon- 
„ celfion? in pio di tutti i 'Fedeli , non s’ ingerifeano di pro- 
può talento a dimandarle , quando per qualche particoiar cir- 
ri co- 
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coflanza non Piano per confcguir quel prolìuo , clie ha jl 
fine certamente intefo , da chi le d fpenfa , Gii ordinar') Pa- 
rtorì Tono quelli, che fui luogo, polìend conofcere quello fat- 
to ; ed abbiamo perciò dcfidcrato , che prima che la Santità 
Vollra ne folPe immediatamente importunata , lo ricottofcano; 
opdc nell’atto, che vepgpnS prefemati i Brevi , lì abbiano 
ancora- prefenti le Vcfcovili anellazioni. Tale fu l’oggetto, 
e per il modo ci' parve quello il migliore. 

,, Egual difpiacenza abbiamo nel leggere , ché fin flato 
preib per un fomigliante modo ,' di rendere 1* autorità Ponti- 
ficia dipendente dalla Secolare, udi’ averli provveduto, die 
li Chierici fenza licenza noftra non dimandino difpenfe Co- 
pra 1’ età , e tempi delle Ordinazioni ; e Vollra Beatitudi- 
ne può da fe egualmente conofcere , che noi abbiamo con 
pieuilTtma iiidiflèrenza lafciato , e lafiyamó tuttavia 1' ertime, 
che conviene, e fi rtimà -opportuno fo'pra le Caufc Canoniche, 
dailc quali fono morti l. Chierici del Dominio Veneto ad 
impetrarle . .Speriamo bensì , che non dil'piaccia alla Santi- 
tà Volita , che da noi pure fi riconofca prima , fe fia necef- 
fafio importunarli fovenic la Si Sede , per i fletto di promo- 
zioni immature , quando è g : à grande il .numero de'- Sacer- 
doti di età canonica . Quello-conofcimento , Beaiiflunó Pa- 
dre , attaccato al do'vcre di ben governare , ella Vede , che 
non ofiendfc, nè iinpedifce 'quello,- che intende fare la San- 
tità Viiflra , anche quando da nei fi forte conqfduto prima 
che riiyiKj incomodo per la domanda fi facciTc a riguardi* 
nollri . 

„ Lo flerto diciamo circa le Rinunzie , e le Coadiutorie , 
perche ai provvedimenti del Sommo Pontefice Clemente XI. 
e dalia Capienza di Voflra Beatitudine devefi riconofcere , fe fi 
oflèrvino le condizioni , e ripari da lui porti . Per divertire 
gl’ incomodi , che in occafione di Amili proyvifioni arrivano 
ai riguardi noflri , ed al' bene de’ Ridditi , non ci fiamo con- 
tentati di efigere da erti quell’ atto di rallegnazione , cioè , 
che fiano refe prima note le dimande da farli per ottenere 
il Benefiziato , onde provvedere , che quando le portaflero alla 
Santità Vollra, ceflaflè il pericolo d’ogni incomodo. In ciò 
non abbiamo prevenuto , ma efercitaio quella medefima cura, 
che tengono i ben regolati Governi : e in tutti li foprannun- 
ziati provvedimenti polliamo aflicurare la. Santità Vollra, che 
- „ ab. 
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0t abbiamo avuto attenzione di non allontanarci dagli Iflituti 
,, dei maggiori noflri, i quali pieni di riverenza , conte noi , ver- 
„ fo la S. Sede , ebbero, in vigilanza , che in relazione delle an- 
„ oche confuettidini della • Repubblica , fo(Te per leggi loro aju- 
„ tata 1‘ efecuzione di quelle di S. Chiefa . Avretììmo delide- 
,, rato , Bentiffimo Padr« , che non le folle flato infunntoun cori- 
,, cetto coti liniflro , e tasto ofl'e'tfivo dell’ ingenita ofTervanza 
„ noflra verlo la S. Sede, come è quello, che. da noi ci ab- 
,, biamo gettati i fondamenti di una perpetua dillenzione tra il 
j, Capo della Cliiefa , e le membra , con quella parte del De- 
„ creto , in cui fi dice efigerli in follanza da noi , che non fi 
,, ricorra al So muto Pontefice in quelle cofe , che fi pofibuo 
„ concedere dal Vefcovo . Supplichiamo riverentemente Vo- 
„ Ara Beatitudine a riflettere , che nel Decreto fi è detto fci- 
„ flanzialmente, che avendo dato fomento agli cccorfi difordìui 
,, P efecurirne dei Miniflri noflri indiferetamente facili . è ie 
„ impetrazioni irregolari dei fudditi , fi ha perciò fatto noto ai 
„ Vefcovi, che non fi farebbe ammeffa alcuna di quelle cofe , 
„ che poterdofi da efìt concedere , o per il loro Jns ordinario, 
„ o per li Canoni , o per privilegio , veniflè impetrata di fuo- 
„ ri, ricercandoli tali cofe per lo più con efpreflioni di caufe 
„ fuppofle , ed indeterminate alia buona difei pi ina . Ora pre- 
„ ghiamo di nuovo la Santità Voftra a riflettere , fe quanto fi 
,, è detto nel Decreto fia lo fleflo che dire allòlutamente, che 
,, non fi vnole , che fi ricorra al Pontefice in quelle cofe, che 
„ fi poflòno concedere da’ Vefcovi . Ella ben diflingue colla 
,, fomtna intelligenza lita il differente concetto dell’ uno modo 
,, di fpiegaifì , dall’ altro: Quello efprime una volontà di ofla- 
3 , re unicamente all’ indiferetezza delle domande , che fi porgo- 
» no a Voflra Santità , e di moderare la licenza de’ Minillri : 
„ Ma queflo ci trae a voler fare un* ingiuria all’ autorità Tua , 
„ ed a quella giurifdizione , che la Repubblica ha Tempre ri- 
„ fpettato , e rifpcttn in Voflra Santità : Queflo fecondo modo 
,, talmente intefo , fi oppone al dritto , mentre il primo ha in 
,, villa folamente il fatto , quando non fi unifea ai rifpetti no* 
„ Ari . Sarà noto a Voflra Santità , che come prima , cosi an- 
„ che dopo il Decreto I’ autorità della Sede Apoflolica fi è ri- 
„ conosciuta coll’ ammettere fecondo 1’ odierno diritto , e la 
,, confuetudii e della Repubblica , e 1’ autorità Aia ; nc inten- 
3 , diamo di avere alterale le tnaffune de’ Maggiori, nc la rive- 
Tom.À/K. V „ ren- 
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» rema noflra per provvedere , che i (ridditi non abufino in or- 
so fefa delle convenzioni dello Stato, e della difciplina, di quei* 
» l’autorità , che i Sommi Pontefici non intendono di elerciiare, 
» fe non in vantaggio del Popolo fedele. 

» Noi crediamo di non doverci diffondere fopra 1’ articolo 
» delle Difpenfe matrimoniali ; sì perchè fupplicandola ad eia* 
» minare lo Ipirito , e le parole del Decreto in quello propoli- 
» to , fiamo certi , che ella riconofcerà , che non G è polla con- 

* dizione alcuna alla condizione deile medefime , ma li. è uni- 
t> camente (ludiato di prevenire il difordine , che per P igno- 

* ranza fuccede fovente in danno di gente mi fera , ed idiota, la 
» quale fupponendo a cotelli Tuoi cortifpondemi caufe , che non 
» poflbi.o verificarli , fono coftretti a far l'pedire nuovi Brevi , 
» con nuovo difpendio; si perchè ancora conofterà chiaramente 
*> cadere il fuppollo , che il Decreto predichi anche delle Di- 
so fpenfe de’ matrimonj , che devono tenerli fegreli , e che fi 
» dicono di CoJcitn\a . Parla , B aiifiìmo Padre , il Decreto 
» noflro delle Iòle Difpenle , che devono edere efeguite dagli 
» Ordinar)’ in feccia della Chiefa : e circa quello fi c provve- 
» duto per oggetto di caritatevole avvenenza , che fi verifi. (li- 
so no dalle rifpettive Curie, prima che fi facciano le fpediziom, 
m quelle caule , che dopo fpedite , già loro c commdlò di ve- 
so riticare l’ anellazione da noi ricercata di eflèrfi verificate le 
» caufe: non è già perchè vegliamo, che i Miniflri nollri le 
» riconofcano aneli’ edì } è unicamente dimandata per adìcurarct, 
» che la ricognizione fia (lata fatta da chi abbia riconofciuio, fe 
» polla fuccedere l’ errore , per cui fi rechi dupplicato aggravio 
» alla mifera gente . 

» Nei Decreto medefimo non fi fa menzione de’ Voti de'Re- 
» iigiofi , che riguardano il loro interiore , e non fia afloluta- 
» mente ptoibito nelle loro Cofliuizioni. Si efeguifeono, Bea- 

* tidimo Padre, anche in prefente , come per lo innanzi le Di- 
» fpenfe ottenute fopra le loro Codituziont , e quando fieno iin- 
» penate fecondo i metodi preferiti! appunto dalle loro Cofti- 
» turioni, e che rion Sano domandate in contravenzione de’lo- 

* ro daiuti per oggetto di vanità , ed in fomento di didìdj . 
» Su ciò abbiamo rinnovati gli antichi , e nuovi Statuti noftrl 
» prefi in relazione di quelli di S. Chiefa, e delle loro Cofli- 
» turioni , e podi in efercizio con ottimo fucceflo fino al tem- 
» po prefente . La pace religiofe , che in quello modo s’ intem 
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de tutelare , e la quiete dello Stato , è Tempre ben preferi- 
bile , fe anche in ciò oftafle a qualche loro avanzamento j 
nia ne’ cali particolari , e che non fi pollòno prevedere dalie 
Leggi , come fapientemente accenna la Santità Volìra , con- 
difcende ben facilmente , ove la utilità lo voglia, ed il bi- 
fogno lo richieda, la pubblica licenza di ricorrere. 

» Gli oggetti poi economici , che a Volita Beatitudine fu- 
rono fatti fupporre averli avuto in villa , febbene muovono 
bene fpelTò la vigilanza de’ Principi a provvederci , non è 
(lato però oggetto , che molto abbia infittito nelle prefe 
deliberazioni. Altri molto più forti, c provenienti dal debi- 
to di tutelare l’odèrvanza delle leggi, la quiete, e la utili- 
tà de’ Popoli, da Dio raccomandatici, 6. che fi fono in buo- 
na parte con ogni riverenza efpolli alla Santità Vollra , ci 
hanno a ciò fpinto. Per adempiere a quello dovere ci cono- 
fciamo tenuti , anche colla profufione de’ tefori , i quali G- 
milmente non abbiamo rifparmiati, quando fi c trattato della 
difera della S. Sede , per cui la Repubblica nofira non ha 
mai temuto di efporre le follanze , e le vite de’ fuoi cittadi- 
ni . Quelli fono quelli, che tramandarono egualmente illefa, 
e prefervata la Santa Religione, che le loro leggi, e con- 
fueiudini ; e quelli fono quelli , de’ quali feguendo gli ono- 
rati eiempi , come ci profelliamo pronti a fpargere il fangue 
per la prima , cosi ci dichiariamo attaccati con tenero allet- 
to alle feconde , tanto più che Tappiamo edere (late quelle 
loro leggi portate in efempio agli altri Principi da’ Romani 
Pontefici, 

» Finalmente in quanto al cenno di avere Vollra Beatitu- 
dine rilafciate delle commilfioni a quello Tuo Monfigndr iNun- 
zto, altro non polliamo dire, fe non che Vollra Santità può 
edere ben perfuafa , che fe ci fodero giunte a notizia , non 
fi farebbe certamente per noi mancato di fargli le debite con- 
venienti rifoofle, 

» Ci funghiamo , Beatidimo Padre , che quede nodre 
odequiofe ragicfii fiano per foddisfare il paterno Tuo animo, 
e che la fua , da noi tante volte fperimentata benevolenza , 
fia per chiamarfi contenta di quede ingenue protedazioni ; 
perciocché ellendo alieno dalle malfime nodre il fuppofto di 
edere noi per fóllenere controverfie di cofc , che non fiano 
abbondantemente giullilìcate j ci facciamo anzi lodevole im- 
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» pegno di feguire il figliale rifpetto de' Maggiori no fin itti 
» pale fare la dovuta riverenza verfo 1’ Aputioliia Sede , e la 
». (ingoiare venerazióne verfo la Santità ypflra, che cou accla- 
» inazione di ttluo il Mondo Cattolico degnamente la copre , 

» ed in cui fperiamo , che per ìnt^-hiflimo tempo ancora la 
» voglia Iddio prefervare per conso 'r* : ot e, ed utilità delia S. 

» Chielà , coniche imploriamo i’ Apoilelica Benedizione ». Que- 
. Aa modeftilfima rifpolla mandarono i Veneziani al Santo Padre 
(opra un’ aliare, del quale ci converrà parlare nei principio del 
Pontificalo di Clemente XII 1 . 

Tre Cappviii , fra glt altri , ricaddero nelle mani del Pa- 
pa in quefl’-iitio; due per la motte de’ Cardinali Angelo Maria 
Querini , e Niccolò'Cofaa , il terzo per la rinunzia , fattane dal 
Reale infame di pagna O. Luigi . La morte del primo non 
affi ile rii mòrto il S. ' idre , eXcudo troppo cred bi*e , che non 
piaegellè la mone di un fuo perpetuo comradJiuore . Quella 
del fecondo, tanto celebre per le poco gloiiofe peripezìe della 
fin vita, lo alB'.lti meno. Contuttoció , rifpetto al Cardinale 
Querini , farebbe ingiuria cofà il riunirgli U lode di uomo 
•dotirfirno . Egli fu tjie certamente: per t d’era tenuto da tutti 
coloro , che converfavauo feco j e i fuoi libri mandati alla lu- 
ce , le fue- contefe letterarie con parecchi Dptti del fuo tempo, 
c fingi larmente coti Monfìgnor Borgia Arcivefcovo di Fermo» 
la gelosia, che avea di lui Benedetto XIV., finalmente la Ai- 
tila, che ne facevano le Accademie non arcuo , che i primi 
Letterati Armieri , mi autorizzano ad annoverarlo fra gli uomi- 
ni più celebri del noAro fecdo, e di cui deono farli vado e 
1’ Ord ne nobiliAìmo di S. Benedetto, e il Sagro Collegio , e l’ 
Italia feienziataj la quale co! piangerne la morte, lo compen- 
sò abbondantemente delia indifferenza del fuddetto Pontefice . 
Fu il noftro Porporato , non può negarli , grande amatore del- 
la lode: quello prova, che anche gli uomini di mente più ele- 
vata feno foggetti a qualche debolezza: Benedetto XiV. , che 
motteggiava la vanità del Cardinal Querini , io fuperava nel 
defiderio della celebrità . Poco fenfibile Benedetto ( come dilli ) 
alla perdita di quefii due Cardinali , non vide al certo con 
occhio indifferente ufeire fpontaneamente dai Collegio Apofloli- 
co un Reale Petfonaggio , che recava con l’ eccellenza de’ fuoi 
cofiumi , e con la tubi imita della fila uafeita , gloria , e fplcn- 
dore alla Romana Sede. Egli è da avvertirli , eh" detta rinun- 
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Via, unitamente alla dimiffione formale deir ammiimlrazione dtl 
le due Chtefe di Toledo, e di Simiglia, Pentii alli j 8. del me- 
fe di Deccmbrc dell’anno precederne ; ma liccome gli Aiti de! 
Concilierò fegreto , tenuto per quello motivo, non ufcirouò al- 
la pubblica notizia , che r>e’ primi giorni di Gennaro deli’ anno 
corieute ; cosi non è irragionevole , che fe ne parli ora , cioè 
in quel tempo . in cui la cofa divenne pubblica, tanto più che 
dagli ultimi giorni di Decembre dei 17 jq, ai primi di Genna- 
ro del 17/;. non palla tanto intervallo di tempo , che polla 
confondere elTenzialmente l’epoca di un tale avvenimento. Ra- 
dunato adunque il Concifloro , Sua Beatitudine propoli: ai $. 
Collegio de’ Cardinali 1 ’ argomento , ed il motivo di tal convo- 
cazione , accennando con profonda erudizione moiri altri efem- 
pj di fomiglianti rinunzie . Allora il Cardinale Pomcarrtro , cè- 
rne procuratore fpecialmeme collimilo dal Signor Cardinale 
Infame a dimettere la Dignità Cardinalizia , tenendo vifibilmen- 
te tra le mani il mandato di proccttra , fece fare illanza per mez- 
zo di un Avvocato Concifloriale a Stia Sanità , che fofTè letta 
la lettera del Cardinal Rinuroiante alla medefima Sànùtà Cita , 
Il Segretario de’ Btevi a’ Principi, e il Segretario del Sz-j.o 
Collegio MotiPgnor Niccolò Acconcili lellcro uir dopo l’altro, il 
primo la lettera, il fecondo il mandato. Fattali poi I’ illanza al 
S. Padre, affinchè fi degnalle ammettere la di mi filone della Di- 
gnità Cardinalizia, e dell’ atnmmiflrazione delle fuddette Chie- 
fe , alle quali rintinzlava il Signor Cardinale Infame , tm Pro- 
lanciano Apoflclico rogò 1 ’ Atto dèli’ illanza medefima , chiaman- 
do per tellimoni * Referei.dàrj ddl’nna, e dell’altra Segnatura. 
Congedati polcia i Prelati, e rimanendo il Papa co’ Cardinali, 
dopo di aver efpolle le ragioni, che vi erano, di cfattdire la ri- 
ducila del Signor Cardinale Rimimiame, ed averne efarta l’ap- 
provazione del Sagro Collegio , autorizzò con tm decreto la det- 
ta rinunzia, e dimiffione.e creò immediatamente Cardinale dell* 
Ordine de’ Preti D. Lodovico di Cordova . 

Varie furouo le CoQituzroor pubblicate in quefi’anno dal 
S. Padre . Quella , che può appagare di più la curiofità de’ Let- 
tori, rlfguarda ia Sagra Liturgia . L’ Arcivefcovo di P fa avea 
data notizia alla Congregazione , detta dt Propaganda Fide , fic- 
ccine i Sacerdoti Armeni, che fono in Livorno, celebravano 
nella notte del S. Natale le tre MelTe ad imitazione del Rito 
Latino e contro il colìumc deila Chiefa Ori* nule , che nc 
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celebra una fola . Quantunque qucfl’ abufo fi folle introdotto già 
da 30. anni addietro , fenza cbe alcuno vi fi folle oppolìo , non- 
dimeno parve ai Santo Padre -neccffario di porvi riparo , e ri- 
durre gli Armeni di Livorno al Rito della fuddetta Cliiefa di 
Oriente . ScrilTe però una lettera a Monfignur Lercari , Segreta- 
rio della mentovata Congregazione, nella quale dimollrava non 
effervi nella Chiefa Orientale veftigio alcuno del predetto Rito, 
non facendofenc menzione nelle Liturgie Greco Arabe de’ Mel- 
chiti , ne in quella de’Sirj, o Caldèi, nè finalmente in quelle 
de’ Cofti , degli Armèni , de’ Greci , e de' Rutèni , che hanno 
adottato il Rito Greco. Porta l’efenipio de’ PP. Bafiliani di Grot- 
ta-Ferrata nelle vicinanze di Roma , i quali, benché abbiano 
adottati alcuni Riti Latini , non celebrano in detto giorno le tre 
Melle. Quelle, e cent’altre Ecclefialliche erudizioni contengonli 
nella lettera di quel donillimo Pontefice , nella quale conchiude, 
il Rito di celebrare tre Melle nel di del S. Natale, appartenere 
foltanto alla Chiefa Latina , ad efclufione dell’ Orientale . 

Un’altra lettera fcrifse egli al Cardinale Gio: Antonio Gua- 
dagni fopra l’ufo di portare il SS. Sagramento fuori della Uiie- 
fa , e andare con elio a benedire P incendio , come avea fatto 
recentemente in Roma un buon Curato di S. Niccolò in Car- 
cere, nelle cui vicinanze il fuoco devallava molte cafe, e bot- 
teghe. Dopo di aver recate tutte le ragioni , che favori fcono 
l’opinione di chi la crede cofa lecita, efpone le altre più con- 
vincenti, che la condannano, e ordina al Puddello Cardinale di 
proibire un tal collume , come contrario al collante Rito della 
Chiefa, intorno alla Santilfima Eucarifiia. La dottrina , di che è 
ripiena quella lunghilììma lettera, farebbe maravigliare chiun- 
que non avelie notizia delle Opere voluminofe di quello Papa, 
che fcriveva con una penna ottuagenaria , come altri potrebbe 
fcrivcre nel fior degli anni, nel bollore della gioventù. Ma i 
fuoi lludj furono interrotti dal pianto delle campagne Romane, 
travagliate da ofiinatilfima ficcità , e refe ornai llerili affatto . 
Ad implorare la clemenza dei Cielo , furono al folito ordinati 
de’Tridui, ed altri efercizj di Critliana pietà. Nel tempo tlef- 
fò li ebbe notizia certa , elferfi di nuovo manifeflata la pelle in 
Beraito , ed Elbajfan , Luoghi dell' Mania Turca , e dilatata fi- 
no a Car aglio, ed Àndromchi , poco difiante da Durazzo . Quin- 
di il Papa fece pubblicare un editto , nel quale ordinava, che 
non fi ammetieffero in alcun Porto dello Stato Lede fiali ico i 
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legni , che venivano dalle bocche di Catturo , e Cajltlnuovo , e 
dallo Staio di Raguji , fé prima non avellerò coufumati quat- 
tordici giorni di contumacia nel. Porto di Ancona , o di Civita- 
vecchia , lotto pena della vita , da incorrerli irremilTibilmente 
da' transgrellòri , e da’ complici , ancorché follerò EccIcGaflici 
Regolari , c Secolari , e di qualfivoglia condizione . 

Grande poi fu il danno, che recò il fuoco ad una parte 
della Sicilia, e grand (Timo lo fpavento , che ingombrò gli ani- 
mi de’ Cittadini di Mafcali, e del fuo Territorio. Nel rnefe di 
Marzo alli £. incominciò il Mongibell® , o Ila V Etna a flrep'r- 
tofamente ,, ed orribilmente eruttare, tramandando dalla Tua boc- 
ca quantità di fuoco , mi (lo col fumo , cui fuccelle una tempe- 
Ha di pietre , del pefo ognuna di tre (4) once, che prefe non 
folo tutu la Città, ma il Territorio, ed i Quartieri d’intorno; 
non celiando , che dopo lo fcarico di un’ ora , e un quarto , con 
univerfaie terrore, e mina, per dar luogo ad una pioggia di 
arena nera, che precipitò in tutto il corfo della notte. All’in- 
dimani fcaturi dalle falde del monte un fiume di acque, che 
inondo con incredibile rapidità tutta quella vada pianura . Un 
villano , prefente ali’ orribile fpettacolo ,’ immergendo per cu- 
riofità in quelle acque la mino , la ritirò arfa in illrana manie- 
ra. Le pietre poi , che rimafero nella campagna , furono tro- 
vate conumili alle pietre, ed all’arena marittima, cofa degna 
di odtrvazione ; tanto più che anche le acque aveano la Tal- 
fedine delle acque marine . Dal medefimo fpiraglio , dond’ era- 
no fcaturite le acque - ufei in apprellò un rivo di fuoco , che 
andò (capeggiando 24. ore continue : in dillanza di un miglio 
dalla prim’ apertura , ufei da un nuovo foro un fiume parimen- 
te di fuoco, della larghezza di 60. canne, che s’ impadroni del- 
le campagne, gettando un nuovo , e più grave terrore ne’ po- 
veri abitanti di quell’ infelici paefi ; i quali quanto di cuore ri- 
correderò a Dio , ognuno fel può immaginare . Fiamma dalla 
fommità di un n.oute , fuoco dal feno , acque ardenti dalie fal- 
de , fadi , ed arerà dall’alto, fumo, e tenebre d’intorno, fo- 
no oggetti di fpaiento , che avvilifcono gli animi i più imper- 
territi . Dal veder celiate le relazioni , che venivano da Paler- 
mo circa quella orribile novità , fi argomentò , che folle celia- 
to 

{4) Così £ legge nella relazione fped.u ex Officio a Palermo io datadc’i». 
Marzo, da' Giurati, e àaicLxo cella Liuà di Mafcali. 
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io il flagello , come in fatti fegui , ma il danno, die ne derivò 
a -quegii afflitti cittadini fu irrtpai abile . 

Più rovinofo fava dubbio fu quello , cui fcggiacque la 
Città di Lisbona rovefciata , e quaff del tutto fobbiffata da una •' 
de’ più offinaii , e Ceri tremito» , che abbiano inai agitata la 
Terra da molti fecali . "Tremito» , che fu fentito lino n Mtla-'T 
r-o, Pavia, AlefTar.dria , ed in aitre Città di Lombardia, nel 
di feftivo di Ogniffànti . Quantunque quello flagello non abbia, 
grazie a Dio, recato alcun danno conltderabilc all’ Italia , con- 
umociò , ficcome le confeguenze , e molte circollauze vi hanno 
qualche relazione, almeno litica ; cosi non farà inopportuno par- 
larne brevemente : dico brevemente ; imperocché a voler ^por- 
tare tutte le fureffe vicende, che ne derivarono, e i danni, 
che ne furono i deplorabili effetti , vi vorrebbe un volume. 

Il primo di Novembre fcaduio alle ore IJ. e tre quar- 
ti d’ Italia la Reale Città di Lisbona fu lòrprefa da una re- 
pentina frolla di ire muoio , che durando per lo fpazio conti- «, 
tvuo di otto minuti , cagionò danni quali incredibili alle abita- *• 
zjeni , ed abijtami di ella . Caddero al violento tremore molti 
edifizj , e cafe , e molte ne rimafero notabilmente danneggia- 
te. Fra le mine lì fnppone , reflaffèro oppreflè da dieci mila 
perfore , per Io più donne , e fanciulli, che più facili a fpa- 
ventarli, fi ccnbifcro nel fuggire. Altri rimafero o maltrattati, 
o feriti . Ad accrefcere il terrore comparve un improvvifo fuo- 
co, che alimentato dalle lidie ruine, lentamente ferpeggiando 
fono le cadute macerie, a poco a poco potè prendere tanto vi- 
gere , che con furiofa forza follevandofi , confttmò altra non 
picciola parte della cadente, e mal condotta Città , non irovau- 
cioft, per timor della vita, chi lì •imentaffè di andarvi al ripa- ' 
io. Tra gli edifizj caduti fi contano ( oltre più palazzi, e ca- 
fe ) la t hiefa Patriarcale, parte del Palazzo Reale, ed il ma- 
gnifico Teatro nuovo, molti Monaflerj, molti Conventi , e mol- 
te altre Chicfe, fra le quali S. Francefro, la Trinità , la Ma- 
donna di Loreto, le Parrocchie di S. Giuliano , la Lhiefa nuo-i • 
va , il Carmine , lo Spirito Santo , e due C hiefe di Agoflinia- 
ni. I Canonici midi co’mufici, e co’Miniftri del numerofilfi- 
nio Capitolo , ebhero la forte di faivarfi , fuggendo cogli abiti 
fagri , che aveano indoflò. Rovinarono ancora due corridori** 
delle cafe de’Gcfuiti , e la vada cupola della loro Lhiefa di 
S. Antonio, rimanendovi però tre fole perfone eflinie. Tremi- 
la' 
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la perfone fi ricoverarono nell’ orto de’ Cappuccini , fiutato in un 
Sobborgo, ove que’ Religiofi fi occuparono per più giorni nell’ 
amminiltrare i Sagramenti . Fortunato- fu il Patriarca Giufeppe Ma- 
nuel d' /Ualaja . Egli era infermo : due de' luoi fainigiian lo tra- 
fportarono in Tedia fuori dei Palazzo . Npn così 1’ AmbafciaJor 
di Spagna Coite di Pertlada , che rinjafe cpii alcu ii dornellici 
fólto i fallì del rovinato portico dql Aio Palazzo. L’ Ainbafcia- 
dor di Francia, con tutta la Tua famiglia evitarono la morte 
col fuggire follecttamente , ed alla meglio die poterono in un 
cafino di campagna . Monfig.' Filippo Acciij oli Nunzio Apofto- 
iico ,- che flava preparandofi^per celebrare la S. Meda , fuggi a 
traverfo della polvere, e de' falli nel giardino de! proprio Pa- 
lazzo, che poi cadde: indi dopo di aver vedati perire cou do- 
lore infieme , e raccapric.cio alcuni della ftra ■Corte, lì ritirò ira 
• un campo di PP. Benedettini , oye'a gran fatica potè alzare una 
tenda , c dove con zelo ■ammirabile difpensò fempre indulgen- 
ze, benedizioni, ed aflqjlpzipni^al foltilfimo popolo,, che fi era 
falvato in 'quel luogo. Avendo poi egli alii 3 . del fuddcito 
mefe celebrato il Divino Sacrifizio , la folla del popolo , che lo 
circondava per baciargli là mano , fu tale , che fe non veniva 
foflenuto , farebbe caduto a terra , ed avrebbe incontrata fotto 
ì piedi della gente divota , quella morte , che avea sfuggita tra 
ic mine del tuo Palazzo . , 

Intanto fi ebbe notizia , che i fiumi del Portogallo inon- 
davano le campagne , e le Città , e per maggior terrore fu 
veduto il mare orribilmente gonfiarli , e fommergere né’ fuoi 
vortici uno de’ Porti più vicini. La Famiglia Reale fuggi dal 
Palazzo di Belem nella vicina pianura , e fi ridullè a pallar ie 
intiere giornate fotto le tende , e le notti nelle carrozze per ri- 
pofare. Il Re affliiiillimo di cosi aita fciàgttra , benché circon- 
dato da mille pericoli , e pieno di timore per la Tua .Reale F^-_ 
miglia , fovvenne con generala liberaiÀ^AtfegiìT de' fuoi fud- 
dui , facendo loro diftnbtiire d^tb , viveri , e veltr , e cali- 
gando feveramente parecciàr malviventi , che approlìttandofi del- 
ia univerfaje ^jhQiVfnazione ( cofa orribile a ridirli , diffìcile a 
credtrft ^ ma veriffìma , e che fa ben conolcere quanto polla 
ne’ peni umani 1 ’ efecranda fame dell’oro ) nodrivano , c fo- 
mentavano le fiamme, per. potere impunemente rnbbare le ab- 
bandonate rollarne de’ morti , e de’ fuggitivi . Pubblicò editti 
coutro l’alterazione de* viveri: mandò in giro la foldatefca ad 
Tom.Xiy. X impe- 
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impedire i di (ardila , fpedi nobili perfouaegi a confidare qui 
e là l’ addolorata plebp, e le dolenti famiglie opprelle'da cen- 
to crudeli attenni , e quali in braccio della morte. Non park) 
degli elcrcbi di pteià, che furflho ordinati’ e plat eau da Sua • 
Madia. Furono quelli^ quàli doveart'o afpettitvfi da un Monar- 
ca religiòfo , e p^o . Tijft riv^rò-ndellò letteralmente il foglio , 
che fu rpedìto - à’Uoma a quello po p uno tiglio Itc'fC Nlihzip (?) 
Poiurtìzto , il che fervirà a Y èonfèrinaré là verità di quanto lì è 
. detto finora , e che»fi è? eflrauo • fedelmente dalle « più veridi- 
che (6) relazioni, mancHte in Irai la da pérfone ’flegmlTìme' di 
fede, che dilgiariaiamerte fi trov^rojio. proemi' a quel funelìir- 
lìaio dilafiro'àje che fjKufftatàmente/ne ufi irono rllefe • 

”-M' trovo lòtto’ unì tentili , io Un caifipo de’ Monaci Be- 
ar nedCitini f fatt^ rou due trav^rfe di legno ', e coperta con 
» fluòro , e tapet fi degir TUffi Monaci . Di qui vi ferivo, milè- 
„ ro avan/o Sella nforte , povero, ignudo, e miferabile . Sob- 
ri bato , fella di mu’ i. Santi , a ore io. di Francia 'della matti* 

„ na" ci furprefe nu terfemìioto , che fobbifsò tutta Lisbona in 
,, otto minuti . ^ 11'fuoCò mà t accefo , e confinila moltiflime 
„ cale j e paitendo v d> ujjg in un'altra, Arpeggia tnita la Citta; 
;, duraaiTCbra , ed ora è appunto vicino alla mià abitazione, e 
„ fi vede ròn^eflcryi rirrtedio , llcché tutto va a fuoco. La Pa- 
„ irtetca-e'; il k ea li** Palazzo , cd il gran Teatro nuovo , la Do- 
j » gana , ed«i Magazzini , fono timi fobbiffàti , cd incendiati. 
„ t\ IL. un Tu rii il Palazzo del Ke,il quale fuggi in camicia, 

», e doimi ùjhun campo, dentro fina carozea con la fua Realfi 
„ famiglia . v Gii mandai a chiedere una tenda -, e mi ifiàndò a 
V» tifpùudeTe dinoti averla:’ cosi me ne fio qui fiotto una co- 
ri perla de’ Mcifàci , co’ miei feriti , per refìduo di famiglia • 
■ „ Q l| i" fimr^liija le perfone ni? fi apprelteno per Indulgenze, 
cc l nJfoliTzioni . lo faccio quanto pollo. Ieri mattina celebrai 
„*te S. hfèlTj in "GsiOfUtS. <3 iedi la benedizione al popolo, che 
,V ur^va , e mi feguiiava dii jjuifa che per baciarmi la ma- 
„ no , mi afl’ollava , e due jpai reggevano , altrimenti farei ca- 
: . ,,_cliua 

tV) "Lr lettera ifinTSnCgiior Acciaioli Nunzio a Lisbona, in oggi’ Cardina- 
le ili S. C. fu direna al Conte Neri Acciaioli di lui fratello. La medefùna 
avea quella ìicriz onc affiti patetica . Dilli atjolm lem , ore fu menclcdl 
feorfa li Cini di talari . Novembre I7SS- 

(6) Quella, di cui ha fatto ufo i’ Arnahf a , è fondata fopra ' divet fe lettere 
venute in Italia, c fìngofiinnctae Ifopia quella dell’ Uditore della. Nunziatura. 
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„ timo per terra. Si gira col SS. Sagrameqto., al moribondi , e 
„ feriti, e co* chirurghi , ed ho fatto hcnpdfte un. terreno a 
parte per feppcllire i ritorti , che fonò a migliaja , e, rniglia- 
„ ja ; e' ciò fuccede ad ogni momento.,. Cadde tutto il P-tazzo 
dell’ Ambafciador di Spoglia , il di cui, figlio fi, oivò ; ma il 
. ,, povero ^mhafciadore rello fottoTe ntine . hi fonuna è un 
„ orrore, 'che crediamo non favi flato mai 1* eguale. jPér la 
„ Città non .polTono andare più carrozze ,.e fin 1 da jerì f^aqda- 
,, va con gran timore fra j folli , ed i cadaveri 2 iojvenni in 
pianelle , e velie, di camera , avendp tutto fólto le rume. E’ 
i orto il mio Segretario , ii Maeflro di Camera , il Co ne- 
,, riere dell’Uditore, e le mià mule. In fonima tutto c órro- 
„ re , e miferia , e Lisbona c un monte di felli , e di qadave- 
4 , ri. Ora arriva il fuoco aiia mia.cafa, 'Tutte ie cafe, ch’e- 
,, rafio riniàfte iilefe dal trcmuoto, vanno tutte ad ihceiidiarfi 
da un fuoco foiterrareo . lo fono pieno di .co rifu bone ( colà, 
tJ che ben fi rileva dalla niedefima lettera ) e rammaricp . I 
,, danni , che fi 'poìlóno calcolare, a un diprefló , afcendono a 
,, cenynnja di milioni ,, . 

Sin qui Monfig. Acciajoii , che fcriveva nel pieno di quel- 
la calamitala tragedia ,e di quei fpaventofi difallri, quorum part 
migra fuit , con diremo dolore di tutti coloro, clip lo aveva- 
no coi (^citilo in Italia. Meritamente periamo il Governatore 
della chiela Nazionale de’ Portoglieli di Roma, «fece celebrare 
un Triduo, in ringraziamento all* Altiffimo di aver prefefvata 
la Rcai famiglia. La Cluefa fu vtfitata dal S. Padre, e da qua- 
li, nino, il Sagro Collegio col medtlìmo oggetto. Lo Hello ue- 
muoto fi fere fentire in. Spagna , Cordova, Malaga, Cadice; 
Cc rogna ; cd altre C iità, e Poni ne furono^òve piy.ove me- 
no danneggiati; .oltre a molta gente fotuìnerfa da' due mari, 
clic fanno rapo a Cadifc , f quali gonfiandoli fliaordmarianien- 
te , occii|. 2 rono unte ie 1 ipc , e ic llble adjacenri. Fu fei tuo 
in .phre nella Sumera , e quali alP illels’ ora clic in Lisbona*. 
Le acque di varj laghi furdiio fenlìbilmd.te agitile r -j e. fi rial- 
zarono. Alli' j. di Novembre accadde- ujia tìerifliuu tempella . 
XJn vento dei Sud-Ovtjl lemhrava voler rove^feiare tutti gli edi- 
lìzi , ed un gran numero £li alberi furono abbattuti . Penetrò 
eziandio a Lode r ei la Contea di Neuchaitl ,• nel difpartinjento 
di Briglie, nell '‘Aìta-YaUfia , e neiP Ergaci , Vescovado di Ba- 
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II iremuoto de’p. Deccmbre fu molto particolare ne’Paeli 
de’ Svizzeri . In Berna fi ottervò un moto Orizzontale ofciliato- - 
rio di tre ofciliazioiii compiute verfo* il Sud, o Sud E/l-, e di 
altrettante verlb il Nord-Ot’ejl . Quelle ofe illazioni furono uni- 
verfali , e fi fecero fenfibili all’ora medefima per tutta la Sviz- *' 

2era , e i Pàèfi -confinanti , cioè alle due ore e mezzo della l è- . 
ra . L’ agitazione durò meno d’ un mezzo minuto , eTTendo l’ a- 
ria tranquilla. II Barometro era a '26. poli. 7. lin. , e il Ter- 
mometro Reiramuriano a un mezzo grano fopra dell’O. In va- 
rj luòghi uno Ilrepito quali fordo , o una fpecie di muggito 
precedette , ed accompagnò le feottè : I laghi furono poco agi- 
tati"; le acque fi olfervarono in appretto di molto follevate , le 
pioggie furono continue per alcune fettimane, e l’Ago Magne- 
tico declinò verfo i' Ovili minuti, e vi fi mantenne. Mila- 
no fu la foia delle Città d’ Italia , dove il tremuoto di Lisbo- 
na fotte veramente, e dittintamente felìfibile. 11 Collegio di Bre- 
ra,. una delle piò ampie fabbriche ( appartenente a’ PP. della 
Compagnia di Gesù ) che fi ammirino in quella vafla Metro- 
poli , fu cet.fiderabil mente agitato , e feotto . Ma i Gcfuiti , 
che fapèvano ancora prevedere , e prevenire i difaflri , al pri- 
mo indizio tìfico, che n’ebbero, fuggirono in luogo aperto, e 
fi falvarono. 

Prima di pattare agli avvenimenti dell* anno venturo , ac- 
cenneremo , come 1 ’ Italia fu onorata in quell’ anno dalla pre- 
feitzf dell’ Fletter di Colonia, da’ Margravio , e Margravia di 
Éaraiil^Culmbach , dal Duca di Ptnthuvrt , e da un altro per- 
fonaggio di Germania , il. 'quale viaggiò Tempre incognito , mo- 
llando grande desiderio di no» edere riconofeiuto ; cofa , che 
gli riufei forfè più del bifogno. I PP. Gefuiti ebbero verfo la 
metà di qtieft’ anno , c per la prima volta a mefcolare le loro 
lagrime con quelle de* Pr. Domenicani», piangendo gli uni e 
vgli altri la morte de’ loro Generali , t II P. Viicontl , Prepotto 
Generale de’ primi , mori in Roma nel mele di Maggio in età 
dfi 7p. anni ; c il P. Bremond Marfigiiefe , Maeftro Generale 
de’ lecondi , fpirò a S. Pattrire in vicinanza detta fuddetta Capi- 
tale In età di anni 63. L’epoca detta morte de’ Capi di quelli 
.due famiffimi Illituti può edere utile un giorno a qualche Sto- , * 
rico, non meno di quella della morte del celebre Barone Fe- 
derico di Ltutrum , Generale delle Armate di Sua Maettà Sar- 
da , uofhó di profondiamo fenno, e di collante valorr, eli cui 

- par* * 
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militare accompagnamento alla Vaijp di Luctrna , abitata da’ 
Vaideli , ove pei eflòr’ egli morto nella Religione Luterana , fu 
fepoito ( 7 ) nel Tempio di S. Giovanni a canto al fu Generale 
di Schuiemburgo. 

Porrò line coll' accennare la fondazione di una nuova Co- 
lonia di Atcadiai La Città di Ronciglione è il luogo, dove fu 
piantata quella Colonia , che per decreto dell’ Arcadia di Ro- 
ma , fu chiamata Colonia Cifmima , per quella ottima ragione , 
perchè Ronciglione c vicino ad un monte, che dagli Antichi 
chiamava!! Cifnunio » 


( 7 ) Ecco r Ucnzionc lcpolcrate 
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Anno di C r i s t o JVJDCC£.VL Indizione 4. 

Di Bìnedetto-XJV. P^pi 17. 

Di Fhncejc'o 1. léhpèiadqrd 12 .? ' * «. 

V * AtC* ». ‘ .TP/- ' . .. V 

• ' t * .. ^ > 

N Popolo, die abbia avttfa Ij temerità di tibeilarfi ni Tuo 
Principe , dèe* quali tempre foggiacete a graviflìme feia- 
gurc. Traiportato elio da una. violenta padìone, non lì ferma 
a dbnfiderare le proprie forze, l’atrocità del delitto, oc’ gl* in- 
fortuni > a cu * 0 èfpòne-; c però ben prello fi*trova del lup. ar- 
dire pu i:o, c coflretto a ftibire delle durilfime leggi, die fo- 
no l’ indifpenfabile cqnfoaueirza di si enormi irafcoiìi . Cosi ap- 
pósto avvenite a’Sanrèmalcbi?»^ì quali defolati , ed alllitti era- 
- no obbligati a fubir ttuto il pefo di una tal forte . In tanta lcir 
niifctia non rimaneva ad dii altra fperanza , che quella , che 
derivava dall’ illànza fatta all’ Jmperadore; per la quale Cu com- 
melfo ai Confìglio Aulico di riafTumere la loroCaufa. Ma Que- 
lla fperanza lì refe del tutto vana , mentre il Confìglio Aulico 
dccifìr, che le Comunità non avellerò alcun dritto di ricorrère 
al medefìmo ; imperocché le querele de’ Feudi debbono eflere 
efaminate da’ Feudatarj , e folo darli il rifcorfo per denegata giii- 
fiizia. Quella denegata ghifiiziajera appunto quello , che fi pré- 
tendeva da’ Sanrerfflntfu pìenamér'tc' prova re., onde convien di- 
re , o che nqn avelièro ragione , o che follerò male alfifliti ; 
giacché non può dubitarli ^della nota incorrotta giufìizia di quel- 
lo fplcudidiflìlrio Tribunale. Infatti non mancava a Genova nè 
danaro, re aderenze per far vaiare le lue ragioni, effondo dal- 
la Francia prqtet.ta^ dovechè rojjaveva Sanremo » che i Tuoi 
Deputaci in Vienna , dove poco certamente avranno potuto agi- 
re per mancanza di appoggi., 1 . è. fcarfezza di denaro , l'abbon- 
danza del quale, per .lo più jrende attenti, •« preauirofì I Patro- 
cinatori delie cauli.' * ’ t 

Mentre* j;it affari erano in tale ‘fiato, i Sanremafchi , ed i 
Campofreddiani , forfè più fi ii.no lati dalla ‘miferia, che da* un 
lineerò pentimento , s’ indulfcro a far quello., che in circofian- 
ze meno infelici , non avrebbero verifimilmente fatto ; vale a 
dire , ad arrenderli alle infìnuazioni della Repubblica , ed a fot- 
toferivere un atto d’ intera fommifiiohe alla medeiìma . Per 
mezzo de’ loro Depuiati fu quindi prefentato’ ai Senato un tal 
Atto: Era quello concepito in termini molto umili, e fommelfi» 
dimandando quelle Comunità del loro errore perdono , . rimet- 

ten- 
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lendofi nelle braccia della Repubblica , .cipriiuendc^ il vivo de- 
siderio di ricuperate la .fu'a grazia , .M Implorando linalmente 
pietà , e riiifericordia delMpfo..!iJcl^i(lìjno flato . Fu iti /ani dai 
Senato gradito quello rovi Pedinici 'no, c data a quei mefcliini ri- 
prova dell» fua gè? cròia demenza , mercé fln uanamento pia- 
cevole , e difapto. » ' Ji ;•• 

intanto però* effe quello .feguiva in Genova .anche il Pro- 
curatore, di LallhpolTeddo pVefl'j- il Coniglio Aulico, vedendo 
inip» flfti.le di ottener xros' alcuna , piroette favio efpedieme il 
rinunziare in Vieupa l come^tece per rogito di pubblicò No- 
taro ) a tùti’ i ricoriì ? cd atti agnello Tatti lino a quel giorno, 
intendendo, che non avellerò più alcuna forza pretto il Tribu- 
nale dell’ Impero , e rfferjwrdofi Colo la libertà _dt ricorrere alia 
Repubblica. In quello .flato di co fé , pirea’ dpyerlì credere quo 
flo affare del tutto terminato , e che i Sanrethàfchi dovettero 
rimanere. paghi della clemenza loro tifata dai Senato; ma non 
• fu cesi, mentre quelli, che viveano efulr , e di (pedi , unita- 
mente a quelli', ch*e‘ dimoravano in Patria „ v eifr:um aro , ò , epro- 

o Deputati aveatto fatto tari- 
vi ‘volle da e ili ’ far credere-, 
ITarie facoltà , . c gli aiti 
—x... con fubort^aionr , c mi * 
Vtzcce. ^ dieeja in fannia , che\i. Deputati altra facoltà non' 
avevano ricevi^? * che .di ura^rt/Vntare -jfì ..Sanato l^impoflìbiiità 
di pagar. di "r >0000. ... 

che la Deputazione nt|ndaia a Oenot;a*u _ 6 fa dal Sei iato delì- 
derata , per poi far fottofct.ivere lu ti gli altri , cìte potevano 
alle fuè mire 'contribuire. 5 r palla quindi finalmente a voler 
provare la loro pretefa indipeiiocuza daila Repubblica, li Sena- 
to però feuza curare le. lorKpretòif.tiofli., e protefle , fece con- 
■ tuttociò efeguire eia':. un ente quanto area ordinato. 

Ognuno , die rifletta alle circollanzc , in ctu erano le ce- 
le , non troverà vesififcijie*, che con minacce quella Repubbli- 
ca voi e Ite coll tingere j. Deputati a fptiòlqriver quello , a cui 
erano, per loto llefli Iptonaji dalla neceflìtà . Vero è però, ebe 
fi divulgò per ogni parie d‘ Italia, che folfe flato per opera de’ 
Gqnovcli afflìttalo ip PcrivalJo . luogo di dominio di Sua Mae- 
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l’afflitta fua Patria da unti mali,. Quella, vocefparfa fop/a un 
tal fatto fi dubitava , ~ che^olfe intetupefliva;; coututtocih nqn 
produlle , le non quella , ^FityH Ke*di 'Sardegna ir.andalTe un 
. Corpo di 1 80 . nomini alle frontière dd Geno ve fato , per. dife- 
fa, e ficttrezza di quei mifct abili, -che Ifi erano rifugiati tjel fuo 
Stato . Quindi per .tagliere ogr.i pericolo-, fu^ daio . ordine , che 
folk arreRato chiunque G folte inoltrato con armi nq.I fuo Sta- 
to. Non potea quello Principe, ammirabile* in tutte le fueope- ^ 
razioni , dimollrare fa fua "naturale pietà y.etlb quegl 1 -infelici, Ej- . • 
fognofi dd fuo foccorfo , con, piu commendabile moderazione '. 

Qui ftnifce per ora la Storia della rivoluzione di Sanremo , c 
di Campofreddo. Dico per óra, imperocché fi vedrà poi, có- 
me dopo parecchi anni Sua Macflà Cefarea comandale di pro- 
cedere ad un. nuovo ’efaìne de’ ricorG di quelle Comunità . 

Per non loparare gl’intcrelfi di quella. Repubblica, che ne 
converrebbe poi ripigliare "di nuovo , fi parlerà qui degli affari 
di un paefe , che dà tuttavia grandillìmo pendere al Senato . t 
Di un. paefe Aerile, deferto ,-feIvaggio: -di un paefe, che per 
ben lo ( parlo unicamente del materiale, e dei filìco ) 

balla ricordarli , che fu dato dalla fendila più feelierata deH’Uni- 
verfo , per luogo di efiio al maggior Avaro di Roma; c che 
^ quello Avaro, per ttfptrue , non ebbe roffore di. chiamare ( con 
eterna vergogna dello StoiotTmo ) Nume, e Dio il più (lolido, 
ed infenfato 1 cfare , che abbia vedpto l’ Impero. Romano. Tre 
erano i pattiti , che mantenevano in. agitazione la Corfica : Quel 
de’ Genovefi , al qual^. "comandava il Marcitele Gian-Jqcopo Gri- 
maldi : Quello de’ Sollevati , che aveva alla tefla PafqAlt Pao- 
li ; c quello di Mario Moira , che quantunque portalTe il nome 
di un antico Fautor della Plebe Romana , facea le parti di Cor- 
nelio Siila, e fofleneva le ragioni del Senato di Genova. 11 
primo favoriva i Regj diritti.: il fecondo difendeva qugi della 
natura ; c il terzo prornovcya quei del proprio bifogno/ Avreb- 
be voluto il Paoli tentare anche in q ugli’ anno l’ imprefa della 
Ballia , e le mifure., che andava pigliando , lo faceano chiara-t 
mente conofcere ; ma la vigilanza del Commiliario Genovelé 
impedì ogni forprefa ; e un corpo ben regolato di truppe , che 
occupava la campagna dalla patte dove poteano penetrare i , ne- 
mici , coflrinfe il Conduttor de’ Corfi a fofpendere l’ elocuzione 
del fuo difegno . Quell’ intanto s’ impadroniva vieppiù degli ani- , 
mi de’ fuoi Nazionali , da’ quali era riguardato come: il lor - * 

be-' 
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beratore . I! coraggio , col quale fi efponeva ad ogni pericolo , 
e la politica, onde gli afiìcurava di tempo in tempo non edere 
lontano un poilènte foccorfo draniero , lo rendeano infìeme la 
deliria del popolo, e l’arbitro del Configlio. Infatti, che pro- 
poi' egli nell’ Artèmblca Generale, da elfo convocata in Corte, 
che gli venide, non dico negata , ma contrattata? Dimandò 72. 
mila lire pel pagamento delle truppe ; (labili delie pene contro 
coloro , che approfittandofi delle circollanre de’ tempi , c degli 
adiri , ufavano violenre , e vendette contro i lor privati nemi- 
ci : ordinò, che le terre, e i beni de’ Partitami contrarj non fi 
abbandonartelo al Taccheggio, ma che fe ne applicattèro le ren- 
dite al mantenimento di un Collegio , dove venirti educata , ed 
iflruita la gioventù Nazionale, Tutto fu applaudito, tutto ap- 
provalo , mito conceduto . Se io volerti far qui 1 ’ elogio di que- 
lle favie , c prudenti difpofizioni , farei giudicato parziale del 
Paoli: quindi farà penderò di chi legge lo efaminarlc, c il far 
giuttizia al fenuo, e al core di quello Legislator guerriero. Che 
le io io lodarti , Io farei colla fletta (incera indifferenza , con cui 
difapprovo, che tentartè di riconofcere i dritti Ecclefiaftici , coi 
difegno di accomunare anche a’ Benefiziati la talfa rtraordinaria 
importa a' Cittadini pel mantenimento delie truppe . Ma i Ve- 
dovi di Mariana , dì Aleria , e di Nebbio vi fi oppofero coniul- 
to quel vigore*, che viene ifpirato dall’ obbligo di difendere le 
Leggi Canoniche , e di falvare le proprie fortanze . Si raduna- 
rono per' tanto co’ Preti , e Curati nella B afila, e deliberarono 
di vietare a’ roedefimi d’ intervenire all* Aflemblca di Corte ( al- 
la quale erano fiati chiamati ) fotto pena di fòTpenfione , c di 
(comunica j pofcia parteciparono la loro rifoluzione alla S. Sede, 
dalla quale è ben da crederli , che fotte approvata ; tanto più 
fe fi olferva , che il Paoli non fece altra iflanza intorno a que- 
llo attóre. 

Non fu quel Generale così docile nel comportare le otti- 
liti del Marchefe Grimaldi . Furono veduti quelli due Capita- 
ri ttabilire reciprocamente il prezzo delle loro tette , fenza che 
l’una conofcettè il merito dell’altra . Non fo quanto la tetta 
dei Corfo fu (limata dal Genovefe j fo bene , che quella del Ge- 
novefe non fu dai Corfo apprezzata più di mille zecchini : tale 
(ù il premio prometto a chiunque gliel 1 avelie recata , come fi 
leggeva nel Decreto Paolino , che dichiarava il Patrizio Gian- 
Jacopo Grimaldi , capitale nemico . t veffatore della Nazione Corfa. 

I lom.KIV. Y Que- 
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Quello Decreto però poteva dare qualche penfiero al Patrizio 
Oenovcfe ; ma la Repubblica avea degli altri motivi più foni 
d temere qualche unerta rivoluzione de' fuoi intere di in quel" 
Ifola . Paoli , mediante le vecchie , e le nuove impofiz.oni 
potea mantenere e pagare puntualmente quali * 000 . uomini 
di truppe ben difciplmate . Faceva continue leve fnvolar- 
meme nelle Pievi di Raffino . Invitava i foldati della Repub- 
blica , . quali rmunziavano bene fpeffo all’ onore della Patria 
3 pag n ,r, P I,caia > che lor veniva offerta da’ 
S [ dl *“ ava » chc q° efla Nazione aveffe eziandio de’ dif- 
fidi occulti : .1 dubbio era autorizzato dal faperli , che di lempo 
in tempo una feluca approdava ai lidi di Corfica , e recaci 

mef e re ’f* danafI al Generale • 51 q uale Spendeva miiie ducati il 
mefe fenza metter mano all* Erario de’ Cord . Si fparfe in ol- 

biica a di°r ’ ChC 8 l lngle, '< > 15010 P er vendicarfi della Repub- 
dl Genova, che avea fomminillrato alla Francia deglfar- 
telic , e de marinar, per codiuire , ed armare, la Fiotta di 
quella Corona, direna alla conquida di Porto Marmi, quanto per 
proccurarf, un nuove . afilo nel Mediterraneo, dal qu le , Fri? 
la fuJlTp" 0 d ' d ,' ( T CÌ * r i Ì > Spedirebbero , dopo la refa del- 

me^ddS r^ em Ó a £1° ^ ad 0C [ upare ie Pia ” e 

me della Corfica . Quelle voci , ancorché faffe , accreditavano 
il partno dei Paoli incoraggi vano i follevaii , e 'tenevano in a- 
giunzione il Senato di Genova • 

veli • l ^'l d ’ arme n ChefegUÌ,re in quen ’ anno i Geno- 
n '' n ’. e 1 r ori ‘ ^ ùn e , ra flat0 vantaggiofo ai primi . Tre Com- 
pgme, che era» andate ad invertire un mulino, diedero nel- 
e vicinanze d. detta in un’ imbofeata di malcontenti ! <5, i 
Cn"!!'™ 3 3 r P rovvedu,a » pane furono uccifi infieuie col loro 

aila fU83 ó Tu "° SÙJS 

demi n “j-f r de qual lf ,n <3 ucl Regno erano bensì fuffi- 
«or \ ma r ‘° n P " a(raIirc * J1 Pallilo del Si- 

f favo^ H li t p, 8 liale le armi «Biro la Patria 

il còri? • ReP r bb i' C , a 1, n ? n era laie * che poteffe trattenere 
Ma ra e u".” PrC n - dico il Signor 

fc.uto’in 7i fta C ° re -“° ì f r g8 ' re dnlla ^orfica, vivere feono- 
nato*° ndl’ Ifol» iJm»* a ? r f ene a Genova , non effendo ritor- 

diede aLtamrn^ r ve - K™'* lì a ""° , dove fi 

de ' c '” ( ' c ' “ 
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Parve per ramo neceflario ai Senato d’ implorare di nuovo 
Paflìdenza, ed il foccorfo delle armi Francefi . Le partale dif- 
fenlìoni fra i Commi dar j di Genova , e i Comandanti della 
Francia ; la memoria ancor frefca de’ frequenti difgudi , cagiona- 
ti a quella Corte daile cofe di Corlìca , aveano alienato da que- 
flo nuovo progetto Panimo del Re Criftianiffimo . Ma, ficcome 
da lina parte era cofa molto ragionevole , che la Francia non ab- 
bandonarle la Repubblica , dalla quale avea rifcoffi importanti 
fervigi ; e che dall'altra, il prevenire gl’ inglefi , era receda- 
no anche a* Francefi ; cosi il Re , dimoiato dalla gratitudine in- 
dente , e dal proprio interede , a (co Ito benignamente le idanze 
de’ Genovefi , e deliberò di mandare in Corfica un Corpo di 
tre mila uomini , eligendo però, che quelli fodero dilli ibuiti 
nelle Piazze delle Colle di Settentrione , c di Ponente , c non 
dipendellero in cos' alcuna dal Commillàrio di Genova . Con- 
chiufo in Comptigne quedo Trattato, le truppe radunate in An- 
tibo , e comandate dai Alarchefe di Caftncs , partirono da quel 
Porto , e guttifero felicemente in Calvi , luogo dellinato per 
Quartier Genetale di èlle. il Marchefe Balbi, che avea il co- 
ntando d’ una partr delie niedelime, sbarcò a S. Fiorendo , dove 
fi trattenne; e il JVlirdtefe di Segue, altro Comandante, G fer- 
mò in Ajaccio . Oc npate cosi dalle truppe della Francia le 
migliori Piazze di 1 orina,, divote a Genova; la guarnigione di 
quella Ripubblica dovette, giuda il Trattato, ritirarfi, e cede- 
re i pedi a’ fddati dianieri ; in queda guidi quelli , che eferci- 
tavano in Ccrfica meno di autorità , erano i Genovefi . . 

Alla notizia dell’arrivo de’ Francefi, Paoli non fi fgonten- 
tò putito , fa pendo molto bene, che quelli non erano venuti per 
prontovere direttamente gl’ intereffi della Repubblica , ma fola- 
mente per fotlcnere i proprj , con tener lontana dai Porti del 
Regno la .Flotta Inglefe , calò che a vede tentato tino sbarco su 
le Colle del medefìmo . Con tutto ciò egli non ideile in ri- 
pofo ; e da prudente Capitano pensò a quanto era neceflàrio per 
prevemre qualunque finiltro avvenimento . Egli avea di già 
gnerniio di buon numero di milizie i podi verfo le Città , che 
fapea dover edere confettiate alle truppe di Francia . Indi con- 
vocò una Dieta Generale in Pictralba , nella quale fu decretato 
di non. fomminilìrare ai Prefidj Francefi forta alcuna di provvi- 
lioni , fé puma non fi fodero ben provvedute le Pievi de’ mal- 
contenti : fu vietato in oltre ogni commercio, e carteggio co’ 
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fuddetti Prcfìdj , fu tolta la libertà d' ufcire dal Regno lenza il 
confentimento del Generale, o delle pedone da erti) deputate; 
quei di Bagaglia , di Furiarti , di Balagna , c Nibbio , ebbero 
ordine di non pattare alla Baftia ; c le Comunità vennero ob- 
bligate a dare in termine di un mele note fedeli di lune le 
biade, ed altri, generi neceflàrj alla futtlflenza , che fi irov attero 
ne’ loro magazzini . La morte , la conlifcazione de' beni , e la 
devattazione de’ fondi , furono le pene minacciate ai trafgrettò- 
ri di quelli decreti. Siccome tutte quelle cautele erano ripu- 
tate favie , ragionevoli , e tendenti al ben Pubblico ; cosi non lì 
trovò fra’ Corti chi le difapprovalle , e tutti d’accordo giurarono 
una perfettiflima unione fra elTì nel fecondarle . 

Intanto il Paoli s’acquartierò in vicinanza , ed a portata 
delle Pievi di Nibbio , e di Balagna , mentre altri Comandanti, 
con buon numero di foldati guardavano le Pievi più efpolle al- 
le armi de’ Francefi , e de’ Genovefì , vegliardo alienamente 
Copra la condotta tarlo di quelli, quanto dell’altro partito ra- 
dunato dal Matta , che chiamavano degli InconJiJenti , non vo- 
lendo dar loro I' odiofo nome di Nemici dilla Patria . Ri. 'put- 
to alle truppe della Francia , il Paoli non avea di che temerei 
imperocché quef.e proiettavano , che avrebtero olimaia una efat- 
tifiima neutralità , non eflendo partine in (.orfica , ne per far 
ccrquille a prefitto de’Getovefi, nò per offendere i Corfi. In 
fatti quelli Ifolani s’ addomeflicarono poi tanto co’ Francefi , che 
commerciavano liberamente , ed amorevolmente con i medefi- 
mi , fomminiflrando generofamente ai Provveditori di tffi tutte 
le necelfaiic vhtovaglie . Quella liberale connivenza potea de- 
gradare la madia degli editti promulgati dall’ Allemblca di 
Pittralba , e produrre la cardila nell’ Ifola ; ma Paoli non volea 
con un rifiuto inimicarli que’ portenti vicini , e Capra ettere 
prudenza il concedere qualche cofa a chi c in i(l$to di pren- 
der .tutto ; tanto più che i Francefi, foddisfattirtimi de’ Corfi , 
moflravano ad ogn’ incontro , che fe averterò potuto Ceccndare 
la propria inclinazione , farebbero venuti in Corfica molto più 
volentieri per artifici li, che per moldìarli . II Signor Paoli pe- 
rò non volle aderire alle irtanze di alcuni , che lo configliavano 
di mandare de’ Deputati a complimentare i Comandanti di Sua 
Maefià Crifiianifiìma . Per giulhlicare la fna oppofiziooe ad un 
tal parto, allegava molte buone ragioni, e principalmente il ti- 
more di renderli lufpetto ai Nazionali , com’ era accaduto al* 
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G affario , ed al Giuliani , clic fi erano abboccali coi Mar che ft 
di Curfay ; il dubbio , clic il Marchefe di Cajlrus non folle per 
ricufarc di ricevere la Deputazione; e finalmente l’inutilità a un 
tal patio. Dante le proieftc de’ Francefi , che aveano più volte, 
e pubblicamente dichiarato di non voler operare ofiènfivaruente 
cos’ alcuna in pregiudizio dilla libertà de’ Coi fi . In quello 
flato rimafero le cole di quel Regno nel corrente anno. 1 Ge- 
novefi guardavano le loro Piazze , alla conquida delle quali 
niuno per allora afpirava . Gli InconfiJenti facevano pompa di 
un zelo infruttuofo ; i Cord (piavano gii andamenti de' nemici , 
che non fi moveano; e » Francefi appettavano la Flotta Inglefe. 
che mai non comparve. 

Lafciando ora nell’ozio , e nella calma quelli quattro Par- 
titi , parleremo delle diflènzioni , che in materia di Religione 
continuarono ad intorbidare la pace Ecclefiallica della Francia . 
Sino dall’anno 175 1 ' AlTembiéa Generale del Clero Gallica- 

no avca agitata la queflionc intorno alla condotta da tenerli r.o- 

§ li Opponenti alla Bolla fjnigtnhus , nell’ ammin libazione del 
acraniento dell’ Eucarillia. Il Concilio era comporto di 32. 
tra Cardinali , Arcivefcori , e Vefcovi , e di 52. altri Deputi- 
ti . C irca ai viglietti di Confeffiorte , e la nomina del Gotifef- 
lore , fu concordemente flabilito , che non fi efigellero , benché 
dall’ Arcivefcovo di Parigi folle flato otdinato diefigerlc, eflen- 
do quella una novità contraria al collante cofiume di unte le 
altre Chiefe . In fatti nell’ Enciclica di Benedetto XIV.( del- . 
la quale faremo parola più fono ) il S. Padre (àggtarueute pre- 
ferivo, che non debbanfi dai Sagri Minillri con interrogazioni, 
o dimande non nccellarie su tal fuggetto, veflàre , o inquietare 
i moribondi , ,, Il fare fintili dimande ( fcrive un dottiamo (t) 
Teologo ) ,, fpecialmente a citi lì trova vicino a morte , c con- 
■ „ tro il collume , e le regole praticate in tutte le Chiefe : e 
,, il Sacerdote dee contenerli nel bene efeguire ciò , che pre- 
' „ ferirono i Sagri Rimali in ordine a tali perfor.e , nè ellen- 
dei lì ad interrogazioni , o richiede , che non G eJìgono da 
„ quelli , ne fi credono neceflarie ; altrimenti , come ognun ve- 
» de , potrebbero tali dimande moltiplicarli all’ infinito : e fic- 

„ co- 
li) L’Apologifla della lettela. Enciclica, che Cotto il nome Branieto d' Eu- 
fetio Erjnijit nipote dottamente all’ Anonimo, che l’avea canforata. L’Apolo- 
già è concinna in cinque lene re . 


i?4 


ANNALI D' ITALIA, 


,, come quelli giudica fuo dovere di ricercare dall’ infermo, fe 
,, abbia accettata la Bolia Unigenìtus j cosi un altro potrebbe di- 
», mandare , fe abbia accettata la Codituzione Ex illa die : un 
„ altro la Bolla Omnium folliciiudinum , e così lenza line ,, . 
Tali ragioni furono quelle, die indttirero i Padri del Concilio 
a difapprovare 1 ’ inftituzione de’ Puddelli viglietti di Confef- 
fione . 

Le ccntroverlìe pertanto nacquero folamente circa il ricu- 
fare , o accordare agli Opponenti palefi il Sacro Viatico , e 
circa le regole da olìèrvarfi fu quello punto. Il Cardinale del- 
la Rocbcfoucault , Prefidente dell’ Attetnbléa , alla iella di die- 
cifiètte Vefcovi , e di ventidue Deputati , che lo fecondavano , 
fpiegù il fuo parere in dieci articoli j e gli altri quindeci , fe- 
guiti da’ dieci Deputati , efpofero il loro in otto . Varj furo- 
no i dibattimenti , molte le ragioni, che fi allegavano reciproca- 
mente dai due Partiti per foilenere la propria opinione , fenza 
che fi potettero mai conciliare . Quindi fu faggiatnente delibe- 
rato di comunicare al Papa le loro rifpettive opinioni , con 
animo di fottometterfi intieramente al giudizio , ed alla decilio- 
ne del medefimo . Approvato univerfalmente 1 ’ opportuno par- 
tito , il Vefcovo di Puy, Gian Giorgio le Frane, venne incari- 
cato dall’ AlTembléa di (tendere la lettera da inviarfi a S. San- 
tità. L’ edere incaricato da un Confetto d’ uomini .doitittimi 
di comporre una lettera , dellinata a comparire folto gli occhi 
di un Benedetto XIV. , balla per far comprendere .quale opinio- 
ne fi avelie in Francia della dottrina , e dell’ ingegno del Ve - 
feovo di Puy . E per verità egli vi corrifpofe in guifa che 
quando fu prefentata all’ Attetnbléa, affinchè 1 ’ efaminaile , tutti i 
Prelati ne furono cosi foddisfatti , che P approvarono a pieni 
roti, e fu fegnata dal Cardinal Prefidente. Quelli poi la con- 
fegnò'al Re, pregandolo di fpcdirla al S. Padre , come fece 
nel giorno 2<j. di Decembre (2) , accompagnandola con altra 
fua , degna di un Re Cridianilfimo . Giunta quella lettera ( mo- 
numento infigne , ed immortale , -che fa egualmente onore ai 

Pre- 
fi) Cioè del 1 7 v f. L'Autore, per evirare le ripetizioni , e mantenere un 
miglior ordine nella efpofizione degli avvenimenti , ha parlato qui di quella 
leitera . Tanto più che clTctido partita la lettera da Parigi alti 3». di Decem- 
bre \j<i f. non potè giungere a (toma che ne’ primi giorni di Gennaro del 
1756. Égli ue fifla 1 epoca al tempo dell’ arrivo , non a quello della (pedi- 
zionc ■ 
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Prelati , cfie ia propofero , al Clero , che 1’ approvò , al Velcovo, 
che la fcridè , al Re, che la fpedì,e al Pontefice, che la rice- 
vè ) giunta dilli , quella lettera al Vicario di Criflo , unità mec- 
te ad altri ferità , appartenenti alla queftione , il medefìmo depu- 
tò all* efame degli articoli efpolii i più dotti Cardinali , aduliti 
da’ più accreditati Teologi di Roma » 

L’ affare era ferio , la queflione intralciata , la tifpofla do- 
vea elTere decifìva : e però i Deputati 1* efaminarono con gran- 
didimo fìudio indi prefentarono al S. Padre i loro pareri . Sic- 
come il Papa era per fé dedò uomo dottidìmo , cosi fi diede a 
confiderare da fe , Tenta la menoma parzialità , i diverfi ferini, 
che avea ricevuti.. Finalmente dopo più mefi di affidila appli- 
cazione, e dopo d’avere implorato, anche per mezzo deli’ Àni- 
me più pie , il lume , e l’ affillenza del Divino Spirito , di- 
chiarò le ultime Tue deliberazioni in una lettera Enciclica , di- 
rena ai Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi del Regno di Fran- 
cia , in data de’ r 6. Ottobre di qued’ anno 1 J $6» Chi vuol 
leggere uro ferino ripieno veramente di dottrina , di morale , e 
di prudenza, legga quella Enciclica. Se Benedetto XiV. non 
avelie iafeiato dopo di fe altro monumento del fuo vafliffimo 
ingegno, e profondo fapere , quello folo Breve ballerebbe ad 
autorizzare 1’ altilfima riputazione, alia quale era (àlito per fino 
predò gli Eretici . e verificare le parole del Clero Gallicano, che 
proiettò nella lettera, di' cui abbiamo parlato „ che 0 (limava 
„ felice , che in tempi così critici Iddio avede dato alla fua 
„ Chiefa un Capo tanto verfato nella feienza della Religione . 
Decide il gran Pontefice , che alcun Fedete , non può , fenza 
pericolo d’ eterna dannazione , ricufare di fottometterG alla Bolla 
Unigenitus con venerazione , e rifpetto: e però che dee negai fi 
il Sauro Viatico a chiunque fia notoriamente , c pubblicamen- 
te htf rattario alla mt-defima , -per la (leda ragione, per cui viene 
giulian-ente negalo al pubblico pecratote impenitente. 

Fidata quella dottrina , fondata fopra un fillobi fino incon- 
«raflabi-c ptrflo tutti coloro, che ammettono peccato grave nel- 
F 'oppo&ione alla Bolla Linigenitus , palfa il S. Padre ad efami- 
narc j e difhnguere più forti di notorietà , e fiabilifce la regola 
da tei e i fi nt 11’ ammettere , nell’ deludere dalla partecipazione 
de’ Sagra menti } nicribondi fofpetti di difubbidienza alla fuddet- 
u t diluizione . E qui gli è dove il Sommo Pontefice fa pro- 
va della vallila, profondità, e penetrazione della fua mente. II 
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diletto, che provo nel rileggere P Enciclica , ini fedurehbe a ri- 
portarla ; ma non voglio rendermi grave al Lettore , il quale purè 
foddisfare altrove la fua curiofìtà . Clic non ottiene un Papa 
accreditato! Il Re la fece Cubito lampare nel Lovurt , e ne 
mandò copia a tutti Vefcovi del fuo Regno , raccomandando ai 
medefìini di unirli alle premure , e ai Pentimenti di un Ponteljce, 
le di cui virtù , e i di cui lumi fino f ornamento , e l<t confola- 
fione della Ckiefi , e defiderando , che per quanto da elfi potrà 
dipendere, concorrmo colle mire , eh’ Egli (il Re) lì propone- 
va , per confinare i dritti della Giurifdipone Ecclejìajìica , per aj- 
Jicurare con Jblidità il rifpctto dovuto alla Religione , e per rijìtéi- * 
lire la tranquillità del fio Regno . 

In fatti quello Breve (3) produfle feliciffimi effetti. li 
Corpo de’ Prelati fi fottomife alle faggie difpotìzioni del Papa. 
Gli Opponenti divennero per la maggior parte piti docili , ed 
arrendevoli} e quelli, ai quali difpiaccvano le docifioni del Bre- 
ve, non ardirono di fparlarne in pubblico, per timore del Re^ 
e de’ Parlamenti (4) che enervavano la loro condotta . ,, Dio vo 
„ lelTe ( fcrtflè un moderno Autore Francefe ) „ ebe un (j) 

,, limile Breve fótìè flato inviato alla Francia (ino dal princi- 
„ pio delle, turbolenze , che farebbe flato riguardato fin d’ al* 

„ lora , come if regolamento più opportuno , e più utile ai bi- 
„ fogni del Regno, e della Chiefa Il Re poi tenne un iet- 
to di Giuli mia , nel quale , nulla oflante le proiefle del primo 
Prendente , che avrebbe voluto , che prima lì foflè a fcoltato ii 
Parlamento , fece pubblicare per mezzo del fuo Gran Cancellie- 
re una dichiarazione , che tendeva ad elìgere da tutto il Clero 
Gallicano rifpetto , e fommiflìone alla Bolla Unigcnitus ; accon- 
fentire, che fi negafle 1 ’ Eucariflìa ai Refrattarj notorj alla detta 
Bollai efortare diferetatnente aUa dovuta fommiflìone I fola- 
mente fofpetti ; a riporre nel Colo Clero la cognizione delle 
materie fpirituali , iafeiando i Giudici laici Ja fola facoltà di ri- 
cono- 

(j) Vegganfi te citate Lettere apologetiche di Eufitio Ertniflt . Len.U.J.t. 
noni. Vi. . 

(4) Non fegut lo ftelTo in Italia. Una penna mafeherata ebbe 1 ’ ardire di 
cenfurare l’Enciclica. La rifpcfia vittoriofa del mentovato A pologifta ttioafi 
dell'errore, e ccQrtnfe il Ccnfore a tacere . Si patlerà di quello nell’ anno 
tògliente . 

(jl Lettere de M. * * * * 011 Eiamcu impaniai. Sic. pag. 8a. fecondo la 
Citazione dui più volte Iodato ApologiL. 
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conofcere 1’ accufc , clic s’ intentaflèro dopo il fatto ; c final- 
mente ad annichilare urne le procedure o fatte, o incominciate 
dal Pai lamento contro ■qualunque Ecclelìallico , in villa idi porre 
il tutto in dimenticanza , e rillabilire nel loro prillino (lato le 
cofe . L'Avvocato Generale dei Parlamento, avendo avuta la 
permiffione di parlare , r 3 pprcfentò , che edendo nell' impoffi- 
biltà di dammare la detta dichiarazione , altro non rellava al 
Parlamento , che regiflrarla , fecondo gli ordini di Sua Maeflà; 
tra che gli farebbe convenuto inferire nel regiftro la circoltan- 

za di edere il tutto feguiio , fedendo Sua Maeflà nel letto di 

Giufijzia . Dopo di aver dato con le indicate formalità forza di 
legge ai fuoi giudi , e prudenti voleri , il Ke Crifiianiflimo fcrif- 
fe al Papa una lettera d’ informazione , e gli inandò copia del- 
la dichiarazione fuddetta . Ecco la lettera ia data de’ 16. De- 
cembre del prefentc 17 f 6* 

„ L’Enciclica di Votiva Santità, diretta ai Vefcovi del- 
„ l’odierna AfTèmbléa dei Clero del mio Regno, mi pervenne 

} , in debito tempo, e diedi ordine al Conte di Stdinville di 

„ efporre alla Santità Vofira il contento da me provato in ri- 
,, ceverc quel pteziofo telìimonio de’fupi lumi, e del fuo ze- 
„ lo . Ho tardato a rifpondere alla lettera feditami dalla San- 
,, tità Vofira li 17. Ottobre , per aver prima voluto dimollrarle 
,, in effetto , quali fodero le mie determinazioni , e fe tnifurc, 
,, che avea rifoluto di prendere in conformità de’ di lei voli , 
,, per riflabilire la pace della Chiefa di Francia . Avrà vofira 
,, Beatitudine fapttto, che io fubito feci imprimere nella mia 
,, Stamperia Reale la lettera Enciclica, e che io fledò ne tra- 
„ fmifi un efemplare a ciafcun Arcivefcovo , c Vefcovo del 
„ mio Regno, efoitandoli a condurfi in tutto, giuda le regole 
,, fàtuamente flabilite dalla Santità Vollra . Gli ho trovati con 
„ mio piacere di (polli a deferire a’ fuoi patemi avvift , ed in 
„ feguito alti 13. del corrente tnefe volli tenere il tnio letto 
,, di Giudizia , per far regiflrare al mio Parlamento di Paiigi 
» la dichiarazione, che le trafmetto. 

„ Gflèrvcrò la Santità Vofira , che la maggior parte degli 
„ articolf, con cui ho proccurato di flabilire queda nuova leg- 
». ge , fono efpreflì con quel medeftmo fentimento , che infegna 
„ i' Enciclica fuddetta. 11 mio Ambafciadore darà conto alla 
j. Santità Vofira delle circodanze particolari , che hanno rela» 

,, zinne a quello oggetto : Ed io rinovo alia Santità Vofira le 
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„ protefle finceriflime delle mie obbligazioni , e della invariabi- 
„ le coflanza,con cui farò rifpetiare gli ordini da me dati, ed 
„ uniformi ai ragionevoli principi , e moderate intenzioni della 
,, Santità Voflra . Altro non mi retta , che aflìcurarla della ine- 
„ fplicabil gioja da me Tentila per le migliori nuove , che il 
„ Conte di Stainville mi ha date della falute di Voflra Santità, 
,, delle quali ne fpero la conferma con le prime lettere , che rt- 
„ ceverò , e che afpetto perciò con impazienza . Ella potrà da 
„ le giudicare , quale fìa Hata la mia pena a tal riguardo, così 
,, per la tenera amicizia , che le proiettò, come per efler trop- 
,, po perfuafo della importanza della lunga confervazione di 
„ Voflra Santità a prò della Religione, a gloria della S. Se- 
,, de , e per 1’ edificazione confolazione di tutti i Fedeli 
A cpsì cortefe, e graziofa lettera, che fa ben conofcere quale, 
e quanta flima facelTe il Re Luigi di Papa Benedetto XIV*. 
fu rifpoflo poi in data de* Gennaro del V accetta- 

zione dell’ Enciclica pofe fine ancora alle didònzioni inforte fra. 
1’ Arcivefcovo di Parigi , e il Tribunale del Cailclletto . 

Veggendo il S. Padre ridotte le cofe Eccleliaftiche, c fpi- 
rituali della Francia , Te. non a perfetta tranquillità , t almeno a 
minore agitamento , rivolte I’ animo a confolare molti Prelati , 
che. afpettnvano nella Dignità Cardinalizia il premio delle loro 
Ecciefiaflichc fatiche . Nove furono i fogge’.ti , che la conflui- 
rono nel Concifloro tenuto a di d’ Aprile , cioè Niccolò de 
Saulx de Taiar.nes Arcivefcovo di Roano ; Alberico Ar chimo 
Milanefe, Governatore di Roma; Francefco de Solii Folch de 
Cordona , Arcivefcovo di Siviglia ; Giovanni Trautjohn Arcive- 
• feovo di Vienna ; Paolo d’ Allret de Luynts , Arcivefcovo di Sens; 
Stefano Renato de Poùcr de Gefvres ,■ Vefcovo di Beauvais ; 
Francefco Cafimiro de Rode , Vefcovo di Collanza ; D. France- 
fco de Saldanha de Gama, Principale della Patriarcale di Lisbo- 
na; e.Gio: Batifla Roiero , Arcivefcovo di Torino, a far 1’ elo- 
gio del quale badi 11 ricordare, che fu proporto a Sua Santità 
dal Re Carlo Emanuele . Indi pubblicò una nuova Cottituzio- 
ne , colla quale preferifle un particolare regolamento intorno 
agli fpogli de’ Benefizi Ecclcliaflici del Regno di Napoli , to- 
gliendo tutti gli abufi , e ponendovi un ordine più efatto , col- 
lo fpìcgare minutamente come s’ abbia a praticare in tini’ i ca- 
li , ed ip ogni circoflanza de’ medefimi fpoglj Ecclefiaflici nel 
fnddetto Regno . Già Innocenzo XII. confìderando la povertà 
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d’ alcune Chrefe Afcivefcovilr , c Vefcovili dei Regno di Na- 
poli, avea (6) ordinato, che morendo i Velcovi , tutto ciò, che 
è comprefo folto il nome di Spogli folle applicato alle Catte- 
drali degli Arcivefcovati , o Vefcovati vacami , c dorè quelle 
non abbilògnaffero di tale fudìdio , fe ne diTponellè a favore 
delle Chicle Parrocchiali della Dicceli . La Bolla lnnoctnjo 
era poi Hata confermata (7) da Bcntdetto XIV. anzi avendo que- 
lli faputo , che alcuni Velcovi interpretando a lor talento le pa- 
role , e il fenfo della medelìma Bolla , alienavano , o donavano 
in vita quei proventi , che avrebbero appartenuto agli Spogli.avea 
di nuovo, (8) (piegata la mente di Papa Innocenzo, e condan- 
nate le falle interpretazioni de’ Puddelli Prelati . 

Quella Ctilliana , e palloraie liberalità era Tempre (lata 
praticata da’ Pontefici Succeder i d ’ Innocenzo , i quali cedevano 
a benefizio delle Chiefe Napoletane quegli fpogli , che avrebbero 
fpeitato^alla Camera Apofiolica • Benedillo XIV. non folo avea 
Tempre vegliato circa l’adempimento della mente de’ Tuoi An- 
teceflbri , ma 'Tupplito ancora alle tenuità delle Tornine, che fi : ri- 
cavano dagli (pogli , col farne fomminillrare delle altre dal 
.Teforiere Generale . Ma , ficccme tutte ie leggi fogliono degene- 
xare in abufo , cosi avvenne , che i Capitoli , e quelli , che erano 
intarmati di raccogliere gli ipogli , (limolati dall’avarizia , non 
folo fpogliavar.o i Vefcnvi de torti , nia ameripando l* eTercizio 
della /ero catti a , gli" fpogliavaro talvolta' ancora prima che fpi- 
raffèro, privandoli per fino delle cofe piti necelfarie . Alcuni 
di quelli poveri Vefcòvi , che fi erano veduti ignudi prima di 
morire , ricuperando la falute , ne portarono querele ai piedi di 
Benedetto , il qtiale condannando violenze cotanto fcandalofe.cd 
inaudite , fece la Bolla , di cui parliamo , proibendo ai Collet- 
, tori » ne qtiidqtiam attentare , aut omnino moliri audeam , vi- 
» ventibus .adhuc Lcclelìarum Praelulibus , quantumv s gravi 

* morbo afi'edis , fuper rebus , & bonis per eos acquifitis ex 

* earurndcm Ecclefiarum redditibus , etiam fub fpecie , & ob- 
» tentu lilas , & illa lequellrandi , am aflerurandi ; neve ipfo- 
» rum Antifiitmn , & Prslaioruin ’adhuc viventiuin domeflrcos, 
» familiares , aliofque ipfis inferviemes quocumquc fimiliter pras- 

Z 2 *> textti 


(6) Nella Bolli ìnfcruttiili . 

{71 Nella Belli SacrcJjrMi Apcfìoljtui Offici luti ■ 

(8) Nella fiolW Pómttùtm Jectc Heniificem. ' ’**» 
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» textu vcxaie , aut moletlare prtefuroant : neque etti in ferendutrt 
* eli , ut facri Pailores return fuarum ufu , & comuioditate pri- 
» ventur , vel alia ratione lune animo perturbenwr , quum ina- 
» xime omnis generis fubGdiis juvari opus tiabent , ut & asgri- 
» ludinis dolores levius tolcrare , & lì ita Deo placuerit , in 
» pace Chrifli requiefeere valeant „ . Quella Codiamone pofe 
freno ai Collettori , e confoiò grandemente i Vefcovi vecchi , 
ed infermi . 

Anche ii Pretendente Giacomo IH. Re della Gran Berta- 
gna fu confoiato dal Papa con un Breve, nel quale gli venne 
conceduta la difpenfa di poter ricevere il Sagro Corpo di Crt- 
(lo , ancorché dopo la mezza notte precedente avelfe prefo qual- 
che rifloro per l’ indigenza delia fua delicata compledìone . In 
quello Breve fono epilogati , ed efaminati con la folita dottri- 
na , ed erudizione tuu’ i cali, ne’ quali fu permeili) da’ Papi di 
poterli alcuno comunicare non digiuno ; Benedtito però non tro- 
va altro cienipio in tutto adattabile al preferite , fuorché quel- 
lo dell’ Imperatore Cacio V. , il quale, per ragione di poca fa- 
iute , ottenne una ibmigliame difpenfa da Giulio III. , allorché 
pallaio dal Trono Imperiale di mezzo Mondo alio Hallo dei 
Coro di pochi Romiti » làlraeggiava in un Convento dell ' EJìrt- 
madura . < 

In quella guifa pafTàva Binedetto XIV. gran parte della f«a 
vita , immerfo nello lludio ; quindi non è maraviglia , che ognu- 
na delle Tue Collituzioni fìa quafi un intero Trattato della mate-, 
ria, che viene in elTe efaminata. Ma queflo dotto Pontefice er* 
ottuagenario, e le forse de! corpo non eorrifpondevano a quel- 
le dello fpirito , che conlérvò quafi (Ino all’ éflrcmo de' fuoi 
giorni , fecondo , e vigorufo . Nel mefe di Novembre fu fog- 
getto a molte irregolarità di faiute, e in Decembre peggiorò a . 
fogno che fu polla la Collctta prò Pomifce infirmo in tutte le 
Chiefo di Roma, ed infierue efpoflo it Venerabile per tre gior- 
ni nelle tre C.hiefe Patriarcali . Benché intermo non iofpele 
il henelìco penfiero di procturare 1’ ornamento dei più celebri 
Tempi di Roma , come avèa fatto in tutto U cerio del liw glo- 
rio fo Pontificato . li Pamton abbifogoava , fingolarmente nelle 
mura , di qualche rifaretmento . Btntdeuo ordinò , che lì ripulii 
fero , e rifloralTero dov’ era necellarió : ma fu ubbidito forfè al 
di ià di quel ch’egli penfadè, e fenza dubbio più di quei che 
2 convenire . Tutto il gran Catino fu imbrancato, e in con- 

fe- 
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feguénza privato di quell’aria di antichità , e madia , die tanto 
fi ammirava per l’ addietro: ciò fu fatto per rendere il Tempio 
più luminofò , e più elegante , non confidcrandofì , che in un 
edilìzio di quell' antichità , e nobiltà, per fino le tenebre eratai 
rifpettabili ; tanto più fe per renderlo luminofo era meflieri dar 
di mano ai pennelli, che ne doveano, come avvenne, alterare 
necefTariamente l’afpetto. Gli Antiquari fe ne lagnarono allo- 
ra , e andarono a piangere fu le ruine dell’ Anfiteatro di Tito 
fi ingiuria fatta al Tempio d' Agrippa : gli Stranieri fe ne dol- 
gono di prefente , e non perdonano a Roma moderna di' avere 
/peli 12. mila feudi, per deformare il Monumento meglio con- 
fervalo di Roma antica . 

In quello tempo ebbe il S. Padre la faufta nuova della 
prefa di fei bollimenti Tunifini , fatta nella rada della .Coltila 
dalla fquadra delle galee di Malta. Quella fquadra, comandata 
dal Ballo di Fltury , avea correggiato nato I’ diate lungo la rada 
della ' Goletta che è come una Cittadella di Tonili", per allet- 
tare l’Armata navale degli Algerini ^ebe dòveano ’>cnire 
fediarc la Città già aflalita dalla parie di terra da un altro e- 
fercito . L’ Armata marittima era rampolla di due galee , fet- 
te fciabecchl, due vafcel'.i , ed altri bollimenti, i quali partiti 
da Algeri , avendo intefo , che le galee di Malta in compgnia 
del Vafceilo Comandante etano alla Coltila , e che gli alletta- 
vano per inveflirli , fi ritirarono a Bona , difarmarono , o fpe- 
dirono tutta quella gente ad accrtfcere il loro campo di terra . 
Le galee delia Religione però continuarono a" corfeggiaie ;• e 
fica me , ciò facendo , rendevano confiderabile benefizio al Bey 
di Tunifi , cesi quelli fomminifirava giornalmente tutte quelle 
provvifioni , che abb: fognavano alle mcdtfime . A 1 H 2. di Set- 
tembre la Flotta s’avvide, che molti Turchi venivano alla ma- 
rina , e factano de’ fogni, dimandando ajuio , e gettandofi in 
mare fino coi cavalli . Il Generale Maltefe fpedi fubito de’ 
caicchi, che ricuperarono quattro rinegati : Condotti quelli fò- 
pra la galea Capitana, riferirono, che quella notte ie Truppe 
Tunefine , che erano nelle fortificazioni , aveano- favorito fi ingref- 
fo degli Algerini nella Città-, della quale infatti fi erano quelli 
impadroniti , colìringendo il Bey a fuggire con tutta la fua 
famiglia per terra , fsguito da pochi foldati . Ciò udito , il 
Generale determinò di far preda decadimenti Tunefini , che fi 
trovavano folto le Fortezze y e però fece immediatamente arma- 
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ie lutti i caicchi , e filucfie delle galee, il caicco, e frega- 
tina della nave S. Giovanni , e li mandò ad ctìrarre i (addetti 
badimenti : intanto le galee s’ avvicinarono a tutto potere * per 
ricoprire, e (occorrere i caicchi. Qtiedi nell’ accodarli ai ba-[, 
fttfnentl , ebbero a follare più fcarichc di fucili dalle Fortezze , 
feti/ a però riportarne alctin grave daniio : trovarono <jue’ legni 
co’ petit ori amainati , c le gomene intrecciate talmente da una 
nave «Ir altra , che formavano una fpecie di faldiflima catena . 
Ciò non oflante i BnlUmenti furono prefi, e molti Turchi, che 
vi erano a bordo fi buttarono in mare per falvarfi in terra,don- 
de erano didanti un mezzo tiro di cannone. 

Nel mentre che il Balio di Fleury facea -mettere in ordi- 
ne i medefraii badimenti , per allontanarli dal tiro del cannone; 
quei della Fortezza non lafciavano di fare vividitno fuoco (òpra 
i Cridiani; ma a di (petto delle frequenti cannonate, i badi- , 
menti vi furono in meno di mezz’ora valoroTamente (olirai tt. 
Quaranta Turchi , che erano del partito deldirgraziato Bey, fu- 
rono mandati liberi in terra col caicco di una polacca Inglefe, 
che fi trovò a quedo fatto , comandata da un Capitano , fratel- 
lo appunto di que’ quattro rinegati , che quantunque promolfi 
dal Bey a cariche cofpictte , non aveano mai <fepodo il penfie- 
to di fuggire in Paefe Ctifliano,, cónte loro riufei di e fegu i rei- 
in qttefia occafione. Con quanta -feda folle ricevuto in Malta il 
Balio di Fleury, ognuno fcl può imrnagiiare, tanto più , che 
fra i legni acqttidati lì trovò elfervi una tartana Maltcfc, già 
da due anni predata da’ mede-fimi Tunefini . Quella nuova, co- 
me dicemmo , confoiò grandemente H S. Padre , il quale ne re- 
'fe' fervorofe grazie a Dio, e contribuì a minorargli il dolore, 
che cagionavagli la notizia de’ danni recati da un’ impetuofa 
incndazione alia Città , e Territòrio di Avignone. 

Le frequenti pioggic , cadute in gran copra , e per più 
giorni , congiunte collo Tarocco , che avea liquefatte le nevi del- 
le circodanti montagne, prodttdero quefla inondazione, la qua-n ' 
le fu delle maggiori , di 'cui fi abbia notizia nella Storia. Ufci- 
ti dal loro letto il Roda no , e la Durenja allagarono da ogni 
intorno le campagne di Avignone in tale altezza , che appena-, 
fi vedevano le cime degli alberi più alti , ed i tetti delle cafe 

J iiù elevate . La Sorga , e la Durtnjuola , piccoli fiumi, ina cc- 
ebri per aver raccolte un tempo le amorofe lagrime dtll’im- 
mortal Camor di Laura t rifpinti dalla foprabbondanza delle 
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acque del Rodano , rigurgitarono , ed inondarono le parti più 
Baile della Città, per ove paifano » Aumentandoli pofeia le acque 
del Rodano , che urtavano con furore le muraglie di Avigno- 
ne , s’ intròdulfero per i letti dc'mcmovatr fiumi, c per altri 
condotti , e penetrarono anche per ogni parte di elle muraglie j 
e Iuperati finalmente, e rovefeiati luti’- i ripari, clic fi erano 
fatti alla porta , detta della Ugna , entrarono con rapidità , e vio- 
lenza tale , eòe atterrarono parecchie cafe , ed obbligarono tutti 
gli abitanti della Città a ritirarfi negli appartamenti fuperiori , 
abbandonando gl’ inferiori , e i fotterranei con le fuppelletiili , 
c le provvifioni , alla diferezione delle acque. Da quello fi pof- 
fono argomentare i danni immenfi , a’ quali foggiacquero gli 
Avignoncfi per cosi furibonda inondazione , feguita di più. in 
tempo di notte . La parte fleflà più eminente di Avignone , che 
contiene il. Palazzo Apofiolico, la Metropolitana , e i’Arcivefco- 
vato , foflrirono di moltcfc ne’ fotterranei ; lì comprenda da que- 
llo, come folfero trattate le^altre- parti della- Città , di cui nem- 
meno là decima parte rimale fuori delle acque . Quanto fi di- 
ce delle cafe, particolari , dee intenderli ancora de’ Conventi , e 
Monallerj di Monache , . de’ quali uno folo andò e lente dall’uni- 
verfale naufragio . La perdita de’ vini , grani , ogii , e di ogni 
genere di merci , e di cqmeftihili c quas’ incredibile ,. La cafa 
pubblica fi trovò fprovveduta allatto di farina. 1 forni erano tut- 
ti lotto le acque . Le famiglie principali di Avignone , non che 
le volgari, fi trovarono neilo fiato di aver hi fogno di un pane.. 
Non fi leppe però, che alcuno perilfe, e non li contarono più 
di cento fra muli , e cavalli, che rimanelìero annegati. 

Il Vicelegato, Monfignor Paolo Pafiìcnei , quantùnque fcar- 
feggiafie di battelli da tralporto , proccurò di foccorrere le cafe 
circondate dalle acque . La Nazione Francefe è fprezzatricc de’ 
pericoli , e talvolta ancor deila vita i ili quella occafiòne però 
fu rettilario a Monfignor PaJJìonéi falire ii primo fopra un bat- 
tello , per dare efempio agli altri, ed animarli a recare ajuto, 
e foccorfo a’ poveri inondati . Avendo poi il Prelato fatto rac- 
cogliere nelle cafe una buona quantità di farina , fovvenne alla 
nèrtfiìtà .del pane, che fece dillribuire a’ più bifognoG, e me- 
no a portata di. ptovvederfeló. Potrei qui", ferii’ alienazione ve- 
runa far i’ elogio delta pietola , e prudente condotta, tenuta in 
occaiìone di tanto difallto da Monfignor Pajficnéi , ma tutto quel 
chp io potrei dire in lode di lui , farebbe nulla a confronto <it 


fu. 


ITALIA 


j 34 « ANNA L-fr-s D’ 

ciò, che re dittero , e fcriflero ali (lem Avigncftef^ e le fm- 
cere lagrime , che fparfero quando égli' dovette ‘Jàfciargil , c la' 
grata memoria , che confervano di Tifi , auellano meglio civile 
mie parole , quanto egli folte (limato ^ cd amato da que’ Popoli. 

Del danno recato dalle acque , c dalle nevi fciolte allaCii- 
tà , c Territorio di Avignone , non fu inferiore quello, cui . 
foggiarquéro Veneria , Padova , ed alcuni luoghi dello Stato Ve- 
neto , battuti da’ fulmini , e percodi da impetuofo turbine. Ol- 
tre alia CJiiefa de’ SS. Giovanni e Paolo di Venezia, che fu 
con non lieve danno percofTa da un fulmine, in Mefite un fu- 
riofo tuibtne rovefeiò tutte le barche, che erano nel cattale , in- 
cominciando dal Convento delle Cappuccine, ove cadde il cam- 
panile ; (piantò molte cafe, con la morte di più perfone , levò 
di pefo un’ofteria, e profondò con orribile fpavetuo le forna- _' J 
ci . In Carpento ridotte in un monte di fallì molte piccole ca- 
le , e fradice gli alberi, di’ erano lungo le lìrade . Alla Folci- 
ta (ì annegarono i corrieri di Palma , Codrojo , Udine , t Udirlo, 
e fornitene una pepita con venti perfone , diciannove delle qua- 
li rimafeto miferamcctc affogate . Nel medefieno giorno , cioè 
a’;zt. di Agoflo, lo fielfo turbine atterrò in Padova un quar- 
to del telone dei Palazzo j levò liuto il tetto di piombo del 
inedelìmo , e Io portò infreme co’ volti, e colonnati della par- 
te, rovi nata , nella Piazza de’ fruiti. Scopri inoltre molte Chie- 
fe , gettò a terra più facciate de’ palazzi , e dillrude più cafe . 
Venti mila camini , parte de’ quali fi vedeano andare come a 
volo per aria, furono preda di quello tieridìmo turbine, oltre 
al portello, il ponte, ed il Convento di S. Benedetto, che an- 
darono a terra. Tutta la Città era cosi piena di ruine , che non 
potta camminarli per le contrade. I morti, ed i feriti furono 
moltidìmi , e il numero crelceva ogni giorno , a mifura che 
fi viClavarìp le cafe , e le contrade fuddette . In Palegnaga , e 
Ma\vbo tutte Je caie furono precipitate , non meno che in 
Meme dell'Ora , cd in Campalto, dove quattro fole ne rima te- 
, ro in piedi. Nell’aperta campagna poi, e nel circuito di jo. 
miglia , in cui quello terribile flagello fi fece' fornire , (piantò 
dalie radici alberi di flraordinaria mole . Tanta ruina non è for- 
prendetite , fo c vero , come moltiflimi alteri feoi io , che il fu- 
rore del turbine folte nello (ledo tempo fecondato da parec- 
chie feofle di tremuoto . Celiate finalmente le ruine , non ceffo 
ia pubblica , ed ùniverfale coflernazione de’ Cittadini , percodi 
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dalla mano di Dio in cosi orrenda guifa. Il Sig. Cardinale 
Retfonico , allora Vcfcovo di Padova , di poi fupremo Pallore 
della Cattolica Chieda , approfittandoli della difpofizione degli animi 
umiliati da cosi alte fciagure , pubblicò una Paflorale ripiena di 
facra unzione, di carità, e di zelo, colla quale invitò il popo- 
lo della fua Dicceli alla penitenza necellària a placare la Divi- 
na Giuflizia, che avea di già vifiiatt i Padovani cogl’incendj, 
colle, inondazioni , co’ tremuoti , è che ora avea co’ turbini ri- 
dotta la Città , e il Territorio di ella a temete un totale ec-, 
òdio . 

Anche il Vefuvio diede grandilli.no timore ai Napolitani 
nel mele di Agoflo, in cui fcaturirono da quattro aperture del 
modellino moltifEine lave di bitume , e focale efalazioni , le qua- 
li predo celiarono.. Ma dopo di aver fatto tregua per alcuni 

S iomi , fi rbperfe il monte con orribile fremito dalla parte 
ella Reai Villa di Portici , formando una bocca fmifurata , da 
cui ufei al (olito la lava, in copia cosi grande, che tutte le 
vicine campagne ne furono inondate , e licoperte con altilfimo 
flupore di molti perfonaggi , che erano accori! per curiofità a 
quello terribile fpettacolo . Tralafcio molti (lì mi altri flagelli , che 
travagliarono in quell anno non poche Città, e Provincie d’Ita- 
Jia , contro le quali parea.che avellerò congiurali tutti gli ele- 
menti, fatti orrendi minillri. della Divina Giuliizia. Gli ofìer- 
vatori però del Mondo fi fico j confiderando quello difordine de- 
yji clementi , attribuirono , fenza offendere la prima caula , tut- 
ti quegli Urani fenomeni ai frequenti tremuoti , che continua- 
vano a fcuotcrc la fventurata Città di Lisbona , e li riconofce- 
vano , come confeguenze naturali , e relative ai medelìmt . Iti 
fatti non ghtr' lettera da quella Capitale del Portogallo, che 
non recalle la Amelia notizia di efièrfi intefe nuove feofie , a 
legno che rendevafi imponibile il poter riedificare la dillrutta 
Città . 11 He medelìmo , che avea di già deliinati ventimila 

Operaj alla fabbrica di un nuovo Palazzo, fu coflretio a con- 
tentarli per quell’ anno di una cafa compolla di tavole , nella 
quale abitò con tutta la fua Reale famiglia. La fua pietà poi 
lo indude a fiiegliere per protettore de’ fuoi Regni , e contro 
i tremuoti , un Santo della Compagnia di Geaii ( p ) , cioè 
Tom.XIV , A a S. Fran- 

te) Cqme quello Santo Cuce effe , o folle affocato a S Emidio nella prote- 
zione coeuo il cccmuoto, fi può leggere nel Libro intitolato „ Deduzione C ro- 

nolog. 
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S. Francefco di Borgia ; e non in vano , imperocché dal mele 
di Ottobre in poi non s’ intefe più in Lisbona altra fiotta . 

A tutti quelli guai fi aggiungeva il timore , che cagion a- 
vano all* Italia le notizie avute del contagio , manififtdtofi in 
Napoli di Romania , ed in alcuni villaggi circonvicini , e par* 
ticoiarmente in Tripolizza , il che obbligò i Minillri del Papa, 
e Venezia , e Napoli a prendere delle mifure , a line di tener 
lontano da’ loro Su ti quello nuovo flagello . Quantunque - tutte 
le provenienze del Dominio Ottomano lìano in ogni tempo ban- 
dite dai Porti , e dai lidi dello Stato Pontificio , e non fi am- 
metiino a pratica, fe non dopo 40. giorni di contumacia, con- 
tuttociò la Sagra Confulia giudicò di pubblicare un editto , nel 
quale ordinò, che qualunque battimento , vegnente dalle ifoledi 
Corlù , Zante , Ceffalonia , S. Maura , Prevela , e Vonizza , fi 
Ibttoponefle alla Puddella contumacia di 40. giorni, minaccian- 
do gravittìme pene a chiunque avelie ufata co'medcfimi la tne- 
* noma indulgenza * 

L’ ultimo avvenimento , che avrebbe dovuto affliggere in 
quell’anno il S. Padre, fu la morte del Cardinale Silvio ^altrui - 
Gonzaga , Mantovano , Segretario di Stato . Mori quello rino- 
matiffimo Porporato in Viterbo a dì 28. Agollo. lo non lede- 
rò qui T elogio di un uomo refo già immortale dal fublitne 
poetico canto di uno de’ più chiari , e felici ingegni d’ Italia . 
Duo foltanto in compendio, ch’egli era comunemente riputato 
per uno de’ più deliri , ed accorti Minillri del fuo tempo , do- 
tato di una mente elevatiilìma , e di una penetrazione Impren- 
dente . Egli era eziandìo gran Mecenate , ed infieme ottimo co- 
nofeitore delle belle arti , né vi era in Ruma perfona celebre 
per ingegno , o per arte meccanica , la quale non venifle da 
lui generofamente accolta, favorita, e protetta. Giacché fi fo- 
no nominate le belle arti , non voglio ommettere , come que- 
lle fodero promoire , e favorite da Sua Maeflà Siciliana , che 
ha con incredibile difpendio richiamati a nuova vita tanti belli, 
e Angolari Monumenti , fotterrati fra le ruine della celebratilfi- 
rrta Città di Ercolano. Veggendo quell’ illuttre Monarca la ne- 
ceflità di far (piegare i Puddelli Monumenti , a mifura che fi 
andrebbero (coprendo , illitui a tale oggetto un’ Accademia , 

coni-' 

noteg. e<l Annalit. &c. Par. 1. voi. Divif. XV. mira. 867. pag. 483. ilei Dottor 
Luigi de Scabra da Silva. Lisbona 1767. _ 
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compotla di tredici Letterati , che vennero incaricati di quella 
gloriolìtanla fatica ; frutti delia quale fono i rari , e pingui 
volumi , che fi vanno annualmente pubblicando . 

Chiuderò la deferitone delle cofe accadute in quell’ anno, 
col riportare un tratto di benignità , e di cortesia , praticato da| 
Gran-Signore a favore della nollra Cattolica Religione . Era giun- 
to a notizia della Congregazione di Propaganda , che i Ureci 
Scamatici moleflavano ne’ luoghi di Terra Santa i PP. Minori 
Oflfervanti, Cullodi di que’Santuarj , rubando , ed ufurpando con 
violenza le facre fuppellcttili , dellinate aU’ ornamento de’ mede- 
li mi . La Congregazione pregò iflantemente il Re Crilliauiflimo 
di far rapprelentarc al Sovrano di Coflaminopoli l'ingiullizia di 
tali rjpine , e pervaderlo a porre pronto riparo a tanto ditar- 
dine . Il Re gradi molto di poter interporre i Tuoi ufficj a van- 
taggio deila Religione, e ordirò fubiio al fuo Ambafciadore in 
Collantinopoli di trattare a fuo nome quello afiàre con quel So- 
vrano . Cjmano III. defìderofo di dare delle prove della fua co- 
llante amicizia verta la Corona di Francia , rifpofe alle premu- 
rofe iflanze di Luigi XV. con molta gentilezza , confermò tutt’i 
privilegi già accordati dalia Porta ai Minori Oltarvanti ; ordinò, 
che taccio protetti , ed stalliti , e fece intimare a' Greci Scif- 
malici) che dovellero immediatamente rellituire aiSantuaij tut- 
to ciò, che avellerò rubato , cd ufurpato ai mi definì i . In con- 
feguenza di quelli ordini i Frati ricuperarono la roba , e la 
quiete . Quindi la Francia ne fece rendere diflinte grazie alla 
Torta $ e Rema le reta a Sua Matita Critlianitama , dagli uffi- 
cj della quale riconolceva il S. Padre , quanto era flato ordi- 
nato dal Gran-Signore a benefìzio di que’Religiofl. . 

Anno di Cristo MDCCLVFI. Indizione p. 

Di Benedétto XIV. Papa 18. 

Di Francesco J. Imperadore 13. 

O Uanto furono feconde di llrepitolì avvenimenti la Francia, 
1’ Inghilterra , la Germania, e tutto il Settentrione, altret- 
turno ne Icaifeggiò, lìngolarmente in quell’anno, la nollra Ita- 
lia . Bella , e gradititaina cagione di quella Iteiilità fu la co- 
llame pace, nella quale la mantennero, mercè le loro favie , e 
prudenti cautele, i fuoi diverfi Sovrani. Chi conofce quanto fia 
grave, c funcllo il flagello della guerra , preferirà Tempre que- 
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fìa fcarfezza di novità ali' abbondanza di quelle , chg co (la no 
fangue , terrore , ruine , deflazione , e confeguentemente dolo- 
re, e pianto a’popoli , e irreparabili feiagure alle Lillà , e alle 
Provincie guerreggiate ; e quelli , elle in quelli giorni , nulla 
ottante parecchi anni di pace, risentono tuttavìa le fatali con le- 
guenze della pattata guerra , ameranno meglio di trovare lìerile 
la mia Storia , che feconde di cahamitofe novità te loro Patrie, 
e le loro famiglie. E per verità, una ottervazione, che prova 
ad evidenza la felicità d’Italia, fi è quella appunto, che quan- 
do ella non è occupata da Armate ttraniere , non fomininiftra 
materia importante per la Storia . E come potrebbe fommini- 
fìrame un Paefe uniforme di Religione , di cottumi , di leggi , 

« di mattiate ? Un Paefe , nel quale tutte le differenze , che in- 
fingono tra* Sovrani , non producono , che una’ piacida guerra 
di ferini, di maneggi, di rapprefentanze , e di memorie, e che 
vengono poi quali Tempre coinpofle dal tempo ; o dall’ abilità 
di Miniftri pacifici, prudenti, e dtfereti ? Un Paefe , dove luu’i 
Sovrani fono cosi paghi, e contenti di ciò, che polTeggono, 
che non danno il menomo indizio di afpirare ad impadronirti 
dell’ altrui ? Un Paefe , i cui Popoli fono cosi amanti de’loro Prin- 
cipi , e inficine cesi bene governati , che non vi è luogo a te- 
mere di alcuna novità, ne di fcgrete congiure, nc di apèrte ri- 
bellioni, né di fediziofi attentati ? Un Paole finalmente, in cui 
fono quali allatto ceffate per fino le contefe letterarie, che ten- 
nero un tempo in molta dfervefeenza l'Italia Scienziata . Epe- * 
tò chi avrebbe mai pcnfaio , che fotte per fingete in queft’an- 
no, e nel core deli’ Italia un cervello inquieto ad alterare , ad 
onta di quello fiflema d’ indifferenza , e di filenzio, il ripofo, e 
la pace del Sommo Pontefice, e del Senato Apoiloiico? Rife- 
rirò il fatto con brevità , e chiarezza . 

L’ Enciclica (1) di Benedetto X V. era fiata in Francia 
generalmente applaudita . Ricevuta con giubilo da quel Monar- 
ca , flampaia al Louvre , regiffrata dal Parlamento , pubblicata 
da’ Vefcovi , Iodata da’ Padri dell’ Affembléa , venerala dal tde- ■% 
ro , parea , che non dovei»’ effere foggetia ad alcuna Centura. 
Un Italiano, un Religiofo, un uomo, zelante in apparenza, in 
fettanza temerario , prefe a fcrediiaria , attribuendole con font- 
ina malignità degli errori di moltiffìma importanza . Que’ po- 

(1) Di quella Enciclica li è parlato all* anno 175». 
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cHIfimi Francefi , die non avendola ben' efaminata , fi erano fat- 
ti ardili di cenfurarla , non poierono edere acculati di reo ta- 
lento nè centro il Papa , rè contro i Cardinali ; che anzi ne 
parlarono con molta venerazione , e proccttrarono di giufiìlicare 
ne’ loro ferini le rette intenzioni de’ (2) medelitni • Quindi al- 
lora, che ulti in Roma la lettera (3) dell’Anonimo Cenfore , 
ripiena di calunnie , e di mordacità , fu comunemente creduta 
opera di qualche ignorante Calvinifta , o delirio di qualche in» 
lenfato Luterano; ma quali maraviglie non fi fecero , e quale 
(bandaio non ne nacque , quando fi penetrò edere parto di una 
penna Cattolica ? Non è difficite a credetti , che a cosi- ardito 
intraprendimento lo ifligaflè lo fpirito di vendetta, mal fefiren- 
do, che il Papa non avefTe ammello fra i Teologi, ch’egli 
confultava intorno al metodo più utile , da praticarli negli lludj 
de’ Miflìonarj, deflinati ad andare pel Mondo a propagare la Fe- 
de, alcuno de' partigiani della fua fenda, lo non trafcriveiò il 
fibello di collui, nè il catalogo delle propofizioni, o queliti in» 
giuriofi in elfo contenni . Per ccnofrere quale avelie I’ Anoni- 
mo indegna opinione del Papa , de’ Cardinali-, e dell’ encicli- 
ca, balla far ofiervare ia malignità, colla quale allèrifce aver 
quelli peniate pittttofio a cattivarli la benevolenza (4.) degli Eie* 
ttei die a confervare il Sacro Depofito della Fede , (piegata 
nella Bolla Unigtnitus . Il- Pontefice fi affilile gì arde mente di 
■ver trovato tra i figli della Cattolica Oncia, nei fero di Re- 
ma , lotto gli occhi della S. Sede un’ anima cosi iniqua , che 
fàcelle ad una Coflituzione Apoflolica, tanto ponderata, e di- 
lle fa 

(») L’Amore delle lettere (opta iì peccato, finmagfaario chiama Benedetto 
*'V. un l J jpé il pii giuJijiofo , itlumir.no, r pruótnu, li cui ijpiinji ver- 

meritatnentt commendata aa tolleri , i di cui /entimemi Jono i più nobili , * 
i piu degnìdi un Fi cario di Crifio . Un altee Autore nel Libro, intitolato 
ifprit du noveau Jdnf Oc. dice,, erte dee fi render più grufi/ Ha alle buone ir . - 
tensioni dei S. taire , ihe Ji c rr.ofir.uo piu illuminato, e p u prudènte degli al • 
tri. Lou eguale nfpetto, ed ui biniti ragiona lo Scrittore della Que filone im- 
portante Oc. 

()) Ecoone il Titolo-» Ampi /fimi* S.R. E Csrdinalihui , O Clari/Jìmii JJieo- 
logis ir. Urbe trernefie cor gregaria , pijt pactm Ecclejìct Gallicana refiitutam , 
0 mtihouum proptaitm tJiiuris p’O fiuans peragtr.dis ab Atunwir Coltigli 
Urbani de propaganda F tee , ad hareticos profiigandos , ad Gentile s , O Aihaos 
in Jtnum £ic*e/ia reoucendos . 

\A) Hai.c Or. ( dice r Anonimo ) approb'arunt , anno preterito amplijjìmi 
Cai dir. ala in Litiem Er.tydica , in qua beierneren potius de Janfenifiii fit» 
tue rum , f Uam liaim explttatam in bulla Unigemtut graduare . 
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flefa con tanta dottrina , zelo , e prudenza , un inibito , quale 
non potea nemmeno temerli dagli Eretici. 

Non fece certamente meflicri di efaminare di molto il fi- 
pello , per ravvifarlo meritevole di riprovazione. Quind’ il Pa- 
I >3 io condannò Cubito, dichiarandolo ripieno di altèrzioni falfe, 
Icdiziofe , favorevoli allo fcifma &c. , e minacciò la fcomunica 
a chiunque lo avelie letto , e trafcritto , e ritenuto prctTo di 
fe. Anche un Teologo di grido fi diede a confutarlo in guifa 
che I’ Anonimo o ravveduto , o convinto , o intimorito , non 
lifpofe nò punto, nè poco . Eufebio Eranìflt fu 1’ rt poi agi Ila 
dell’ Enciclica , un anno dopo, che già il libello era fiato con- 
dannato , c che più non fe ne parlava . Pochi fogli avriano ba- 
dato a confonderne lo Scrittore; ma quel Teologo, che già 
da parecchi anni prendeva grandifiìmo diletto a Icriverc contro 
la Dottrina deil’lltituto , profdlàto dall’Anonimo, v’ impiegò un 
piccolo Volume, per altro molto dotto (j) , e fenfato , « che 
confidò non poco il S. Padre. Con tutto ciò non è credibile, 
quanto quello avvenimento concorrede ad alterare Ja fallite del . 
ir.edcfimo , già fenfbiimente deteriorata dall’ età , dall' applica- 
zione agii atlari , « dallo ftudio . In fatti più e più volte fece 
egli temere della Aia vita in quell’anno, in cui tutta la Cri- 
lìianità ebbe campo di conofcere , quanto Benedato folTe uni- 
verfalmente fìimato,cd amato. Appena correva la voce, ch’egli , 
folle indifpofto, che fi aprivano le Chiefe alia folla de’ Fedeli, 
che vi andavano a porger voti , e preghiere per lui . Appena 
fi pubblicava , eli’ egli lode rillabiiito, che le medefime rifilo- 
ravano di divoti Inni in rendimento di grazie all’ Altiflìmo . 
Non le Città fuddite foltanto , ma le non fuddite ; non quelle 
d’Italia, ma le firaniere eziandio, e le Comunità Religiolè , e 
le Chiefe Nazionali , c tutto il Popolo , davano continuamente 
finceri contrafiegni di vivifiìmo dolore , quando temevano di per- 
derlo , e di maravigliofo giubilo , allorché ricuperavano la fpe- 
ranza di rivederlo, i-a prima volta, che comparve in pubblico, 
dopo di efiere flato ridotto agli eflremi di Aia vita , non può 
ditfi nè quanta fofle la lolla, che accorfe a vederlo, nè quan- 
to coltami le acclamazioni del popolo , che lo accompagnò dai 

Qui- . 

( 5 ^ Lettera ‘Enciclica & r c. , illuilrau, e d'fclà contro 1' Autor de’ Dubbj , o 
Queliti proporti a’ Cardinali, e Teologi della S. Congregazione di Propaganda, 
da EufiH* ErjmJlt . 
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Quirinale alla Balìlica Liberiana . Bella , e rara confolazione per 
un Principe , per un Papa , per un vecchio , che prima di mo- 
rire conofce, che vive adorato, e che morirà compianto . Quan- 
tunque travagliato da perenne infermità , non ominile di rifpom i 
dere il più pretto che gli fu pottìbiie al Re Criflianittìmo , 
Non difpiaccia a chi legge di trovare qui trafcritta la fletta let- 
tera di Benedetto XIV. 

» Dai giorno 28. del pattato mefe di Ottobre fino al pre- 
» fente giorno, in cui fcriviamo , Caino flati nel letto, e qual- 
» che volta al tavolino nella noflra camera . Il male è flato 
» graviflìmo, ettendoci all’ improvvifo (lata intimata la S. Co- 
» munione per Viatico , ed anco il ricevere 1 ’ eftrema Unzione, 

» come facemmo , conformandoci alla volontà di Dio - Ma cf- 
» fendo pofcia ricorfe a Sua Divina Mifericordia con gran fre- 
» quenza , e fervore tutte le Cafe Religiofe di Roma , chic- 
» dendo il noflro rifanamento , ciò fenza dubbio è quello , che 
» ha contribuito a dare atti rimedi quella efficacia ,. che nani- 
» Talmente non avrebbero avuta , ed a farci ottenere il richie- 

* fio miglioramento , conceduto dal grande Iddio, acciò faccia- 
» mo penitenza de’ noftrr peccati , cd acciò ci facciamo merito 
» fervendo la S. Sede, come damo in di fpoG rione , e rifoluzio- 
» ne di fare in tutto, e per tutto, come abbiamo fatto in paf- 

* fato. Ecco lo flato vero della noflra falute, eh’ efponiaino al- 
» la Macllà Volita , che per la fua generofa bontà verfo di noi,' 

® ha mollrato delìderio di eflerne finccramente informata ; fpe- 
» riamo , che il Conte di Stainville , Ambafciadore della Madia 
» Voftra prillò di Noi , le contellerà il tutto , avendoci vedu- 
» to , ed avendo trattato a dirittura con Noi . Lo Hello Conte 
» ci ha pre femata in proprie mani la lettera della Maeflà Vo- 
» lira de’ 1 6 . Decembre , efponendo colla viva voce quanto in 
» ella , e nelle carte annette fi contiene , ed aggiungendo alcu- 
» ne opportune notizie , fenza le quali non ci farebbe flato pof- 
» libile di capire alcune cole . In fua prefenza abbiamo letta la 
» Intera , e le carte annette , ed etto potrà edere buon tefli- 
» monio delle nuftre lagrime fparfe , della noflra paterna tcne- 

»• rezza , e de’ rendimenti di grazie al grande Iddio , che ha • 
» indotto la Maeflà Vcflra a far mantenere illibato l’ oflequio 
» dovuto stia Centurione Unigtnitui , a porre r dovuti ripari, 

* acciò non fvflf prt giudicata l’autorità Vefcovile nell* amiaini- 
» Illazione do’ Sagra menti , cd a munire il auto colla fovrana 

n auto- 
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» -autorità nel letto di Giuflizia : 'Effetti tutti , che rioonofto- 
» no fa loro origine dal fondo di Religione, che Noi Tempre 
a abbiamo detto aver Eila in petto, e dall’ amore verta la giu- 
» flÌ7Ìa , che non avrebbe permeilo , che la Maeflà. Vollra ia- 
» fcialfe correre pregiudizi , e danni all’ autorità Vefcovilc . 

» Non finiremmo mai , fe voltili ino efporre quanto abbia* 
» mo ammirato nelle rifoluzioni di Voflra Madia : avrà però la 
j* fofferenza , come la preghiamo , d' intendere da Noi , che lìa- 
» mo rellati veramente ammirati della Tua favia Reale condotta, 
*- nell’ aver mandata ad ogni Artivefcovo , e Vcfcovo del fuo 
» Regno la "Lettera Enciclica , flamp'ata nella fua Regia Stant- 
» peria , infinuando a ciafchcduno di conforirtarfi a quanto in 
» e HI fi contiene , coll’avere in oltre efatta rifpolla coerente all’ 
» infimtazione fatta. Ciò, $iie, c il balfamo di tutto i* aliare j 
» ciò affictira la pace della Francia , per la quale abbiamo più 
» voite offerto a Dio ia «olirà vita, e ienz’ adulazione confeflìa* 
» mo alla Madia Vollra, che ciò farà un effetto della fua Rea* 
» le prudenza . .Terminiamo col rendere alla Maellà Votlra di- 
» fiintiffime grazie della lettera trinaci , e della trafmifiìonc 
*> delle Carte anneffe ad e(Ta ; c di nuovo , colie lagrime agli 
» occhi , rendiamo grazie a Dio di quanto ha fatto la Maellà 
*> Voflra e per la Religione, e per l’autorità Vefcovile, e per 
» ogni altro palio, fatto nel Letto di Giuflizia. 

» Nel giorno 3. del corrente Gennaro abbiamo tenuto ii 
» Concilierò fegreto , c non abbiamo mancato di far noto al 
» Sacro Collegio quanto allora fapevamo delle gloriole gefla 
» della Maellà Voflra , ordinandone il regiflro negli Atti dell’ 
=» ifleffo Concifloro ; ed avendone ii degnilfimo Come di Staìn- 
=3 ville fatta premura, per aver copia di quanto rcgiflravafi , non 
» abbiamo mancato di compiacerlo . Ci confervi , come viva- 
» mente la preghiamo, il luo figliale alletto, con ficurezza dei 
* noflro fvifeerato paterno amore, con cui riguardiamo ia Mae- 
» flà Voflra , la Famiglia Reale , e la noflra diletta Chiefa di 
® Francia . Ed abbracciandola , come ci è pennellò in sì gran 
» diflanza , diamo alla Maellà Voflra , ed a tutta ia Reale Fa* 
» miglia 1 * Apofloiica Benedizione » . Dai. Roma dir /. Ja- 
nuarii 17/7. Data funefta, e di orrenda ricordanza : Data col-, 
la quale la Francia ebbe a fegnare ne’ Tuoi Falli e gli elogi 
di un gran Pontefice, ben meritati dal CriflianiliìtnoRe Luigi, 
a il diabolico attentato di uno fcellerato, contro del medefimo. 

’ Chi 
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Chi avrebbe creduto mai, che nell’ora appunto, in' cui Bene- 
detto XIV. .fcriveva in Roma le lodi di quel Monarca , un ini- 
quo Plebeo alzalle fa perfida mano in Francia per dafgli la 
morie ? E che quello fieflb , che gli fcriveva sili p. di Genna- 
ro , farebbe colìrcito . a ferivfcrgli alli ip. del medelimo mefii 
per una cagione tutta Iintuofa , e lagrimevole, ed in tutto dàlia 
prima differente ? 

Il nenie di Francffco Roberto Damiens\'T > ativo di Arras , fa- 
ta lèmpre deteftato , abbonito { ,c rammentato cor l orrore npn 
meno di ciucilo dc'Jacopé-CUinenri d e' C/m tei , e de’ Rayigl&cdi. 
Le vite de’ Monarchi Cattolici interelfàno tutto il Mondo ,> non 
che i popoli , che loro fono particolarmente foggetti : quindi 
tinto ciò, che rifguayla le mcdelìme , fi può dir connine' a 
tutte le Nazioni. Cottimo Re Luigi XV. non è ia delizia de’ 
foli Francefi : anche l’ Italia ammira le ftte Reali virtìf, e ne 
avre bb e pianta fincetamente la perdita, come fi neramente refe 
graffe al Ciclo , che fi compiacque di confcrvargfielo , E però 
l’avvenimento, che riporteremo qui in compendio, avendo 
fatto verfare molle lagrime anche alle noflre Cohi' Italiane , 
può confiderarfi , come appartenente in qualche modo all’ Italia.- 

Difcefo il Re la feri de’ p. Gennaro dagli appartamenti 
delle fue Regie Figlie, nell’ gito,' che flava per faHre tn carroz- 
za, e portatfi da Vtrf agitesi Trianon , un uomo feonofeiuto,.. in- 
volto in un; mantello , penetrate le guardie , e fattolè largo fra’ 
Cortigiani., gli avventò, una pugnalata. Il Re non fi avvidde 
alla' prima di eflér ferito , e ritingendo la mano dell’ afTaflìno » 
Olà , dille » qualcuno l' ha con meco ; qual nayhar* abbuffi cura 
del Delfino » . Appena dette quelle parole , portatali la mano 
alla parte pcrcofla , la ritirò jnfanguinata , e riconofcendofi feri- 
to , fi arrefii ^ foggiunfe , quefio dtfgrapato , ma non fi maltratti ; 
quelle parole trattennero il zel 8 delle guardie, che altrimenti 
lo avrebbero fatto in pezzi. Tralportato fu biro il Re nel Tuo 
appartamento , chiamò il Confeflòre, rie vofle farfi m cercare pri- 
ma di averne ricevuta l’ alfoluzione ; auzi fu udito con edifica- 
zione , e maraviglia de* Cortigiani , dichiarare , che in quanto 
a ’fe perdonava fin d’ allora, e finceramente all’ Inlidiatore delia 
fua vita. •' • 

Un Re, che in cosi pericolofa circcflanza penfa più* alla 
ficurczza del figlio, che alla propria; che ritira dal.fianccr una 
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oftenda Io fcellcrato , che glieL fa verfare : un Re , che chiama 
il ConfelTorc prima del Medico, e che di proprio movimento 
perdona ai fuo feritore , non ha mefticri degli encomj di uno 
Scrittor fubalterno . Ognuno riconofce alla prima , che un tal 
Re, il Tito del noflro fecolo , non può, che avere un cuore 
fommamente tenero , , magnanimo , e Crifliano , c che confe- 
guentemente gli c degno di elTere collocato -fra gli Eroi . Il 
Cielo , che protegge le vite de’ Principi , e che ne premia le 
azioni Crifliane , e generofe , difefe la preziofiflima vita di Lui- 
gi XV. , e non permife, che il lutto, e le. lagrime de’Francelì 
fodero di- lunga durata. La ferita era fiata leggiera; e pelò la r 
guarigione fu foileciia,e quindi brevifiìmo il pianto di una Na- 
zione , che non piange, che le feiagure de’fuoi Monarchi. 

Tutte le Corti, diedero a tale notizia prove evidenti del 
loro rammarico . Le pubbliche preghiere , che furono ordinate 
ad implorare dall’ Altifllmo la falute del ferito Re, e gli Am- 
balcindori inviati a Verfaglics , a line di Ceco condolerli del fu- 
ceflifiìmo cafone le lettere , che gli furono fetitte per fitto dal- 
le Potenze nemiche , fanno iuconiraflabii fede della fiima , e 
dell’amore, che da tutta 1’ Europa fi profella a cosi degno , e 
viri’uofo Principe . Il Papa.cjte lo amavatenerifiimamente, ver- 
sò , all’ udire la nuova dell’ empio .attentato , e del pericolo , in 
cui era la vita del Re Luigi , amnrifiime lagrime , e fuppliche* 
voli fofpiri a’ piedi del fuo Crocelifiò.e fu veduto Tempre nie- 
llo, e penfierofo fino all’ arrivo di altro corriere , che recò la 
nuova «fler lieve la ferita , e ficura la guarigione . Gli fcrilfe 
Tubilo un’ amorevolifiìma , ed Apoilolica lettera in quelli ter- 
mini . 

« L’improvvifa notizia, dataci dell’ orribile infame attentato 
„ ccmmelfo nella facra Reai Perfona di Volita lyjaeflà , ci ha 
„ per qualche tempo tenuti oppreflì in guifa , che non làpeva- 
„ mo ove foflimo; ma ritornati finalmente in Noi , non abbia- 
,, mo iodato di rendere immediatamente al grande Iddio vi- 
,> vifiime grazie di edere in ficuro la preziofa .vita della Mae- 
,, flà Voflra , e per quanto abbiamo Tapino , tu|to il Popolo di 
„ quella Città ha fatto lo llefiò. Circa poi quello, che ! a Mhe- 
,, fià Volita ha fatto dopo il fopraddetto attentato , crediamo 
„ non poterlo , nè doverlo attribuire ad altro , che ad una fpe- 
„ ciai, provvidenza di Dio, che la vuol falva in rimunerazione, 
n carne piamente può crcdeijjt,, de}, gran fondo di Religione , 

„ clte 




*‘ì 

a v 




- ■ 




A N 

m 


N O MDCCLVIL- 




' ■ 

•<s , 


- 4 » 

W 




c 






,, die la fvlaeflà Voflra ha Tempre avuto nel cuore, e del zelo 
„ di grulìizia nel non lafcrar opprimete la Oliera ne’ Tuoi drit- 
» ti. Sire, comune a tutti Tara la (lima dovuta alla fila Poten- 
» za: Noi pretendiamo di lìngolarizzarci' coll’ amare l’anima fua; 
* e però gemifleflì , e con le lagrime agli ocelli preghiamo di 
» vero ciiore il grande Iddio a darle una vita lunga , e felice, 
» ed a mantenerlo fino alla morte in quello flato , in cui do- 
» pò 1 ’ accidente* Ella con tanta efemplarità lì è pólla . Si ri- 
» cordi la Macflà Vòflra la fua gran prerogativa' ai edere Pri- 
» mogenito della Chiefa , c Noi intinto' diamo con pienezza di 
cu re oc. ... 

Sarebbe lungo, nojoto , ed imitile di riferire 1 i difeorfi # 

■ che furono fatti non folo in Francia , ma in tinta 1 * Europa a 
propofito di quello firepitofo , e rii evanriflìmo avvenimeWto, l’ 
origine , e la macchina, del quale non è nota ad alcuno i o al- 
*.»; meno ( cflendo djvenuio fegato di Stato ) a poch idi ini , che 
certamente fel poneranno al fepolcro . Al pubblico còllo , che 
il Reo, benché più volte, e con tona la criminale accortezza 
interrogato, ed odami nato \ non palefifse còs’alcnna , ch'e^o- 
tede dar ‘lume alle tenebre di quello fatto: Coflùt diede fem- 
prc , in tutto ciò, che rifpofe , tale idea di genio, e di mente 
varia , ed incerta , chè i Giudici , nome ia co'ntradizione degli» 
indizj , non poterono acquillare alcuna -notizia fondata intorno 
. all’ aver egli avuto, o no-, de'cotnnjici del fuo misfatto. Ora 
'accùfava alcuni, eh' erano innocenti 7 OTa fi ritrattava ; ora fi di- 
moflrava" ardito , Ora’ "timida, ed in certo modo parea fi pren- 
delle giuoco de* Tuoi EfanVmatori . Prefé "finalmente il partito di 
alficurare ,■ e giurare di non aver afuto aicuno nc coipplice , 
nò -cOnfapcvole dPquanto avea commelfo , nò mai fpiegò la ca- 
gione , ché’"lo avea indotto a commetterlo 1 Quindi là più gen- 
te lo 'attribuì, à fanatifnio , o a pazzia , Tanto -più , quSndó .io 
vidde morire, proiettando di nuovò ‘fino agli ultimi refpiri di 
non aver avuto compagni nel inchinato tradiménto. Le dvpo- 
fizioni de’ coflui parenti non* fomminiUrarono maggior lume , 
beixhè fi .ufaflèró .tutte le più efatte «lilrgenze nel conciliare le- 
diverte rifpólled' medefimi . Le etreoflanze di aver i! Reo fez 
viti i Gefuiti della Contrada di Si Jacopo nell’anno' 1738., 
poi un Configliele del_ Parlamento , intfi un negoziante di Pt- 
uoburgo , e unto il rimanente , che fi potè fapere di lui , fer- 
vi alla fioria della fua vita , ma non diede le notizie', che fi 
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farebbero cfefiderau; , per penetrare la fbrgeitte del Jifégiiato 
deicidio . Avendo finalmente i Giudici, 0 (coperto guanto bra- 
mavano^ il die può darli, die loro tiufciflè , quantunque il 
Pubblico tion ne fìa tMfonnato ), o veramente rimnofciutaf >irt- 

? udibilità d'indurre il Reo a parlare, pallàrono dagli clami al 
rocetfo , c da quello alla Sentenza , che fu , coni’ è ben da 
penfaifi , feveriflìma , e diremmo crudele , fe credemmo di po- 
ter fòflenére , lenza pericolo di errare, che l’umana Giutlizia 
debb’ avere de’ limiti , anche ‘nel punire un Reicida . Per altro 
il deiihquente fu Tempre e nella Torre di Montgomiry , ove 
flette prigione , e nella Piazza di Grtve , dove folla gli ultimi, 
c lùtighr fttpplizj , affinilo con molta carità da più Sacerdoti , 
e Angolarmente' dà’ Parochi di S. Paolo , e di S. Benedetto , i 
quali atteflarono con molta ccmfolazione degli animi Crilliaui , 
ch’egli moriflè ravveduto, e pentito. Il Re fi riebbe in po- 
chi giorni 1 , e a’ ró, dello lìdio ntefe fu in ilìato di dare u« 
dienza àgli Ambafriadori flranieri 

Ma "fé il Re Crifliamflimo riacquiflò preflo la fallite, non 
ricupero intieramente ia quiete . Già il Parlamento era ritor- 
nato in g/azijt del Sovrano; quelli di cfli , che sveano rinunzia- 
re le loro cariche, àvcanle ricuperate ‘ I 1 Arcivefcovo di Parigi 
.etra flato ttflittihoS afla :fua Sede , gli altri Vefcovi aile loro 
Didelfi , a I’ £r.eiclic«‘avea fognile (le le co ntefe circa Pampini» 
flrazione de’ Sagtaménti : quando la Sor bona , in vece di fecon- 
dare le mire del fuo Re , indinne a fiflàbiiire la pace del Re- 
gno , e della .Gliela Gallicana, ebbe ccfiè fuU' intempeilivc op- 
polizioni à far riuafeefe de’ torbidi . il Regio Csi.aelliere avea 
ordinajo a nome del Principe- a quella Dottorale Facoltà di ri- - 
movere dalle Aie Teli tutte quelle propulsioni , «he potefleio . 
fufeitare' nuove difpme , e controverfie , già lodavo! tneiae^fop- 
prefle Alalie Reali prudehiiffime dichiarazioni. 'Un ordine così 
favio, còsi Opportuno doTea feriz’ altro Sfarne 6 fière piomafnen- 
te efeguito . Ma i Dottori !i Tadunarono , c determinarono di 
pregare per niezio'di -Deputali il Re a laftjiare alla Sorbenti 
’ la libertà d’ infegnare'*, e»follencre la fona tlourina, come' le il 
-Re le aveflc comandato' di pròmovcrc la falfa : aggiiingevàno 
eflère ad cfli impedibile il fotipfcrivcrè al fiieTiziò impoflò- dalla 
dichiarazione de’ 2. di Settembre. All’ udirli fi faTebbe creduto, 
che il Re coll’ intimare ni Soibbnici di attenerli r-dal trattare pun- 
ti: controverti Mio aveflc ingiuutq. di rinunziare ad un Artico- 
lo 
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io dr Fede : i Deputati però non ritrallero alcun fruito dalle 
loro rapprefenianze , c il Sovrano impofe di nuovo ai Douori, 
die doveflero fenza replica , e fenza dilazione reuilirare il fuo 
volere , ed uniforniarvili . Ubbidirono , ma dichiarando , die 
ubbidivano per tfprefjo comando di Sua Alaejià , non di liberi ccn- 
fenfo. ii he, cui picuicva fopra ogni altra cola di allontanare 
le contefe , li lalciò ivgirtrare nell’ Archivio ciocché veliero, 
purché caucellaflèro dalle Teli ciò , eh’ egli non vi voleva . De- 
cretarono pertanto di prefemare a Sua Alacrtà una Memoria , 
elpònendogii , pome non potevano ollervare la legge del fileta- 
rio , fenza «adire le leggi dei dovere . Allora il Come di 
S. Fiorentino , Segretario di Stato» chiamato a Te il" Sindaco 
della Facoltà , gli fece intendere ccn parole , che non ammette- 
vano rifpofta , che Sua Maeflà noti voleva ricevere alcuna Ale- 
moria , e che i Dottori avrebbero fallo meglio a tacere Tac- 
quero i c non vi fu chi gli accufade d’ aver tradito il loro do- 
ve re ... _ - ~ a*?* 

Intanto il Parlamento di Tolofa preparava de’ dilgnfii ad 
alni Dottori Regolari ; eliminava dio la Teologia d’ fin Gefui- 
Wj là trovò di. tef labile , e pr edotta da uno fpirito infernale per 
infamia del nofro Seccia ; e vergendo noti die r. politili ie di pur- 
garla dagli errori* die conteneva , la condannò al Utero . 11 no- 
me di Hu£embaum , che Tavoiiva , a detta de’ Pidamer tarj , i! 
Reicidio , andò unito con quelU- di Roberw'Damuns , clic lo avra 
cormmllbi Arche il Parlamento di 'Parigi area’ già un- tempo 
proferitte le Opetc di Mariana, Sitare^ ,■ Santarelli , e del Voti. 
Bellarmino, Autori citati dal P. La Croix ; iu quell’ ani» poi 
mandò ora in bardo, ora alle galere parecchi fcrittori ,jé Qaiu- 
patori di libii ofeeni , ed empj, ira’ quali fu annoverato ilToe- 
ma , Intitolato , 'la Pucelte d' Orleans , parto di un ingegno jl più 
l'elice, e di un core il più corrotto d Europa, e^che era di -già 
Rato condannato' Unii’ Inquifizione di Roma. Ala titorniamo al- 
le cole d’ Italia . 

„ il Pan», benché travagliato da frequent i in fermità , non 
cellàva però dr fcrivere , c di pubblicare iniWfmVe- Coflituzlorti . 
Già da molti anni fi agitava una Cauli importante fra’Vefcovi , 
e i AlifTronarj delia Compagnia dt -Gp^ùj^oil’*Iifdié Occidentali : 
gli uni , e gli altri , tra’ quali fa'r'efihè puf Hata necelfaiia ima 
cortame Caiiiiara ami. mia * preicndevaoo la facoltà di poter dare 
io dilpenze Poniiticte . Dopo vago ftnfidcraziotii , e .ad irtanta 
V ezian- 
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eziandio del Re Cattolico , il 3. Padre decite con mia fua Bol- 
la in data de’ 27 . Gennaro, che nelle Città, ove hanno refi- > - 
denza i Vefcovi , abbiano quefli la facoltà di .foni mìni tirare le 
difpenfe; ma negli altri luoghi , ove non rifiedono ì Vefcovi , 

Ebbene fieno luoghi della loro Diocefi , quella facoltà fia efer- 
cìtata da’ PP. della Compagnia . Un’altra Collituiione rifguar- 
da il metodo da tenerli dal S. Oflìzio nel giudicare i Rei di 
faifo Sacerdozio. Una volta chi' era acculato di tale Relitto j> 
col folo confélTarlo alla prima, fi elimeva. dalla- morte. Due dr 
quelli tei accufati di quello faifo Sacerdozio, erano flati recen- 
temente , giuda la fuddeita confueiudine , alToluti da quel Tri- -, 
bunalc 11 Papa vide l'irregolarità di tale indulgenza , e vi 
andò al riparo con una Bolla , fatta fubito da eflò partecipare ‘ 

per mezzo di un’ Enciclica a Hutt’ i Vefcovi .della Cattolica / " 

Chicfa. Eruditiflìma piai è quella, ch’egli pubblicò per tìichia- ; 
rare il Panteon , o fia S.Maria , detta la Rotonda , lòtto la prò- 
tezionc fpecialc de’ Sortimi -Pontefici , e per ordinarne la cura, 
e la confervazionc , dopo che era di già*flata in gran parte de- 
formata. Si leggono in eira epilogate tutte le più rilevanti no- -• 
tizie tanto l'acre , clic profane , appartenenti a quella , un 
giorno , maravigliofiflìma Mòle: vi fi annoverano 'Ulti’ i Papi , 
che ebbero particolar penfiero di e(Ta , fenza ommettervi. Urba~ 
no Vili., che i’avea fpogliata , facendone trarportare iricchiifi- 
;ni bronzi parte nella Babbea di S. Pietro ad ornare la Confef- 
fiqpe , parte in Caflel S. Angelo ad edere trasformati in can- 
noni . 

, Jn mezzo a quelle cure egli ebbe de’ nuovi motivi d’ affli- 
zione . Gli ordini del Gran Signoré non erano flati efeguiti in 
ifjenafa lemme , e i Greci Scifmaticr rinovavano gl’ infiliti con- 
tro, i -Cqflodi del Santo Sepolcro: le querele, che giunfero alla 
Congregalfiope di Propaganda , obbligarono il Papa a chiedere 
di bel nuovò l’ inierpofizione della Francia predo la Porta Ot- 
tomana , la quale replicò i fuoi comandi , che non furono me- 
glio efeguiti de’ primi . Udì in oltre , edere flaù i Gelimi di- 
fcacciati dallfvJohe di Lisbona . Se quedo bando da una Cor- 
te , della quale regolavano le cofcienze , fpiacede a’ Gefuiti , 
ognuno fel può 'figurare ..«'Riandarono fubito de* Deputali a fup- 
ph’care il Re di voler comunicare alia' Compagnia i tndtfvt 

Fu dunque 
- + r.- jifpo.*. 


■v 

4 f t 


di una difgrazia unto jmprosfvifa ,<e flrepitofa . Ma i Re ìion 
rendono conto ai fuddni delle loro deliberazioni . 
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rifpoflo ai Deputati, che fi ritiraffcro , e che non parlaffero più 
di quello affare . Come in Francia la condanna del Bujftmbaum, 
così in Lisbona l’ allontanamento de’ Gefuiti , fu il lampo' an- 
nunziatore del fulmine , che venne poi a colpire tutta la Cotti* 
pagnia . Il Generale della medefima Tenti al vivo quello colpo, 
e ntjn c incred bile , che gli acceleraffe la morte . Mori il P. 
Luigi Centurioni in CaftelGandolfo nel mefe d’ Ottobre in età 
di 73. anni , pianta teneramente da’ Tuoi figli , e da quanti ne 
aveano conofciute le Crilliane , e fingolari virtù • Buon per lui 
che mori a tempo .per non vedere le funelle vicende , alle quali - 
foggiacque ben prello il Tuo cadente ifiituto . 

I' Domenicani non perdettero nè i Penitenti , nè il Gene- 
rale , ma bensì, una buona Badia, ed una £hiefa,- della quale 
erano Ordmarj .. Già da molto tempo s* agitava ir» Napoli la 
celebre. -CauTa. della Bagnar a , pretefa di Gius- Padronato del Re, 
che. in conleguenza ne richiamava la nomina . L’ Avvo<a.o, 
che difendeva le ragioni de’ PP. Domenicani , uomo per altro 
molto, accreditato , con- un equivoco graviflìmo di quelli', che 
fanno ben conofeere quanto fia caduca 1* umana prudenza , rovi- 
nò i Tuoi Clienti Elibi quefi’ uomo alia Reai Camera di S.- 
Chiara punico documento , che poteffe veramente far manifefie 
le ragioni del Re. Documento, del quale il Cardinale Niccolò 
• Amonelli, allora. Segretario de’ Brevi , avea di buoniflima fede, 
lodata ufcir copia . Era quelli un antica Privilegio del Re 
Ruggiero , dal tenore del quale venivano fiancheggiatele Regie 
pretenfioni., in modo che tutti i Miniflri della Reai Camera 
noi» avenda la Parte contraria nuove ragioni da allegare , do- 
vettero fentenziare a favore della. Corona . In conleguenza di 
tale giudizio ufei il Reale Difpaccio, che nominava alla detta 
Badia l’Abate Crilliani . Quelli,, non pptendo ottenere nè dall 
la S. .Sede, nè da’ Vefcovi- del Regno di Napoli l’ lllituzjpnc, I 
andò, a cercarla in -Sicilia , e Li richiefe al Velcovo di ur“ 


Monfignor Gioachino ('alleili ; U quale , arrogandoli una facon 
che certamente non gli competeva nc punto , nè poco , gliela 
coqferi con maravigliofa franchezza.- Il novello A^uc^-pertaiu^ 
in vigore di quella lflituzione eterei tava pubblicamente la po- 
detla EccteGaflica , ed Abaziale : tna lìccome , dante 1’ illegitti- 
mità dell’ autorità inai confeguita , le O. inazioni riulcivau nul- 
le : cosi nioliiflimi erano .gli (concerti, che .quindi .hfcdcriyava- 
no, e gra vidimi gli fcrupoli , che auguravano le cofcienzO . 

Av- 
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A vanito di quello fcompiglio il Miniflero di Nap. li , proibì 
al’’ Abate Ccifiiani Ogni efcrcizio di fpirituale giurfdizione , e 
da indi in poi quel Popolo fi trova nella inconiodifliina nccef- 
1 j tà di ricorrere ne’ Tuoi fpirituali bifo.gni alle Congregazióni di 
Roma ($). 

Anche il Papa pronunziò in gtiett’ anno una fentenza, che 
pofe fine alle vertenze inibite fra 1’ Abate Generale de’ IL (illu- 
ni , c quello de’ Canonici Regolari Lateraiienfi . Pretendeva 
quegli d’avere ne^a- Cappella Pontificia la precedenza fopra il 
fuo Awcrfario ; quelli gliela contraflava . L’ affare fu portatp 
dinanzi al S. Padre , il quale dopo di aver efaminata matura- 
mente una controverfia di cosi poco momento, decife a favore 
dell’ Ariate^ Lateranenfe . Prevedendo poi , che il BufiUanó fi fa- 
rebbe ammutinato', foggiunfe nella Bolla quelle precile parole: 
E quanto alla Perfiona dtl prefeme 'Alate Generale di S. Bajilio 
D. Alejlàndro Aguado , Noi lediamo il fuo zelo ne! promovere la 
fitti precedenza fopra P Abate Generale de' Canonici Latcrantnft , 
dovendo il buon Rtligiofio cercare gli onori , e i vantaggi della 
propria Religione ; ma pojla in chiaro la verità , t altresì obbliga - 
io ad abbracciarla , e praticarla ; che fe mai per qualche puntigli» 
■( D. Aleffandro era Spaglinolo ) penfajft di ajfentarfi dalla Cap- 
pella ,. [appio. , che la Cappella fi terrà btnijfimo fien\a di lui j e. 
che volendovi poi ritornare dopo di' ejferjene ajjentato , ritroverà im- 
pedita 1' entrata . 

Oltre all’occupazione , che davano al Papa qtteQe contcfe 
ABbaziali , ve ne furono dell'altre , che lo tennero in penfiero per 
qualche tempo . Una fpedizione militare in un Paefe , che" da 
tanti , e tanti anni ripofa felicemente all’ ombra di pacifici u!i- 
- -vi, era in quelli giorni 1’ oggetto della pubblica cu ri olì tà , e 

la 


III queflo luogo l’Autoie prende due abbigli, l’uno di fatto, I’ altro 
dritto. Il fatto li è, che la prctcj^ Chicfa della Ragliata era veramente di 
dronato Regio , conte con piena cognizione di cauli fu «ale dichiarata dalla 
Keal Cameia di S. Chiara, c cullava ila uicònirilUbiIi documenti, che per lo 
radalo era fiata Tempre fottopofia af Vefcovo di Ocfahl, come parte di quella 
^ioccfi . Avendo dlinquc‘il Re delle Sicilie vindicato il fuo lupremo armo 
(opta quella Chicli contro le foliie tiferve Pontificie, che non aveano ritrova- 
to finallora della giuda refiftenza , nominò 1‘ Abate Cnftiani , il quale ne di- 
mandò r inveffftra , e l'iftituzione Canonica dal Ycftòvb di Cefali:, come pro- 
prio Ordinario di !auclla CKiefa,da cui ' avendola ottenura legittimamente) porca 
validamènrè eihfetttc , come 'iu fatti efercifò," tutta quella giurisdizione , che gli 
compete? . 
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la materia de’ difeorfi dello Stato Pontificio . Già da moli? 
•inoli gran numero di banditi , e di ladri infettava la Provincia 
deila Marca. Monfìgnor Mulini, che dalla 'Nunziatura di To* 
lino era paifaio alla Prefidenza d’ Urbino , diede avvifo alla 5, 
Sede di quello dilordine, e dei danni, a quali erano continua^ 
mente efpofli i Marchigiani . Mollo a sdegno il S. Padre da 
tale notizia, pensò Tubilo ai modo di Tlerminare que’ malviven- 
ti ; e però ordinò , che , radunato un buon Corpo di fold.in.Tca, 
s’ andafie immediatamente contro i nicdefiini . Penfavali dalla 
più gente , che tal commidìone fi farebbe data al General Man- 
frani , che elTeitdo di profedtone guerriero , e pagato dalla S. 
Sede per condurre le Tue truppe , parea defiinato a quella mi- 
litare imprefa . Ma Sua Santità Aiutò più opportuno di affi- 
darla allo dello Monfignor Meritai Arcivefcovo di Atene . Si- 
rigaglia , che avea nella feconda età di Roma ricettati i Galli- 
Scnoni , fu il Quariier generale delle Milizie Pontificie. Affi 
iC. pertanto di Ottobre tutta la truppa , e la sbirraglia parti 
dal qua.tier generale in bnoniflìmo ordine, e in aria di chi 
va , non a combatter nemici , ma a punir malfattori . Prece - 
deva una Squadra di corazze di Sinigaglia , indi la Compagnia 
de' granatieri , con buone divife , e bene armata: venivano do- 
po quelli le Compagnie di Montolfo , di Ripe, di Tomba, di 
S. Lorenzo in Campo , e le anre due della fuddeua Citta di 
Sinigaglia: cinquanta sbirri chiudevano la marcia. Giunti , 
dopo poche miglia di cammino per un’ ameniffima pianura , al- 
l’ Abazia di Chiaravaile , fecero alto , e fi rktfrefcarono , e ripo- 
fitrono due Iòle ore , dopo le quali riprefa la marcia , arrivaro- 
no felicemente neila Città di Jefi , ove trovarono comodiffimi 
quartieri, fatti precedentemente preparare dal Generale. Man- 
cava il carnefice; ma giunfe opportunamente la fera , (conato 
da una fquadra di sbirri. Prima della partenza era flato pro- 
mulgato , cosi richiedendo la difciplina militare , un feveriflì- 
ino editto, che minacciava gravilTime peuc a qualunque falda- 
to , o sbirro che avelie ofato rubare nelle cafc . Ora un Adda- 
to temendo, che le provvilioni poteflero venir meno, avea giu- 
dicato bene di provvederfi di pane , e di coinefltbili in ttna ca- 
fa di Jclì a fpefe del padrone della medefima . Lo Teppe il 
Generale , e il povero gregario fu immediatamente colato , ad 
ttrrorcm crtfccniis audacia , lu la Piazza di della Città . 

Dopo varj congreffi tenuti in Jefi , eflfendo il piano del- 
Ttm,Xly, C c P im- 
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l’ imprefa molto ben concertato , tutta la truppa s’ incamminò 
alla volta della Teria del Malfaccio , otto miglia dittante dal- 
l’ anzidetta Città , è vicina ai Caltelli , e Villaggi , che fediva- 
no di alilo ai malviventi. Ivi Teppe Monfignor Mcrlini elfetfi i 
banditi efprettì pubblicamente , cbe prima d’ arrenderli avrebbe 
ciafcheduno di loro dato fuoco ad una gran cintura di pelle , 
ripiena di polvere, che portavano avvolta, per darli tutti ad 
un tratto la morte ^ Tale notizia , pronotticando una forte re- 
fiflenza per parte di que’ difperati , rnife alquanto in penfiero l’ 
Arcivefcovo d’ Atene , cui parve di vedere in quelli banditi ri- 
nato il coraggio , e la ferocia di quegli antichi Marchigiani , 
che aveano un tempo favorito il bandito da Roma Lucio Sergio 
Calilina .. Con tutto ciò l’ affatto de’ luoghi fu ordinato , ed 
efeguito . Alcuni inveflirono Duomo , Ficano , e Caflcllttta : al- 
tri Rotorjcio , Preciccliit , e Forcar ella. Fu certamente fortunata 
imprefa codetta , che lenza ne meno fcaricare un fucile , i Ca- 
pitani s’ impadronillero di tutti quelli luoghi in brevilììmo tem- 
po i egli è ben vero, che non vi fu chi lor facettè fronte j im- 
perocché tutti i banditi aveano molto prima prefa la fuga, fen- 
za che l’-Efercito Pontificio avelie potuto impedirgliela. 1 mal- 
viventi o fia che avetTero vantata tanta ferocia per intimorire 
i nemici , o fia che il corraggio de’ fcellcrati non regga all’af- 
petto del pericolo , abbandonarono i loro afili , e fuggirono 
unti nella Tofcana . Gli altri abitami , per non efpprfi ai pe- 
rìcoli della fauguinofa giornata, cui &’ attendevano, s’ erano allon- 
tanali dalle lor Patrie , non lafciando in ette > che poche femmine, 
ed alcuni vecchi. Quindi le truppe Pontificie, dopo di aver 
arredate in quei luoghi folitarj poche perfone , trovate pofeia 
innocenti , ed aver lafciati fuggire tutti i rei , ritornarono a’ lo- 
ro diverfi quartieri , colla gloria di avere , fenza lo fpargimen- 
to d' una goccia di fangue , refa la pace , e la ficurezza alla 
Marca . Le donne , e i fanciulli , che erano per timore ufeiti 
dalle lor Patrie , vi ritornarono tranquillamente , e benediflero 
le armi liberatrici della S. Sede . L’ Efercito Pontificio non 
ebbe certo occafione di dar prove fcgnalate del fuo valore , non 
avendo trovata la menoma relittenza ; ma il non aver nemmen 
penfato a formare in qualche quartiere uno Spedale , nè a 
provvedere i carri per trafportare i feriti , fa ben argomentare, 

. che erano rifbluti di combattere fino all’ultimo refpiro . Cosi 
terminò quella Campagna , fatta profperamente da Monfignor 
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Mirimi , di cui fi parlò poi Tempre non folo come di zelantif- 
(ìmo Prelato , ma eziandìo come di pentimmo Capitano . 

Meno felice fu nella Corfica il Commilfario Genovefe , 
benché non trafcuralTe occafione alcuna di promovere gl' interef- 
fi della fua Repubblica . Mario Marra , nel quale egli confida- 
va di moito , era bene uomo coraggiofo , e nfoluto , tua o non 
avea molta cognizione delle cofe guerrefche , o gli mancava la 
prudenza , della quale dee eflèr munito un Capitano , tanto nei 
prevedere , quanto nei mettere a profitto le vicende della guer- 
ra , o finalmente non era favorito dalla fortuna , che fuppiifce 
bene fpeflò alia militare inefperienza . Avendo prefe le armi a 
favore di .Genova , altro partito non gii rimaneva , che o mo- 
rire , o ftiperare il Tuo Avverfario . Dopo di elTcre andato ad 
Pileria , ov’ era la fua famiglia , pafsò in Ftumorbo , indi in Bo- 
qio-, no/i avendo che I yo. compagni , banditi dai malcontenti. 
Fu cofa molto facile al Paoli di circondarlo, in guifa che pa- 
rea imponìbile , che potellè fuggire: fuggi però a tempo con 
ij\ banditi nulla orlante , che i Signori Venturini, e Rocca, lo 
guardaflero quafi a villa . Si ricoverò- in Aleria , ove fi fortifi- 
cò a fogno che potè fare diverfe fcorrerie nelle vicine campa- 
gne , c inr • nnirfi di tanta quantità di befiiaine , che potè 
fcmmintflr. . alla Baflia, colla quale avea libera comunicazio- 
ne per la via del mare. 1 Sollevati non potendo sfogare la 
loro rabbia fòpra di lui , fe la prefero .co’ Tuoi parenti . La 
cafa del Pievano di Bcjio fu incendiata , e nn Sacerdote di 
torte fu arrefiato. Il A/arra, per riprefaglia , fece carcerare il 
Pievano di Afoita , ed abbruciare parimente la cafa . Cosi ar- 
mati i Nazionali contro i Nazionali , fi dillruggevano gli uni 
gli altri a vicenda , defolavano la comune Pania , travagliata da 
ima doppia guerra , flraniera , c civile , e combattevano incef- 
fantemente , fenza confeguir mai il fine , per cui avevano im- 
pugnate le armi. "Città rovinate, campagne o deferte, o mal fi- 
cure , Pievi incendiale , Chiefc abbandonate , alfalti frequenti , 
faiti^d’ armi continui , furti , afiàlTìnj , contribuzioni gravilTime , 
Religione traforata , Sacerdoti maltrattati , timori , difordini , 
tumulto , e far.gue., rendevano la Corfica il Paefe più infelice 
della Terra , la cui Storia farà inorridire la Polleriià . I parziali 
del Marra furono arreflati in Bopo , Verdi , e Serra , per ordine 
del Prefidente Venturini , e ridotti alla neceffìtà d’ implorare il 
perdono . La clemenza , con la quale il Paoli li rimandò aflòlu- 
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ti , indurti altre Pievi ad imitarli nell’ impegno prefo da eflr di 
levare 300. uomini a favore di quel Generale . Con tutto ciò 
il Matra , confidando ne* fuoi fegreti maneggi , s’ andava lulii:— 
gancio di veder pretto il fuo competitore abbandonato dalla Na- 
zione. Ma il Paoli fi fervi cosi bene della notizia , che ebbe 
di quelli vanti , che gli riufci di disfarli del Matra più pretto 
ancora che non penfava . 

Si ritirò in una montagna con foli pò. uomini , fingendoli 
fuggitivo, e pieno di timore per improvvifo abbaridonamento 
de’ Tuoi aderenti . Quella condotta , detta quale il Matta non 
penetrò 1* artifizio , benché faciliflìroo a rieonofcerfi , gli fece giu- 
dicare , che aflàlendo in tale circollanza il fuo rivale-, il colpo 
farebbe ficnro . Corfe all’ a .Tatto del Convento di Bojio , dove 
H fuddetto fi era fortificato, e gl’ intimò d’ arrendei fi : quelli 
temporeggiando coti molta dell rezza , diede agio ai fuaó fegua - 
ci di giungere fecondo il concertato , e circondare improvvifa- . 
mente , ed in coti gran numero 1’ artalitore , che quelli fi die- 
de ad una precipitosa fuga. . i vincitori Io infeguirono , ed a- 
vendo'o raggiunto-, lo trucidarono, e fecero a,,pezzi in età di 
fòli 28. anni. Giovine valorofo , ma fver.tusato , ed appunto- 
troppo giovine : l’ambizione lo tacciecò , e gli fece impugnar te 
armi contro fa Patria,, i parenti , e gli amici . Se avelfe com- 
battuto coll’ idea di fortenere i dritti della Repubblica, avrebbe 
trovato più d’uuo, che lo avrebbe o lodato, o- compatito ; ma 
niuno ignorava , che intanto egli avea abbracciato il partito dei 
Gcnovefi , in quanto non eragli rtefcito di ottenere il fupremo 
comando de’ Corti, che credeva dovuto al fuo merito: fu non- 
dimeno compianto , e lo farebbe llato di più , fi prò Patria fic 
concidijjet , come di Catilina dille Saltellio . I Tuoi fegttaci lo 
imitarono netta fuga , rivolgendoli verfo le Torri , che erano in 
potere de’ Genovelì , ove penfavano di rifugiarli, ma trovarono 
negli amici, ài quali ricorrevano, egual durezza , e forfè mag- 
gior di quella , che avrebbero rinvenuta ne’ nemici , dai quaii 
fuggivano- Imperocché il Coininilfario Generale diede ordine, 
che non fe ne ricevettero , che alcuni pochi : gli altri furono 
«fclufi in modo che abbandonati da quei .mcdelìmi Genove» , 

■ vantaggio de’ quali aveano fparfo il iangue , caddero preda de’ 
nemici, i quali li trattarono con eftreino rigore per atterrire - gli 
altri aderenti del Matra . E’ da crederli però , che di qiiefl» , 
pochi ve ne rimanetelo $ mentre" mantenerli in un parlilo, quan- 
do 
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do il partito amico é meno indulgente dell’ inimico , farebbe 
data follia. L’ordine del CommifTario fu' certamente Arano , 
ed impercettibile j ma appunto per quello dee andarli cauto nel 
condannarlo. Si dee lupporre, aitai tener per certo , eh’ egli 
avelie delle ottime ragioni di tifare quelle elidila ai Corfi Tuoi 
aderenti : ed io , che non ho alcuna premura di follenere il con- 
trario , dcfidero , che chi leggerà quelle memorie , lo creda . 

Il vincitore dopo di aver condannati a morte alcuni de’pri- 
gioni , obbligò gli altri a (pianare il Forte d' Alena , e per 
maggior lìcurezza ne fece gettare i falli in mare . Cinquanta , 
e più cafe furono incendiate in quella occafione a (ine di de- 
primere , e (terminare il partito dell’ellrnto competitore. Que- 
llo c il coflume dei Cord , come fi è detto altrove : collume 
barbaro , che dovrebbe abolii!! da una Nazione , nella quale la 
Religione, e le feienze hanno di già introdotte delle mafiime , 
fominamente lodevoli , e conformi alle facre leggi dell’ umanità; 
tanto più fe fi confidererà , che un tal collume può ridurre in 
una lunga guerra civile tutta la Corfica in un monte di fallì , 
e di cenere , e che non è giudo di far postare in infinito a: 
Poderi , la pena meritata dagli Avi . 

Tutta l’Ifola piaafe in qtieft' anno la morte di un Tuo de- 
gnidìmo figlio, quai era il Cavaliere Gio: Tommafo tìotrio , Bri- 
gadiere nelle Armate di Sua Mac dà Cattolica , che abbiamo men- 
tovato in altro Ilicgo . Quantunque abituile in Venezia* ove mo- 
ri a’ 17. di Maggio, porca molto in Corfica, cui avea giovato 
non poco col fuo* configlio . Egli era zio del Cajforio , che fu> 
uccifo da' congiurati j avea fervito con molta iode la Repubbli- 
ca di Venezia , e il Re di Spagna , quando ia fua Nazione lo 
elette a pieni voti Generale, Gran Capitano , Protettore ,e Go- 
vernatore dell’lfolaj cariche ccfpicue , ed onorevoli, alie qua- 
li però egli preferì la pace, e la quiete, che godeva nella più 
ofpitaie Città d’Italia. Gii onori , che i Cord gli focero anche 
dopo la fila morte, fanno fede dell’amore, che gli portavano 
in vita . Dopo di aver adempiti i doveri di buoni , e grati con- 
cittadini , riallunfero le imprefe militari, incominciando dall’af- 
fedio della Torre di S. Pellegrino , folto la direzione di uno 
Svizzero fabbticator di polvere : penfarono d’flnpadionirfene per 
forpred» , ma lo' dratagemma , immaginato da èflì, andò fallito; 
gli attediati ellèndofi accorti del di fogno , fecero tanto fuoco fo- 
pra i Corfi , che quelli furono obbligati a mirarli ne’ podi- da 
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effi già fortificali. Sperarono però di ridurli colla l'aire, cttèn- 
do facilifluno d’impedire, che foflèro introdotti de’viveri nella 
Torre . In fatti il Prelidio , non veggendo comparire alcun loc- 
coifo nè da Genova , nc tampoco dalla Badia , dove aveva man- 
dato l’.avvtlò delle fue angullie , incominciò a mormorare , e 
fini col trattare la refa , chiedendo di poter ufeire libero con 
le armi, e bagaglio. Se lì folle afcoltato il parere del Sig. 
Paoli , che con fornma prudenza configliava di accordargli quan- 
to dimandava , la Torre di S. Pellegrino farebbe caduta in^po- 
tere de’ Sollevati : ma il Sig. Venturini , uomo più coraggi ofo , 
thè cauto , vi fi oppofe gagliardamente , e fi ollinò a volerlo 
o a diferezione , o a viva forza , ricufando ogni capitolazione . 
Quelli difpareri fecero perdere 1’ uno e P altro} imperocché men- 
tre nel campo de’ Corti fi pattavano le ore in contraili , giun- 
fero due galee Genove!! , che fecero allontanare preci pi tofimen- 
te gli attediami, venti de’ quali rimafero preda de’foldati della 
Repubblica. 

11 Marchc-fe Doria frattanto, non potendo intra prendere co- 
fa d’ importanza , e molto meno dopo la difperfione del partito 
del A/arra, volendo però operare in qualche modo, ordinò, 
che niuno fi avvicinallè alla Badia per prendere cos’ alcuna ; a 
4.i l’ elleno dettino un Corpo volante, che fu incaricato di arre- 
dare chiunque tentatte di entrarvi. Il Paoli dall’ altra parte vie- 
tò a’ Tuoi di foccorrere in veruna maniera le Città governate 
da’ Genoveli . L’ ordine del Paoli non recava alcun pregiudizio 
a’ malcontenti , mentre quelli o non aveano* derrate fuperfiue , 
o le vendevano a’Francefi. Ma quello del Marchefe Dona pro- 
duceva ia fcarfezza de’ viveri nella Capitale del Regno : in fat- 
ti il male crebbe a fegno , eh’ egli fu collretto a aivócarc il 
Decreto , ad illanza particolarmente del Magiflrato , che gli rap- 
prefentò le trifle confeguenze del medefimo . I Francefi vedeva- 
no tutti quelli movimenti con indifferenza , nè facevano patti , 
che ^dattero indizio di parzialità nè a prò de’ Genovcfi , uè a 
favore de’ Cori! . Penfo', che uomini di una Nazione avvezza 
a’ pattàtempi , com’ è la Francefe , non defiderallero , che il mo- 
mento di ufeire da un Paefe , dove necettàriamente languivano 
di tedio. Altro ^li etti non fi feppe, fe non che intimallero al 
Mag'llrato della Provincia, detta la Balagna , di dichiarare for- 
malmente, fe quel Popolo intendeva di elfere del, pactito Gallo- 
Ligure , o veramente di quello de’ Sollevati , La rifpotta , die 
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fecero al Conte di Vaux , merita di edere inferita in quefti An- 
nali , come quella , che dà molto lume alla Storia di quel 
Regno . 

„ La venerazione , che i Cord propellano al nome , non 
„ che alla Corona, ed alla Sagra Perfona del Monarca di Fran- 
„ eia, è al Mondo cosi pubblica, e manifefla ,che fembra fo- 
„ verchio il ricercarne nuove dichiarazioni .Si fa , eh’ edi ge- 
u mono da due fecoli folto di una fervili dura , e pefaute per 
„ il loro attaccamento alla Francia , c per averla aliai ben ler- 
„ vita . Enrico li. nel ijj j. avendo fpedito per conquidale 
,, la Corlìca , i Cord tutti d unirono a lui contro la Repubbli- 
„ ca di Genova: ma avendoli cftà vinti, in pena di tale ri- 
» volta impofe loro ( malgrado la garanzia de’ due Re Crillia- . 
,, niflùuo, e Cattolico ) un giogo tanto grave , ed ingiullo, che 
>, i Cord nor^potendo più fopportarlo , fin «fell' anno 1729. d 
,, provarono alcuoterlo. Ludngavand , che folle per riufeir lo- 
>, ro felice l’ imprefa ..allorché ne furono impediti dal Re, il 
,, quale fpedi le gloriofe fue truppe per pacidcare la Cordca 
» colla Repubblica. I Cord , che confideravano quella pace, co- 
„ me una guerra la più crudele per loro , richiedi dal Mini- 
„ Uro di Francia di dover fottometterfi alla Repubblica , pro- 
„ mettendo da parte di Sua Maelìà di far loro accordare un 
„ giudo, ed oneflo regolamento, rifpofero: Che tra loro cosi 
,, duro il fottoporfi al Dominio di Genova , come lo andare alla 
„ morite ma che fe il Re lo voleva , avrtbbonlo ubbidito. 

,, In fatti ubbidirono i Coib , ma non ubbidi la Repub* 

„ blica . Propofe ella un regolamento indegno, non meno del- 
,, la mediazione , e garanzia dei Re, che dell’accettazione de’ 

„ Cord . Non tanto per quello , quanto per le nuove infrazio- 
,,'ni , c infedeltà della Repubblica,! Cord codretti da una du- 
„ ra neceflìtà tornarono ad allarmarli , c. il Re tornò a fpedir 
„ le fue ti lippe . Fecero elleno la llelfa propodzionc di prima, 

,, ed i Cord rifpofero col mededmo complimento . La Rcpub- 
g blica eflendod ■ abufata o della degnazione del Re , o della 
„ condifccndenza de’ Cord , come ci riferviamo a dimollrare 
„ colla più chiara evidenza , le truppe dopo di avere trattata 
„ per qtiattr’ anni la pace , partirono fenza poterla riflabdire . 
„ Eccole ritornate la terza volta , ed eccole fofpcltofe di -noi 
„ a dimandarci formalmente di dichiarare , fc vogliamo aderi- 
re ai loro partito , ovvero a quello de’ lor nemici . Il Ma- 
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,, giflrato di Balagna pertanto , cui è fiata' fatta quella propoli- 
„ zione in nome di S. £. il Sig. Conte di Yaux , Comandante 
} , in capite delle armi di Sua Maelìà CriflianilTiina in Corjica da 
„ un fuo Uffiziale , xifponde : Clie già nell’ Aflèmblén di Cac- 
,, da, tenutali k ip. Luglio dell'anno corrente fu inabilita di 
unanime confenfo , e particolarmente coll’ intervento , e voti 
„ di tutt’ i Prendenti di quella Provincia, la Neutralità nelttft 
„ Co, che le due Potenze belligeranti di Francia, e d’InghÙ- 
„ terra veniflèro a farli guerra ne’ nollri confini; proibendo 
„ efprciratnenie , e -folto graviflìme pene , rinnovando quelle , 
„ clic furono già comminate nel Congreflo di Pietraia , avuto- 
„ fi a* f. Novembre delT anno feorfo , contro quelle perfone , 
j, che lenza licenza del Governo tenellero conferenze contro il 
„ fuddetto ilabilimento , come meglio apparite dagli A«i del- 
„ le fuccemute Aflemblée . Stante Ctb , qualunque Magillrato , 
„ e Governo di Corjica, ha legate le mani per non potere ab- 
„ bracciale il partito di veruna delle nominate Potenze; prima 
>, almeno , che in un altro Congieffo non Ha determinato in 
,, contrario. Quindi è , che la ptefata Eccellenza può viver fi- 
„ cura , die ia Provincia di Baia gru non può prender partito 
„ contrario alle fue armi, ficcome non può prenderlo in favo- 
,, re , fenza tirarli addoflìò lo sdegno , ed il rifentimeuto di 
„ tutta l’ Ifoia , il che non .vorrà permettere l’ equità del Sig. 
„ Conte . - a,- v ..- 

» Quanto alla ficurezza data dal fuo Uffiziale , che il no- 
» Aro Sig. Generale de Paoli ha prefò il partito contrario, Noi, 
» che ci fupponiamo ftiffìciememente informati , crediamo , che 
> il Sig. Conte fa (lato prevenuto o da qualche falfo rappor- 
» to , o dalle fìnHlre infnuazioni di chi iludia di metter nella 
» Tua diffidenza il memovato Sig.de Paoli, il quale (ì fa punto 
* di onore di non operar eoa' alcuna , che riguardi gli affari di 
^ Staio, fenza il previo confendmento de’ Pcpg$i; e quando 
» ciò egli fa ce (Te , i Popoli avrebbon motivo di dolerti , c di 
» prendere il partito , cne più convenilfe al vantaggio comune, 
» ed a quella innata venerazione , che e (fi profeffano alla Co* 
® rona di Francia e poiché il predetto Sig. Generale de Paqli 
» ha determinato di voler intimare un Congreflo , appena che 
» farà sbrigato dall' affèdio di S. P tilt gr ino , farà facile, che in 
„ eftò fi tratti più individualmente l’ affare; nel qual calò il 
„ Magiflrato, e Capi della Bologna, anche a nome di tutta la 

Pro 


i 


Digitized by Google 


ANNO MDCCLVII. 


200 

„ Provincia , adìcur^po , che , per un fuo particolare attaccameli- 
„ to alla Maellà del Re Criflianiflimo , foflerranno con tutto il 
j, vigore i di lei interedi , e non aderiranno a veruna propolì- 
„ zione , che le polla eflèr contraria , per ariamo farà loro per- 
„ metto e' dal loro onore , e dagl’ interedi ébmuni della Patria, 

„ la quale fi Infìnga di trovare nella Sacra Per fistia' del Re , ed 
„ in quella de’fùoi Miniflri la protezione., che implora, e Sii 
j, cui ha tanto bifogno nelle prefenti emergenze. Quelli fono f, 
„ fentimenti del Magiflrato di Balagna , che il nollro Deputa- 
„ to farà prefenti ih voce ar S. E. il Sig. Conte di Vaux 

Quella rifpofla avrebbe calmato il Comandante Fraiìcefe ; 
ma Teppe, che in quei gf&'rni appunto i fol levati avcano' ricevìi- 
li dagl’ Ingleft alcuni pezzi di c3nnb0e,e che progettavano l'af 
Tedio di S. Fiorenzo . Spedi egli fubiro una feluca a Genova , 
a dnr avvilo di queda fiotta al Senatori quale (pce nella del- 
la ijptte partire dòn •tutta' la fol lecitufti né tre gaVe con 600 fol- 
dati da sbarco . II Popola di Gendta vqggendo tanta follecitu- 
d?ne in lin 'Governo, il quale nelle fpcdizioni militari Tuoi ellèr 
lentidlifio , non •fapcra che penfaré quello improvvidi nottur- 
no nnna'rtrtinio; e però , p$* evitare" il fu (furo , fu fparfa la voce, 
quella foKlatefca edere ; deflinata ad infeguire alcuni legni di 
Corfari Africàni , che erano comparii in quei mari . 

La 'Squadra Irglefe poi , che girava pel Mediterraneo, da- 
va grand’ ombra a!l#RepuSblica : 1* Ammiraglio" Otbornt , che 
la comandava, non penfava però»ad altro , che a provvederli 
di vittovaglie - . Moltd facile gli farebbe flato di fare uno sbarco 
in Corfca, fe lo avede voluto; In fatti i malcontenti immagi- 
nandoli , eli’ egli lo mrdiiade,!o prevennero coll’invito. II De- 
putato , incaricato tT invitarlo , parlò con molto artifizio , ed elo- 
quenza . Il grave Britanno rimafe attonito , lo fguardò grave- 
mente , e con Inglefe laconifmo lo ringraziò , fenza rendergli 
la menoma ragione del fuo' rifiuto . L’Uratorc ritornò a Corte, 
l’Ammiraglio continuò a tedi-re rtel Mediterraneo, i Genovefi 
dtpofero il timore, éd il Conte di Vaux fi riposò fopra il con- 
tegno dell’ Ammiraglio Otbornt più volentieri , che fu le prò- 
tnelfe del Deputato della Balagna . 

>on ballò al Paoli l’aver col fuo valore, e colla fpcrien- 
za nell’ arte gtterrefea recati alla Corfica confidcrabiiidìmi van- 
taggi , volle anche illuftrarla con la fondazione di un Ordine , 
che intitolò la Compagnia volontaria, Sedànta doveano cllere t 
Jom.XIV. D d Ca*- 
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Cavalieri , tutti delie più nobili , ed illuftri famiglie dei Regno; 
una flrifcia di velluto verde fu ie maniche , ed un berettino di 
uguai colore ( fu la divifa: l'abito femplice fenza ornamento, e 
tagliato orizzontalmente : (labili ancora , che lì dovelTe dare a’ 
Cavalieri una Croce di argento, e per ii Graduati, d’oro, da 
portarli coperta; qualche bell’azióne foltanto recava feco il pri- 
vilegio di portarla fcoperta - Tutti venivano obbligati a difende- 
re la Patria a proprie fpefe.e ( quel che è fmgolare ) a piedi; 
al fclo Gran Maelìro era permeile) di girare dappertutto, a ca- 
vallo. Il primo adunque, che andade a cavallo, fu il Sig.Gio- 
vannì Rocca di RoJJino , Segretario di Stato , e primo Gran- 
Maeilro della Compagnia volontaria . Tutto concorreva a rende- 
re còfpicuo quello nuovo Ordine : non vi mancavano che le 
Commende , che gli avrebbero accrefcitjto lo fplendore . Ma a 
chi coni batterai! iniato dall’amore verfo la Patria, poco dee pre- 
mere d: eirere Commendatore . Corte era il luogo delle Alfcm- 
blée generali , anche di quelle dell’ ordine . In quella Città vi 
era eziandìo una Ruota , cotnpolla di tre Giureconlulti , che giu- 
dicavano fenz’ 3ppeliazione*tu;te le tau£e _ civili : Il Camello poi 
era guardato da jo. uomini ^fiotto il .comanda del S’^g. ./liberti . 

Il Generale avea una buona guardia', ben provveduta del bifo- 
gnevole . Egli fpendeva di molto , il che non dee recare ma- 
raviglia , fe è vero, come generalmente fi credeva , che rice- 
vefle di continuo de’ fuflidj fifanierT, oltre alle fontine,, che 
rilevava da' beni Ecckfiadici , de’ quali fi era impadronito. A 
giulliticare quella ufurpazione , i Corfi pubblicarono le angullie, 
che li circondavano , e le ragióni , dalle quali erano fpinti a 
commetterla . » O libertà » ( efclamavano ne’ pubblici ferini ) 

* o fchiavitù la più orribile ! Per non cadere nella fchiavitù è 

» necelTaria la guerra : per fodenere la guerra c neccllaria la I- 

* truppa; ma per pagarla, non badando la tafla de’ fecolari , 

* fu lìtibiiito in una Confinila di prendere un fullidio dagli Ec- 

» clefiadici , fu l’efempio di S. Pietro, c.di.tutt’i Principi , fr 

* Ma i Principi ( fi dice ) non alimentano una truppa ribelle. 

» Come? Una truppa, che difende la libertà, la vita, l’ono- 
» re, e la Patria dalla più iniqua di tutte le opprelBoni , c più 
» facra, venerabile , e pia di quella di una Crociata. Per di- 

* fcacciare i Genovefi da quello Regno, Benedetto XI. concef 
» fe a Giacomo di Aragona, per tre anni la decima. Niuno è 
»,più obbligato de’nodri Velcovi a contribuire aile fpefe di 

» que- 
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-» quella guerra , perchè in vece di adìrtere al loro gregge , han- 
» no difertato dalle loro Diocefi , ed hanno imprecate delle 
» forame a’ noftri nemici » . Provveduto adunque di danaro il 
Generale compariva tra’ Tuoi con proprietà, e decoro. 1 Cord 
!o amavano : i Francelì non gli recavano moleflia : i Genovefì 
non pcnfavano , che a difenderli , ed il partito del Maira era 
difirutio . Morto quell’ ultimo , egli credeva di non aver più a 
temere di. alcun competitore : ma forfè Amori Franccfco Colon - 
na ( nome illuflre.e riputato ) che gli recò de’ nuovi difgulli. 
Afpirava quello Signóre alla carica, di Generale della Cor^a , 
ed incominciava a formarli un partito ; vquind’ il Paoli , che 
non temporeggiava , quando era neceffario elTer follecito , ufci 
fubito in campagna, per' ridurre ài dovere gli ammutinati, e 
punire il loro Capo , non àncora forte abballanza per poter re- 
liflere alle armi di quello Generale . 

L.' Italia intanto godeva , come 11 dille, una perfetta pace; 
ma era affai frequentemente guerreggiata dagli Elementi « che 
da parecchi anni’ parevano congiurati cóntro di ella. TraIa r cio 
il tremuoto , che atterrò alcune fabbriche in Siracufa ; il lotter- 
ranco rumoreggiar dell' Etna, che" atterriva tutta ia Sicilia ; le 
nuove bocche aperteli nella montagna di Somma ; il lieritlimo 
turbine che rovinando con moitiffime cafe anche il Monille- 
ro di Montepulciano , uccife quali tutte le Monache ; e il fuoco, 
che appiccatoli improyvifamente alla felva di Monte S. Angiolo, 
ne incendiò gli alberi nell’ éflenfione di due miglia , colia .mor- 
te di 63 . perfone , accorfe ad eflinguer le fiamme. Parlerò del- 
l’ inondazione dell’Adige, che ebbe a fommergere la nobiliffi- 
ma Città di Verona, la Patria d c' Cantili , de’ K ttruvj r de’ Fra- 
fcatori , de’ Noria , e àc' Majfti , e di cent’ altri uomini illullri . 
Nella notte vegnente dall’ultimo giorno di Agollo , al primo 
di Settembre , l’Adige, che era di già molto gonfio* rigurgi- 
tando (6) allagò più parti di quelle contrade , per cui viep- 
più fpandendofi . le acque erano da prima rollèggianti g indi 
giallicce , e in fine del loro naturai colore . Alli a., dellq Pedo 
Settembre crebbero affai più , cosi che tre delle quattro parti 


Et d a ! 


del- 


(#] Molti fogli periodici deferiffero quelli mondazione dell'Adige, non in- 
feriore all'altra dello tuffo fiume , eia deferirla da Paolo Diacono. L' Annali- 
n- 1. . r„ 1.. 1. 1 ; .. ’ r, ... . , 


•“"w -o ceno uciio mime , già amenità aa raoio diacono, l. .in 
fta ha feelta la relazione , che è uniforme alle leuere , ferine .nel mele di 
lobre di quell' anno 1 757. ila' parecchi Siguori Verone!! a’ loro amici . 
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della Ciuà furono ben predo fon’ acqua, la quale recò mofto 
danno a più fondachi, alia dogana , alia pefcheria, al Palazzo 
Velcovile, noo meno che a parecchi Conventi, e Chiefe, dal- 
le quali fu decentemente trasferito fopra piccole barche il SS. Sa- 
cramento . I Cappuccini, i Minori Oflervanti , le Velate di più 
Monafteri furono coflretto ritirarli altrove: intanto vedeva:, fi lun- 
go il fiume botti , tavole , travi , e cadavcci gettati Tulle rive, 
oltre a io. mulini trasportati qua c là dalla rtiinofii corrente. 
Lo flrepitar deli’ onde , il cader degli archi deli’ antico ponte, 
• lesoci lamentevoli della minuta gente, le linda delle femmine 
imploranti da’ tetti , da’ balconi , e dalle lìneilre pietà , e fov- 
veni mento , riempivano di terrore I’ afflitta Città. Una parte di 
> quella , non potendo aver commercio' con Paura , ove rilìcdevano 

i provveditori , difperava di aver foccorfo; quando un coraggio- 
sa giovine parti a nuoto dalle Regalie fopra S. Giovanni delia 
Bcverard , ove il fiume era appunto più balcfanzofo, e s’inoltrò 
fin dinanzi a S. Zeno , detto ia Oratorio , teenndo efprelfo in un 
foglio legato al cajjo il bifog ,q di molte, abbandonate furi 'glie, 
le tjuali vennero per altre vie prontamente Sovvenute . Più ma- 
ravtgiiofo ftf 1* Stoico valori di un certo Burtohminto Rubile , 
la cui memoria farà immollale prcfTo tutti coloro , che non mi- 
surano il merito degii uomini nc dallo. fplenlor del lignaggio, 
nè dal favor della fortuna, ncjlafia pompa delle ricchezze , ma 
si bene daila virtù dell' animo, e dalla nobiltà delie aziqni . Ro- 
vinati , come fi dille , i due archi del ponte , la terre , che 
Sorgeva nel mezzo de' medi-fimi , era rinufia ifolata : tnovavanlì 
lòpra di ella due donne efpolle ad eflèr preda o delta fame, 
o delle acque , ìn'leme con due teneri bambini , che reravartG 
Tra le' braccia; il popolo vedeva con infinita cotn palliane io fla- 
to miferabile delie madri, e dc^ figli, ma non potea Soccorre- 
re nè a .quelle, nè a quelli: lo vedeva con più vivo crepacuo- 
re il mentovato Bartolommco , e preio da uno Spirito di vcra- 
ce- cerna deliberò di Icampare quegl’ infelici dalla morte ; e 
vcnfeedoglLpcrciò fatte offe rie conlìderabili , tutte le ricusò, pro- 
veltandb d>* 'voler efporrc la propria vita in difefa deli* altrui 
per folo”amor ai ‘Dltì'v . Demandata adunque , ed ottenuta da 
puma l’alloluzione da un Sacerdote , lìaccinfe all'imprefa col 
Salire fu le Scale, ch’egli avea unite , e Uretre l’ una all’altra, 
dopo di aver lanciate le funi alla parte cppolìa, ove furono af- 
fiorate t Trovandoli elfo nel mezzo , le funi , a motiyo del 

lutl-s 
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hintthifiiino tratto , fi allentarono , e quindi le forte formarono 
un angolo: il popolo circoflaute lo giudicava perduto; ma i in- 
trepido Bartolommeo non fi fmarri.anzi fall con umverlale fiu- 
pore fu la fomroità della Torre. Ivi giunto pofe . pargoletti 
fn un facco , e li calò felicemente al bafiò , ove furono raccol- 
ti da quelli , che fiavano full’ arco oppollo . In appieno bendo 
gli occhi alle femmine , già incoraggile dall efito fortunato del 
primo intraprcndimenio , e dal delìderio di riabbracciare i loro 
figli , e lenendole, cime con le funi al corpo , le fece fccndcre 
f una dopo l’altra. Vedute quelle in luogo ficurO , fede ancor 
eflò con quella imperturbabilità , che deriva dalle azioni ma- 
gnanime . e che il Cielo largo concede a chi opera non per 
vano amor di lode, ma per principio di Criftw .na canta : que- 
fio era il coraggio-, che veniva dato a Martiri della Fede, con 
cui- affrontavano ie fiere , e foftenevan lieti i pia atroci tormen- 
ti . Verona , che innalza ie flatuc a’ Tuoi Letterati , dorea eriger- 
ne cento ad un uomo , che in tempi , in cui fi ama tanto la 
vita, efpone ferra mira di alcuna mercede, ad evideme tifico 
la propria , per falvare quella degli altri j e la C-htefa , cne ca- 
nonizza gli uomini , che rendono prudigiufainente la L uto a 
qualche infermo, avrà ben giudo motivo di applaifdirfi , che 
fiali trovato nel firn grembo un fedele, che corre astrarre 
una povera, ed imbelle famiglia dalla morte. L Adige poi 
rompendo i lati, apri due- becche di do. e piu braccia Luca; 
e per duello sfogo fi riduce in breve al Tuo letto, Infoiandone 
rovinati edilìzi , ed archi i fogni uianifefii del Tuo furore , 

Non è da ommelterli la partenza' da Parma di b. A. K. 
Lui fa Elifabctta di Borbone , figlia dei Re Luigi. X \ . e mo- 
glie del Reale Infante D. Filippo, alla velia di Parigi . In 
quefto fuo ultimo viaggio prefe ella con numero» , e Iplcn ico 
. corteggio la «rada piu agiata del Piemonte: f'JJ™' 

ària. Mi, ed altri luoghi del dominio di- Sua Madia Sarda , 
pe quali Llla pafsò , e particolarmente il Regio Cartello er 
Moncallieri ( ove fu vifitata da tutta la Reale famiglia di Savo- 
ia ) furono torti moni del gemHè , ed amabil collume della Frt- 
rpogenìta di Francia . c a quella fu facile conofcere , che partava 
per gli Stali di qn Piincipe magnifico, e generolo . 

Altra novità non fomminitlrò in quell’ anno 1 Laalia ^ le 
ron che Firenze venne provveduta di nuovi Miniltri, a a lc '* a 
de’ quali fu collocato il celebre Marefcioiio Antonio flotta- A— 
1 * dor- 
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domo , che fuccedetje co’ Puoi Galleghi ad altrettanti Lorenefì. 
La confolazione, che provarono i Tofcanr nel vederli di nuovo 
governati da Minifiri Nazionali , efclufe intieramente il dolore 
di veder partire gli Stranieri ; tanto più che quelli troppo oc- 
cupati dalle cure economiche , non eranfi dato molto penderò 
di cattivarli gli animi di quei popoli . 

Anno di Cristo MDCCLVIII. Indizione <j. 

Dr Clembnte XIII. Papa i. 

Di Francesco I. lmperadore 14 . 

Q uantunque il S. Padre avelie ancora nel mefe di Aprile 
forze badanti per attendere agli afiàri , fi riconofceva però 
facilmente da’ fuoi familiari, ch’egli s’andava avvicinando 
ai termine de' fuoi gloriofitlimi giorni,. Prima di morire ebbe 
delle prove ben ficure dell'alieno, che nodrivano verfo di lui i 
Principi Cattolici. L’ Jmperadrice Regina all’ udire le iride 
nuove della di lui Talute , gli mandò mbito del Tuo preziofìfli- 
mo vino di Toccai j 1’ Nfo moderato del quale giovò non poco 
a riflorargli le forze. 11 Re di Sardegna non potendo contri- 
buire alla fallite del Papa , contribuì alla fortuna di D. Giovan- 
ni Pronipote di lui , col conferire al medelìmo una pingue Com- 
menda , unitamente ad una Croce dell 1 Ordine militare de’ SS. 
Maurizio e Labaro , arricchita di brillanti , e dei valore di fei 
mila feudi , creandolo Cavaliere Gran-Croce , e Gran-Priore in 
Roma dell' Ordine fuddetto - La funzione della vefìizione dell* 
Abito fu fatta dallo Aedo Pontefice con gran concorfo di Pre- 
latura , alla prefenza di 6. Cardinali , e coll’ afiìllenza del Car- 
dinale Protettore della Corona donatrice , del MiniAro Plenipo- 
tenziario , e di due Cavalieri dello Aedo Ordine . E perchè 
la liberalità di un Re, quale fi c Carlo Emmanuelt, non fuoleef- 
fere limitata , quefia Commenda fu accordata alla Cafa Lamber- 
tini in Patronato , -non folo per tutta la dipendenza mafeofi- 
na agnatizia in infinito , ma colia grazia altresì , che poQà 

e Aare per una volta nella dipendenza di una femmina del- 
flefia Cafa , figlia , o forella dell’ ultimo Pofièfiòre . Dal- 
la, grandezza del dono fi può argomentare quante grazie avef- 
fe ricevuto quel Monarca da Benedetto XIV., da cui , non 
può ridirli , quanto' fede teneramente amato . Ma quelli e- 
. ratto vantaggi privati , che interefiàvano la Tua famiglia ; Be- 
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ridetto era più fenfibile ai pubblici , che riguardavano la Re* 
ligione .. 

Le prime notizie, ch’egli avea ricevute dalla Francia nel 
principio dell’anno, gli facevano temere nuove turbolente nelle 
cofe 1 cclefi.:fl iche di quel Regno . L' anno feorfo , dopo l’ in- 
timazione fatta dal Conte di S. Fiorentino alla Sorbona , quella 
Facoltà parve difpofla ad ubbidire. Non fu lo Hello in quell’ 
anno. Ai j. di Febraro adunatili i Dottori, efaminarono un’ 
altra volta , fé doveafi , o no , ubbidire alla Lettera di Sigillo 
del Re , che imponeva loro di ollèrvare il filenzio preferitto dal- 
le Aie dichiarazioni in propofito della Bolla Unigenitut , e di non 
permettere, che lì foflenelle alcuna Teli contraria alio fpirito di 
quiete, e capace di rinovare le turbolenze felicemente fedate . 
Ottanta voci , delle quali erano capi , e fautori il Dottor le Lar- 
ghe , e il P. Richer Francefcano , opinarono, che i Sorbonici non 
potevano fenza tradire le loro cofcienze , ubbidire ai voleri del 
Re . Un rifiuto cosi formale fece grandifITmo firepito , e get- 
tava a terra tutta la bafe , fopra la quale quel favio Monarca 
avea fondata la tranquillità della ( hiefa Gallicana . Il Papa 
avrebbe pur voluto vedere, prima di morire, llabilita una vol- 
ta quella tranquillità: ma la Soibona non lo confutava in que- 
lla occalìone , come avea fatto per 1’ addietro . Quindi altro 
egli non potè fare che pregar l 1 AliilTtmo d’ infpirare alla me- 
defima fentimenti di uuione , c di pacej . Fu efaudito . I Dot- 
tori effendofi' congregati di nuovo , non ebbero 1’ ardimento di 
far fronte ad una feconda Lettera Reale , che vietava alfoluta- 
mente quallìvoglia deliberazione , rapprefentanza , e memoria in 
propofito della Coflituzione , e che ordinava una pronta fommif- 
fiono.al Decreto. Difpolli cosi ad ubbidire, flefero una Con- 
clufìonc , affatto oppolla a quella delti ?.. di Febraro , e rego- 
larono fopra il. contenuto di ella i! corlo ordinario delle Tcfi , 
e dell’ Adottorainento . Aivhe il Cleto fi arrefe alle iflanze del 
Re rifpetto al fuffidio già negli anni addietro richiedo , ed ac- 
cordò al medelìmo il dono gratuito di r 6. milioni, cofa, che 
agevolò il ritorno deli’ Arcivefcovo di Parigi, nuovamente rile- 
gato a Sarlai , folle petchè non volea aflclvere . dalla fccniu- 
nica le Ofpitaiierc di S. Marcello , che erano ricorfe al laico 
Tribunale del ( aflelletto , come fi c detto altrove; o come al- 
tri vogliono, per avere ferina una lettera a Benedetto XIV. 
conlìgfhindolo a mandate in Francia un Breve contrario aUa 

di- 


dichiarazione del Re, fatta nell’anno i 7 j<f. Qoefla liberalità del 
Clero aflicorò via meglio la buona armonìa della Francia , 
della qual cofa , quando ne fu giunta la notizia in Roma , il 
Papa ni veduto piangere di contentezza , ed efdamare, rivolto 
al Cielo ? Nune dimitds ftrvum tuiim Domine fecundum verbum 
tuum in pace . Ma Iddio volle accrefcergli le confolazioni , ip 
premio anticipato delle fue fante Apolìtiche fatiche . 

Il Cardinale Enrico Noris , che illulhò colle fue doni (Ti me 
Opere il Sagro Collegio , 1’ Univerfità di Pifa , la Repubblica 
Letteraria , e l’ infigne Ordine Agofiiniano , era flato collocato 
da una penna ardita fra i partigiani di Gianfenio , e di Bajo . 
L’ Inquilitorc di Spagna, in vece di ieggere le Opere del No- 
ris , lette la Biblioteca Gianfeniflica , e belandoli de’ lumi , e 
delle aflfcrzioni dell’ Autore , che le avea dichiarali tinte di 
BajanTfifto , e di Qatfneiifmo, pofe nell’ Efpurgatorio de’ libri 
proibiti la Storia Pelagiana , e .la Diflèrta 2 Ìone fopra il quinto 
Concilio Ecumenico di quel Cardinale . Libri efaininati in Ro- 
ma con tutto il maggior rigore, trovati fanilGmi , e in confe- 
guenza fljiriipaii liberamente, e riflampati fono gl? occhi de’ 
Sonimi Pontefici , deono acquiftate per lo meno una tale pre- 
funzionc d’ innocenza , che gl’ idioti , non che i dotti poiroiio 
canonizzarli fenza timor alcuno di errare . Tali erano i . men- 
zionati ferini Vorifiani, e tanto- avrebbe dovuto ballare all’ In- 
quifitore di Spagna , per non precipitare il fuo giudizio rifpetto 
ai medefimi . Il Papa , alla notizia della condanna feguita con 
tanta imptudenza , fu coflreito a fcriVete più lettere 31 Vefqo- 
vo Inquilitorc, rapprefentandogli il torto, e 1* ingiuftizia di con- 
dannare in Ifpagna un Autore, approvato a Roma, e ordinan- 
dogli , per l’amore dell’ unità Ecclelìaflica, di riparare folcqnb- 
zncnte T ingiùria , che erafi per lui fatta alle Opere, fcd hlfa 
fa n\a' del Cardinale . Ma il Vefcovo avea d’ intorno perfone 
Antinorifiane , che lo tenevano fermo nel fuo propoGtoj in ve- 
ce di rifpondere a quanto il Papa gli rapprefentava , declama-^ 
va contro il Procurator degli Agofliniani, che avea pubblicata 
la, prima lettera del S. Padre . A tanta refiflenza contrappofe 
Benedétto la (uà autorità, e mandò un Decreto al fuo Nunzio 
Morfignor Enriquez , ( il cui commentario fopra il libro di 
•Tommafo da Kempis deve la vita agli Eminetuiffinii PaJJìonei , 
Ccrfmi , e’delle Latice , che io fottraftero alle perfecuziutif de’ 
maligni ) incaricandolo di pubblicarlo , ogni qual volta l’ Ité^KHi- 
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tara non lo avelie voluto apcettarq. Il Decreto annullava in poche 
parole' flauto età llsnr^tperato 'dall’ Inquifiiore in preludi*» 
dell’ odorala ifiém'ovia, MI e' libri di quel Porporato Seniore,, 
Forte malizia di quei-, che lo circondavano, forti propria. ortina* 
2Ìonej 1 ’ Inquifuore' non. volle inai arrenderli nè all<? lettere , nè 
al Decreto , nè alla ragione , c inori perfiiafo, che il voto del 
l’ Autore de'.^i Biblioteca folle dà preferiti! alia Temenza di 
Benedetto X I V. 

Il fuo Sucrertare , l’ ArciveTcovo di Farfuglia , pensò me- 
glio di lui, ed afcoltò inerto i nemici del Noris. In fatti ap- 
pena il Pa^a ebbe ih quell’ anno ripigliato quello aliare , trat- 
tandolo con elio per ineìfo* del Cafdirtal Póriocarrero , che tro- 
vò'*irv'quel nuovo Prelato tutta quella deferenza, ed ortequio , 
che t^efi , anche, da un Inquilìtor Generale di Spagna , alle de- 
rilioni del Capo vitìbilc della Chiefa . Non tardò guari ad aver 
notizia , ciré qfcircHbe ben* predo pn Decreto conforme ai fen- 
lifiifenii , e deluder] fuor . Al|f 24. di Gennaro ' il Cardinale 
Portocarrera ricevè una lettera di D. Riccardi IVal , Segretari» 
di .Sialo , mila quale quello- Porporato veniva ' incaricato d’ or- 
dine di S. M. - C. di portarli dal S. Padre ad alTtcurarlo di aver 
comandato all’ Inquifiiore , ed al. Supremo Configlio del S. Uf- 
fizio di pubblicare un Editto, che dichiararti tolta , e cartata 
dallo Spurgatone iqtpreflò nel 1747. la Storia Pelagiana, c la 
Dannazione fopnj il V. Sinodo Generale , fcritte dal Qudinal 
tarici Noris i di modo che venirti redimita , e reintegrata la 
di lui fama , e riputazione , come fe quelle Opere non fodero 
urtai fiate inferite in detto Spurgatorio , manifeflando quella ef- 
fere l’unica nota, che potevano patire in Ifpagna, e dalla qua* 
le ora verrebbero falvaje , ed indennizzate ; tanto più , che in 
quel Tribunale non erano preceduti i requifiti necelfitrj , e con- 
fiteli per una formale condanna delle medefmie . Alle protnef- 
fe corrifpofero i fatti , mentre alii 28. di Gennaro D. Ema- 
nuele Quintano Arcivefcovo di Farfuglia , c Inqnilìtor Generale 
pubblicò f Editto, giuda la mente del Re, proicftando , che le 
Opere anzidette erano fiate introinelle nello Spurgatorio fen- 
za che vi follerò preceduti nè efami , nè qualificazioni , nc cen- 
Pure , come fi pratica inviolabilmente dal S. Uffizio . E però 
ordinava , che Q toglierti dal Catalogo dello Spurgatorio la clau- 
fola , o noia-, che diceva: Hijìoria Pelagiana, & DiJJertaiio de 
Synodo V. Oecimcnica , Aurore Hcnrico de Noris Augujliniano , in 
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qualunque lingua fi trovane Icrata . olire la Latina; l^fie nei 
Corpi delio Spurgatprio non ancora c^ijfr fi Itynpàilc di nuova. 
Tema la fletta nota , il foglio , che la conteneva j e che' ne’ già 
venduti ’C cauceliaflè , in guif» che non potéjè più nè leggerli, 
nè conofcerf?, còme fe mai non vi follò fiata. 

Giunto il Decreto a Roma , non fn folo il Sommo Ponte- 
fice a privarne efl teina confolazione ; tutto 1’ Ordine Agoflmia- 
no ne trionfò, tutti i Dotti, fegtiapi di S. Agolliho.ne godette- 
ro, tutti i fogli . periodici lo pubblicarono in compendio , po- 
chi ellèndo fiati coloro, che non fe n'e njollrallero^ contenti . _ 
Così, ftante Je zelanti -premere dèi S., Padre, la faviezra dèli’ 
Arcivelcovo di Farfaglia, e l’ajfiequio di $. M. C. verfo .la.S. 
Sede, fu atterrata la calunnia, jtiflennia Ta verità, e nlLbilita 
la fama, e l’onore d’ up doti.fimio Teolpgo , d’ tjn Letterato 
infigne , d’ un piifiìmo Cardinale., fiyjedriio, volle dare all’ In- 
quilitore prova collante del fuo infinito gradimento, con ifcriver- 
gli una graziofifiìma lettera, che- riporterò , afiìnsliè rimanga 
un documento incoittrafla1>i!c di quinto abbiamo .ferino intor- 
no a quello af ■■mCSi ‘ " ~ ‘ 


Venerabili Frani Archiep. Pharfalia , lnquijhori Generali, &c. 

• Se Ella avrà la bontà di dare uo’ócchiata alle notile pallate 
» agitazioni ,. avendo veduto poflp nell' Efpurgarorio il nome > e- 
» I’ Opere del fu Card. Noris , dopo d’ellpre fiate efammate.c 
» lafciate correre , dopo un previo duplicato efaine , fatto in 
» contradiitorio delle parti dal Tribunale di quella Liquilizione 
= Romana , conofccrà quanto grande fia fiato (1 noflro contento, 
» vedendo levato dall’ Efpurgatorio medefimo il nome , e le 
» Opere di detto Cardinale , coll’ Editto pubblicato da Lei , co- 
*> me Inquifitor Generale rie’ Regni , e Domini di S. M. C. 
» iNoi le ne readiamo le dovute grazie facendoci vedere il 
» grand’ Iddio prima di morire rimellè , mediante la di lei 
» per fona, le cofe in quello flato, per cui ci eravamo , benché 
» inutilmente, impiegati per ottenerlo nel tempo del di lei 
» Predecedòre . La ringraziamo adunque di vero cuore, defide- 
» rando di far apparire con qualche atto pubblico la nofira . ri- 

* conofceiiza . Terminiamo con dare a Lei , e a tutto il fuo 
*• rilpettabile Tribunale, l’Apoftolica Benedizione (i) . (*) 

(*) Dit. Rome apuj S- Mar. IHajor. die li. Febnurii 1758. 


ta la luce, o 
ridimi. 
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In tanto il Papa non fi atteneva mai dallo fetivere , o 
dal dettare , fecondo clie le lue Patterai} cure lo richiedevano. 
Terminò il nuovo Indice’ de’ libri proibiti , e già ne facea (lam- 
pare r primi fogli . Scritte una lettera a Monfig. Reali , circa al 
luogo da aflegnarfi all’Archimandrita di Sicilia nella Cappella 
Popufiria . ' Confermò con una Cottituzione i privilegi della 
Palifica Vaticani , e ne conferì de’ nuovi a S. A. K. Eminentifs. 
il Sig. Cardinale Duca di Yorch , e condannò la famofa Storia 
del Popolo Ji Dio; a_ far condannare la quale da luti’ i Principi, 
non fi ebbe mcllieri d' tifare uè artifizj , nò forprefe , come fi 
era praticato in Ifpagna per far pórre nello Spurgatorio la Sto- 
ria PeUgiaha . UPapa ue proibì tutte I’ edizioni , e l’Apolo- 
già , e le Dittèrtazioni anqeftl- ; tamquam continente! Propofuiònei 
refpeBive falfat , temeraria t , fcandulofas , favenus hxrefi , atque 
hartft proximas , communique , & unanimi SS. Patrum . & Ecclt- 
Jìtr conftnfui in iivinarum feripturarum imerpretatione mìnime con- 
gruente! . Ma il P. Beruyer ( fe è vero, come fu ferino , che 
niorrtte in Francfa nel giorno appunto, che in Roma fi duella- 
va il Tuo libro ) mori a tempo ; e tutto il ramni ri co di così 
irida vicenda rimafe ai Tuoi confratelli , che pianfero egual- 
mente la morte naturale dell’ Autore , e la morte canon’ca del- 
}' Operi, già leggiermente ferita dagli ferini di un Benedettino: 
rammarico , che ebbero a provare un’altra volta, e prima- del 
fin deli' inno quando il futuro Pontefice , avendo faputo , che 
qne!T!t Storta dava' nuovi fegni di vita’, fu cottretio a replicarle 
un colpo mortale, che l’atterrò intiera’nientc « 

Nel medefimo tempo , che Benedetto anatematizzava gli tu- 
tori infetti di vefenofe dottrine, pronioveva la Canonizzazione 
di parecchi Perfonaggi , per Santità illufiri . J_e Caute di F. Se- 
battiano Alaggi da Genova , di F. Crt/pino da Viterbo , di F. 
Pacifico da S. Severino , di F. Benigho da Cuneo ,* del P. de 
Hieronymo , e di altri non pochi , órcttpavahò iucettaiitenienie 
il S. Padre. Più flrepitofa dell’ altre è per cosi dire, più in- 
tereflànte , era quella ," che fi andaya-prepa’raiKK» , del già Vene- 
rSbil Vefcovo d’ Angelòpoli Giovanni Palafox , uomo utìlittiino 
alla Cattolica Chiefa , e che con .-»pullolica fermezza fece argi- 
. ne ai tentativi di una morale bizzarra, e geniale-, che s’ introdu- 
ceva nell’ America. Ripigliò altresì il Trattato colla Repubblica 
di Venezia circa l’affare del noto Decreto del 17/-!. e ne ot- 
tenne la fofpènfione per quattro mefi . 
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Ma era giuria l'ora, in cui quell* ottimo Pontefice , pieno 
d’ anni , carico di fatica , e ricoperto di gloria , veniva chiama- 
to a godere in Cielo la compagnia di quei mcdefimi , de 1 quali 
avea promolTo con tatua cura il culto,, e la venerazione in iec- 
ra. Vicino a morte però diede de’ motivi patte di confota- 
ztone , parte di difguflo.ali' inclita. Compagnia di Gesù. Di 
confolazione con la voce, pronunziando il Decreto di Beatitfca- 
7tone del Ven. P. de Hitronymo ; di difgudo con ia penna," fot* 
lofcrivendo il Breve (2), che conferiva al, Cardinal di S diari a 
la carica di Vilitatore , e Riformatore della Compagnia ne’ Re- 
gni di Portogallo, e d’ Algarve , e in tutti gli Stati deli’ Indie 
Orientali , ed Occidentali , foggetti a Sua M avita Fcdelidìma . 
Quella fofcriziohc temperò in gran parte il giubilo , che avea* 

. no provato 1 Gefuiti nel vedere la prima , e, che avrebbero. vo- 

. leoticri per allora fagrilìcata , dove avellerò con tale fagritìzio 

potuto evitare la feconda . Ma il Papa non confondeva I’ utile 
di collocare de’ Gefuiti in Cielo , colla ncccfTjjà di correggerne 
degli altri in Tetra; quindi fu collante si nel pronunziare U De- 
v creto, che n<J f-ìtoferivere il Biev.c , Quelle furono le ultime 

azioni dnl Tuo Pontificalo , dopo le quali forptefo -dalia violen- 
za del male, nei primi giorni di M gg'o peggiorò- a fegno che 
, fi perde ogni fperartza della fùa vita Introdotto allora nella 

fna "Camera il Cardinal Guadagni , lo pregò di pattare nelle an- 
ticamere vicine a ringraziare -i Cardinali., accòrti alla nuova 
del fuo pericolo , ed allunarli , che moriva grato alta loro te- 
* nera amicizia , e pieno di verace llinsa verto tutto il Sagro 

Collegio - La pazienza, anzi l’ilarità, colla quale tollerò il fuo 
reale , e la ralìcgnazione onde offerfe fe flcllò a Dio , furono 
eoirilpondenti alT’ altre virtù Obliane, che altea efcrcitate in 
tutto il corfo della fila innocentitlima vita . Giunto finalmente 
il giorno terzo di Maggio, dedicato alia S. Croce, ordinò, che 
gitali celebralle il Divin Sagrilìzio nella fila Camera, c mentre 
>1 Sacerdote flava per l’ appunto facendo 1 ’ Elevazione del Cali- 
ce , dopo di aver rifpolìo con .voce aliai chiara *Amen , 1 gfc 
placidapicnie P anima al Creatore. Mori dunque ai 3. di Mag- 
gio , - in uiorno di Mercoledì , all’ ore 12. e un quarto, in età 
« d'anni 83. meta 1. e giorni 3. avendo regnato dieciafiette anni, • 

«ito meli , e fedici giorni . 

An- 
ta) Si trova nella feconda Appendice del Tomo I'/. del Bollano di Bene- 
dono XIV.* Rampato dal Mainardt in Kowa l'anno tyGi. 
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morte ai popolo col Tuono di 
non vi fu chi non dalle fogno .di 


tutte le 
dolore 


Auntinziata tal 

campane* di Roma 

maggiore ancora di quel , _ che foglia dimollrarli da’ popoli ibg- 
getti a' Principati Elettivi , finùqijjrmente quando iì Principe , 
che muore ha regnato lungamente , ed ha con. lunga infermità 
prevenuti gli animi . La maggior libertà , clic gode il Popolo 
Romano in tempo di Sede Vacante, gli ipettacoli diverfi , ciré 
vi vanno uniti, la novità delle vicende , i privati imerefli, la 
et vj io fidi , la fperanza , i progetti , le mutazioni di Atena , e di 
fortuita cancellano ben predo dalia niente deila moltitudine ia 
memoria del Pontefice, defunto , e la rende dei tutto intenta ai 
movimenti, che ne annunziano un nuovo. Aperto pofeia , e 
imbaifanjato il cadavere , fu alla fera del giovedì trafportato 
con privata pompa nella Cappella di Siilo nel Palazzo Vatica- 
no -, alia mattina poi del vcftcrdi fu collocato nel mezzo della 
Bafilica , e dopo l' eftjquie , venne trasferito nella Cappella del 
SS. Sacramento , ove dette efpetlo per tre giorni al bacio dei 
piede, a cui ccrcorfc tin fìumerofo Popolo. Ninno nfpeùr da 
ine i’ elogio di quello gran Pontefice . I Principi Io troveran- 
no ne’ loro Archivi , pieni di doctt menti , che provano la drilli 
liberalità /e condifcendcnza . 1 Regolari , e il Clero nelle un- 

te fpefe da cflb fatte nell’ ornare le loro Chiefd , e le loro 
caA , e tic’ privilegi accordati ai loro Ceti . I Letterati , iu 
tante Accadane , da e,To fendute , o protette . I Detti in tante 
Opere -ila nipote . I Vefcovi io ’rrmte Bolle . I Natnralilli, e i 
Filologi, nel celebre Ifiituto di Bologna , arricchito, ed aecre- 
feiuter. Le Monache in tanta fofiérenza. nel leggere , e fotto- 
fcrivere ie loro freqoentilume ftippliche . 1 Komaui in tante 

fabbriche edificate , ampliate , ed abbellite . Gli Antiquaij in 
rami avanzi della Pagana magnificenza , dove difotterrati , ed 
efpofli alla pubblica villa , dove rifiorati , ed iUufiratr . Gli 
Stranieri lo leggeranno in ce'nlhwja- d’ Ifcrizioni , 3 filile in ogni 
parte di Rema da grati Perfonaggi al Principe 'Benefattore . I 
Prcleilòri delle belle artf, nella ifiituzione fieli 1 Accademia dei 
Campidoglio. Tutto il Mondo Cattolico, nella maggior parte 
delie Opere fiammate, da chiajjllìmi iggegni , che fiorirono nei 
corfo del Ji lui Pontilìcatp., e da altri Scrittori ancorché Pro- 
teflanti j in tante lettere , ivi cento Orazioni funebri , che furo- 
no dette in Ade di lui in quali tutte le Chiefe , ed Accade- 
mie deiio Stato Eccicii-Uko * finalmente" in quella, die qui tra- 

fcri- 
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ferivo, tradotta dalla lingua Inglefe, onorevoliflìma Ifcrizione , 
comporta da un iiluflre Perfona^gio, quantunque Antipapifla , c 
peritò non fofpetto di parzialità. 

* ti . •• » 

PROSPERO. LAMRF.KT 1 NO. EPISCOPO. ROMANO. . - -, 

BKNÉDICTI. XIV. NOMINE. INSIGNITO. 

CHRISTIANAM. REMPUBLlCAM. SUM.VlO. LfCE f . IMPERIO. 

AT. PARI. JNNOCLNT 1 A. MODERANTI. 

PONTIFICI! . SPLENDORI*. PER. EASDE.M . QUIBUS. REFULGET. 

ARTES. RESTITUTORI. 

CATHOLICORUM. AMORI. REFOR.MATORUM . ADMIRATipNI. * 
PKE.SHYTERO. ARROGANTI AE. AVARITIAEQUE. ESPERTI . 

PRINCtPI. NULLA. ASSENTAToRiAI . TURBA . STIPATO. 
PONTiriCI.lN. GENT1LIBUS. SUIS. AMPLIFICANDO. MINIME. * 
STUDIOSO. *-> T 

AUCTORI . MAXIMA . EDITORUM. VOLUMlNUAI. GLORIA. 

NON. FLATO. 

VIRO. PRAESTANTISS 1 MO. 

QUEM. NEC. REGNI. CUPIDO. NEC. SOMMA. RERUM. 

JPOTESTAS. IMMUTAKUNT.' 

’ FILIUS . ADMINlSTRI . REIPUBUCAE. RRITANNORUM. 

QUI. NEC . PRlNcIPUM . AULAS. NEC. PRÉSBYTERORUM. 

QUEMQUAM . COLUIT . 

IN. REGIONE. A. ROMANA. PROFESSIONE. ALIENA. 

hocce. Merita*, laudis. indicium. 

MENTE. ET. SCR 1 PTO. 

JD. D. 

Terminati i foli» Novendiali , preteritti dal Pontificale 
Romano per la morte de' Sommi Pontefici ,i Cardinali entra* 
rono in Conclave , per eleggere il nuovo Pallore univerfale j 
intanto i Cardinali efleri furono awifati della morte di . Bene- 
detto XIV. , ed invitati ad intervenire alla fuddetta Elezione , 
come fecero quafi tutti . Jo non devo qui riportare gli Anno- 
do», che precedettero- la Creazione del Succedòre di Benedet- 
to XIV. : in primo luogo , perchè non furono di Comma im- 
portanza ; Irtondarianiente , perchè farebbe imponìbile di riferir- 
li fenza. incorrere nella tàccia d’imprudente. Nei giorno adun- 
que de’ C. di Luglio dopo 6p. .giorni di Sede vacante, e 33. 
di Conclave , uniti 44. Cardinali nella Cappella Sirtina , nello 
frrutinìo, che fi tenne verte le ore ni. venne eletto Sommo 
'Pontefice, con 31. voti; 1 ’ Eminentifs. Cardinale Carlo Rcfto- 
nico , Vefcovo di Padova, ilei titolo di S. Marco, di Patria 
Veneziano, nato li 7. 'di Marzo '.del 1693. , Creatura di Cle- 
mente XII. in onorata ; e grata ricordanza del quale volle a (Tu- 

rnere 
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mere il nome di Clemente XIII. Più di mezz’ ora (lette egli 
|n* dubbio di accettare il graviamo pelo; ma Ip Spirito latito, 
che lo avea prefcelto , io jaerfuafe eziandio , per mezzo delle 
opportune infimtaajpbi degli JEminentiilinit' Spinelli , Corftni , e 
de? Rotti , di accettarle?, codio fece. Allora il Cardinal Alelfim* 
dro 'Albani, primo Diacono, ne pubblicò dalla gran Loggia del- 
la Bàfilicn Vaticani l’ £ffezione , e uo’ ora dopo il nuovo Ponte* 
lìie venne portato in Sedia , nella Chicfa Atddetta alla terza a- 
do razipnc 

Se in altra occalìone li è per avventura veduto ad eviden- 
za i Cardinali altro ndn oliere , che un mero flromento della 
volontà di Dio, certamente nella pre lènte fi è veduto, e quali 
toccato Con mano . Imperciocché , ("ebbene P Eletto avelie in 
ogni Impiega dato continua faggio d’ illibati (lìmo collume, di 
carità, verfo il ProfTìmo , d’ integrità nell’ amtniniQjrazione della 
Giudizio , di profoudìfiìma umiltà , e fi Jolle mai Tempre dimo- 
Arato ollèrvaiit'fiìino della difciplina Ecclefipllica , zelante della 
gloria dell' Alti filmo, e della collumatezz , del fnó Clero , con 
tutto ciò vertendo tra la S. Sede, e la Repubblica di Venezia 
graviflìme diflèntioni , tanto per |a giurifdizione fpiri male , ..nc 
fi.pretcndca Icfa da qfiei Serrato, col" noto Decreto del 17^4, 
quanto per la temporale , artefo il Trattato di commercio , flabi- 
lito fra l’Impetadrtce Regina, e il Papa, e molto più per 
l’impegno di Róma di rifondare il Porto d’ Ancona; cole , 
quanto utili ,. e recedano al povero Stato della Chiefa , di al- 
trettanta gelofia a quella Repubblica, non li era creduto da al- 
cuno, che gli L lettori follerò per concorrere in un Cardinale 
Veneziano.. E’ anche da notarli edere feorfi 173. anni ( e va- 
le, a dire dall’ Elezione di Siilo V. in poi ) da che non era più 
accaduto di creare il Papa, per via di fcrminio 'legreto con due 
foli terzi de’ voti , c fenza il preventivo baciamano , cofa‘, che 
fa -vedere e (fere legnila la preferite elezione, non contro il de- 
Aderto , ma contro l’ afpettativa di que’ niedefiini , chel’aveano 
maneggiata, e che prima dello fmitinio, non contavano che 28. 
Voti ceni. Quello è quanto ho imefo da perfona maggiore di 
ogni eccezione, e che ho leCto in un Giornale manoferiuo, de- 
gno. di molta fede , e formato nel tempo, e nel luogo mede- 
fimo del Conclave, da teftimoiq ondati . Tutti quelli però, li 
fi fodero ricordati, come anche Alellàndro Vii 1 . Veneziano , 
fu creato Pontefice , in tempo che vertevano fra Roma , e Ve- 
nezia 
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nezia gravifTiine coiurovcrGe , non avrebbero faijje tante maravi- 
glie fopra l’elezione di Clemente XI II. Per altro a ricoùofoe- 
re quanto Geno vani gli umani'gwiclizj , bufi* riferire ciò , ' cljd 
legni nel principio appunto del preferite Ponti^càlo*. 

I! Pubblico temeva, elio la, Repubblica di Venèzia , averi- ' 
do a trattare con un Pontefice, nato fuo fuddito , non fjfienef- 
fè con maggior vigore le lue ragioni, te che. Clcmcnic , più Ve 
reziario , clic Romano , rtón avelTe in animo piuuofio di fe- 
condare le mire della fila Patria , che di prouiovére i vantaggi 
della Chicli . Ma il Pubblico non conofceva anco/ ' bene nè 
uuanto fofiè il zelo del fuo novellò Pr, fiore, r.c So dove fi e- 
fifndplfe la generalità. della Repubblica. Iddio, che regola con 
infinita fapienza le terrene vicende, volle, che il primo Vaneg- 
gio, die ridondò alla j^hiefa fono il preferite Pontificalo -, oa- 
fcefTe appunto dall’ aver utv Papa Veneziano, e che la Repub- 
blica folle la prima a dar motivò di fileggiare cosi degna eie- 
zione , già per molti titoli applaudiiifiàma da quelli , che corto- 
(bevano il merito perfonale dell’ Eletto . In fatti il p;imo pen- 
fiero del Papa fii di procctirare 1’ abolizione del .menzionato 
Decreto, già -dal Senato Veneto (bfpefo per quattro inoG ad i- 
fianza di Benedetto XIV. , e dèlie Corti di Vienna, e di Pari- 
gi. La della fofpenfione era poi finta prorogata à contempla- 
zione del medefimo Regnante Pontefice , il quale fpiegò per que-.. 
fio còri gran fiducia il filo defiderio dell’ abolizione all’ Amba- 
IciaJore della Repubblica j indi lo tfprèlfij in una lettera diret- 
ta al Doge, ed al Senato. 

» Fin dalla prima udienza ( dicevali nella lettera ) che 

* demmo al Gay. Correr Amffafciadore di Voflra Serenità, il-' 

* dimino con molto fornimento di riconofcenza le tante ditno- 

* fh azioni d' cfultanza , clic la Repubblica avea date per la no- 

* lira efaìtaziòrie al Pontificato . Commendammo quella infi- 

* gne pietà, colla quale furono date lodi a Dio del felice Air. - 

* ceffo, per ottenere altresì da lui la continuazione delta fua 
» mifericordia . Ammirammo parimente la Reale fplendidczza 
ì nelle fontuofe fefle , colie quali fu accrefciuia al Popolo l’e* 

» flimazione verfo il Vicario di Crifio . Similmente meritano 
x da Noi tutta la riconofcenza le illufiri gloriofe marche di 

* onore , le quali fono fiate profufe a larga mano alia noflraf 

» Famiglia. Quello' però, che di molto accrebbe la nofiracon- 
» fclazione , e ne diede il vero motivo della noftra allegrézza , 
-V ' - r '■ ' ^ » è ftaf 
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'• è fiata la prontezza della nuova proroga di quattro meli del- 
» la fofpenfione del Decreto , onde dar luogo a Noi di rullìi- 
» mere il Trattato interrotto per la morte del noftro Predeceflò- 

* re . Una tal notizia , che ne fu recata dal fuddetto A.nba- 
m feiadore , venne da noi accolta con molto giubilo , come fi- 

* gn ; fitammo allo fleflb , ed egii , damo certi , non avrà omef- 
« fo di rapprefentarb alla Serenità Vollra , efponundole infienie 
» la noflra pronta difpolizicnc a ripigliare il maneggio , ed il 
» vivo defiderio di condurlo ad tm termine , che Ila di recipro- 
» ca foddisfazione . Ala prima di far quello , riflettemmo a queI-__ 
m le efprcffior.i , colle quali il detto Ambafciadore accompagnò 

» Ja notizia dell’ accennata fofpennone ; vaie a dire, deli’arden- 
» te brama , che ha il Senato d’ incontrare il nodro gradimen- 
» to . Eccoci per tanto , dilcttiffimi ligli , a lignificare da Noi 
». medefimi quali farebbero in tale incontro i delideij notiti , 

» che vi preghiamo voler fecondare , proiettandovi , che non 
» avrete a dolervfne , mentre farà a Noi a cuore il dare op- 
t 1 portuno , e falntare provvedimento a quegli abufi che fi fof- 
» fero infenfibiluiente introdotti • Quello adunque , che a Noi 
» far potrete di più grato , fi è togliere di vollra Sovrana auto- 
si rità quel Decreto. Eccovi in poche parole epilogata la foni- 
si ma de’ noflri defiderj j nè flavi di grazia tra Voi , chi voglia 
» darli a credere , ciò far lefione al volito Decreto , e a quel- 

* la Podellà legislativa , che ad ogni Sovrano compete . Chi 
» così la pentade , farebbe in grande errore , e farebbe altresì a 
j» Noi una gravidima ingiuria , nel fupporre , che fodimo ca- 
» pei di chiedere alla Patria ciò , che non folTe per rifultare 
» in Tempre maggiore munificenza della medefima. La Pode- 
» Uà di Sovrano fi dà ugualmente a conofcere si nel far le 
» leggi , come nell’ abolirle -, mentre quella fola Pooeflà ha 
» dritto di togliere, che ha il dritto di formare . Onci , fé la 
» «vocazione della 'Legge è un atto di Sovranità , come può 
» dirli , che fi faccia ctìefa al dritto del Sovrano , nel clueder- 
» gli un’ abolizione, nè fia ugualmente falvo , anche il deccro 
» del legislatore? Mentre quando temefie, che ciò potette ef- 
» fere di finillro efempio , onde vi potette in altr* incontri ef- 
» fere di pregiudizio , date di grazia un* occhiata alle circoftan- 
» ze prtfer.ti} e vedrete, fe coll’ accordare ciò ad un .figlio 
» della Serenità Vollra, dalla mifericordia del Signore efaltato 
n al fubiime grado del Pontificato , che filantemente ve ne 
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» prega , patir porta alcun pregiudizio ii vofiro decoro. Ali! 
=» Cittadini diiettiflìmi , il Mondo tutto farà applaufo , ed eco 
» di giubilo alia voftra favia , e prudente determinazione . Noi 
=» poi vi faremo in particolare molto tenuti , e manifefleremo 
» la grata noflra obbligazione non folo co’ provvedimenti falu- 
» tari, che daremo di preferite a fine di riparare gli abufi, ma 
=• in apprertò ancora con pubbliche dimortranze. Penfateci con 
» ferieta ; che Noi intanto rivolti al Padre de’ lumi , non lafce- 
» remo di raccomandare a Lui l’ importantilììmo affare , accioc- 
» che illumini le volìre menti, ed accenda i voflri cuori a fe- 
» condare la noflra amorolirtima , e paterna inflnuazionc , che 
» accompagniamo' coll’ Apoflolica Benedizione fopra la Serenità 
» Vollra , e fopra la noflra dilettirtìma Patria . 

Una lettera così amorevole, e infieme tanto premuroPfli- 
ma , ferina da un Pontefice tutto zelo, e fui principio del fuo 
Regno , fece ad un Senato , pieno di nobili , e genero!! pen- 
fieri, una viva impreflìone , e produffe 1’ effetto , cne bramava!!, 
il Decreto fu immediatamente ritirato , infieme con ttitt’ i fogli, 
die vi aveano relazione ; indi il Doge Franctfco Lardano , ed 
il Senato ne diedero avvifo al S. Padte per mezzo di una let- 
tera , la quale merita per più ragioni di eflère qui inferita . 

» Mentre confideravamo 1 ’ elpreflìoni di Voftra Santità , co- 

* municareci dal noflro Atnbafciadore , le quali indicavano l’ef- 
» ficace fuo defiderio di veder terminate le inforte differenze, 
» cou il ritiro del Decreto de’ 7. Settembre >7^4-, giunfe il 
» pregiai. iTìmo foglio della Santità Vollra. Abbiamo chiaramen- 
» te riconofciuto in erto il carattere retto , ed ingenuo di V.S., 
*> la quale come Capo della Chiefa rirmofee la facoltà legista- 
» tiva , nata con la Repubblica , e Tempre da erta efercitata , 
» fpiegandofi Vuflra Beatitudine flertà, che qualora il ritiro del 
» mentovato Decreto fuccedeffe per filiera autorità del Senato , 
» ciò non potrebbe mai recare veruna lefione alla Podeflà no- 
» flra legislativa : Ciò premellò , Voflra Santità ci richiede con 
» fenfi teneri , ed affettuofi , come una grazia da’ Tuoi amore - 
» voliflimi figli, il ritiro del medefimo Decreto. Perciò, effen- 
» do - Noi nflirurati in punto cosi effenziale , attinente .alle leg- 
« gì , e confuetudini nollre , ci troviamo in grado di dirle , a- 

* vere in quell’oggi ritirato il Decreto de’ 7 . Settembre 17/4. 
» Bt-ài.flìmo Padre , pare , fìa quello un contraffegno indubitato 
» della continuazione del fommo noflro giubilo, di vedere la 

» Bea- 
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» Beatitudine Vortra, noftro Concittadino, per le fue egregie 
» virtù , e fegnalati meriti efaltato al Governo della Cniela . 
» Per quello poi, che rifguarda le di lei efpredioni tanto ge- 
li nerofe , e cordiali verfo la Tua Patria , non abbiamo che a 
» dichiararle il nollro pienirtimo riconofcimento , lìcuri , eh’ El- 
» la ci riguarderà Tempre nel fuo infigne Pontificato, come 
» prediletti Tuoi figli, mentre implorando dalla Beatitudine Vo- 
si Ara l’ amplili! ma lua Benedizione, ci umiliamo con filiale of- 
» fequiofo rifpetto al bacio del fuo fantilfiino piede ». 

Nello Hello giorno , che fu ferina quella lettera , monu- 
mento eterno non meno dell’ accortezza del Senato Veneto , che 
del di lui rifpetto verfo il Vicario di Grillò , vennero ancora 
fpedite le Ducali a’ Rettori principali della Terra ferma, Capi 
di Provincie , ed a’ Provveditori Generali di Mare , di Dalma- 
zia , e di Albania, ed al Podeflà, e Capitano di Capod’ lltria 
del feguente tenore . 

» Con le Ducali de’if. Luglio decorfo, vi notificammo 
» avere il Senato per atto ftio fpontaneo prorogata la fofpenlìo- 
» ne del Decreto de’ 7. Settembre 17^4. , e ciò per manifella* 
» re l’eful tanta nollra per 1 ’ efaltazioue al fommo Governo dei- 
ai la Chiefa di un nollro Concittadino : avendoci poi la Beati* 
» tudine Sua palefito il vivilfimo fuo defiderio, affi ichò il De- 
si creto (ledo parimene per 1, olirà (pontanea volontà forte riti- 
1 » rato , il Senato vi concerie in quello giorno , deliderofo di 
» dar fempre continue teflimonianae della propria venerazione 
» verfo la di lui fagra .Perfora . Vi commcttcmo peitanto di 
» rendere la nollra deliberazione palefe a codella Curia Vefco; 
» vile , ed alle C omuniià Religiofe , alla rollra Kapprcfentanza 
• foggette , con lo Iptdìre le Ducali alla medefimu tenue , e 
» di unirvi gli Oidini circolari , che faranno Itati rilanciati. 
» Avrete poi ad invigilare , e rendere parimenti avvertite la 
» Curia , e Comunità luddette , acciò ognuno abbia ad attenerli 
» all’ decozione delle Leggi udite precedenti al Decreto de’ 7. 
» Settembre del 1 7 j - 4. 

Grato il S. Padre alla gentile condifcendenza de’ Veneziani, 
non taidò molto a corri fponder vi , col promovere alta dignità 
Cardinalizia un figlio di S. Marco . Si erano doluti i Veneziani, 
che Benedetto XrV. nell’ultima promozione, faty nel mele di 
Aprile del 1 "j$ 6 . , non avelie giudicato opportuno di nomina- 
re qualche foggetto della Repubblica , la quale perlilleva , con- 
tro il defiderio del fuddetto Pontefice, nel volere l’ efecuzione 
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delle lame volte mentovato Decreto. Clemente XIII. non igno- 
rava quante querele avellerò fatte di tale ommiflione i Venezia- 
ni ; e però prima di nominare il Prelato , che avea in animo • 
di crear Cardinale , cfpole in Concilierò tutta la ferie del fatto 
.con una bella, grave, e ben comporta Allocuzione; conchiuden- 
do, che lìccomc il Senato avea ceduto nobilmente il fuo impe- 
gno alle iflan?e della S. Sede col rivocare il Decreto , cosi era 
giuflo di corrifpondergli con altrettanta cortesia . Quindi creo in 
quel medefimo Concifloro due Cardinali , uno de’ quali fu Mon- 
fig. Antonio Alarino Friuli Vefcovo di Vicenza; e l’altro l’A- 
bate Francefco Gioachino de Bernu Canonico di Lione . Il me- 
rito de’ Perfonaggl protnofli confermò 1’ opinione , che fi aveva 
del difeernimento del novello Pontefice; e quantunque le vicen- 
de cortigiane del Minilìero Fraticefe arenafièro il zelo del Car- 
dinale di Bcrrus , non può dirli per quello , che il Papa s’ in- 
gannarti nel giudicare crtèr quel Porporato tutto difpollo a fa- 
vorire la Cattolica Religione, e la S. Sede. Anche la feelta 
de’ Min (tri fece onore alla niente inficine., e al cuore del Pa- 
pa : il Cardinal Archinto , uomo nato pel Governo , e pel Mi- 
ni fiero , antico amico di Stia Santità , fu confi: i maio Segretario 
di Stato: carica, che perdi 6on ia vita, morendo all’iiuprov- 
vifo , prima del fin dell’almo. Il fofpetto , che lì ebbe, ch’egli 
morille di veleno, benché non averti gran fondamento ^ prova 
però l’ idea , che li avea del merito di quello Porporato : in 
fatti pochi uomini grandi lono morti inopinatamente, lenza la- 
fi iar quello fofpetto nel Pubblico. ^1 Cardinal Padrone! , co- 
mecché non averte applaudito di molto ali’ elezione di demen- 
te XIII., venne confermata la Segreteiia de’ Brevi. Monlìg. 
Cornelio Monti Caprara riebbe il Governo di Roma, e il Car- 
dinale Cavalchila ottenne , nulla oliarne le vive oppofizioni de’ 
Catdinali Franteli, la Dateria. Moltirttmi poi furono gli atti 
di liberalità, co’ quali il S. I adre fi fognalo nel primo anno dei 
Aio Pontificato. 1 Mirtìouarj, tìgli di S. Vincenzo decadreb- 
bero un adeguamento di joo. laidi arimi , affinchè nudi. lieto 
~ gratuitamente i Chierici iniziati al Saceidozio ne’ pochi giorni 
di ritiro , che fi fa da quelli nelle calè di quei Signori . La 
Chicfa di Padova n’ebbe 1000 . deflinaii al miglioramento del- 
la medefima ; cd altri reco, n’ebbero i poveri di queila Lillà 
in follievo Selle loro miferie : fece riccltifiimi dotti alla Lhiefa 
di S. Marco di Roma, della quai'era (lato titolare; difpensò fi- 
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na!inente copiofe limonile a tutte le Parrocchie di quella Cap : - 
tale , che ben«li , e pubblicò ccn voci di giubilo la liberalità 
del fiso pietoGfTìino Pallore. 

Dopo di aver cosi il S. Padre fupplito a’ privati bifogni 
delle famiglie, pensò a’ vantaggi del Pubblico. La fabbrica. rM 
Porto di Ancona era uiiliffima , anzi Decollarla al commercio 
delio Stato EccleGafiteo . La Repubblica di Venèzia la vedeva 
per molte buone ragioni mal volentieri: il Papa età Veneziano; 
ma i Papi non hanno Patria , e Gemente XI 1 J. fapeva motto 
bene, che. un buon Principe, ed un buon padre non deve , 
per giovare alla propria madre, trafcnrare la felicità de’proprj 
figli ; quindi la fabbrica di detto Porto fu continuata con iiure- 
dibil fervore , e follecitudine , e farà Tempre un monumento» che 
renderà immollale il nome del Pontefice , che ne ordinò la 
continuazione. Gloriofo eziandio fu il primo anno di „ quello 
Pontificato per V ingrandimento , che fegui della Città di Si- 
nigagiia , celi’ ilTìflenza di MonGgnor. Ale ri ini Prefidei.te di Ur- 
bino^ Non parlerò nè* delle felle, che furono celebrate per ogni 
dove, nè de’ coniraflrgni, che furono dati -da’Soviani per l’ele- 
zione di Clemente XlIL , come cole folite a piatitati! in ogni 
occafiocc di ogni nuova elezione =taj>to da chi couofce , come 
da, chi non conofce il metito deli’ Eletto. Degna bensì di me- 
moria fi è la notizia, che fi ebbe da’ Luoghi Santi , di' eflere fi- 
nalmente flati reintegrati i PP. Minori Otìerva'nti_da’ Greci feif- 
Hiatici , di quanto cja loro flato tolto- iti Gerufalet’jime . Già più 
volte era flato intimato a colloco di lafci^r in pace que’ buoni 
ReiigioG ; ma continuando quelli a lag: arti , il Gran-Signote fri 
coflrctto a mandare tali ordini , che^obbligarono i Greci ad ub- 
bidire. Il Papa ricevendone la nuova dalla Congregazione , det- 
ta di Propaganda , ne refe fervorefe grazie ali’ Altiflimo ; indi 
pubblicò una aelantiflìana , c piiflìma enciclica, diretta a’ Pa- 
triarchi, Primati, Arcivefcovi , e Vefcovi delia. Cattolica Re- 
pubblica , li. fiutando a’ niedeGmi la ncccfìilà di mantenere fot 
cflì .1’ armonia , ,e la concordia, e di praticare la carità , l’ora- 
zie ne , l’umiltà, e la circofpezione nell’ eleggere i Sagri Mini- 
Uri dell-’ Altare. L’ufo continuo, che G fa in .quell’ Enciclica 
de' Tedi della Divina Scrittura , fa ben couofeere , quanto i 
Sagri Codici Geno familiari all’ Autor delia fuddetta (3) Enci- 
clica’ : . 

* Per 

(}) Quella Enciclica incomincia : A $uo Cfe. 
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Per dare poi un pegno folenne della fua dima verfo l’ Au- 
gii lì idi mo Calato della Imperadrice Maria lerefa , Regina di Un- 
gheria , e di Boemia , volle il S. Padre conferire alia medefima 
l’ antico titolo di Apojìoliea : dico antico titolo , imperocché fin 
- dal tempo di Silvellro II. fi trova, che i Sovrani di Ungheria 
chiamavanfi ApdTolici. Stefano figlio di Geifa IV. avendo ban- 
dita 'intieramente l'idolatria da’ Tuoi Stati, ed introdotta la Re- 
ligione Cattolica , già abbracciata , e favorita dal padtc , fpedi 
Anaftafio Vefcovo di Colocza a Roma l’anno 1000. a chiede- 
re al mentovato Silvellro ( con efprefiioui, che prpvano quan- 
to rifpetto , e veneraaione fi averte in que’ tempi per la Sede 
Romana ) la Corona Reale , c la confermazione della nomina 
de'Perfonaggi illurtri, da elio detti nati a riempire le Sedie Ve- 
fcovili dell’Ungheria . » Is autém mire exhilaratus Pontifex ( di- 
» ce lo (4) Storico ) precibus illius libenter annuii , Cmcein- 
*> que ante Regeni , ceti Apolìolatus inligne , geftandam adjun- 
» xit: Ego , inqtiicns , fum Apojlolicus , at merito Chrilli Apo- 
*> Jlolus dici poteil , cujtts opera tantum Poptilum libi Chritlua. 

» requilìvil. Atque ea calila , que madtnodu m divina grafia* ipfum 
» docebit , Ecclefias Dei una cimi Populo, nollra vice, ei or- 
» dmandas relinquimus » . Ritornato Anaftafio con quella cor- 
tefe rifpolla , Stefano fu acclamato , e coronato Re , ed artunfe 
il titolo di Apojlolico ; ed ecco per qual ragione, nel Breve del 
Regnante Pontefice, quella concelfione, fi chijtni Concezione ri- 
novellata. Ma non fata per dilpiacere al Lettore, che b traferi- 
va in quello luogo lo flellb Breve Pontifizio , che fa l’elogio 
della pietà dell’ Augullifiìma Maria lerefa, e de’ Tuoi gloriofirtì- 
mi Antenati . . 

= Tra le molte imprefe , che da’ Romani Pontefici , cui 
» Noi adatto immeritevolmente fumo fucceduii , fono Hate 
» efeguite con ottimi , c fapientirtimi divifamenti , quella deefi 
» annoverare, di aver riguardate con attentilTiina vigilanza, 

» amate in modo fpeciale , e per quanto folle pollibile , di lìti- 
» apiari beneficenze favorite quelle Provincie , e Nazioni , le qua- • 

»> li polle fu i confini de’ nemici perpetui del nome Crtfliano , 

» fono riputate non altrimenti che ben muniti (leccati , e ba- » 

» loatdi toarlTimi contro del loto impeto. Tale fi c il fioritif- 

» fimo 

(4) Cliarraifius in Vita Strpli. R. Hung. cap.7. ciato dal Socio. Vcggafi an- 
cora il ftuonio negli Amali tcdelutftrci all 1 Anno di Cullo 1003. 
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» fimo Regno di Ungheria , cui Voi , dilettiffima figliuola no- 
» Ara in Crifio, avete ricevuto in retaggio, ed il quale fu fem- 
*> pre.'ed è tuttavia creduto fommameme acconcio, ed oppor- 
» ' tuno a promovere l’ eflenfione del Domjnio , e della gloria * 
» del CriAianefimo , o fi confideri il valore di quella bellrcofif- 
» Ama Nazione , o il luogo , nel quale c flato collocato dalla 
» Natura . NefTuno per verità può ignorare le molte ,'e cliiarif- 
» lime geAa de' Nobiliflimi Ungheresi a favore della Religione, 

» ora ditefa , ed ora dilatata; nè vi ha chi non.fappia, quan- 
» to frequentemente da effì fiali guerreggiato co’ fieriflimi nemt- 
» ci , e come a quelli , mentre flavano già per Sboccare a co- 
» mime mina della Criflianità , fia fiata chiufa la flrada dalle 
» Ungariche Genti , col fare in certa guifa de 3 proprj corpi a 
» tutti gli altri Fedeli riparo, e feudo. Sono , c vero, azioni 
» tanto gloriofe , celebrate e dalla fama , e da infigni letterari 
» monumenti. Ma Noi. qui non poffiamo per verun modo di- 
» fpenfarcr dal far menzione di Stefano , di quello Stefano San- 
» tiffimo ,.„e valorofiflimo Sovrano dell’ Ungheria ,’Ta cui memo- 
» ria confacrata da’ Celefti Divini onori , ed aferitta nel Calalo- 

» go de’ Santi , è da Noi giuflamente venerata, ficco me una vi- 

= . va rimembranza , e chiaro argomento della di lui virtù, fan- 
» tità , e fortezza , fi hanno in' roteile parti a fempiterna lode 
» del nome Ungherefe . Nc mai in alcun tempo da’ SuccelTqrr 
» di quel Re fu trafeurau l’ imitazione de’ bd Affimi fuoi efetn- 
» pj : che perciò non c da maravigliarli , fe i Romani Potiteli- 
® ci adornarono di encomj , c di privilegi ampli (Timi la Nazio- 

» ne Ungherefe , e i di lei Principi , e Re , attefo i diflintif- 

» fimi , e grandi Almi loro meriti col Criftianefitno', e colla Ro- 
» diana Sede . Fra i quali privilegi ‘' enc primo luogo quel- 
», io , certamente affai onorifico , per cui dinanzi a’ Re di Un- 
» ghcria , quando elcono hi pubblico , il Vefcovo porta la Cro- 
» ce , quale Infegna nobiliflìma dell 1 Apoftolato; e ciò per con» 

» cellìone della S. Sede , con che fi viene a dimoflrare , che.ia 
» Nazione Utg fiera , ed i fuoi Re fi gloriano unicamente nella 
* Cicce di N. S. G. C., e con quella divife furono Tempre fo- 
» liti combattere, e vincere per la Fede Cattolica. 

» Godono ancora i Ke di Ungheria del grandiofo , e fin- 
» golare vantaggio di edere coni nominati , ea onorati da tutti 
» col titolo di Re Apollolici , benché di quella confueutdine , 

» o prf- 
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» o privilegio , che fìa , ignorili r origine ( . Noi adunque 
»' non potendo uguagliare la Capienza de’ nollri Preilece fiori , e 
» volendo procurare d’imitarne il connine irv ciò , che -rìgnar- 
» da 1' onorare que’ Principi , e Re , che ricouofciamo devoti -, 

» ed uniti in modo particolare alla S. Sede, non crediamo di 
» potere in qualfrvoglia altra guifa dare inqominciamenti più 
» faufìf al noftro Pontificato , di quella; chd fuccederà , fé* lot- 
te mediatamente ci applichiamo ad amplificare la dignità dell’ 

» Apofloiica Macflà Voflra , e di codello Regno di Ungheria . 

■ La qnal cofa' da Noi fi farà acconciamente , e con ordine , • • 
» fe all’ anzidetta onorevoliflìma appellazione di Apollolato ag- 

» giungiamo la Pontificia autorità per quanto abbi fogni . Per la 

* qual cofa , di moto proprio , c di certa feienza , e matura 
x> noflra deliberazione , e con pienezza dèli’ autorità Pontificia , 

» in virtù delle prefemi in forma di Breve orniamo , condcco- 
» riamo, infogniamo , ed onoriamo la M a<*fln Voflra in qualità 
» di Regina d' Ungheria , c’i voflri Sncceflòri in quel Regno 
» del Titolo , appdiazioi e , e nome di Re Apoftolico , e di più 
» cornar, diamo , che Voi Regina Apnjhliet ,c i voflri Succeifo- 
» ri nel Regno di Ungheria Re Apajìoìiù , fiate da tutti così 
» nominati, chiamati, intitolati, fallitati, c trattati, non oflan- 

* te , qualunque cofa , che potefle fentbrar contraria a quella 
» nòflra volontà. Siavi dunque grato, ed accetto , Cariflìma Fi- 
30 glia noflra in Criflo , cotefto titolo , non come un fegnale di 

* potenza , e frgnotia ( quali fono gl’ inventati dall’ ambizione 
» del Secolo per vana oflentazione ) ma qual contraflègno della 

* Crifliana modeflia nel miniflero di Gesù Criflo , nel qual mt- 
» nirtero, o ferviti! fi contiene la veriflima, e fempiterna glo- 
A ria . A voi , fra quello o teflimonio , o premio di quell’ ar* 

'» dentiflimo defidcrio di propagare la Cattolica Religione , il 
» quale in Voi derivalo da’ Voflri Antenati per vernila lodaiifli- 
» ma. continuazione avete procurato di confervare mai tempre, 

=® anzi di accrefcere mirabilmente. Il qual decorofiflimo orna- 

» nicnto Voi trafmettcrcie all’ ottimo , e fòaviflìmo Voftro Fi- " 

* glio , a cui 0 appartiene l’ eredità della gloria , e delle gefla 

■ materne . Ricevete finalmente quelle quali primizie delia Pori- 

* tificia amorevolezza , e benevolenza , che portiamo all’ Apo- 

W » Ilo» 

( 5 ) Se il Cannizio , citilo dui Svio , neri» fede, 1‘ origine di aueAo titolo 
vo» è ignora. ' * . 
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» ftalica Macfià Voftra , ed j cui uniamo &c. » Queflo Breve 
fu ricevuto dalla piiflìma Imperadrice Regina , con Pentimenti 
di Crifiiana contentezza, tanto più che giunfe ne* giorni appun- 
to» nc’ quali era a Sua Madia pervenuta la faufla notizia della 
vittoria, riportata dalle fue gtoriofe . armi fu quelle dell’ invil- 
tiflimo Re di Pruflìa , a Hochincherna . 

Non con eguale foddisfazione era Hata accolta iu Francia una 
Bolla di Benedetto XIV. di felice ricordanza. Avea quel Pon- 
tefice , ad iflanza di molti piiffimi perfouaggi Francefi , autoriz- 
zato il \ efeovo di Auxtrr* a formare una Couijraterniia , intito- 
lata del Sacro Cuore di Gesù . Quella Confraternita era di gii 
data introdotta , e (labilità in diverfe Dicceli del Regno . Jl 
\ e (covo adunque, per efegttir gli ordini del Pontefice, avea 
pubblicato un Mandamento ,col quale partecipava al duo popo- 
lo la Bolla del medefimo. il Mandamento fu denunziato ai Par- 
lamento , che lo difapprovò , e giudicò degno di condanna , co- 
me quello, che conteneva, a détta de' Parlamentari , delie maf- 
contrarie alte leggi dello Stato, e alla libertà della Chie- 
“ Gallicana . La Corte fece un Decreto , pei quale ricevette il 
Procurator Generale del Re , appellante, come di abufo del 
Mandamento dei Vedovo , gli permife di ordinare ciò , che gli 
folle parato piu opportuno in tal propofito , e frattanto vietò 
i dedizione del fuddetto Mandamento. La gente pia , e infieme 
o Aiperlrciale, o male informata, non fapea intendere, cerne il 
Sacro Cuore di Gesù potelfe efTer fatale alle niaflime della Ma- 
rarchta Francete ; e pirea Urano a crederfi , che quel medelì- 
mo Cuore , il culto del quale non offendeva le leggi dello Sta- 
to nella Normandia, le poteffe danneggiare nella Borgogna. Ma 
U Parlamento, che penetra, e conolce a fondo lo (pirito delle ^ 
cole, riconobbe queflo danno nell’ efpreflìaoi, colle quali il Ve- ^ 
fcovo avea comunicata la Bolla del Sommo Pontefice , e vi an- 
dò con patriotico zelo al riparo . Quella proibizione fu la co- 
meta , che annunziò non elfcr lontano il tempo , in cui dovea 
accadere aha Compagnia ciò , die allora accadeva ada Confra- 
ternita di Gesù . 


Altro giudizio parimente relativo alla Religione , pronun- 
zio in quell anno li Parlamento di Parigi . Si trattava di deci- 
nerc le un Giudeo ammogliato con una Giudea , giulla il rito 
della Sinagoga, autorizzalo dalle leggi del Regno , poteffe , do- 

^ ^ lomXIIS tyUt0 1 Batlefinl ° ' e 001 kvorc della fua nuova 
om ’ * G g rego 
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regenerazione contrarre un altro matrimonio , a motivo che la 
fua donna infedele ricufava di abitar (eco . In Ifpagna , in Ita* 
lia , in Aifazia , in Lorena , il Giudeo farebbe rimaflo fciolto 
dal primo matrimonio, ed avrebbe , con lo fpoiàrG ad altra don- 
na , provveduto agl' incomodi della fua vedovanza canonica . A 
Parigi gli toccò rimaner privo delia moglie , che avea laltiaia, 
e di quella, cui avrebbe defiderato di accoppiarli . Il ForoJEc- 
clt/iajiico di Strasburgo avea fentenziato a favore del Giudeo , 
e per i’ affermativa : ma il Parlamento Laicale di Parigi con- 
dannò la fentenza di Strasburgo , e mife in difperazione 1’ E- 
breo . Singolare eziandìo fu la fentenza data da’ Mmiliri delle 
Provincie Unite in una lor lettera circolare , intimante un digiu- 
no di un giorno , a line d’ implorare dall' Altiflìmo , in occalìo- 
ne dell’ epidemìa del beHiame , la falute delle anime loto . 
,, Supplichiamo 1’ Onnipotente „ ( dice la lettera ) „ che im- 
t , ponga line alle calamità , fotto il pelo delle quali noi ge- 
miamo tuttavia, particolarmente la mortalità de' beffami . . . . 
„ poi lo fupplichiamo , che faccia una volta celiare la fuperUi- 
„ ztone , e la perfecuzione , che aumenti l’influenza, e i’ effi- 
„ cacia della vera Religione ne’ cuori di tutti quelli , che la 
„ profelLno ; che fparga l'opra tutto le fue benedizioni fu le 
,, Chiefe del noflro paefe, e che faccia fruttilìcare i fudori de* 
„ loro Partorì col progreffo della pietà , e della giullizia, del- 
„ la cari tà , della concordia , e di tutte le virtù Cridtane . li 
,, tutto per la maggior gloria dei Santo Nome di Dio , per la 
,, propagazione, ed accrefcimento della vera (6) Religione Cri- 
,, lliana Riformata , per la confervazione della nortra prcziofa 
,, libertà , e per la Ialine delle noitre Anime ,, . L'orazione 
era umile , più che la fentenza , dichiarante la vera Religione ef- 
fere la Riformata . Quella decifione prova , che ciafcuno nel fuo 
paefe lì fa un dovere di foftenere , e fpacciare l’ opinione do- 
minante ; Eppure la verità di quella pretefa Riforma non è co- 
si evidente , che fovente non fi trovino di quelli , che ricono- 
fcendola per una (bienne impollina , l’ abbandonano , e defeda- 
no pubblicamente. Uno di quefli fu il Minidro della Corte di 
Polonia , Reiìdente in quella di Napoli , il quale effendo vieino 
a- morte , petfualb , e convinto della faifità della fua Religione , 
ne fece (bienne abjura per opera Gngolarmente di Monfig. Pol- 
lavi • 

(6) 11 T ureo nella Mofdica, e il Giudeo nella Sinagoga dicono lo ilcifo della loro. 
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Uvicìnì Nunzio Pontificio , il cui zelo fu quindi e dalle loro 
Matflà. Siciliane , e da Sua Santità fommamente f e pubblica- 
mente encomiato. 

Giacché fi è mentovata la Corte di Napoli , cade in ac- 
concio di riferire , ficcome Sua Maeflà non contenta di far di* 
/interrare i preziofi avanzi dell’ antica Città di Ercolano , nelle 
cui ruine , Tariffimi , e pregevoiifiimi monumenti fi rinvengono 
continuamente, ordinò, che fi aprille una nuova magnifica lira* 
da da Martellina , nome immortale , dopo il foggiorno , che vi 
fece il doiciffimo Poeta Satinavano , fino a Pofilipo , luogo ce- 
lebre per li notturni conviti Napolitani , mediante la quale fi 
potrà andare da Napoli a Pozzuolo, a Baja , ad Ifchia , e a Pro- 
ci da , lungo le rive del mare, fenza pillare per l'ofcura Grot- 
ta , opera forfè la più maravigliofa tjeìla Romana Potenza . Tra- 
lafcio i danni cagionati di nuovo alle vicine campagne da le la- 
ve , verfate arche in quell’, anno dal Vefuvio , per riferire in 
breve alcuni avvenimenti , fpettanri per verità a’ Paeli fuori d’Ita- 
lia , ma però indirettahnente almeno relativi alla meJelima . 

Lisbona llavafi tuttavia fepolta fólto alle proprie ruine; e 
quantunque fi penfaffe (eòamente a fabbricarla , non poti efe« 
guidi ii difegno nell’ anno corrente , a motivo della mancanza 
del danaro , che però lì afpcttava di giorno in giorno : quella 
mancanza dbbligò il Tribunale del commercio a congedar e 700. • 
operaj , che lavoravano d’ intorno alla fabbrica del nuovo Ar- 
renale . La Flotta arrivò felicemente dal Rio Janeiro nel mefe 
di novembre , e confolò la V-orte , e tutta la Nazione , che già 
da molto tempo correva in folla al lido del mare per averne 
notizia . 1 Geluiu all' arrivo della Flotta , oltre al partecipare 

del comun giubilo , ebbero un' altra privata oonfolazione . Un 
corpo di Armata Portoghefe trovava!! in pericolo di morire di 
fame , di (lento , e d’ inedia : i Gefuiti lo foccorfero con una 
carità , e diligenza maravigliofa, fomnvnillrandogli , oltre a* vi- 
veri , eziandio una quantità di carri . Sino a quel tempo fi era 
credulo, che le edilità de ’ Tapajfi fodero coufeguenze delle in- 
turnazioni lègrete di que’ Miifionarj : óra coll’arrivo della Flotta 
giunfe un atteflato dei General Portoghefe Gornc? Freyre , che 
afficurava non foto l’ innocenza de’ Gefuiti , ma faceva altresì 
grandiffimo elogio alla loro fedeltà (7) verfo il Sovrano, e al 

Gai loro 

(7) Di quello auedato è neceflario, che fi ricordi U Lettorr nel leggete la 
Storia degli anni avvenire. 
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loro zelo per la Cattolica Religione. Ma becche il giubilo de’ 
Lisboneli, al veder comparire la dofoiratilTima Fiotu, folle lira- 
ordinario , maggior era (lata 1* a (Il w ione , che aveano pro- 
vata di alcune difgrazie accadute , e de’ gravi pericoli , a’ quali 
avea foggiaciuto poc’anzi ia Reale Famiglia. Noti parlo di al- 
cune fcoire di tremuoto , che rinnovavano di tempo in tempo 
il terrore e in Lisbona , e nelle vicinanze delia mede! ma ; nò 
meno delle ferite , che riportarono dai rovckiamento delia loro 
carrozza nel ritornare da Guelcs la Priucipellà del Braille , e le 
altre Infanti ; difgrazia , che afiliflè pero grandemente i Porto- 
glieli j ma si bene di un avvenimento , che diede poi moto a 
molte tragiche rivoluzioni in tutto quei Regno , e da cui deri- 
varono grandi , e deplorabili confeguenze , le quali Rendendo i 
ior funellilTimi rami lino nel cuore dell’ Italia , pr< duffero vele- 
nofillìmi frutti di differenze , di difgullo , e di amarezze fra la 
S. Sede, e la Cotte di Portogallo: queflo è il motivo , per cui 
devo riftrire le vicende Portoglieli , come quelle, che hanno 
grandilfìnia relazione con la noltra Italia , e (ingoiar mente con 
la Corte di Roma ; altrimenti , nemico , come fono delle tur- 
bolenze , c delle ditTenzioni , che difficilmente pollono narrarli , 
fenza renderli molello a qualcuno, avrei lafciato ( oh come vo- 
lentieri! ) ad altri i’ incrcfcevoi pendere di riportarle» 

. 11 cafo lagrimevole . feguito l’ anno Tcorlò in perdona del 

Re CriAianiftìmo , avea generato orrore non (blamente nella 
Francia , ma in tutto il Mondo, e lì fperava almeno, che di- 
rebbe Rato unico in queRo fecole ; ma con vergogna del Cii- 
Rianedmo un altro braccio ne rinovò in quell’ anno l’ osrenda 
leena in perdona del Re Fedeliffimo. Paifava quello Monarca 
alli 3 . di Settembre un' ora prima della mezza notte , in com- 
pagnia di un del domeflico , da un Borgo al Palazzo di dua 
iclidenza , quando atiraverdando un campo , che vi condueeva, 
gli furono damiate contro da tre congiurati a cavallo tre ar- 
chibugiate , dalle quali rimale bacaliate il lato deRro del coc- 
chio , uccido il poltiglionc , maltrattato il domellico , e ferito 
gravemente in un braccio lo Aedo Re , che fu collreito a met- 
terli dubito nelle mani de’ cerulici , dall’ arte , e dal zelo de’ 
quali Lisbona in oggi ricouofce , dopo Dio , la fallite , e la 
vita del Rio atnaiillìmo Sovrano . Chi di rappredemerà di quan- 
r si profondi fìngulti , c dolorcdiflìme voci riluonaffe a coiai nuo- 
va il R«ak Palazzo , quanti piami fi dpargeflero dall’ amotolillì- 

ma 
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ma Regino Spofa, e du’Regj figli, in quale tumulto, e fcore- 
piglio li trovalle la Corte , e quale contraddizione di pende» , 
di fofpetti , e di tintoci agitale la mente , ed occupaile il cuo- 
re de’ Cortigiani , vedrà , che anche le Cale de’ Re , ehe fi con- 
fiderano , come le fedi della felicità , lì a no foggette a divenite 
in un momento teatri di lagrimevoli tragedie , c loggiorni di 
dolore , e di lutto . Qual folle la cagione produttrice di quello 
faexilego attentato, io non faprei ridirla; e credo, che fata per 
lungo tempo un arcano impenetrabile a’ Privati , a’ quali non è 
permeilo inoltrarli troppo addentro in avvenimenti di quella na- 
tura . Quando dovrò parlarne , farò coflretto a non dipartirmi 
dalie notificazioni , che ne vennero da Lisbona , e da quanto 
ril'ulta da’ Procedi , e dalle memorie pubblicale , e Iparte da’ 
Kegj Minili» , della cognizione, c della fede de’ quali non fi 
può , nè fi dee ragionevolmente dubitare , fe il dubbio nou vie- 
ne giullilicato dall’ evidenza . Più chiaramente pottà parlarli a 
fuo luogo degli Autori della congiura : altro non ellèuduii Ta- 
pino in quell’ armo , fe- noti che il Re avea furto pubblicare un 
Decreto , nel quale prometteva ricompenfe molto con fiderà bili 
a chiunque aveffe feopeno , e palefato alcuno de’ congiurati , o 
dati de' lumi per poter venire in cognizione delle federate tra- 
me de’ mcdeftmi . Agli acculato» , dove fodero di condizione 
plebea , veniva protnellà la Nobiltà : i Nobili farebbero creati 
A Lvaros , e diverrebbero Idalghi , indi Cavalieri, e gl’ Idalghi 
conleguirebbcro i titoli o di Vifccnti , o di Conti , oltre ad al- 
vi prem} tanto in danaro , che in cariche , ad arbitrio di bua 
Madia . Per lo dello fine all’ incontro fi minacciavano nel me- 
defimo Decreto graviflìm} caffighi a a. loro, che avendo notizia 
o de' Rei , o del cofioro empio difegno, non ne avellerò latti 
immediatamente partecipi i Regi Minili» . Oltre alle turbolen- 
ze cagionate dai riportato avvenimento-, altre ne nacquero ri- 
guardanti i Cedriti ; e tali , che poi produdero la fatale cata- 
flrofe di quefl’ Ordine Religfcjfo , la morte di alcuni foggeui 
dtl medefiino , e la trafmigrazione di tutto il corpo Gelmtico 
del Portogallo da quel Regno alla nodra Italia .. Per ora ba- 
llerà accennare ciò , che Ipctta all’ affare del Cardinal di Sai- 
danha : 

Già fi diffe altrove-,. che Benedetto XIV. , poco prima di 
morite avea fottoferitto un Breve , nel quale quello Cardinale 
veniva dichiarato Vifitatore , c Riformatore della Compagnia di 
r’ » Ge- 
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Gesù ne’ Regni di Sua JVIaeflà Fedeliflìma , Queflo Breve , che 
fu un colpo mortale per ia Compagnia , e che fece trionfare i 
nemici della medelìma, era flato conceduto dal Papa ad i (laura 
dello fleflo Monarca , che , oltre ad aver fatto giungere alle ma- 
ni de’ Cardinali un libro, che conteneva molte gravi accufe con- 
tro i Gefuiti , avea eziandio fatto rapprefentare allo (ledo Som- 
mo Pontefice la ncceflità di andare al riparo degli abulì , che , a 
detta del medeGmo Re , fi erano introdotti in tutto il corpo 
de’ fuddetti Religiofi . Egli è ben vero , che Benedetto cono- 
fcendo molto bene quanto il nominare un Riformatore farebbe 
flato amaro , c grave alla Compagnia , andava procraflinando ia 
mifCone del Breve , che già da qualche tempo avea llefo con 
prudente fegretezza . Ma vicino a morte o prefo dallo fcrupolo, 
o follecitato con irrefì/lrfoile premura da’ Perfonaggi riguardcvoli, 
lo fottoferiflè . Sottofcrizione fatale all’ illuflre Compagnia : Epo- 
ca Amelia delle feiagure delia medeGma . Imperocché indilo a 
tanto che la neceflità di riformarla non eGfleva , che nelle boc- 
che , e nelle penne degli Antigefuiti, pochi erano coloro, che 
fedamente l’ ammettefTero ; ma da poi che il Pubblico ia vide 
.riconofciuta da un Papa accreditato , non potè ragionevolmente 
rivccarla in dubbio : tanto più che la facoltà conlerita nel Bre- 
ve del Papa , il quale lì proteflava però di amare con paterno 
aflètto i Gefuiti , era ampliffima , quali illimitata , fe non erro, 
fenza efempio, e la maggior (7), che Ga fiata conferita da al- 
cun Pontefice Romano ad un Vefcovo , 

- La Corfica non fomminiflrò nell’anno corrente materia im 
portante alla Storia d’ Italia . I Genovcfi contenti di vederfi in 
/flato di difenderli da’ malcontenti , o di far fronte a chiunque 
gli avelie protetti , non penfavano ad alTalire; e non potendo , 
o trafeurando di ricuperare il perduto , vegliavano a conlèrva- 
re ciò , che poflèdevano . Ma i Sollevati , che folto la con- 
dotta di un Generale , pieno di attività , e di vigilanza , non 
iflavano in ozio, andarono in numero di 4. mila a Riprende- 
re 

(7) Noi vogliamo ( dice il Papa ) „ Si aliquo: ( fra i Gefuiti di Porto- 
gallo ) „ in aìiquo delinquente: repcccii: , eoa juxu C auonica: iàn&iones pu- 
n oììs, li caflrgc: . . . ac quidquid lurucri: , ti ordinami: , aofquc uiijuonc , 
» & upprUanont , qux cxecutionem quoquo modo ulUtcnu: uapediai , omnino 
» obfervar: facias .... inobedieme» , & tebclles , per lcnttntias , confuta: , li 
u porua: t cclcly Wcas , fufpenlioncm a Divuur, aliaque opportuna juris, ti fa. 
» tb remedia, cogas, ti compella: . c- " * ' 
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re H pollo di Rogliano ; i Genove!? all’ avvilo di tal novità , 
loro andarono all’ incontro , li rifpinfero , e pofero in fuga con 
molta gloria delle proprie armi , c con la fola peidita di due 
fcldati , dove i Francefi loro Alleati ne perdettero jf . condite 
Uffiziali , che caddero in poter de’ nemici . 

Anno di Cristo MDCCLIX. Indizione 7. 

Di Clemente XIII. Papa 2. 

Di Francesco I. Imperadore ij. 

C Redendofi , che la morte di Ferdinando VI. Re di Spagna, 
pronofticata dalla grave , ed irremediabile infermità di quel 
Monarca , potei Fé cagionare delle diffenzioni fra le Potenze di 
Europa , l’ Italia temea a ragione di vedere interrotta la pace , 
che godeva da più anni , con tanto utile , e confolazione de' Po- 
poli . Venezia , governata da un Senato compoflo di tanti Perfo- 
naggi , veri Padri della Patria , ricca del fuo commercio , e vi- 
vente in perfetta armonìa con tutte le Corti di Europa , non 
udiva da lungo tempo livellar di guai . Genova , ridondante di 
popolo, e dt denaro , dopo dt aver intieramente foggiogati i 
Sanremafchi , godeva fenza lòfpetto i fruiti dell’ indufiria de’ 
fuoi fedeli Cittadini ; e ben lontano di aver meflicri dell’ altrui 
fudidio , fomrainillrava fonarne confiderabili alle Potenze Arame- 
le: felice Repubblica! felicilTìtna , fe non avelli: mai acquillata 
la Corfica , o fe non fi aflàucaffc a ritenerla . Lucca, fortunata 
appunto per non edere in iflato di afpirare a cofe grandi , ri- 
pofava tranquilla, e ficura all’ombra delie fue favilTime , e mo- 
deratiffìme Leggi . La ToJ'cana , regolata con dolcillìmo freno , e 
con umauilTìmi modi da difereto Miniflro , e da una Reggenza, 
che fapeva conciliare , per quanto c poflibile in queAi tempi,! 
dritti del fuo Sovrano col ben pubblico , avea polla ora mai in 
obblio la poco gradita condotta del precedente Minifiero. Par- 
ma , tante volte teatro di Cinguinofa guerra , ad orava un Prin- 
cipe ainabiliflìmo , che non peti fa , che ad acere feerie il Infiro, 
e la fama . Milano , amminifirato da un Signore cosi affabile , 
ed umano, che rapifee gli animi, e regna ne’ più bei cuori 
d’ Italia, lafciava, fenza oltrepaffare i confini dell’ ottetto , 1 j bri- 
glia al fuo genio nazionale per la vita lieta , e deliziofa . I Re 
di Sardegna , e di Napoli , non folo non aveano dilegui guer- 
refehi , ma promoveano a più potere ne loto Stati le Scienze , 

e le 
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e le belle Arti ; prova quafi evidente del loro genio pacifico . 
Roma fola era afflitta deli’ afflizione del filo S- Padre Clemente Xlll., 
pollo da ttn orto fatale di vicende firanicre , e comuni colla 
S. Sede , in graviffirne anguille . In quello flato di cofc , ad ogni 
menomo flrepito d’armi, o movimento d’armati, l’Italia pal- 
pitava , e lì credeva vicina a perdere' quella felicità , che le de- 
rivava dall’ -uni verfalc quiete. Dunque appena ebbe intefo,che 
Sua Mae Ila Sarda faceva perfezionare le fortificazioni della ri- 
nomatiffinia Cittadella di Aleflàodria , e quelle di ExUet , e di 
Demoni ; e che Sua Maeftà Siciliana , dopo di aver aumentato 
il numero delle Tue truppe , ne avea mandate buona parte a 
S. Germano (i) , cioè a’ confini dello Stato Ecclefiallico , giudi- 
cò imminente ciò , che temeva . Ma o Ira che quelli Sovra- 
ni nel dare quelle provvidenze , e nel fare tali movimenti , non 
avellerò alcuna mira, o ceda ile io i motivi, che i’aveano fu fa- 
tata , o mancaflè 1’ opportunità di darle efecuzione, certo non vi 
fu novità alcuna , che alterale il pacifico fiflema d’ Italia . 

Non fu lo dello in Corfìca , dove i Genove!! non potero- 
no vedere alcun olito felice de’ loro intraprendimenii , Tempre 
attraverfati , trattenuti , o refi vani dai Cord . La cagione di 
quelli fvantaggi dal canto della Repubblica , e 'della profperità 
de’ follevatr , era evidente . I Corlì combattevano per la Patria ; 
titolo , che mena feco un fanatifmo guerriero , padre delle azio- 
ni grandi , e niaravigliofe : combattevano per l’ interedè , idolo 
della moltitudine; per la gloria, flagello dell' umana fuperbia : 
combattevano nel proprio Paefe , che conofcevano a palmo a 
palmo : erano animati dall’ efcmpio de’ Capi , dalla fperanza del- 
la libertà, da un odio invincibile contro i Genove!! , dal timo- 
re di tutto perdere, non vincendo, e dalla voce di un Genera- 
le intrepido , cui non rimaneva altro partito , che quello di 
vincere , o di morire . La Repubblica all’ incontro contrappo- 
neva foldatelchc compolle di gente colietizia , (Laniera , e mal 
difciplinata ; gente , cui era indifferente il vincere , o il perdere; 
che amava più di confervar la propria vita, che di far acqui- 
no dell’altrui terreno: gente finalmente, che veggendo non po- 
terle rifultare dalia vittoria alcun vantaggio , combatteva {vo- 
gliala , e folamente quanto badava per noti cader nelle mani 
de’ foilevati : quindi ne avveniva , che facilmente o G lafciava 
forprendere , o cedeva, o lì dava alla fuga. Con gente limile, 
che polca egli mai operare il Corami (Iàrio Genovele , comec- 
ché 


(x) A piedi del celebre Moaaftcro di Momecafliao . 
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chè zelamillìmo dell’ onore della Pairia ì Se i Genovefi avelle- 
rò potuto mandare in Corfca un corpo di Truppe nazionali , 
gli affari avriatio cangiato di appetto. Nell’ ultima guerra 11 è 
veduto di che fieno capaci le Truppe regolate di Genova , che 
folìeunero , ed accrebbero di tanto la gloria del nome Italiano . 
Ma ponendo fine alle rifleffioni , continuerò l’ordine della Storia, 
riportando quanto avvenne in quell’ Ifola. 

I Coiti approfittandoli della partenza: di una parte delle Mi- 
thie Francefi , chiamata a guardata le Colle delia Provenza, e fi- 
dandofi dell’ indolenza dell’ altre, rimaflc in Corfica , che poco 
operavano a prò della Repubblica , tentarono di bel nuovo di 
ibrprenderc la Bullia , principale oggetto de’ loro voti , e unica 
meta delle loro militari intraprefé. Già di giorno in giorno 
V andavano vie più rinarrando , per chiudere il palio ai viveri, 
ed ai fufTidj , che le venivano da Genova ; a Pegno che il Ccm- 
miliario fu codretto a tentare una diverfior.e, a Ime di liberare 
quella Piazza dalle angudie . Prima d’ ogni cofa gli era necef- 
Pario impadronirfi del luogo di Furiant ) , che era de’ Polli in 
poter de’ Cori! , il 'più vicino alla Bajila . La conquida di un 
Villaggio, cinto di poca muraglia, quaPt Penza cannone, e di- 
fefo da foli cent’ uomini , com'era Furiano, dovea edere impre- 
là di poco momento , e di pochiflime ore , tanto più , che fi 
andò ad in velli rio con 2. mila uomini. Ma 2. mila uomini , 
che amano troppo la vita , a fronte di cento , che non la cu- 
Tano punto , non fervono a rulla . Tanto avvenne in queda 
occalìone. Gli a fiali tori , non valendola refìflere al fuoco, e 
all’impeto degli aliatiti, fi diedero alla fuga, e fi rifugiarono 
nella Badia, catichi di vergogna. Stante la loro codardia, fu 
ben per efll , che non ritardaffero la fuga j imperocché, fe lì Ia- 
feiavano raggiungere dal Paoli , che all’ avvrfo del pericolo de’ 
,fuoi fi era modo con un buon corpo di foldatefca per difen- 
derli , fi può ragionevolmente prefumere , che farebbero flati o 
tagliati a pezzi , o fatti prigionieri . Il Senato a quella nuova 
rimafe molto maravigliato , che un corpo di 2. mila uomini , 
non avefle faptno collringerne cento alla refa , nc sforzare un 
Villaggio fosi mal cinto, e poco fornito di artiglieria. Vide 
quindi la neccdhà di rimandare in Corfìca H Marchefe Grimal- 
di , che giudicava!! dalla più gente egualmente capace di gio- 
vare con la fpada alla Repubblica , in qualità di Commina- 
rlo Generale , come le avea giovato col conGglio , allorché fo- 
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flcneva la fuprema dignità di Doge. Parti il nuovo Confole 
immediatamente da Genova , e giunto alia Badìa , procurò an- 
eli' «Ho di togliere al nemico il luogo di Furiano. L'idea po- 
co vantaggiofa , che avea delle Truppe co fidate al Tuo coman- 
do ,‘gli fece prendere il partito di lupplire coli 1 artifizio , dovè 
mancava o il valore , o per lo meno la necelTaria fperienza . 
Tralafció i mezzi, eh’ egli pofe in ufo per fecondare il tuo di* 
fegno; e dirò Toltanto , che quando s’ incominciò a battere la 
muraglia del Forte, fi trovò 1’ artiglieria cosi maldifpofla, che 

S uafi tutti i colpi ard. vam a vuoto, e le bombe trapalavano 
recinto del medesimo . 11 tempo, che fi richiedeva per c- 
mendare così Arano , e grave errore , diede àgio al Paoli d’ i- 
roltrarli in vicinanza delle trincere, e de' parapetti de’ Genovefì, 
i quali , ertendo ben coperti dai lor medefimi lavori, coflrinfero 
1’ Mvverfario a retrocedere . Allontanato quelli , il Coramirta- 
rio andò immidiaumente , e con bell’ ordine, all’ afiàito del 
Villaggio , ma con poca fortuna ; imperocché gli artèdiati- fatta 
improvvifamenie una f< rtiia, invertirono con tanto impeto, e 
rifoluzione gli aggrediti , che quelli nuovamente diedero ad- 
dietro, e venendo, pofeia aliatiti con molta dellrezza, per fian- 
co da un fratello del Signor Paoli , falciato a quello fine in tal 
luogo con 200 . foldati , voltarono le fpalle , e fordi alle voci, 
alle promede , e allé minacce del loro Capitano , polèro nella 
foga la fperanza della propria falute . Il Alarchefe Grimaldi fi 
ritirò alla Bajlla , ove depofe il penderò di far conquide , infi- 
no a tanto che non gli venivano mandate dalla Repubblica 
truppe migliori , e più ubbidienti a’ fuoi comandi . I Cord , 
rimarti cosi per due volte padroni del Campo, poterono fen- 
za odacolo porre in maggiori angudie i poveri Cittadini della 
Badia , che in fegrcto maledivnno i Tedefchi , e gli Svizzeri , 
de’ quali eri comporto il loro numerofo Prefidio. Mitro di nuo- 
vo , appartenente ad affari militari , non produrti; in quell’ anno la 
Corfica , Qualche novità bensì , o piuttoflo principio di novità, 
vi fu rifpetto alla Religione. 

La colltrnazione , e ii difordine aveano prodotto in quella 
parte della Corfica, che era in potere de’ folk- vati uno feon- 

volgimeuto incredibile di tutto ciò , che rifguarda le cofe fpi- 
rrtuaiì , le leggi canoniche, e ii buon cortunie. Gli Aedi Cor- 
fi fe ne gvviddero, e penfarono a rimediarvi. Egli è noto , 
thè la Corfica c fuffraganea dell’ Arcivefcovo di Pifa , fin dal- 
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Tanno 1091. (1) creato Metropolitano di quell’ Itola da Urba- 
no’ II. Volendo adunque i Corti riformare gli abufi, e riordi- 
nare la difcipiina Ecclefiaflica , ne fcrillero ali’ Arcivefcovo , il 
quale , non potendo per più motivi portarli in perfona a ricono- 
fcere lo flato di quelle Chiefe , e di quell’ anime , approvò 
fommamente, che i Corti ftetfi poneflero in pratica que’ mezzi, 
che avellerò creduti più acconci ad effettuare il loro zelante , e 
Crifliano d 1 fogno . In confeguenza di quello confenti mento , fi 
adoperarono a più potere a Ime di ridurre a miglior fiflema le 
loro Dioceli , e Angolarmente quelle di Nibbio , Mariana , ed 
AUria , come, quelle , che ellendo fiate più guerreggiate dell’ al- 
tre , più deli’ altre abbondavano di abuli , e di difordini . Ma 
quando furono inoltrati nella ricognizione, e nella difamina del- 
le cofe, viddero la necefliià di dimandare al Vicario di Crillo, 
cui s’ appartiene il rimediare ai mali fpiritualr , non folo della 
Cotlica , ma di tutto il Mondo Cattolico , un Vifitatore , che 
munito delle neceflàrie facoltà , porcile fupplire le veci de' Vefco* 
vi , allenti per indulto già richieflo a Benedetto XIV. ed otte- 
nuto fin dall’ anno 1 7 jd. j fi vedrà a fuo luogo l’ efìto di que- 
llo affare , e le confeguenze della richieda fatta da’CorG al Re- 
gnante Sommo Pontefice. Non avendo io alcun dritto di pren- 
der partito nè a favore della S. Sede, che non fi appella ad 
alcuno , nè a favore della Repubblica , che non ha meflieri del 
mio voto, prenderò quello dell’ indifferenza ; quindi mi tratter- 
rò fra i confini dello Storico , fenza tocéare quelli del Giudi- 
ce , e farò parlare Genova , Roma , e la Corfica colle loro 
mcdefitne parole , lènza decidere chi abbia parlato meglio. 

Dirò Trattanto, come il S. Padre ad onta de’ travagli, e 
de’ faflidj , a’ quali foggiacque fin dal primo anno del fuo Ponti- 
ficato , e che prevedeva maggiori , flati te le circoflanze , In cui 
Benedetto XIV. avea lafciata la Corte di Roma con varie Po- 
tenze , non irafcurava cos’ alcuna , che poteffè giovare a’ Tuoi 
Ridditi , alla Religione , ed alia S. Sede . I poveri , verfo de’ 
quali fi è refa ormai rinomatiffima la fua carila , occuparono i 
Puoi primi penfieii nel corrente anno . Ne’ primi giorni di Gen- 
naro adunque fece flampare una Notificazione , nella quale fi 
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avvifava il Pubblico , ficcome a tenore cP un Chirografo de’ 20 . 
Decembre 1758. li farebbe incominciato a tenere aperto, dalla 
mattina aliai per tempo fino a mezzo giorno , nei granari alle 
Terme Diocleziane lo fpaccio deila farina a minuto, da vender- 
li a diecina a benefizio de’ poveri , colla facoltà di venderli lino 
alla quantità di libbre JO. per ciafcheduno alla ragione di bajoc- 
chi 13. la diecina; dichiarando però , che dovendo l’editto gio- 
vare folameute ai poveri , cosi proibiva ai facoltofi , e a tutti 
quelli, che aveauo grano, e fai ina in cafa, di comprarla al 
prezzo fuddetto . Un cuor tenero verfo i poveri fuol elfere 
clemente eziandio verfo i Rei . Ciò lì verificò , allorché il S. 
Padre , vinto dalle vive fuppliche de’Vefcovi di Todi, e di Or- 
ti di Caficllo , perdonò generofainente a non pochi abitanti di 
quelle due Città , eh’ era; o flati condannati pane alla morte , e 
parte al remo » per aver mode a fedizione le foro Patrie in 
tempo di Sede Vacante. Anche i confini dello Stato Eccle- 
fialtico verfo quello della Serenili. Repubblica di Venezia e- 
rano infettati da gente fedizìofa , e da’ banditi in buon numero 
riuniti: quello difòrdine obbligò il Papa a proporre una con- 
venzione con la fuddetta Repubblica , da mantenerfi inviolabil- 
mente per lo fpazio di cinque anni , per 1’ arredo de’ fuddetti 
banditi, e malviventi. La Repubblica vi aderì, e la conven- 
zione venne fottoferitta dal Segretario di Stato di Sua San- 
tità , e dall’ Auibafciador Veneto in Roma , nel mefe di 
Marzo . 

11 S. Padre , oltre a penfare alla pubblica tranquillità de* 
fuoi Stati , pensò altresì all’ abbellimento della C apitale de' me- 
defimi . Var") erano gli edilìzj , lafciati imperfetti da Benedetto 
XlV. , che furono per ordine di Clemente XIII. terminali. Il 
Porto d’ Ancona venne in quell’ anno qtiafi perfezionato : Quei 
di Civitavecchia , abbellito : La famofa Fontana di Trevi , ornata 
di beliifiune Statue : Il Palazzo del Sagro Monte di Pietà , ac- 
crefciuro di fabbrica ccnfiderabile ; il Tempio poi delia Roton- 
da fu riattato, o piuttoflo deformato, non per colpa dei S. Pa- 
dre , ma di chi io confìgliò ad attenerfi ali’ idea , comunicatane 
a Benedetto XlV. da novatori incolti . 

L’ epoca de’ cambiamenti , che fi fanno da’ Sommi Pontefi- 
ci nella facra Rubrica , merita anch’ eflà di edere rcgiflrata : è 
dunque da avvertirli, come il S. Padre pubblicò in quell’ anno 
un Decreto, nel quale, per accrefcere vie più il culto , che dee- 
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fi alla SS. Trinità , ordina , che in ciafcheduna Domenica del- 
r anno fi dica da tutt’ i Sacerdoti tanta Secolari , che Regola- 
ri il Prefayo proprio di detta SS. Trinità , eccettuandone fo- 
lamente quelle Domeniche , nelle quali . giulla la Rubrica , deefi 
dire altro Prtfafio proprio } ed in ella accennato • In mezzo a 
quelle cure ebbe il Papa non lieve motivo di affi ir ione per la 
morte del fuo fratello maggiore , D. Aurelio Rczzobxo , Cava- 
liere , e Proccuratore di S. Marco', morto in Venezia d’ un ac- 
cidehte apoplctico . Più grave però fi Fu il dolore , eh egli 

( trovò alla notizia , ch’ebbe di molti libri ufeiti di frefeo alla 
uce , giudicati fatali al buon coflume, alla Religione , ed alla 
verità ; e quindi da elio proibiti , e condannati . Non ne ri- 
porterò qui il Catalogo , ma nòn ommetterò , che tra quelli ne 
furono annoverati due i che menarono , e menano tuttavia altif- 
fimo rumore in Europa . Il primo e la celebre Enciclopedia 
(3). monumento eferno deli’ umana fuperbia , Opera grande , 
immenfa , e forprendente , della anale venne fofpela la Rampa 
in Francia . L‘ altro c intitolato r Efprit , del quale tanto Fu 
detto, c tanto ferino, anche da quelli, che non lo aveano let- 
to , e da molti, che non lo aveano imefo. L’ Autore , fono 
la parola di Spirito , comprende tutte le facolta , ed i caratteri 
dell’anima.- egli va nel fuo libro rintracciando la natura del- 
l’anima, delle paffioni , delle virtù*, e de’ vizf , ricavando le 
prove da tutte 1’ età dell’ uomo , da Ogni Nazione , da tutti : 
tempi , efibendoci una fpecie di Metafilica , o piunofltv di Mo- 
rale fperimcntale . Non può negarli , che 1’ Autore non- abbia 
parlato con 'molta dottrina , e" con novità ; ed io credo , che ù 
polla lodare l’ ingegno dello Scrittore , fenz’ approvare gli erro- 
ri , che fi trovano nello Scritto . Come approvale , fra le altre, 
le fegueiui proporzioni Che la fenfibilità hfica , e Finterete per fa- 
nale 

(j) Oltre alfe -cenfùie Canoniche, ebbe qùeff'XJpera infigne a fubi re ezian- 
dìo le letterarie. Vi fu chi li diede a provare , che la forma , e il piano di 
efla , non porca dirli Enei, lop edita , e che i principi del Dizionario crauo ripiè- 
ni dè aotxraddiziotu , e di errori. „ Eccettualo „ t ( dice ij Signor di Chau- 
rmix , net fuo Libro intitolato : Préjugit lèguimee cantre l'Entjn/opedie,, gli 
„ Articoli di Matematica, che li trovali polli inutiliflìniameiite in quello Diz.o- 
,, nario, il redantc c tutto confórme a quanto li penti in limili Compagnie, in 
,, cui Tuoi farii un merito di non effet dotti.- Le contraddizaoni , le ftravaoau- 
„ ze , e I' empietà fono il fale di quelle couvcrfaztoni . Un gran Libro è un 
„ gran male, come diife Callimaco „ L’ Edizione rimale al fettimo I oijio 
ma la cagione di quella folpculione non fi» al ceno la cc ulula del Signor di 
». hauiucu . 
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naie fono flati l’origine di qualunque giuflbtia . Clie l’ interdlc 
è il folo giudice della probità , e del inerito degli uomini : che, 
fe non fi ha in mira l’ intereflìi , non fi ha idea preci fa , e 
chiara della probità : che 1' univerfo morale è foggetto alla leg- 
ge dell’ interelle , in quella maniera , che 1’ univerfo tìfico è 
fotiopolìo alle leggi del moto . Che prima della formazione 
della Società non vi era legge di fona alcuna, nè confeguen- 
temerne veruna ingiufluia : che la giuflizia confile nell’ efatta 
oflervanza delle convenzioni , nàte dall’ interelle comune . II 
dubbio poi, ch’egli dà indizio di avere , circa la fpiritualità 
deli’ ànima , e l’ efiftenza de’ corpi , fece proibire anche in Pa- 
rigi il di lui Trattato . L’ Arcivefccvo di Parigi nel vietarne 
ia lettura con un Mandamento , lo dichiarò pieno della falla 
dottrina de’ Materialifli , ed infpirante l’odio d’ ogni Religione 
ei naturale , che rivelata . Celfo ( foggiunfe il zelante Prelato ) 
combatteva apertamente U Crijliancjìmo : Obbet traveftiva V abomi- 
fievole fuo fìfitma ; nel libro dello Spirito j’ impiegano di tratto in 
tratto V arditela , e V artificio contro la Santa Religione da noi 
profetata . Óra pare , che fi voglia feggiogare a viva forqa f Im- 
pero di Gesù Crijto , e fiabilirt / opra le di lui ruinc Le pajjìoni , le 
leggi meramente umane , e la Filofofia profana . Ora fi procede 
eon più circofpcfione ; fi dimoftra filma del l'angelo ; fi fìnge di 
riconofeerne la dolcezza ; fi dichiara , che quefio i capace d' innaliar 
V anima alla Santità . Linguaggio infidiofo ! Soflartqialmentc que- 
JT Qpera non refpira altro , che l’ odiò del Crtfliantfimo j che un 
difegno finitalo di efiinguere in tutti gli Spiriti la Divina luce, di- 
> cui Gesù Crifio fiejjo é i Autore . 

Anche il Parlamento di Parigi , avendo fatto dammare 
quell’ Opera , la dichiarò degna del fuoco , che fu il parere di 
tutta la Afleinblca, fra’ Membri della quale, alcuni volevano , 
che fi citafle l’Autore, altri che fi obbligallè a compatire in 
jserfona : quelli , che gli fi facefle una correzione : quelli , che 
folle biafimato nelle forme davanti ai Giudici . Ma 1’ Autore 
fece di più ; e quel , che fece , fu molto più opportuno di tutto 
ciò , che veniva propoflo dai Parlamentari . Si ritrattò pubbli- 
camente , e proteflò , che non avrebbe mai dato alla luce il 
fuo libro, fe avelie pouito prevedere le funefle confegucnze , 
che ne fono derivate. Defidero ( fono Tue parole ) vivamente, 
e fieramente , che lutti coloro , che avranno letta difgr agiatamente 
quefi' Opera , mi facciano la grafia di non giudicare ni della mia 
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Religione / né del mio cuore , fecondo V imprcjfione , che loro ne 
fard rimafla. Defiiero che [appiano , qualmente fubico che mi 
fu m ani f flato C errore , io fui il primo a difapprovarla , proferì - 
perla , e condannarla . Bramo , che credano in conJ'eguenja , e con 
giujli\ia , che io non ho mai penfato d' attaccare la natura dell' A~ 
mma, ni la di lei Origine, Immortalità, e Spiritualità, come lu~ 
fngavami averlo ben dato ad intendere in diverjì luoghi del mio 
libro. Non ho pretefo ajjalirt alcuna verità del Criflianeftmo , che 
profejjo finte- amente in tutto il rigore de' fuoi Dommi , e della fua 
Morale, ed a cui mi faccio gloria di fouoporre tutti i miei penfteri, 
tutte le mie opinioni ; effonda, convinto , che q tanto non i conforme 
al di lui fpirito , non può ejferlo nemmeno alla verità . Quefli fono i 
miti veri [entimemi: ho vtffuto , vivrà , e morirò con ejfi . Quel- 
li , che conofcono quanto colli all’ uomo, e fingolarmenie ai Dot- 
ti , il confellare di aver’ errato , poffòno figurarli quale ripugnan- 
za provafle quello Novatore a difdirfìje qqindi (limarlo d’aver- 
la generofamente fupcrata . Ho riportata quella ritrattazione , 
per far trionfare fa verità , ed affinchè r Poderi , che non po- 
tranno lodarne gli Scritti , abbiano almeno luogo di ammirarne 
la nioderazione , e la dirittura del cuore. Comuitociò egii fu 
privato della carica di Maelìro di Cafa della Regina , ed efilia- 
to. 1 foli Giornalifii di Berna aveano prefo, le non a difen- 
dere ( 4 .) apertamente, almeno a favorire, e lodare quello li- 
bro -, ma anche queflr fi ritrattarono (j) , con la protefia » aiiud 
» putavtmus, decepti fumus ». 

Oltre alla coniazione , che provò il S. Padre ai leggere 
la ritrattazione dell’ Amore fuddetto , e de’ Giornalifii , ebbe 
quella di vedere in quell’ anno ai fuoi piedi convertito , non 
lolo un povero , ed ignorante Ebreo „ co fa frequente io Italia , 
ma un nobile Norvegio , celebre Minifiro Proieilantc , il quale 
convinto della fallita , e dell’ impofiura della fua Religione, ab- 
bracciò pubblicamente la noflra . Vacando poi per la morte 
del Cardinale di Tavannes un rumerò baficvole di Cappelli 
Cardicalizj, determinò di confoiare molti fogget» , che ne era- 
no riputati meritevoli. L'allocuzione fatta da Sua Santità in 
Concifioro, prima di nominare i Perfonaggi, delfina» al Cardi- 
nalato, merita di eller qui riportata. 

* Sono 

(4) Tom. 4. del 1758. 

(l) Nel Tomo 2. del 171 $. 
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» Sono fcorfi ormai Ij - . meli, dacché Voi ci avete ad- 
ii dottata la fpinofa animi Diffrazione del fupremo governo Ec- 
» clefiaflico , e temporale , la quale Noi accettammo contro no- 
» Ara voglia , e malgrado il nottro fcarfo merito . In una tale 
3 amminiikazione già noi abbiamo avuto il tempo di ravvifa- 
« re , cbe il numero , e Io llato delle cure , e delle difficoltà , 
3 clic con etti vati congiunte , corri fporuJono non folo alla nottra 
3 attenzione , ma , per dire anche meglio , di molto la forpaira- 
3 fio, c fono anche fuperipri ad ogni potere delle forze uma- 
3 ne. Laonde dopo il celettc ajuto Noi abbiam conofciuto di 
3 non poterne afpettar nel nottro debile flato alcun àlito, che 
3 da Voi-; e da’ voflri configli, o Venerabili fratelli, affinché 
3 entrando Voi a parte delle noftre follecitudini , e dando frut- 
3 ti della voflra faviezza , e fperienzà he’ pubblici affari cou- 
« tribuite alla loro felicità j ci ajutiate a dillingpernc la natu- 
b ra , dirigiate le nottré mire , fiate Jbflegni della fiacchezza nor 
3 Ara , e mettiate iti calma le ambafee del nottro fpirito. Lai 
3 principio del nottro Pontificato Noi provammo il dolore di 
3 trovare il numero del volito 'Collegio , fminuiio per la inor- 
ai te di molli grandi uomini , i quali cran P ornamento c della 
3 voflra Affembiéa , e della Romana Chielà , e i quali vigoro- 
® fainente contribuivano al di lei vantaggio. Pattati poi alcuni 
3 meli Noi fummo nuovamente obbligati a compianger la per- 
3 dita di molti altri vottri fratelli , degni .d’ ogni maggiore cn- 
3 comio. Tutte quelle perdite ora éi fanno a ragion com- 

* prendere , che Voi eflendo foverchiamente carichi di cure , e 
3 di fatiche , gli attàri della Chiefa , e del Pubblico ne fof- 
3 freno un notabile danno. Noi dunque abbiam riputata neccf- 
3 fatia cofa H volger la nottra attenzione a riparare quelle iftef- 
3 fe fveniuratc perdite. Ma perfuaG , che ciò egli é uno de* 
3 più difficili debiti della noflia dignità; ed effendoue flati an- 
3 che maggiormente convinti , allorché ci applicammo a voler 

* procedere alla prdente nomina , non abbiam perciò ceflìuo di 
3 implorare colle più fervide preghiere 1 ’ Onnipotente Iddio , 
3 affinché fi degni di diriggcrci in un affiire di tanta importan-’ 
» va, e di renderlo del tutto utile alla gloria del fuo proprio 
3 nome, all* ornamento della Romana t.niefa , ed a vantaggio 
3 di tutta la Crittiana Repubblica . Eflendo giunto il tempo , 
3 in cui fi celebrava il folcirne digiuno del femmo mele , e in 
3 cui fi fupplicava il Dio de* lumi per ia degna elezione de' 
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• Mini Ari delia Chiefa, abbiam cercati nelle Congregazioni Ec- 
. deiiartiche quelli , che vi fi diflinguevano coll’ integrità de’co- 
1 fiumi , rolla loro faviezza , e dottrina , colla loro fperienza 
i negli affari , col lungo faticare, e coi fervizj , da effì predati 
alla S. Sede Apollolica . Fra i molti , che ve ne abbiam 
trovati degni di una tal’ elezione , ne abbiamo leciti tanti , 
quanti ve ne mancano per empiere affatto il numero vacante 
nel vollro Collegio , e i quali veramente noi fperiamo nel 
Signore , che fieno riputati de giti di edere allòciati a voi, e 
che pollano in un con noi follenere il gravofo pefo degli ’ af- 
fari iic^clìafiici, e temporali colle loro azioni, co’ loro confi- 
gli, c<a®p— — r 
intime 


parole, e cogli efempi ec. 

Veni ione furono gli Eletti , de’ quali fei erano aflènti t 
eroe r Monfignori Crivelli , Acyajuolt , Gualtieri , Spinola Nun- 
zi a Vienna, Lisbona, Parigi, e Madrid t Merlini , Prefidente 
della Legazione d’Uibino: Verontfe , Vefcovo di Padova : de 
Rojft , Y rccgerenie : Erba Odtfcalchi , Maeffro di Camera : Fa- 
tetti, AfTedore del S. Uffizio, e Vefcovo eletto di Rimini: Ca- 
Jielli , Commendatore di S. Spirito Buffi , Decano della S. Ruo- 
ta : famuli , uno degli Uditori della uiedefima : Guglielmi Se- 
gretario della Congregazione de’Vefcovi, e Regolari: Furiati , 
Segretario della Congregazione del Concilio : Comi di quella 
del Buon Governo: À monelli , di quella di Propaganda: Carne 
tuli, Uditore Generale della R. C. A. Penili , Teforierc : Co- 
lonna, Maggiordomo: Corfini , Protonotario Apoffolico: Or/ì 
Domenicano, Maeffro del S. P. A„- e Ganganelli , Minor Con-* 
veiuuale, Confultore del S. Uffizio. Querta Prom Jtone , che 
legni a 24. di Settembre , confolò ancora la Prelatura , che fu 
nominata ad occupare molte cariche vacanti per 1’ avanzamento 
de mentovati Perfonaggi al Cardinalato , e fu utiliffìma a tutta 
Konia , per le graffe tornine , che vi circolarono, e per gl’im- 
ptcglH, che fi poterono diflribuire ad un numero incredibile di 
pedone oziofe. 

.. co i n tra fogno inoltre del Tuo paterno amore verfo l’in- 

clita Repubblica di Venezia , volle il S. Padre deftinarle , e man- 
darle per mezzo di Monfig. Firrao la prima Rofa d’ oro , eh’ e- 
g I avea benedetta , e che per antichiffimo collume i Papi fo- 
gliono inviare 1.1 dono a’ Principi benemeriti della Chiefa , Ghm- 

S, ' p ,0 .;. n . V !' ,C2Ì / ? alIi di Maggio , fu prefentato dal 
Nunzm Pontificio Monfiguor Antonio Colonna Bramitone all’Ec 
Tom.XlT. ! i cei . 
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cellentifs. Collegio , cui efpofe i fenfi paterni di Sua Beatitudi- 
ne verfo la Tua Sereniflìma Patria , comradiflitua con quello do- 
no, prima di ogni altro Principe. Nel giorno desinato a) rice- 
vimento della Rofa d’Oro, ( che fu il terzo di Giugno) qua- 
ranta Senatori lì portarono co’ Peotoni al Palazzo del Nunzio, il 
quale entrato con I’ Ablegató ne’ medefimi , lì trasferì alla Chie- 
da di S. Marco , mentre P Ablegató fuddetio pallaya co’ Sena- 
tori , e Cavalieri nel Ducale Palazzo ; ritornalo poi quelli alla 
Baftlica , il Nunzio celebrò con gran pompa il Divin Sacrificio; 
terminato il quale, fu Ietto da un Segretario del Senato il 
Breve, che il Papa avea unito al dono ; indi il Nunzio', fe- 
dente in Faldiftorio , recitate le preci , e detta la fflp&ia con- 
fitela in lìmil funzione, fece la tradizione della Rofa^al Vicedo- 
ge, che la ricevè genullertò . li ^>oge non v’ intervenne a mo- 
tivo ( diceva!! ) di una leggiera tndifpofizione. 

Prima di patlare ad altri eventi , debbo accennare efTere 
quell’ anno 17/5). l’epoca del portello prefo dAii‘ Ambafciadore 
di Malta, di Ambalciador Regio alla Corte di Roma , con tut- 
te le prerogative , accordate agli Ambafciadori dell* altre Corone. 
Quella grazia era di già Hata accordata alla Sagra Religione Gc- 
rofolimitana da Benedetto XLV. fin dal tempo , eh’ era Amba- 
fciadoie della medefima il Bali di Tencin: ma nè quelli, nè i 
fuoi SuccelFort aveano volòto prenderne il portello per ignoti 
motivi . Mandato a Roma il Signor Bali F. Giacomo Lauro le 
Tonnclher de Bi acuii , quelli fuperando ogni oflacola e potiti - 
lico , ed economico , /piegò jl Tuo carattere di Regio Ainba- 
feiadore . l^a la cofa non fi pafsò fenza contraili. L’Ambafcia- 
dor di Venezia non volea ticonofcerlo , fe prima non fi facea 
collare , che I’ Ambafciador di Malta a Vienna forte flato rico- 
nofeiuto ,per Regio Ambafciadore da quelja Corte . Se ii Bali 
di Brtuuil non lolle flato ben certo di quello flertq, avrebbe 
vfofpelo , per non deflare una. odiofa controverfià , di promovere 
le fue prefenfioni in fino a tanto che fi folle ottenuto a Vien- 
na a favore dell’ Ambalciador di Malta alla t orte Imperiale 
ciò, che era flap conceduto dal Papa defunto all’ Ainbafciado- 
re di Majta alla S. Sede . Sapeva egli adunque , eh’ elìdeva un 
Attediato del Principe di Liechieflein , che avrebbe badato per 
perdi a de re, e calmare I’ Ambalciador Veneto : fu dunque cer- 
cala la copia di quello ' Allertato nell’ Archivio del Palazzo del- 
la Religione in Roma ; ma per quante diligenze lì ufartèro, non 
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riufci alla prima di trovarla ; ma dopo ulteriori , e più efatte 
ricerche , illa fine fu ritrovata ,' e 1’ Ambafciador Veneto non 
avendo più che opporre , i mitò tutti gli altri Ambafciadori , che 
aveano riccnofciuto quello di Malta , come Ambafciador Regio. 
Fec’ egli pertanto' il fuo fol enne irtgreflo a’ 22. di Aprile con 
quella pompa , e magnificenza, che fi afpettava da un Signore 
fplendido , generofo , ' e di ottimo guflo , in occalìone di una 
comparfa tanto decorofa e per la. Ina perfona , e per quella 
dèlia fua Religione . Alti 2 p. poi deilqglleilo mefe andò il no- 
vello Ambafciadorc , corteggiato da gran numero di Cavalieri 
Gcrofolimitani , di Prelati, e da Gentiluomini de 1 Cardinali , e 
degli Ambafciadòri , e Miniilri delle altre Corone , alla priijig 
Udienza pubblica di Nofiro Signore , che lo accolfe amorevòlil- 
fimamente , e Jo trattenne per lo fpazio dr quafi tre quarti 
d’ora. 

Segui altresì in quell’anno la derilione della lite, che ver- 
teva da lungo tempo fra la Città d’ Orte , e quella di Civita 
Caflellana ,'le quali pretendevano egualmente, che il loro Ve- 
fcovo dovere prendere il primo pollello della lita Chtefa nelle 
loro ri (peti ivo Cattedrali. Varie, e belle furono Je Scritture de- 
gli Avvocati , che difèndevano a vicenda le ragioni 'delle due 
Città contendenti ; ma la derilione della Congregazione del Con- 
cilio fu favorevole alla feconda ; quindi fu decretato , che nella 
fpeduionc delle Bolle fi dalle il primo luogo a Civita Callel- 
lana , e che ivi i^Vefcovi dovellero prima prendere il pofieilò, 
ed in dia cominciare il^Sinodo . Ma chi può fpiegare il giu- 
bilo , che occupò l’animo del Papa, e le lagrime di tenerezza, 
ch’egli fparfe al leggere una lettera dell’ Arcrvefcovo di GueJ'na, 
Primate deila Polonia , che gli trafmetteva unita una copta 
del Memoriale prenotatogli da più di cinquemila Ebrei , r qua- 
li avendo ttconofciuta la verità della Cattolica Religione , vol- 
lero unanimamente abbracciarla ? Non rincrefce a me di traferi- 
vcr^ , non rincrefca ad altri di leggere il Memoriale medclimo, 
quantunque fili d’ailòra andalfe in giro fiainpato. 

.. _• «Noi 1 fi aditi difperfi per la Polonia , l’Ungheria, la Tur- 
» chia , la Moldavia , la Valachia , ed altri Stati , vi faiutiamo, 
» o Monfignore , per mezzo del nollro Delegato , più fedele, 
» e ben verfato nella Scrittura , e nelle Profezie , deliderandovi 
» colie mani alzate a! Cielo, d’onde viene ogni.foccorfo , e col- 
» le làgrime agli occhi, una (labile profperità , falute perpetua. 
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■» e tua’ i doni delio Spirito Santo . Noi crediamo , Monfignpre, 

» che vi fia ben noto, che alcuni anni addietro molti de’ nollri 

* nella Diocefi di Kaminieck , vivendo MonGg. Niccola Rom- 

* bourfehi , cominciarono ad infegnare alla celata , per timore 
» di ellère perfeguitati , la dottrina fondata full’ eterna verità j 
» ma quella cofa elTendoG penetrata da’ nollri avverfarj , che 
•» rcfillono incedati temente alle voci del Divino Spirito , quelli 
» ardirono di alzar le mani fopra di noi\o più tolto fopra Dio 
» medefìmo , accufand^i di non 'più uditi delitti predò il fud- 
» detto Vefcovo di Kaminieck , che di prefente ripofa nel fe- 
» no di Abramo cogli' altri Santi . Citati pertanto i nollri , fe- 
» condo l’ ufo , a render conto della Dottrina , che predicavano 
» a tutto Ifraeilo , dopo di aver molto foU'erto per le lunghe 
a inquilìzioni , hanno provato replicatamente avanti al Tabuita- 
» le , che non erano altrimenti complici di alcuno de' delitti, 

» de quali venivano accufati ; e pel giudizio del più degno , e 
» del più ’giufto Vefcovò , la malizia de’ nollri avverfarj , la 
» nodra innocenza, e la femplicità della noftra Dottrina, furo- 
» no molle nel più chiaro lume , c per tali dalla Temenza del 

» Giudice’ riconolcitttc . Per gli imperfcrutabili gilidizj di Dio, i 
» immediatamente dopo una Temenza a'noi tanto favorevole , ac- 
x> cadde a quel Paflore, timorato dello Reflò buon Dio , ciò , clic 
» la t’ittù dell’ Altilìtmo fece altre volte fuccedere a Moie, il 
» quale , poiché ebbe liberati i nollri Padri dall' Egitto , non 

* potè aver la confolazione di partecipare delle delizie della 
» Terra prometto ", ma dovette cederò il fuo poflo a Gicfuc fi- 
at glio di Nun . Colpiti da tale inafpeTtata mutazione nel difgu- 
» llofo tempo della noflra ctudele fvenmra , incominciammo a 
» difperarc di vedere il fine delle noRre turbolenze . Noi per- 
j. tanto afpcttavamo dalla noRra fiducia nel Padre delle altieri-,. 

» cordie , che avendo foRituito Giofuc a Moisè , ci darebbe fi- 
» milmente un Protettore , ed una guida, -cd in fatti egli ha 

* fcelto Voi Monfignore, per coltivare la fua vigna. Noi ab- 
» bandeniamo quel piccolo gregge , per un tempo privo di o- 
» ani umano foccorfo , efule dal fuo proprio domicilio , Gretto 
» dalla fame , e viviamo nella fperanza de’ beni futuri , e di una 
*• eterna ricompcnfa. Noi erranti, e difperfi nelle fuddetteCon- 
» trade , rendiamo grazie a quel Dio, che ficcome giuda le Tue 
» promefle , già da gran tempo illuminò i Gentili col lume del- 
*» la Fede , quantunque non folle da e Gì conofciuto , cosi dopo 

> di 
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» di. averci caftigati , ed abbandonati lino al di d’oggi per la 
» durez7a.de’ nottri cuori , fiali poi degnalo di vjfitarci con un 
» raggio di luce, che viene dall’ allo >» . Coerente al Memoria- 
le fu poi la protefta , che fecero di ctterc convinti dalla Profe- 
zia d’ Ifaia , che il Mefsia farebbe nato da una Vergine , ed a- 
vendo lutti ad una voce richiedo il Santo Bdttefimo , fu loro 
con trionfo della Cattolica Religione auiminillraio da’ Prelati di 
quei Paefi , Quello- avvenimento, che rende fempre più glorioG 
i falli delia Lhiefa , fece grandjttìmo flrepito in Polonia , e ram- 
maricò dj*molto i nemici 'del vero *grcgge di Gesù Criflo . 

In mezzo a quelle contentezze fpirituafi , che furono co- 
muni a tutto il Mondo Cattolico , la Spagna jera immerfa nel 
dolore per la morte , veramente deplorabile dei fuo ottimo Mo- 
narca , degno di più lunga vita, e per l’eccellenza de’ editimi, 
c per l’ infigne piétà del cuore, e per, l’ efercizio continuo di 
tutte quelle Reali prerogative" t che fono le fole , che dump a’ 
Principi il dritto fu le lagrime de’ ^additi , Languiva giti da 
lungo tempo il Re Ferdinando VI. in una profonda malinconia, 
divenuta maggiore per la mòrte della fua dilettiffima Spofa Ma- 
ria di Portogallo, e crefciuta in quell’anno, a fegno che fu 
riconofciuta per mortale : abbandonamento della petfena , avver- 
itene per qualunque cibo, debolezza eflrema , fconceno di umo- 
ri univerfale , gonfiezza, deliquj , e febbri frequenti, furono i 
fìntomi dèlia malattia di quel Sovrano , alla quale farebbe!! pur 
trovato qualche rimedio , (e 1’ alienazione di mente , nella quale 
era caduto; non avelie prodotto, ch’egli ricufava ogni medici- 
na ; venendo meno pertanto ogni umano' foccorfo , farebbe lun- 
go a ridirli , con qual fervore de’ popoli li ricorrette , non folo 
in Ifpagna , ma in varie parti di Europa , e (ìngolarmentc jn 
Italia, all’ Altilìimo, a fine d’impetrare la falutè di cosi degno, 
cd amato Monarca; ma non piacque a Dio di £faudirc le co- 
muni preghiere de’medefimi. Villa- Viciofa fu il luogo, dove 
l’ infermo Toflenpe cosi penofa infermità, e dove finalmente cefi-* 
sò di vivere fra ie braccia del Nunzio Pontificio, e del Vefco- 
vo di Palenza nel giorno io.-di Agoflo, in età di . anni $6. 
non compiti , dopo quali io. anni di Regno. Andata la nuova 
di tal morte a unte le CortC fi rinnovarono i difeorfi fopra le 
fuppofle confegnenze della medefima , giudicandofi non fenza 
ragionevole fondamento, che nc potettero; quindi derivare del- 
le vicende , e delle novità confiderabili , importanti , c fatali al- 
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la quiete d'Italia: ma come a Dio piacque, la morte del Re 
Ferdinando altro non proci u (Te , che il palladio pacifico di 
Sua Maellà Siciliana alla Corona di Spagna , alla quale lo chia- 
mavano i dritti , e la ragion dei fanguc .. Fortunata la Spagna, 
la quale, febbene perdette nel Re Ferdinando un Sovrano .co- 
me dicemmo , tihrvOrfalmenie' riputato deguiflimo della Keale 
dignità, nc acquattò ben pretto un altro di meri(o, c di virtù, 
non inferiore al Defunto . Bene fventurata potè chiamarli la no- 
ilra Italia, la qual’ ebbe a piangere inlieme e la morte dell’ 
uno , e la partenza dell’ altfo : Italia , che conofcevà’anchc me- 

glio della Spagna i pregi Angolari del prefente Re Cattolico, 
fapeva in conlegtienza quanto grande fotte l’ acquillo , che fi fa- 
ceva da quella Nazione, e quanto deplorabile la perdita , che 
avrebbe Quia tra breve l' Italia ; perdita , a compenfare la qua- 
le, altro .appunto non vi voleva, che il pegno , che le fu ià- 
feiato nella Reai Petfona del fuo terzogenito, il Re Ferdinan- 
do IV. 1 

Appena fi ebbe notizia alla Corte di Napoli della morte 
del Re Ferdinando Vi., che Sua Maellà il Re Carlo III. f» 
difpofe alla partenza per la Spagna , dove gli att'ari della Mo- 
narchia , interrotti per cagione della lupga infermità del Re de- 
funto , efgevano con follcciiudine la di lui preleoza. ..Prima di 
partire però volle nominare il Aio Succedere al Regno , che 
lardava. In vigore del Trattato di Aquifgrana , il Regno di 
Napoli farebbe in .quella occàfionc toccato al Reale Infante 
D. Filippo, fratello del Re Carlo III., ma quelli ‘non avendo 
mai aderito a quei Trattato , A trovò, in libertà di preferire al 
fratello qualcuno de’ propri figli. Tre ne avea egli luti’ in età 
pupillare; D. Filippo , D. Carlo, e D. Ferdinando ; ma il primo- 
genito era fiato giudicato incapace di fuccedere negli Stati Pa- 
. terni, a moAo deplorabile di una pur troppo ben provata , e 
«mani fetta imbecillità; quindi i dritti di queflo Infante erano paf- 
fati al fecoudo , e quei del fecondo al terzogenito , che in 
fatti per Atto folenne di rinunzia del Padre , fu dichiarato Re 
delie due Sicilie in età di anni nove , col nome di Ferdinan- 
do IV. 

Se fotte necettàrio provare con quanta circofpezione, e co- 
feienza procèdette il Re Carlo , prima di efcludere dalla Corona 
dr i Spagna il fuo , per altro amatilfimo figlio D. Filippo , ripor- 
' lerci qui l’ aueflato folenne de’ Medici , mediante il quale v ua 

Mae- 
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Madia Cattolica giuftificò in faccia- all’ Univerfo la Tua favia, c 
prudente condona . Ma oltre a non ellèrvi certamente chi non 
nc (la pienamente convinto , l’.attcflato fuddeito è troppo pro- 
fittò, e il trafcriverla alla difteCa , farebbe un abufare della pa- 
zienza de’ Lettori. In conferenza di quello attellato ,Sua Mac- 
ilà Cattolica alli 6. di Ottobre, dopo di aver creati otto Cava- 
lieri del Tofon d’oro, e il. dell’Ordine di S. Gennaro, affi- 
lo fui Trono , ed avendo al fuo fianco il Principe Ferdinando- 
Antonio fuo figlio terzogenito, rinunziò a favore di quelli il 
Regno di Napoli , e di Sicilia . Qqefla foleimc rinunzia fegui 
in Napoli alla prefeoza-del Configlio di Stato, degli Eletti del- 
la Città » de’ Deputati , e' della Giunta di Sicilia , del Tribu- 
nale della Camera di $. Chiara, e degli altri Grandi del Re- 
gno : la Regina vi affine privatamente, e non veduta: l’Atto 
fu letto dal Sig. Marchefe D. Bernardo Tumicci , cd c il fe- 
guente . , 

» Fra le gravi cure , che la Monarchia delle Spagne > e 
,» delle Indie, dopo la morte dell’ amatilfiino mio frittelle il 

* Re Cattolico Ferdinando- VI. mi ha recato, c fiata quella, 

» che c venuta dalla notoria imbecillità della'tnenic del-mio 
» Reai Primogenito . Lo fpfrito de’ Trattati di quello fecole mo- 

* Ara, che lì defideri dall’ Europa , quando fi potta efeguire 

* lenza offendere la Giuftizia , la divilìone della Potenza Spa- 
•» guuola dall’ Italiana. Vedendomi perciò. nella convenienza di 
» provveder di legittimo fuccefTore i miei Stati italiani ncll’at- 
» to di pattare alla Spagna, c di fceglterlo tra r molti tìgli, 

» -che Dio mi In datò, mi trovo nella urgenza di decidere qual 

* de’. (ilici tìgli fta prefentemente quel fecoodogcnito atto al go- 
» verno de’ Popoli , nel quale ricadano gli Stati Italiani feuza 
» l’unione delie Spagne , e delle indie. Quella co nvenienza per 
» la quiete di Europa, che voglio avere, perché non Ha chi 

* fi allarmi nel vedermi Indecifo continuare tlfelia mia Perfona 
» la Potenza Spagnuola, e Italiana, richiede, che fin da ora 
» io prenda il mio partito rifpctto all’ Italia . Un Corpo confi- 
» derabile compoflo -da me , de’ miei Configlieri di Stato , di 
» un Camerilla di Cartiglia , 'che ‘qui fi trova,, della Camera- 
■» di S. Chiara, del' Luogotenente della Sommaria di Napoli , 

* e di tutta la Giunta di Sicilia » attillilo da fei Medici , da 

» me deputati , mi Ita riferito , che per quanti efamr , ed efpe- 
x rienze abbia fatto , non ha potuto aovare nell’ infelice Brlh- 
’• > -, - : * ■- d- ' 
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x cipe ufo della ragione , nè principio di difcorCb , o giudizio 
x umano , e che lai' eflèndo fiato fin dall’ infanzia , non fola- 
x mente non è capace nè di Religione , nè di raziocinio ptc- 
» ftr.temenic , ma neppur apparifce ombra «li fperanza per l'av- 
» venire; conchiudendo quello Corpo il fuo parere uniforme, 
» che non fi deve di Lui penfare , e difporre , come alia tu- 
» tura, al dovere , ed all’ alleno paterno fi converrebbe . Ve- 
* dendo io dunque in quello momento fatale cadere per Divi- 
x na volontà il dritto , e la capacità di'Tecondogenito nel mio 
x terzogenito per natura 1 ’ Infante D. Ftrdinando , e inficine la 
di lui età pupillare , a lui , ed alla di Jui tutela ho dovu- 

„ to penfare per la transazione de’ miei Stati Italiani , come So- 

„ vrano , e Padie, che non flimo di efercitar la tutela , e la 
„ cura del figlio , che divenga Sovrano Italiano, mentre io lo* 
„ no di Spagna. 

x Coftituito, dunque l’ Infante D. Ferdinando mio terzoge- 
„ rito per natura nello fiato di ricever da me la cefiione de- 
„ gli Stati Italiani , palio in primo luogo , ancorché forfè fen- 
„ za necelfilà , ad emanciparlo con quello preftiue mio Atto, 
„ che io voglio riputato il più folenne , e con tutto il vigore 

„ di Atto legittimo, anzi di ieggc;e voglio, eh’ ei fia fin da ora 

3 , libero , non folamente dalla mia Pcieflà Paterna , ma ancora 
,, dalla Somma , e Sovrana. In fecondo luogo fiabiIifco,e or- 
,, dino il Configtio di Reggenza per la pupillare, e tninor’ età 
„ di elio mio terzogenito , che dev’ edere Sovrano de’ miei Sta- 
3, ti , e Padrone de' miei Beni Italiani 3 acciò amminifiri la So- 
„ vranità , e il Dominio , durante l’ età pupillare , e minore , 
„ col metodo da me preferitto in una Ordinazione di quello 
„ Il e fio giorno , firmata di mia mano , figillata col mio figlilo, 
„ e referendata dal mio Configliero , e Segretario di Stato , e 
3, della Cafa Rea!?; quale Ordinazione voglio, che fia , e s’in- 
f , tenda parte integrale di quella , e fi reputi in tutto e per 
,, tutto qui ripetuta , acciò abbia la fieda forza di legge . In 
„ terzo luogo decido , e codituifco per legge dabile , e per- 
„ petua de’ miei Stati , e Beni Italiani , che 1’ età maggiore di 
3, quelli , che dovranno come Sovrani , e Padroni averne la li- 
„ bcra ammjnidrazione , fia il decimofeflo anno compito . In 
' ,» quarto luogo voglio egualmente per legge rodante , e per- 
,, pe;ua della fucct Alone deli’ Infante D. Ferdinando , anche a 
,3 maggiore fpiegazione delie Ordinazioni , che la fuccedìone 
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„ ria regolala a forma di Primogenitura , col dritto di rappre- 
„ Putazioue nella dipendenza mafcolina di mafcbio. A quello 
,, deila linea retta , die manchi Tema figli mafehi , dovrà fuc- 
,, cedere i) primogenito mafehio di mafehio della lirica prolfi- 
,, ma all’ ultimo Regnante, di cui fia aio paterno,*© fratello, 

„ o in maggior difianza , putchè fia primogenito nella Tua linea 
,, nella forma già delta , e fia nel ramo, che profiimamente fi 
„ di(lacca , o lì è didaccaio dalla linea retta Primogeniale dell’ 
,, Infante D. Ferdinando , o da quella dell’ ultimo Regnante: 
,, Lo dello ordino nel cafo di mancare tutt’i mafehi di ma- 
,, fchio della dipendenza dell’ ideffò Infante D. Ferdinando ma- 
„ fcolina , e di mafehio di mafehio, ril'petto alT Infante D.Ga- 
„ briele mio figlio, al quale dovrà allora pafTare la fucceffionc , e 
Jt ne’ di luì difendenti mafehi di mafehio come fopra . In 
,, mancanza di edo Infante D. Gabriele , e de’ di lui difeendert- 
„ ti malihi di mafehio, collo dedo ordine padèrà la fnccedfio- 
„ nc nell’infante D. Antonio , e Tuoi difeendemi mafehi di ma- 
„ fchio, con. e fopra, £ in mancanza di qucdo,e della di Ini 
„ difeendenza mafcolina di mafehi di mafehio , la fucceffione 
,, collo flels’ ordine padetà all’Infante D. Saverio; e dopo edo, 

,, e di lui difeendenza tale mafcolina , come fopra, agli altri 
„ infanti Figli, che Dio mi dede , fecondo l’ordine della na- 
„ tura , e loro dipendenze tali maPoline . 

» Lfiinti luti’ i mafehi di mafehio nella mia difeendenza , 
a» dovrà ftictedere quella femmina del fangtie j e dell’ agnazio- 
ni» ne , che al tempo delia mancanza fia vivente , o fia quella 
» mia figlia , o fia d’altro Principe mafcbio di mafehio della 
v mia difeendenza, la quale fia la più profiìma all’ultimo Kej 
» e all’ultimo mafehio dell’agnazione, che manchi, o di altro . 
=» Principe, che fia prima mancato.- Sempre ripetuto, che nel- 
» la linea retta 'fia oflervata il diritto di rapprefentazione , col 
» .quale la prolfiinità , e la qualità di primogenita fi mifttri , e 
? fia ella dell’ agnazione . Kifpetto a quella , e a’ dipendenti 
» mafehi di maPhio di ella, che dovranno fuccedcrc,*fi of- 
» fervi l’ordine {labilità. Arche quella mancando , vada la fuc- 
» cdlìcne al mio fratello Infante D. Filippo , e fuoi dipendenti 
j» mafehi di malchb in ii finito . £ quelli ancora mancando , 

» all’ altro mio fratello Infante D. Luigi , e fuoi dipendenti 
» mafehi di mafcbio ; e dopo mancati quefli alla femmina dcl- 
» 1’ agnazione coli’ ordine, preformo di (opra . Ben intelo , che 
lom.Xiy. K k l’or- 
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» i’ ordine di fucceffione da me prefcritto , non mai polla por- 
» tare l’unione della Monarchia di Spagna colla Sovranità , e 
» Oominj Italiani . In guifa che o i mafchi , o le fémmine di 
» mia difcet'.denza di (opra chiamali , Geno anneflì alla Sovrani* 
» là Italiana , Tempre che not> fieno Re di Spaglia, o Principi 
» di Alìurias dichiarati' già , o per dichiararli , quando fia altro 
» mafehio , che potTa, Ricredere , io vigore di quella Ordina- 
» zione, negli Stati, e Beni Italiani. Non cITeiidovi, dovrà il 
» Re di Spagna, Tubilo ibe Dio lo provveda di un altro ma- 
» Tchio , figlio , o nipote „ o pronipote , a queflo trasferir gli 
» Stati, e beni Italiani. 

» Stabilita cosi la fucceffione della mia dipendenza negli 
» Stati , e Beni Itali. ni , raccomando umilmente a Dio l’ In* 
» Tante D. Ferdinando , e dandogli la mia paterna benedizione, 
a e incaricandogli la Religione Sartia Crilliana Cattolica , la giu* 
» flizia , la mar.Tuetudinc , la vigilanza , 1’ amor de’ popoli , i 
,, quali Tono, pel" avermi fedelmente fervilo, e obbedito, bene- 
,, meriti della mia caTa Keale , cedo, trasferito, e dono all’i- 
„ flellb Infante* D. Ferdinando mio figlio terzogenito per natura, 
,, i Regni delle Sicilie , e gli altri' miei Stati , e beni , e ra- 
„ gioni , e diritti , e titoli, e azioni Italiane ,e ne fo allo flef- 
,, fo in queflo pu to la piena tradizione, ficchi in me non ri- 
„ rnanga alcuna parte di iflì. 'Egli però fin dal momento , nel 
„ quale io partirò da quella Capitale ,' potrà col Configlio di 
„ Stato , e di Reggenza amminifltare tutto quel , che farà da 
„ me a lui trasferito,' ceduto , e donato'. Spero, clic quella 
mia legge di emancipazione , di coflituzione di età maggio* 
,, re , di defluiamone di tutela , e di cura del Re pupillo , e 
KfJ mirore ; di fucceffione nelli detti Stati , e Beni Italiani ; di 
,, ceffione, e donazione, ridonderà in bene de’ popoli, in tran- 
,, qnillità della mia famiglia Reale, finalmente contribuita al 
„ ripofo di tutta tinche I’ Eu?opa . Sarà la prefente Ordinazio- 
„ ne fottoferitta da me , e dal mio figlio Infante D. Ferdinan* 
„ do ^munita del mio figlilo , e referendata dagl’ iofraferiui Con- 
j, figlieri , e Segretario di Stato ,’ anche nella qualità di Reg- 
„ genti, e Tutóri dello (ledo Infame D. Ferdinando. 

Terminata la lettura, il foglio fu fóttolcritto dal Padre , e 
dal Figlio: indi il Re cirife a quefti la fiefià fpada , ch’egli a- 
vea ricevuta dalle mani di Filippo V. , dicendogli le Tegnenti 
memorabili parole : figlio , la fpada , ckt vi cingo al fianco , fa 
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gii dono di Luigi il Grande , al Re voflr Avo , e mio Genitore ; 
lo ne falcio dono a Voi : Sovvengavi , che deve fervirvi per difc- 
fa della vojlra Religione , e de' vojlri Judditi : indi gii raccoman- 
dò fcflicacememe il timor di Dio , la giullizia , e 1’ amar de’ 
popoli ; raccomandazione degna di un Criftiano , di un Monar- 
ca , di un Uomo , e chq valeva molto più del Regno , che gli la- 
nciava . Intanto era giunta la flotta di Spagna , comandata dall’ 
Ammiraglio Navarro , Marchefe della Vittoria, Copra la quale 
doveano imbarcati! il Re , la Regina , quattro Principi Reali , 
e due Principede . Moltidìtni furono i Perfonaggi , che lì por- 
tarono da Roma a Napoli a corteggiare le LL. MM. prima del- 
ia loro partenza . Prima di partire , le LL. MM. fi degnarono 
di afcoltare.un difeorfo, che fu pronunziato a nome del Popo- 
lo Napolitano dall’ Avvocato Mancini . Mentre l’ Oratore parla- 
va fu veduto il più raro, e maravigiiofo fpettacolo, che podi 
dare 1’ umanità ; eroe , una Regina , che non arrolfiva di mefeo- 
iare il fuo pianto con quello de’ fuoi ValFalli . Una Sovrana , 
che verfa lagrime- dagli occhi per dolore di lafciarc i fuoi fud- 
diti , non merita minor lode di un Re , che fparga il fangue 
dalle vene in difefa de’ medefimi ; e un difeorfo , che intenerì 
un Re, e fece piangere una Regina, merita di edere regiftrato 
in quelli Annali : Io confacro alla Poflerità . Signore „ ( dide il 
Deputato ) „ fono cosi divifi, « combattuti sdì allctti di que- 
„ fio fedelidimo Popolo tra ,1’ allegrezza , ed il dolore della 
„ voflra vicina partenza , che io non faprci a chi ..di lor polla 
„ edere vantaggiofa ia gloria del combattimento. L’allegrezza, 

. „ perché vede la M. V. chiamata alla Monarchia delle Spagne, 
,, alla Corona di tanti Regni*, al Dominio dei nuovo Mondo, 
„ retaggio dovuto al gloriofidìmo vofiro fangue non meno, 
„ che aiP impareggiabile vodro merito, ed ai merito di quelle 
„ doti, che sì altamente vi adornano di Clemenza, e di Reii- 
,, gionc . All'incontro, Signore, efii può trattener le lagrime, 
„ e la tfiftezza alla ironie di quello fedelidimo Popolo per la 
„ vollra lontananza da quella Reggia , dove la Maeflà V olirà 
„ era l’idolo adorato de’ noflri cuori? Io veggo la Città tutta 
,, in.merlà nella profondità di un immenfo dolore, poiché aven- 
,, do si lungamente fofpirata tra quelle mura la Sovrana Reai 
„ prefenza di un legittimo Signore; venne dal. Cielo la M. V. 
„ diflinata a rafTererare la turbata frónte dalle padate amarezze. 
,, yui ia Maellà Voflra nel felice cotfo de’ fuoi dolciflimi anni 
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,, acquilìò robtilìezza, e vigore. Qui impalmò la delira Reale 
„ alla Serenitlìma Princrpellà di Polonia. Qui diede alla luce 
x del Mondo (ami Sereniflimi Infanti , notili amabiliHìini Lon- 
x cittadini . Qui fé rifplendere 1 ’ idea deila grandezza , della 
» giultizia , dell' abbondanza , e delle Reali magnificenze . 1 
» nuovi teatri aperti all’ onella libertà de’ piaceri ; i Regj lludj 
x nobiliti a ridoro delle Lettere ; le nuove Ville erette al fol- 
> lievo delle cure Reali ; il Porto ampliticato al comodo de’ 
x naviganti ; le nuove vie collruue alle delizie de' pallàgg'eri ; 
« le nuove fabbiiche innalzate a flupore de' riguardami , fono 
x fatti, per cui la Maellà Voftra ha uguagliata l’arnica Roma- 
x na pjfìànza. Ed or li vuole, che non lì amidi, che non lì 
x addolori la fedeltà di quelli Popoli per la vodra vicina par- 
ai tenza l Partirete, Signore, giacché non può impedirli il fe- 
x lice corfo al vodro Sovrano delfino -, partirete , e vi accom- 
» pugneranno fino a’ lidi di Spagna le nollrc lagrime , i nollrt 
,, cuori. In quelle Regie Soglie , fu quel Cattolico Trono ram- 
„ montatevi della no'. Ira fedeltà , del nollro dolore . Noi im- 
„ ploreremo la felicitàxde’ voliti giorni , ia confervazione de' 
„ vodri Regni , e ci ri ordereino , che dalla Reggi} delle Si- 
„ cilie palla al Trono delle Spagne Carlo amabi Udirne nollro 
„ Principe , amanti (Timo nodro Padre, dementiamo nollro Re „ . 
Un Oratore , che parla in una Reggia , alia prefenza di una 
folla di Grandi, a nome della Patria, ad un Re amatidìmo, 
che ila per dividerli da’ Tuoi Popoli . che ha rinunziato un Re- 
gno , e che va a prender politilo di una Monarchia j un Ora- 
tore , dilTì , che tratti cosi nobile argomento , in circodanze tan- 
to al medefìmo favorevoli , fé fa far buon ufo delle ricchezze 
dell’ Eloquenza , dee necellariamenté conimover gli animi , e 
rifcuotcrc appianò, memo , -e lode. L’Avvocato Mancini ottenne 
di più : fu decoralo del titolo di Condglier d’ onore di Sua 
Maedà, con Una pendone di T 400. ducati. Il Re non pianfe, 
perché i Re deono nalcondere al Pubblico un affetto, cui lì dà 
a gran torto il nome di debolezza ; ma s’ egli non chiamava in 
foccorfo dei fùo pietoiiflìmo cuore di già intenerito , tutta ia 
fua Reale coflanza , lì farebbe veduta l’umanità trionfare di una 
troppo fevcra Filofofìa . 

Giunta l’ora della partenza , le LL. MM. Cattoliche ( for- 
• fe per non efporfi agli aUàlti deila tenerezza , e dell’ amore nel 
feparaifi dai figlio ) fecero trasferire il nuovo Re al Palazzo 
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di Capodimome , e Tubilo paflàrono con ia Reaie Famiglia alia 
Dar fona , ad iinbarcarG fu ia Flotta combinata di Spagna , e di 
Napoli. Grande, gloriofo , ed onorevole fu il corteggio , ch’el> 
be il Re Carlo Ili. nei partire: non parlo de’ Principi , de' Mi- 
niilri , e deila Nobiltà , ma de 1 voti , e de’ fofpiri di una im- 
menTa moltitudine di Popolo affollato fui lido, che falutava il 
Re, e piangeva il Padre. L’ imbarco fegui il giorno 6. del 
mefe di Ottobre, ma la partenza nom avvenne , che alle ore 
13. del giorno 7. preceduta' dalle galee di Malta, che forma- 
rono la vanguaidta fino all’altura della famofa Ifola di Capri, 
ove il Re fece ringraziare con generofe efprelfioni il Coman- 
dante ,. e dire al medefimo di non pallar più oltre . Fu accom- 
pagnata dallo fparo dell’ Artiglieria navale , che rifanno pet tut- 
ta la circoliamo fpiaggia , e le Ifole vicine . Le preghiere de’ 
poveri falirono ai Cielo, ed impetrarono a’ Principi viandanti, 
una Tollerila , ed avventurofa navigazione , cosi che in dieci 
giorni ginnfero in Barcellona ; e dopo breve dimora in Sara- 
gozza ( ove tutta la Reale Famiglia , toltone il Re , era fiato 
affai, ta dulia rofolia ) profeguirono il viaggio -alia volta di Ma- 
drid. 

Partito il Re , fu aperto il foglio hifciato dal medefimo , e 
che conteneva i Tuoi ordini intorno all’ amminifirazione dei Re- 
gno : veniva in efio faglio Ihbiiito un Confìglio di Reggenza, 
e fi conferiva eguale facoltà a tuli’ i Membri , che doveano com- 
porlo , col comando efprello di radunaci quattro volte alla fet- 
umana . Si concedeva a’ medefmii di poter difporre delle Cari- 
che , che ventilerò a vacare, eccettuatene alcune , delie quali 
Sua Maefià fi riteneva la nomina . Si ordinava , che tutti gli 
affari fi dccidellèro a pluralità di voti , dal Configlio, (uddeuo 
di Keggenza , alle adunanze del quale era permeilo anche a’ 
Vefcovi , a’ Cavalieri di S. Gennaro ; a ? Grandi del Regno , e 
a’ Luogotenenti Generati delle truppe della Corona, d’interve- 
nire , ma fetiza voto deliberativo. Vi furono poi tre giorni de- 
ll nati alle fede , ebe fi celebrarono con grande magnificenza 
per l' alTunzione al Trono del piccolo Re Ferdinando IV. , che 
alli 20. di Ottobre ammife ai bacio della mano , e fi vidde 
a’ piedi in età di nove anni tutto il Minillero ellero , c togato, 
la Generalità, ed Ufiizialità , ed un Popolo di Vefcovi, e di 
Titolati .' Il Cardinale Areivcfcovo fu il primo a predargli il 
giuramento di fedeltà: ia fera vi fu una tripiice fcanca a uniti 
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Cadelli, e illuminazione al Palazzo , ed a tutte le Cale desi- 
nili» , Feudatarj , e Palatini . Nel giorno fulfeguente , elTèndofi 
fchierata tutta la foldatcfca dalla Porta del Palazzo a .quella del- 
ia Cattedrale, Sua Maellà fi portò in forma pubblica. alla Cap- 
pella di S. Gennaro , corteggiata da 18. mute, nelle quali vi 
erano i GentiPuoniini . Quanto Cavallerizzi di Campo gettaro- 
no fonarne conftderabili al Popolo affollato , che accompagnò il 
fuo nuovo Sovrano con' - incedami acclamazioni. Nel terzo gior- 
no egli ricevette il Deputato del Popolo , che gji predò il giu- 
ramento /bienne . Siccome poi li feppc , che lì- andavano fa- 
cendo diverfi difcorfi fallì , e contraddittorj fopra l’efpreflìoni con- 
tenute nell’ Atto di Rinunzia di Sua Maedà Cattolica , cosi la 
Corte di Napoli, giudicò nccedàrio di farlo pubblico per mez- 
zo delle dampe , e imporre così (ìlenzio a coloro , che , non ef- 
fetto bene informati delle cole , parlavano fenza fondamento 
delle intenzioni di quel Monarca* 

Ad accrefcere l'allegria della Corte, e della Città di Na- 
poli ,« giunfe opportuna la notizia di cflerfi fatti prigioni aS.Tur- 
chi , che infedavano il Mare di Medina , e liberata una nave 
Procidana , già predata da qne’ Pirati . Quello però , che die- 
de l’ultimo compimento al giubbilo univei l'ale de’ Popoli, fu la 
fìcurczza , che li ebbe ben predo di edere le LL. MM. Cattoli- 
che sbarcate fciiciffimameinq, in Barcellona , e Qate ricevute da 
un corpo di 16. mila uomini. La Religione di Malta, oltre 
.alle galee, avea fpedita .altresì una nave di So. cannoni per ac- 
compagnare Sua Maellà Cattolica in Ifpagna; ma quando giun- 
fe a Napoli, trovò che la Flotta avea di già fatto vela; e pe- 
rò il Capitano della medelìma , in compagnia di parecchi altri 
Cavalieri dell’ Ordine , fi portò a complimentare il nuovo Re , 
a nome del Gran-Maedro, fòpra la di lui efaitazione al Trono, 
e ad aderire la fua nave a fervizio di Sua Maedà . Quedo è 
quanto appartiene alla memorabile rivoluzione di. cofc , prodotta 
dalla morte del Re Ferdinando Vf. , accaduta in tempo molto 
favorevole al Re Carlo III. , al Rc.Fcrdiuando iV. , alla Spa- 
gna , ed alla nodra Italia , dalla quale fi dileguò in breviffimo 
tempo ogni fofpetto di torbidi, e di guerra. 

I Gefuiti furono i foli a non godere di queda pace; anzi 
fi viddero banditi da unto il Portogallo , andar raminghi a tro- 
varfi ricovero . La drepitofa efpulfione di quedi Padri da quel 
Regno , mi obbliga a parlare dell’orrenda tragedia , che fi vi- 
de 
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de in Lisbona, in occnfione della noia Congiura, accennata nel- 
la Storia dell’ anno ftorfo . Riporterò tutto ciò, che 1 Lettori 
difcreti , e- ragionevoli pollòno defiderare , da uno Scrittore del- 
le cole più recenti , e infieme le più gclofe a trattarli ; tanto 
più , che moltidìme circodanze non harino alcun rapporto colla 
noflra Italia , che alcuni avvenimenti non fono , e non faranno 
forfè mai ben noti , e che non è nò lecito , nè opportuno a 
me di penetrare troppo addentro ne’mifleri delle Corti, e mol- 
to meno di eliminare la condotta de' Principi. Garanti di 
quanto riferirò, faranno gli fieni documenti pubblicati in Por- 
togallo , da' quali niuno può , fenza menare la taccia di mifere- 
dente , dipartirò . 

Rifattalo jl Re Giufcppe I. dalle Tue ferite , rivolte tuli’ i 
penGeri allo feopriroento de' Rei : non andò guari , che fu con- 
folato . Come gli riulciflc di venirne in cognizione , non è 
noto ad, alcuno ; e quantunque fi attribuifea ( conte già lo feo- 
primemo della Congiura di Ca/iUna , a Curio amante di Fulvia ) 
alla d^pofizibne di un giovine innamorato , ed introdotto da una 
femmina in cafa di uno de’ Congiurali , ciò non corta da alcuna 
Scrittura autentici, e fedele; ma quella notizia non è di gran 
momento, e ponà crcdetfi ciò , che lì vuole , buche quello fe- 
greto riceva dal tempo maggior lume. I Congiurati o im- 
prudenti per natura , o ingannali da un Editto pubblicato a Be- 
lati , d$l quale fi poteva argomentare , che la Corte o non 
averte ancora alcun fofpeito lopra di erti , o difpejafTe di feo- 
prirli / comparivano in pubblico con un afpetto di fiatrezza, e 
non penfavano nè punto, nè poco ai mezzi di fourarfi al rigor 
delle leggi, e alle ricerche del Minifiero- Quando nel giorno 
13. di Dcctmbre dell'anno feorfo 1758. vennero qtiafi tutti 
imprevvifamente arredati . Erano quelli Giufcppe A lafcarcnhas. 
Luca d’Aveiro, Maggiordomo della Cafa del Re, e il Mar-< 
chcfe' fuo figliò » Il Marcbeie di Tavora , Comandante Gene- 
rale delia Cavallerìa , con due dei fuoi figli ; Emanuele , e Giu- 
feppe Tavora di lui fratelli; il Marchefc d’Alorna, e il Conte 
d’ Atonguja fuoi Generi : L. .Emanuele di Scuza-Chalaris , e 
Antonio da Cjpfla Fre yre , Sopramendente Generale delle Fi- 
nanze : Nugno Tavcra Colonnello di cavalletìa, e Giovanni 
Tavora, Colonnella de’ dragoni , fratello del Marchefe fuddetto. 
La Marchefà di Tavora , capo di quella un tempo nobiliffima 
Famiglia , fu condotta ai Convento di Griditi , c la Marchefa 
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giovine fi ritirò in quello delle CanonichefTe dei Santi; le altre 
Dame , mogli de’ Prigionieri furono fcqtiefiraie , e guardate dai 
folcati ne’ loro proprj Palazzi . Tutte le Cafe de’ Geluiti G 
viddero circondale da Tmppe; e i Reiigiofi ( già impediti di 
ufeire dalle guardie ) ricevettero dal Cardinal Patriarca I’ intuii 
comando di non nioverfì. Diverti corpi di foldatefca battevano 
continuamente le contrade di Lisbona , di dpve non era pcrraef- 
fo partire ad alcuno r.è per terra , nc per mare : intanto il 
Duca d’ Aveiro , il Marcitele di Tavora , e il Conte d’Aiougu- 
ja vennero polli alla tortura , e giudicati Rei dell’ allaflì no 
tentato fopra la' Sagra Perfona di S. M. Fedcl. (lima. 

Fu dunque formato il Procelle contro Giufeppe Mafcart- 
nhes , Eleonora di Tavora , Luigi-Bernardo di Tavora , Frauce- 
feo di Tavora , Giroiamo d’ / Umide , già Conte d’ Aiougaja , 
Giufeppe* Maria di Tavora, Giulcppe Homciro , Capitano Anto* 
nio Alvarez Faretra, e Giovanni Miguel, uno Carnei iere , l’al- 
tro Lacchè del fuddeuo Duca d’ Aveiro . Una delle principa- 
li (6) accufe, che furon date a quello Capo della Congiura, fu 
una foverchia , ed affèuata amicizia per la Conjpagnia di Ge- 
sù , lofio che alcuni membti di elìà ebbero avuto il bando 1 dal- 
la Corte , quando quella li credeva Autori deile guerre, e del- 
le (edizioni contro la Corona , feguite nell’ U ragliai , e nel Ma~ 
ranham. Alla Marchefa di Tavora fu rimproverato di aver 
tenuto il P. MJ agrida Gefuira per un larii’ Uomo , e Santo 
Penitente , di aver fatti gli Efercizj Qùrituali fono la di lui 
direzione , di aver pagata di propria inano la plebe' de’ congiu- 
rati , e di aver fedoni il marito , i figli , il genero , i cugi- 
ni , e gli amici . Il Marchefc Francefco di Tavora fu nel 
procedo annoverato fra quelli , che s’ imbofearono ia notte del- 
i’aflàfiìnio , e quindi confiderato come uno de' capi della Con- 
giura . 

Lo flellò grado di complicità con le medefune circodanze, 
fi riconobbe nella cordona , e ne' maneggi dei Marchefi Luigi , 
Bernardo, e Giufeppe Maria di Tavora, dei Conte AtOuguja , 
e di Braz Giufeppe Romeiro . Si afiìcutò’iir oltre , che le ar- 
chibugiate, delle quali era fiato ferito il Re, erano fiate {'cari- 
cate 

(fi) Vengati U fentenn del fuprcrr.o Configli», deputato da S. AL F. alla 
formazione del Procedo 8cc. Campita m Dibona, con la data de* li. Genoa- 
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«ate da Antonio. Alvarez Fereira , e da Giufeppe Policarpo ( 7 ) 
d' Azevedo . Emanuele Alvarez Fereira non potè negare di 
aver impugnata la fpada contro H* Segretario, che arredò il 
Duca d' Aveiro , nel momento che quelli tentava la fuga . Si 
efpofe finalmente, che Giovanni Miguel era flato, uno de’ com- 
pagni del Duca fuddetto nella notte de’ j. Settembre . Circa 
al motivo , che induife quelli Congiurati a macchinare contro la 
vita dei Ke , ed al fine , che potellero aver avuto nell’ eleguire 
H loro infame difegno , non può dirli altro, fe non ciò, "che fi 
legge nelle Memorie pubblicate in Lisbona ; cioè , che il Duca 
d’ Aveiro midriflè un odio violento contro Sua Madia , per 
avergli quella diminuita di molto 1 ’ autorità , che avea eter- 
ei tata negli ultimi anni del Regno precedente : vietato d’appro- 
priarfi certi Benefizi Ecclelìaflici , che fecondo i Canoni , non 
gl? competevano; ed impedita ( a detta fua JJ’tffèttuazioiie di 
un matrimonio vantaggiofo ad un ino figliuolo ; che per venJi- 
carfene , tramaife quella iniqua congiura , e che peni alfe di u- 
furpare il Trono , con promettere grandi fortune agli altri loij- 
giurati . > . * 

Tre Gefuiti erano flati arreflati nello flefTo giorno ; cioè 
Gabriele Mnlagrida , e Gióvanni Akjfandri, italiani , e Giovanni 
de Matos , Ponoghefe , creduti compiici , e fautori della Congiu- 
ra . Fidata contro di quelli la regola giuridica , che fanti ina- 
liti , ftmptr prafuinìtur malus , in todtm genere mali, bifogltò ve- 
nir alle prove, che autorizzallero quella prefunzione : molte ne 
trovarono i Giudici negli ultimi avvenimenti della Corte , mol- 
te nelle vicende della Compagnia in Alia , in Aflrica , ed in 
America, ne’difcorfi di alcuni Padri, e ne’ raggiri praticati da’ 
medefinti , per alienare alcune Corti d’ Europa da qn Ila di 
Lisbona , ed infpirare odio nel Popolo contro la Reale Pei Io- 
na . Ma, ficcome pareva Arano, che quelli Religiofi volelero 
farfi rei di un maìfimo delitto , fe non in villa di un martino 
interelle, cosi per provare quello martirno interdle , il Pubb.ico 
fu afficurato, che quelli Religiofi in tanto aveano macchinato con- 
tro la vita del lor Monarca , in quanto avellerò preveduto , che 
durante il Regno del medefimo, non avrebbero potuto nè mu- 
1 cm.XIV. L I |>e_ 

(zi Cofiui ebbe l’arte, e la fortuna dì feltrarti con la fuga alla mortr, e 
fr il fòlo, che fcampaiTe dalle mani della Giullizia; fetbciie non a «dò guai i , 
d<c corfe voce, che venifle indiato. colà che poco importa di vcriUeare. 
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pcrare il Difpotifmo , col quale fi erano refi formidabili per !i* 
addietro, nè rimanere in pollcllo delle ufurpazioni fatte da efii 
alla Corona Portoghefe nelle- fuddette tre parti del Mondo . 

Due prefunzioni legali adunque furono le bali del- Procef- 
fo , formato contro i Gelimi di Lisbona > ma non mancano ( di- 
ce la Memoria, che contiene la Temenza del fupieuio LonG- 
glio ) altre prove, onde conchiudere che cjjl , e non altri fono fa- 
ti capaci d' ejjere eli Autori della Co[pira\ione - Quantunque que- 
lle pròve concludenti non funo riportate nella mentovata ien- 
tenza del fupremo Configlio , fi fa, che una era fondata fopra 
g‘i 1 fircizj Spirituali , dati dal P. Malagrida alia Marchefa tr- 
inar or ì di Tavora. 11 Pubblico , clic ha per collume di fofi- 
flicate fopra tutto ciò, che c (ingoiare, non fapeva perfuaderfi, 
che un Religiofo decrepito , e foralliere , fi folle fervilo di un 
mezzo cosi pio , per promovere cosi grave delitto , del quale 
non avrebbe mai potuto godere . Recò eziandio non poca ma- 
raviglia , che fi formallè in men di un mele , un cosi ampio 
Procedo , e cosi circoflanziato , a più di venti pcrfqne , a con- 
vincere le quali # fi dovettero neceflariamente fare inliniie ricer- 
■ che , prendere minutilfime informazioni , interrogare , dammare 
moliiffimi teli intoni , leggere non poche fcritture , verificare 
mille indizj, e cofe fim li : ma che non può un Minitlcro atti* 
vo , illuminato , accorto, e zelante? 

Terminato adunque con forprenJeute celerilà tutto il Pro- 
cedo, i delitti furono trovati così enormi, che la morte fleira 
non pareva pena proporzionata ai medefimi ; ma quando un uo* 
mo viene privato della vita , non veggo qual pena gii li polla 
far foflrire maggiore ; fé ve ne fofs’ una , 1’ avrebbero provata 
quelli Rei , contro de' quali 1’ umana giullizia riunì tutto ciò , 
che feppe rinvenire di più crudele, torment fo , e terribile , 
nel ferro, nel fuoco, e nelle ruote. U dici furono i condan- 
nati alla morte , tra’ quali , il Duca d' Aveiro , il Conte d' A- 
touguja , Luigi , Bernardo , e Giufeppe di Tavora , il Romei- 
ro , e i’ Alvarez , ed il Miguel , fubirono la morte dolorolifiiina 
della Ruota ; il Fereira , e I 1 Azevedo quella del fuoco lento ; 
e la Marchefa Eleonora di Tavora , quella della decapitazione.» 
Quella Donna feroce, novella Epicari, che fu la prima ad apri- 
re l’orrenda feena , gnardò la morte con oc, Ino intrepido, e 
la foflenne con animo più che femminile . Il Duca d’ Aveiro la 
guardò da difperato ; gli altri con railègoazione . La Temenza 
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fu efeguita nel giorno 13. di Gennaro fu la Piana di Be- 
Jem ! Deferiva quella carnificina, chi ha rinunziato all* uma- 
nità (5) . 

Le follarne , e i beni de’ Rei furono pofeia tutti confìfcaii: 
le loro cafe , fcampate al furore de’ recenti tremuoti , caddero 
folto il pefo della Giudtzra , e i fondamenti ne furono fpjrfi 
d’ jgnominiofo fale . I Titoli appartenenti alle Famiglie ree , gli 
{lemmi , gli feudi gentilizi , le infegne , i privilegi > * Diplomi, 
per fino i nomi, tutto fu lacerato, calpellato , abolito. D. E- 
inanuele di Souza Calliaris morì nelle prigioni ; la Ducheflà 
tl’ Avciro rimafe confinata in un Monaflero ; la madre del me- 
de fi rrto era morta tre giorni prima del figlio , di mero dolore , 
c malinconia ; e un’ altra Dama condannata a morte , quantun- 
que le vcnilTe loggiunto , che Sua Maèflà fi degnava farle la 
. grazia, fcampò la vita; ma perde la ragione, rimanendo poi 
tempre alienala di mente. Circa ai tre Gefuiti carcerati dovrò 
pur troppo parlarne altrove. 

Appena terminato I’ ultimo atto della fanguinofa tragedia , 
tutte ie cure dei Miniflero fi rivolfero ai danni della Compa- 
gnia di Gesù . Si raddoppiarono ie guardie d’ intorno ai Col- 
legi , e alle Cafe della medefima , e fingolarmenie a quelle di 
S. Antonio , « di S. Rocccf ; e lì fequeflrarono tutt’ i beni mo- 
bili , ed immobili , rendite , entrate ordinarie , doni , c fonda- 
zioni ; appartenenti a quelli Padri in tutto il tratto delie Proviti- 
eie loggette alla Corona di Portogallo , riferbandofi intanto jl 
Re di fcriverne al Papa , ed ordinando, che fi fommiiiidralte 
pnrtualmcnte dagli Ammit libatori Regj tutto il neceflàrio pel 
più efauo , e dico roto fervizio Divino , giuda la rifatte degli 
antichi Fondatóri di Melfe , d’ Uffizj , d' Anniverfarj , e limili . 
'Ad ogni Religiofo fu a degnalo uri tedone pel propria mante- 
nimento : Il comando del Ke fu efeguito appuntino , e fenza 
indugio . Sua Maedà frattanto rifpofe alla Ietterà , colla quale 
il S. Padre le avea participata la tua alfunzione ai Trono Pon- 
tificio; e gli fetide indente delle cofe de’ Gefuiti di Portogallo, 
di quanto egli era dato coflretto ad operare contro i medefimi; 
in quale fiato fi uovalfero in que’ giorni i loro affari , e quat to 

L 1 2 avea 

(Jl L’ Annalifta C dimoltra troppo contpaffionevolet per la fcverttì delle pe- 
ne, die foftirono quelli Rei , iena attendere all’ atrocità de’ del/eti , qbc c un mi- 
fóro , per cui poteano eflàre cagione d' infinite altre funefic confegujaae allo oli- 
to, ed a unti alvi Cittadini innocenti. 
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avea in anijno di far e fegu ire contro di etti , per rendere la 
tranquillità ai Tuoi Popoli, e troncar la radice di tanti difordi- 
ni , che aveano fino a quel tempo agitato il Regno , ia Corte, 
e la Nazione . Fece fofpendere i Procedi , e le pcrqnifizioni 
lifgu.irdanti quelli Keligiofi , i quali erano bensì collodi» , ma 
non maltrattati: il P. Malagrida fu confegnato al Tribunale del- 
1 ’ Inquifizione, ed avendo defiderato d’ abboccarfi col Cardinal 
Patriarca , gli fu conceduto . 

Da quella condotta di S. M. FedelilTìma non fi argomen- 
tava certamente , che i Gefuiti fodero per eflTere poi trattati co- 
si feveramenie , come lo furono prima del fin dell’ anno. I 
motivi, che lo indurerò a difcacciarli tutti per Tempre dal filo 
Regno, fono efpotli nella lettera , eh’ egli ferrile al Cardinal Pa- 
triarca (8) fuddetto . Sono in ella accufati d’ avere in tempo 
delle loro feiagure fpatfe atroci calunnie contro la di lui Per- 
fidia , non falò in Portogallo , ma anche in Roma per bocca 
de'lor Confratelli, che le anlavano feminando per le cafe , e 
pe’ Tr bunali di quella Capitale : in occafionc di comunicare 
al Cardinale quello nuovo reato de’ Gefuit' , il Re epiloga nel- 
la lettera tu'.» gli altri delitti di ribellione , di ufurpazioni , di 
co igiurc , di arroganza , c di difubbidienza , attribuiti per P ad- 
dietro ai incielimi , mediante i quali aveano acccfa la guerra 
ne' Uominj oltrannrtni , e moda feditone nel centro del Por- 
togallo . Afficura in oltre al Cardinale (p) di aver adempito a 

UH* 

(8) Vedi i documenti autentici, emanali pel buon regolamento defelicirtiitu 
Stati di S. M. FedcIilCma, in Lisbona nella Segteteiìa di Stato, io daia dei 3. 
di Setteicbre '7o9. 

(9) S. Ut F. allude all' informazione mandata a Roma di quanto era Segui- 
to in Portogallo, tanto nfpctto alla Congiura, quanto rilpcito agli affari, m 
particolare de PP. Gelimi; c accenna la richieda fatta a tuo nome dal Procu- 
rato r Centrale, e Ptomoior Filiale della Corona di Portogallo Cujeppe da 
Cofla Ribeira , al Santo Padre di porcr f ir proccITare, giudicar.-, c punire 1 
Rei, anche Ecclefiaftici , dai Deputati della Afenfa d: Ceftùnr* . L’Articolo di 
quella Supplica , che fa phl al noftro propalilo , i il (èguente r> HcmiflìfTimis 
» precibus Tappiteli Orucor, ut Sanità as Veltri Reatini motum Ponrificum Prte- 
» dcceffirum l’uotum, S: fignanter SS. Patris Gregorii XII I. i r. velligiis in- 
» filiere dignetur ; quaterna! ipfe, in re multo minus gravi atque atroci, ad 
» preces nniut ex Prardecefloribus ejufdcm Oratori! inclinatus, Apoftolicas lit- 
» teras , die 25. Oftobris anno 1383. datar, ezpediti juHit; ■ 4 r his verbu inhx- 
» rendo , videlicct : Noi r/rimr, qui ex offioii debug , juRtria {fiatoni effe 
et tenemue , improba , ^ J'edieio/os boritimi Ecetefiatliea Liberate , O Infra- 
lì nitate irUrgr.es effe ferente» &Y. Earlimdem litterarum au£toritare, ac tenore, 
u Deputati} vienile Cenicene» , & Oidwuin Laiititem benigne concedi: , ut 

9 quufc 
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timo ciò , che conveniva ad rnj figlio riverente di S. Cliiefa , 
e della Sede Apoftolica , cui avea refo buon conto della Tua 
condotta rifpeito a quelli Regolari ; quindi tranquillo in cofcien- 
2a , e coltetip da moliifTì ne ragioni di Religione , e di Stato , 
lifolvè di bandire da uni’ i 'noi Dominj la Compagnia di Ge- 
sù. » In quelle (io) ind i pensabili circoitanze ( (crive Tua Mae- 
» Uà ) ho deliberato, ih» t Jopraddeui Regolari, corrotti, .e 
j»-d* piorubilmente ati-. jti d.il loto la -to lllituto , e tsanifelld- 
» mente indilpblU p > ta -'i ,i abbominevoii , e troppo inveterA- 
» ti vii}- a pe erO -'.ti rivolgere ali’ odcrvanza del medefimo , 
» come iiouiij ubell», ira'J oii , a.veifarj , ed aggrellòri , che fo- 
» no (lai e tono «lilialmente delia mia Reale Fellona , e Sta* 
» ti , e della pace pubbi.ca , e bene comune de’ uiiei vailalli- , 
» fiano pronta. nenie , ed effettivamente ellerminati , fuaturalizza- 
» ti, prorct iti i- efpnlfi da tutt’ i mie? Regni, e Dominj,; 
» ordinando fono pena di mone , che niuna perfona di qualun- 
» que fi ito , o condizione elfitr fi voglia , dia loro ingrelfo ne* 
» miei Regni, e Domili), e con effr tenga qitalfilìa corrifpoii- 
» denza , e comunicazione ' verbale , o per ifcriuo , ancorché 
» ventilerò negli llèffi Regni, e Douiinj folto abiti divertì, o 
» che folfero palfaii a qualunque altro Ordine Religiofo», 

11 Cardinale pubblicando la lettera del Re , foggiunfe le Te- 
gnenti parole » Sebbène fperiamo , che tutti debbano rammari- 
» carfi, e Icandalizzarlì , che la Società de’Gefuiii, deviata dal 
b fuo Tanto lllituto , e dimenticata per fino delie ncceflarie ob- 
» binazioni dell’ umanità , cofpiralfe non lolo contro la facra 
» Perfona del fuo Monarca , e contro i Tuoi Domiitì , ma an- 
si che abbia pretefo con ifcandalofa oli. nazione di offendere la di 
» lui riputazione , efoniamo tutti li noflri fuddiii fecolari , ed 

» or- 
li quoftuinqoe Militai :um Ordinimi Fqurtcs , vel Cappellano! , etiam in Siena 
» Ordiuibus conftituios, quos m Ferfona?, aut Statue Sefeniffitnorum Lulrtanuc 
» Hcgum conlp.raflc :pi:s conlìiterit , Sarculati Curie trsdcrem punicndos . 
“ Qua de cauta Otator , precibui , cum Saofiitatc Velila agtrp -qua»-poteft , 
» emaillimis , ui decorate velit S. V. prafatas Litteras tam ad Ccclciìafticos 
» homincs , & Clcrtcos tam Satcuiarcs , quam Regulare» in Sacris Ordimbtli 
» conUuuros , qui liU)u£uodi flagitii ( cioè deli' attentato dei 5. di Settembtx 
1758. ) « & Conjuratiouis , ije qua agitar iegitimis probationibos conv-i&i fue- 
» riut, tum ad atios.qui m pnuerum , contra Regias Ferfonas , ac Starnai Fidel. 
» Cuiitani* Kcgum Serenillimi J ole pii: Regi! F.del. Succo fTorujn attcutavetjiir» 
» «tendi . 

(té) Lercia dei Re di Forte-galla al Cardinal Saldatiti, 
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» ordiniamo a lutti gli Ecclefbflici di non tenere con detti 
» Religiofi /naturalizzati alcuna comunicazione nò verbale , nò 
» in ileritto, perchè noo fi perturbi un’ altba volta la quiete 
» pubblica, che tutti dobbiamo procurare, non L'Io come veri 
» Cattolici, ma eziandio come ValTalIi del Monarca il più pio, 
» ed il più giuflo ». 

Unite in quella guifa , e con si fòrte vincolo la Regia Po- 
tenza , e I* Arcivefcovile Autorità, i .Gelimi non ebbero a clù 
rivolgerli per placare I* animo dell’ irritato Monarca , e dovette- 
ro ubbidire. I Gelimi giudicati perfoualmente rei, furono ri- 
tenuti nelle carceri : Quelli , clic non aveano ancora proiettato 
foienncmer.te , venendo confiderai! da Sua Maellà come pro- 
babilmente innocenti , ebbero licenza di rimanere negli Stati del 
lor Sovrano , con la condizione però , che andalTero a lari! feio- 

* fiere dai Voti femplici a piedi dei Cardinal Riformatore . 'I 
rofeffi ebbero peipetuo bando dalla Patria, e da tutt’i Regni* 
e però vennero imbarcati fopra diverfi legni fiianieri , e man- 
dati ai lidi dello Stato £cctefia(lico , provveduti nel tempo del 
viaggio di tutto il bifognevole. il pruno convoglio, che ap- 
prodò a ( n ita- vecchia nel mefe U’ Ombre era di 193. Padri : 
lungo, e ptnefo fu il loro viaggio, fisi che appena ebbero 
/coperti i lidi d’Italia, «he » Italiam lato Sotti clamore falutant , 
e sbarcati fi proflrarono ad abbracciate , e baciar la terra co’ 
più vivi ferrimi nti di gratitudine verfo Dio: giunta la nuova 
dell’arrivo di quelli Religiofi , i l'or Confra'elli Ipedircrro a Ci- 
fita vecchia quante vetture poterono iioVrrc a fine di farli con- 
durre in Roma , ove giunfero felicemente , e furono alloggiati 
in divetfe cale ridette a guifa di Collegj. 

L’ Apoilciica amorevolezza , colla quale vennero accolli dal 
Padre comune, dovia confidarli del rigore de’ lóro Giudici: la 
Criflrana follccitudire , onde furono affittili , contortali , e prov- 
veduti di iui:o il bifognevole da’ loro Confratelli , avrebbe po- 
tuto allontanare da itti le confeguenze de’ feliciti difagj : l’ur- 
banità del Popolo Romano , il quale ignorando da una parte le 
accufe, che lor venivan date, e vfggendo dall’ altra inanifcfia- 
mente le feiagure , che fofirivano , li guardava con occhio di 

E ietà , e di comprinone , Crebbe fiata ballerete a temperare il 
irò dolore, fc /òlle fiato meno profondo. Ma la necefiìià di 
abbandonare per fempre la Patria , e per fempre dividerli dalla 
famiglia , e dagli amici , dei quali non fi conolce mai tanto il 
prezzo , quanto allora ohe G peidotio , avea fatta ne’ loro cuori 
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una piag3 rnlanabile • Moitiftimi poi di effi , e Angolarmente i 
vecchi , non potendoli avvezzare al nuovo clima , nè aHa diver- 
iità de' cibi, aiigudiaii , mal ridotti dai palìati travagli, forpre- 
fi da grave , e llrana infermità , e lilialmente opprem da pro- 
fondiflime malinconie, morirono in breviffimo tempo, e dieder 
luogo ai compagni , die andavan g : ungendo dal Portogallo.Qiie- 
Ila è la Storia dell’ Efpullione de’ Gelóni da quel Regno . 

lo rivolgerò gli occhi da un Regno, che da parecchi an- 
ni fembra divenuto il beriàglio delle più terribili Iciagurc , e 
ne chiudo inorridito gli Annali , grondanti per ogni parte di 
lagrime , -e di (angue • Dirò frattanto , che tu quello medefi- 
mo arno ebbe l' Jialia ancora non lieve fondamento di temere 
1 ' orribiliflimo flagello della pelle , dal quale c piaciuto all’ Ai- 
liflìnio fcamparla già da tanti anni . ETendoli rnrefo , che Co* 
Jlantinopoli , Smirne , AieJJandria , Candita , Patrajfo , e non pic- 
cola parte del Levante mcn cortole itilo erano travagliate dal 
contagio; le Corti di Napoli, e di Kotna bandirono dalie lo- 
ro fpiagge tutti i billimenti Ottomani ; impofero ima rigorolìf- 
fima quarantena a tutti i legni provenrerti dall’ (fole Venete; e 
interdiirero 1 ’ ingretlò nel Porto di Medina, e d’Ancona a tutti 
i Levantini , che non av fièro fatta la Puddella quarantena ne’ 
lazzaretti dj ^tnepa , Malta, e Raguft ; ed ordinarono, che ie 
navi di bandiera' franca (ubi fero la contumacia di 21. giorno, 
e che quelle , le quali fi alièna infette , t' all manallèro , adope- 
rando , ove avelie abbilógnato , la forza . Ma Dio fi compiac- 

? ue di proteggere t noflri lidi in guifa , che prima del lin dei- 
anno 1’ Italia fu libera da ogni timore. 

Da aitro grave timore fu fciolta la Città di Palermo , in 
cui era (lata nel mefe di Febraro rubata la Sacra Pilli ie, ripie- 
na di particole confacrate ; avvenimento, che fiogolarniente in 
Sicilia , viene confiderato come irido prefagio di qualche im- 
minente feiagura , effetto dello fdegno cclelle . Alla notizia di 
queflo fagrilego furto, non può. comprenderli la coflernazione 
de’ Palermitani ,. fe non col leggere la relazione della pubblica 
penitenza, che fu fatta da elfi, per impetrare, che fi trovaffe- 
ro ie fuddette Particole confecrate (li). Digiuni, MifTioni , 
Tridui , e Proceflioni , tutto fu praticato con eflremo fervore , 

per 

(") Veggafi la Relazione Storico Liturgica di rutto queflo latto, pubblici» 
dal Signor ubate Domeaioo Schiaro , duaulUmo Letterato t'alwautauo. 
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per ottener dal Cielo la defiderata grazia . Intanto per alcuni . 
giorni furono fofpefe le Mede , e i Divini Uffizj : parea , che 
anzi (ì dorellèro moltiplicare ; ma quello venite praticato in Ci- 
gno di Cristiana trifiezza j della qual pratica , liccome ancora 
della introduzione de’ colori nero ,1 c violaceo in limili occa- 
fioni , li trovano degli efempj nella Storia Ecclefiallica . In fat- 
ti le fuppliche , e le lagrime de' Palermitani furono efaudite h» 
termine d’ otto giorni . II ladro riportò ad un Parroco la Piflì- 
de , con entro le facrc Particole, e allora tutta la Città palan- 
do dal lutto alla fornrna allegrezza , efercitò in rendimento di 
grazie a Dio , quanto avca operato a line di placarlo . Lo 
flelTò furto era legnilo nel *uefc di Maggio nelle Chiefe di 
Civita vecchia , e «T Aricci* : a tale notizia anche in Roma fu or- 
dinato un Triduo , ma i ladri di quei Paefi ; aveano fupetaio 
il rimordi mento «Iella cofeienza , e ie Pitììdi non furono redi- 
mite . Oltre a quanto fi è riferito fin qui , altro non trovo 
nelle cofe d' Italia dei corrente anno , che Ita degno di memo- 
ria , fuorché il fommo giubilo dimoflrato da tutti gli Stati di 
S. M. il Re di Sardegna , per la nafeita di Vittorio Emanuele 
Duca «!’ Aorta , «lato felicemente alla luce ai 24.. del mete di 
Luglio da S. A. R. la Sig. Duchefia di Savoja ; e i! palleg- 
gio in Francia della Ptir cipctTa Fortunata d’ EJie , figlia di S. 
A. S. il Sig. Luta di Modena, debutata in tipo (a d-j Come 
della Marche , uno de’ Principi del Sangue Reale . Mentre in 
Torino, cd in Milano tutto fpirava allegrezza , e contento. , in 
Parma .cgnava il dolore , e la trifiezza , ragionata darla morte 
di S. A. R. Loì'ifa Elifahetta di Borbone, ligia del fte Criltia- 
■wiTmo Luigi XV. , e meglie del Reale Infante . di Spagna D. 
Filippo. Moti quella Principella a VerLglics ai -ó di Novem- 
bre di vajuoio , in età di 32. anni, pianta <’ iurte ie Corti, 
ma fmgoiarmente da quelle di Francia, e di ialina, ove falciò 
Un Padre , cd uno Spofo inconfolabiii . 


Anno di Cristo MDCCIX. Indizione 
Di Clemente XIII. Papa 5. 

Di Fbakcesco 1 . Imperadorc 1 6. 


8 . 


G Ravi , delicati , e fpiacevoli fono quali tutti gli avvenimen- 
ti di quell’ anno - Parlo di qu< lii , che appartengono al- 
l’ Italia , e quafi unicamente alla S. Sede , polla dalla dJEcokà 

de’ 
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de’ tempi in deplorabili anguflie . Lisbona da una parte irritata 
contro di un Nunzio Pontificio ; Genova dall'altra, alterata con- 
tro di un Vifuatore Apoflolico : Roma in mezzo, che fofleneva 
La condotta del primo , c la iniflìone del fecondo , formarono 
un Triumvirato di Principi malcontenti, e dieder luogo aduna 
farragine di pretelle, di editti, di memorie, • di fcrttture , che 
faranno i fondamenti della mia narrazione , E incominciando 
da quanto avvenne alla Corte di Lisbona , egli c da faperfi , 
che quel Monarca , perfuafo dalle rapprefentanze de' fuoi Mini- 
flri , che i Gefuiti di Portogallo fodero flati i principali auto- 
ri della nota Cofpirazione , e che quei di Roma difapprovadcro 
impunemente ii rigore , oude erano (lati condannati al bando i 
loro Confratelli, giudicò di non poter aderire alle illanze del 
Sommo Pontefice , il quale come Padre comune x> non ama- 
li va (1) che fi confondcffero gl’ innocenti co* colpevoli, nè 

* che la pena dovuta forfè ad alcuni individui , ( per la puni- 
» zione de’ quali Sua Santità avea accordate tutte le facoltà ri- 

* chiede ) fi ellendede nelie fue confeguenze a danno, e di- 
vi fcredito di tutto il Corpo , il quale profetando un Ifiimto 

* approvato , e commendato da’ Sommi Pontefici fuoi Predecef- 

* fori , ed utile alla Chiefa Cattolica , godeva la protezione del- 
ta la S. Sede , e della Santità Sua » ; Non aderendo adunque 
la Corte di Portogallo a quelle premure, fu data pronta efe- 
cuzione al Decreto contro i Gefuiti , che trafportati dall’ Indie 
Fortoghefi a Lisbona , e da Lisbona a Civita-vecchia , vennero 
pofeia a piangere i difaflri della Compagnia nelle Cafe definia- 
te per loro Aggiorno in divertì Quartieri di Roma, e di Ca- 
ftel-gandolfo . 

Intanto 3 . M. Fedelidìma , dopo di aver fatto confegnare 
il P. Malagrida al Tribunale dell’ Inquifizione, avea fatto diffe- 
rire il cafligo degli altri rei , afpettando da Roma un Breve , 
mediante il quale fi potefle procedere inappellabilmente da’ De- 
putati deila Menfa , o fia dal Tribunale della Cofcienza (2) , 

Tom.XlV. M m con- 

fi) Cosi li legge nello Hello Manifefio intitolato » Deduzione di fatto , e di 
» ragione a comunicato ai Miniflri llranieri in Roma dal Commendato! d’Al- 
mada c Mcndozza, Mtni/lro Plenipotenziario di S.M. Fedeliffima . 

_ (1) Quello Tribunale a tempi di Gregorio XUl. era compollo di Eeclefiaili- 
ci : nel tempo, in cui lì dimandava dalla Corte di Lisbona il noto breve , non 
ve n erano che due; e di quelli uno, a motivo della iua decrepitezza, non in- 
terveniva piti alle Adananze. 
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contro gli Ecclefiaftici ritenuti nelle carceri . Quello Breve C 
voleva perpetuo, e da valere in tuli’ i cali poflibili: ma il S. 
Padre non giudicò opportuno di accordare tanta facoltà in infi- 
nito , e fpedi un Breve ritirato ,. e limitato al calo prefente , 
che era quanto poteva etTer nccelTario per allora alla Corte di 
Lisbona ; non negando però di foddisfare intieramente S. M. 
Fcdeliflima , e folo prendendo tempo di efaminare , fe convenir» 
fe -concedere fenza limitazione di tempo un tal Breve . Dalla 
fpedizione del Breve limitato all’ efpultìone del Cardinale Ac- 
ciajuoli dal Portogallo , ( della quale or orr parleremo ) le cofe 
fono così intralciate , ed incerte ; i maneggi tanto equivoci , e 
confuti, la verità fparfa di tante tenebre, che rè io, (3) nè 
alcuno potrà giammai renderle al Pubblico un conto efatto , e 
fedele . L’ eller Koina , e Lisbona cosi diftjiui I’ una dall’ al- 
tra, (iccome produtre molta irregolarità nel trattar quello aliare» 
cosi contribuì non poco a far errare talvolta i Komaui nel giu- 
dicare della condotta de’ M-ni(lri Poitoghefì, e i Portoghefi nel 
giudicar della, condotta de’ Minitlri della S. Sede . Quello è 
quanto ho potuto rilevare dal contenuto d’ innumerabili tenitu- 
re fra fe difeordi , che ho lette, e confiderate con tutta quella 
imparzialità , (4) che fi conveniva ad uomo ingenuo , cui non 
compete il dritto di decidere fopra le contefe dei Principi . Ma 
gli uomini, generalmente parlando, nel dar giudizio delie Me- 
morie lfloriche,che leggono , fono bene fpetlo i/igrufli : chiama- 
no parziale lo Scrittore dove loda ciò, che per qualche loro mi- 
ra privata vorrebbero , che fi folle biafimato ; e maligno , quan- 
do biafima ciò, che etfi vorrebbero-, che fi forte lodato. E pe- 
rò io mi appello alla ragione , e al tempo. 

^ . In- 

fj) L' Annaltfta lette , e rileflc molti falcidi Icritturc appartenenti a quelli 
adiri. Ma come verificare i fatti ora a favore, ora contrai) vicendevolmente 
alle due Corti ; La fola aflerzione degli Scrittori Anonimi non badava; tanto 
piti clic tutti (iriderò a feconda del loro genio per 1’ uno , o per 1' altro Par- 
tito , c che i loro difcorli ebbero per baie de f fuppoftì , e delle congetture , 
nel formare le quali è molto fie le , che abbiano prefo errore . E però l’Au- 
tore riporta (oliamo , e deferivo idoneamente la (cric de' (itti; di que’ fatti 
unicamente, la verità de’ quali non fi pud ragionevolmente impugnare. 

(4) l.c protede , che fi rinovano di tanto in tanto dall’Autore, provano quan- 
. to gli dia a cuore di non efler tenuto per; ifchiayo della prevenzione , e della 
voce pubblica .. Quando u.10 Scrittore, ha protedato una volta in una Prefazio- 
ne di non aver- dinanzi altro oggetto , che la verità , non dovrebbe edere ne- 
cedario di replicare lo dello nelcorfo dell' Opera; ma dove fono coloro, che 
leggano attentamente una Prefazione, o die non li perdano di villa dopo la 
lettura di pochi fogli 3 * . 
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Intanto, profeguendo il mio racconto, dico, che le accu- 
Te , che fi davano dalla Corte di Lisbona a quella di Roma 
fi riducevano a quelli capi. L Che la S. Sede avelie protetti 
alla (coperta , e con fervore i Gefuiti; protezione, ( dicevafi 1 
che difapprovando tacitamente quanto fi era operato in Porto- 
fi 311 ,. 0 contro i medefimi , era ingiuriofa a S. M. Fedelilìima . e 
al luo Mi di Aero , che venivano in quella guifa tacciati di pre- 
potenza , e d’ ingiuflizia . \ quell’ accula Roma rendeva , di- 
mofiratido , che il favore accordato dal Papa a que' Relrgiofi 
non confilleva in altro , che in aver fatto carcerare un Libraio' 
che fpacctava un Libello infamatorio contro la Compagnia . li 
Che il S. Padre avcde fcritta ( in confeguenza delle querele 
che vennero da’ Vefcovi medefimi delia Spagna ) una lettera al 
Nunzio di Madrid . nella .quale dichiatava invidiofi , e libertini 
gh Autori delle laure, che ufeivano alia giornata contro la fuJ- 
detta Compagnia . i I. Pro.b io agli Stampatori di Roma di 
dar mano all impreffione di que 5 libelli; porzione fatta ezian- 
dio dalle Corti di Vienna, e di Napoli. IV. Band' io da Ro- 
rna un Convello di un fnllituto Regalare . eie gli andava ven- 
dendo; cofa, che avrebb ro fatto gii II Ili M-nillri di Lisbona 
che ba.'dtvawi appu. to migliaja di Cefuui , accufati fra gli al- 
tri delitti , di aver divulgale delle Memorie fediziofe 6 

Se ,1 porre riparo agli abolì, che s’ introducevano nello 
Stato e rotto gii occhi del Principe ; il punire gli forzatori 
delle leggi; 1 opporii all invafione di feriti fatirici , dt dtlcorfi 
contrari alla canta , e forgenti d'infiniti fraudali ; fe il d,f<D- 
provare , che s mgiurialle fonia mifi.ra alcuna un Co-po di Re- 
golar! , di Cattolici , di Sudditi , fodero paffi da attribuirli me- 
ri. amente a parzialità del P-pa, a pio.ez.one aperta . e ma, .de- 
lla a prò de Geluitt e non pmttollo a necedia , a giullma, 
a prudenza mdilpenfabile in qualunque Stato ben regolalo , e 
Angolarmente m una Città , che è la Sede della Cattolica Re- 
ligione , l a rio degl lutei ci , e governata dal Capo vifibile dcl- 
la Chiefa , io decida chi nell’ eliminare le cofe n.m fa ufo, 
che deUa ragione . .Sopra di ogn’ altra cofa era difpiaciuio a 
fcJjfV Chc ' • r apa avdre pre e al ° M He di rifparmiare la pub- 
i |, /!u' fpf|,1COlÌ ' e I Cd, (ione del fangue confecra.o 
'"debili caratteri del Sacerdozio , e di temperare la rt- 
ioluzicne prela di frecciare luti' i Gefuiti , ricordandogli , che 
non fi dovevano confondere gl’innocenti co’ rei. Quella racco- 

M m 2 man- 
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mandazione ( dicevano i Miniflti di quel Sovrano ) non è ella 
una prova evidente della protezione di Sua Santità a favore 
della Compagnia i Roma accordò , die P illazione era giufla ; 
ma negò, che tal protezione forte difettofa , e che poterti: of- 
fendere il Re FedeliOìmo . Lo intercedere per un reo , non è 
già un approvare il reato: il parlare in difefa degl’ innocenti , 
non è mica un’ingiuria, che fi faccia al Giudice. 11 Papa c 
Principe, Padre, e Pallore. Principe, proteggeva i Tuoi fud- 
diti (c) , Padre , intercedeva per fi fuoi figli ; Pallore , racco- 
mandava il fuo gregge. Vi fom> in queflo gregge ( diceva Cle- 
mente XHI. ) de' lupi ì i ’ infeguifeano i lupi rapaci > ma Ji Jal- 
vino le ugnelle innocerui . Come potrebbe provarli mai , che tale 
richieda forte ftrana, irregolare , e ingiuriofa a S. M. Fedeliifi- 
ma ? Lo ftertò Monarca non riconobbe egli l’ innocenza di mol- 
tiflìmi Gefuiti , a’ quali permife confeguentemente di rimaner 
nel Regno ? Il S. Padre ( che a detta de’ Portoglieli nudriva 
tanta tenerezza per i Gefuiti ) avea però fpedito il Breve, me- 
diante il quale fi farebbe proceduto m Lisbona contro i me- 
defirni , e contro gli Ecclefiafliei riputati colpevoli: al Breve 
uni la preghiera , che non fi fpargerte il fangue : 11 Tribunale 

dell’ Inquifiziont non fa egli (6) la lìeflà preghiera ogut volta , 
che abbondona qualche Reo al braccio focolare » 

La quinta accufa rifguarda la maniera , con cut era flato 
fpedito il diaccio , che conteneva 1’ accennato Breve , e le let- 
tere commendatizie del S. Padre , cioè , fenza l’intelligenza , e non 
per mezzo del Commendator d’ Almada , ma direttamente ai 
Nunzio Pontificio , per mezzo di un corriere della S. Sede . 
Tutt’i difp^cci , che fi fpedifeono dalla Corte di Roma a' Prin- 
cipi , fi comunicano per l’ ordinario , e rimettono a’ Miniftri 
de’ medefimi . Se dunque folamente in quella occafione fi tenne 
altro flile , convien- dire , che Sua Santità ne averte de’forti mo- 
tivi: 

/,) Tutt'i Regolari fono fuddiri fpi rituali del Papa. Siccome poi daU'efpul- 
fioue de’ Gefuiti Portoglieli ne rifultava grave pregiudizio » Gcfuui di Roma ; 
Coi! fi può dite, che il 5. Padre nell' interporli a favore de Portoglieli, proteg- 
gerti- i Romani , che fono anche fuoi fuddin temporali . 

(f) Pei poco che i Lettori abbiano notizia della Stona Ecclefiauica , non 
i pofiibile, clic ignorino l'origine, I’ amichiti , e la ragionevolezza di limili m- 
tcrcefliom de Vefcovi a favore de' Rei: c quando 1’ ignoraflero, baitela, cho 
leccano per loro irruzione il Ragionamento Jul Dritto de Sucri AJUi , pt* 
ra "molto erudita dell’ Abate Giacomo PiUoroni h rifpofta al Dijtorjo molto 
dona dtU' Ajìlo UaUfiaftito &c< 


ANNO MDCCLX. *77 

11 v ì . Io K trala fcio , e lenza dilungarmi , dico cosi . La Corte 
di Lisbona non avea di già ella poco prima fpedito a Ronca 
un corriere con difpacci direni al Papa fenza partecipazione 
del Nunzio ? La Corte di Lisbona ebbe de’ giulli motivi di ope- 
rare in quella guifa col Cardinale Acciajuoli: La Corte di Ro- 
ma ebbe le lue egualmente giulle ragioni di cosi condurli col 
Comnrendator d’ Almada - 

La fella lì riftringe a quello. Il Re avea dimandato il no- 
to Breve, da valere in perpetuo, e per tutt’ i cali polTìbili: la 
richiella , come ognun vede , non era delle più comuni : lo ac- 
cordarla', dirò cosi, in fu due piedi, era pericolofo, e poteva 
produrre delle confcguenze importaniiffime , e irreparabili . Il 
Papa però non ricusò di foddisfare Sua Maellà, promife di efa 
minare con animo piu tranquillo la dimanda , e intanto 1 pedi 
il Breve , limitato al cafo prefente , affinchè la Maellà Sua po- 
tere Cubito provvedere alla tranquillità de’ Puoi Stati . Quella 
grafia , perchè non intiera per allora , fu chiamata ojfeja . Chi 
dimandarti: due grazie , avrebbe egli dritto di chiamarli oltrag- 
giato , perchè gliene folle accordata una fola ? 

L’ ultima è appoggiata a quello fatto , di cui non riferì— 
feo , che la Portanza . La Corte di Lisbona avea prefentato Fra 
Emanuele di S. Agnefe per 1’ Arcivefcovado della Badila , va- 
cante , come li clponeva , per ifpomanea rinunzia di Monfig. de 
Mathos: Colla nomina però non fu mandato a Roma l’ Ano 
di tale rinunzia , nè il ticolo giu (liticai ivo della medelima ; cofa 
nuova , ed affatto irregolare . Non entro ad efaminare , fe il fo- 
fpetto , che lì ebbe in Roma di qualche equivoco per parte de’ 
Minilìri Portoglieli , averte buon fondamento : ma il Papa intan- 
to , che dovea allertare in Conciftoro di aver letto quell’ Atto di 
rinunzia, che non avea mai veduto, ed allegarne il titolo , che 
ignorava , come dovea condurli ? Allertare il falfo , introdurre 
un nuovo Urie? Se i Minilìri fuddetti aveano «erte mani quell’ 
Atto, perchè non ifpedirlo ì Lglr è vero, che nelle Regie Car- 
te fi afficurava edere realmente feguita la detta rinunzia , e che 
quella Regia adèrtone meritava tutta la fede , come ita fatti 
privatamente predò il Papa, e i Cardinali l'avea ottenuta; ma- 
li ritenere i documenti necellarj , e che fi deono regillrare ne- 
gli Archivj Pontilìzj era uno Urie inutiraro , illegittimo , e con- 
trario agli llabilimei-ti Canonici , come fanno molto bene i Ca- 
noni Ut' Portoghcfi , Quii Principe ridila di comunicare al Pa- 
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pa i 'documenti , fopra i quali fi fondano le ragioni di ciò, 
che dimanda? Il S. Padre pertanto, che non volea mentire in 
pten Concifloro , fece fofpendere la fpedizione delle Bolle in 
fino a tanto che F Atto dilla rinunzia folle eilittivaine.ite venu- 
to alle fue mani . A quella nuova i Minillri fi altererò. io ; ver- 
gendo però la ragionevolezza di tal fofpenlìone , promifero di 
mandar l’Alto fia pochi giorni : ma P Atto non fu mai fpedi- 
to, e Monfig. de Maihos non ha mai comunicato alla S. Sede 
quella fua fpontanca rinunzia.. 

A quelli fatti , che giufiificano , fé non erro , quanto ope- 
rò di difpiacevole per il Portogallo la Santa Sede , coi ri Ipondono 
altri, che ne fanno lodare, ed ammiiare la condotta. 11 Sig. 
d’ Almada , poco contento del Sig. Cardinale Segretario di Sta- 
to, fece ilìanza al Papa, che gli anteponclle altro Soggetto, con 
cui trattare ; e il Sommo Pontefice nominò il Cardinal Cavai» 
chini . Non pafsò molto tempo , che il Sig. d’ Almada , non 
foddisfatto del Cardinal Cavale Lìdi , dimandò di trattare con 
altre* Porporato ; e il Papa nominò il Cardinale Neri Coifini ; 
e vale a dire, lo dello Protettole della Corona di Portoga.lo . 
In quello mentre fu fpedito il noto Breve per mezzo di un 
corriere a S. M. F. ridretto al cafo prefente : fu rimandato , 
con inflare , che follie perpetuo ; il Papa ordinò , che fi mandaC 
!e perpetuo , nè fu comunicata la minuta al Sig. d’ Almada , 
quelli vi trovò deli’ eccezioni , e dimandò , che fi correggellò: 
fu corretto. Il Sig. d’ Almada lo efaminò di nuovo, e di nuo- 
vo vi trovò dell’ efpreffioni , che ncn gli piacevano; dimandò, 
che fi ricorreggede : fu ricorretto . Non .contento ancora , pre- 
gò, che fe gli permettelTè di mandarlo a Lisbona, affinchè di 
là gli fcriveflèro , fe aveano di che opporvi : quello parimente 
gli fu conceduto . Appena giunta la Minuta a Lisbona , feguì 
P elpulfione del Nunzio Pontificio; Narrerò quello latto con la 
mia lolita indifferenza , e iìncerità . 

Il Cardinale Filippo Acciajoli Fiorentino godeva la grazia 
di S. M. F. , 1 ’ amicizia dei Sig. Carvalhò , e la llima di tutta 
la Città di Lisbona (7) . Non ebbe il colaggio di applaudire 
in tutto e per tutto a ciò , che fi era operato contro 1 Gelimi, 

e ven- 

(7) On fe fouviendra ! dice I’ Ab. Richard nella dia Defcrmone dell’Italia, 
Rampata a Diicn 1 76 6 . ) que T on dit pubi qucnicnt dans le tenis de la grande 
affaire du 1 ottugal , que le Nonce ( le Card Acciaioli ) avori tonni le toefin 
de la rcvcltc, & s’ etoit fortibd dans fon logemcnt cantre le Rot : apici avoir 

bica 
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e venne riguardato come nemico del Re , del Miniflro,e del- 
la Nazione . S’ incominciò dal procraflinargli folto varj preiefti 
V udienza di S. Madia ogni volta , che egli faceva illanza per 
ottenerla : pofeia il Re fi feusò dal fare la folita funzione di dar* 
gli la berretta Cardinalizia ; indi fi ricusò di ricevere da lui il 
Breve, e le altre Carte- Pontifizie, col pretefio, che non erano 
pallate per le mani del Signor JC Almada ; e frattanto fi afpct- 
tava l'ocrafione di congedarlo da Lisbona , e da tutti jjli Stati 
di Portogallo.. L’occalìone non tardò guari a prefentarli , e fu 
quella delle nozze fra l’ Infante D. Pietro , e la Principellà del 
Brafile feguite alti 6. di Giugno. Nello Dello giorno, che fe- 
guirono le luddette nozze, il Signor da Cunlia Icritle un vigliet- 
to a tutt’i Minitlri llranieri , fuorché al Nunzio Pontifizio. Que- 
lli aderiva , che il viglietto circolare conteneva una partecipa- 
zione del mentovato matrimonio ; e però fi chiamava offefò , 
che non gii fi fede tifata la medefima. didinzione : Il Signor da 
Cunlia negava l’ alferzione del Cardinale , e follencva , eh' egli 
non avede ragione di làguaifi.. Io, che non voglio decidere, tra< 
ferivo il viglietto; il Lettore ne giudicherà. 

» La certezza, in che è il Re mio Signore delia gran par- 

» te , che Sua Maefià il Re di prende in tua’ i fuccedt 

» degni di applaufo di quella Reai Cafa , e Famiglia, produl- 
» fe , che nella llefs’ ora ,. nella, quale fi celebrò il matrimonio 
» delia SeremlTima Signora Principcdà del Brafile col Serenif- 
* fimo Signor Infante D. Pietro, partecipale ai medefimo Mo- 
» narca quell’ allegra notizia, che il detto Signore mi comanda di 
= comunicare a V. E. , coll’altra di fpedire un Lfpredo alia fua 
» Corte &c. » li Nunzio adunque fi dolfe di quello torto coi 
Signor da Cunlia , il quale s incaricò di portare le di lui que- 
rele a piedi del. Re fuo Signore , e di comunicargli poi la 
rifpoda : ma quefia rifpolla non fi ebbe mai; quindi il Nunzio 
fltmò di doverli alìenere dal porre i foliti lumi al fuo Palizzo, 
come facevano gli altri Miniltri firanieri nelle tre fere dedicate 
alla pubblica allegrezza. Quella omini Dione fu il delitto che 

die- 

Ken ezaminè celili , qui y’etoit alors , qui cft le meilleur homme le plus doux, 
& le plus [..nomile , qu il y a:t a la v-our de Rome 1 ove lo aveva conofciiito 
perfoiulinente r Auior [Iella iuddetta Dctcrizionc ) j’ ai ctè convaiucu convo co il 
iulloit pcu compre; fur. les bruiti publics. S' il y cut queiques mouvetnens Icds- 
ticux de la part ties htclelialtiques oc ce Royauuve, Ut qui s'appuyerem dcloa. 
nom, ccttaiuciueut il nc Ics y engagea, ni oc Ics y t’ouniu. 
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diede motivo all’ efecuzione di fcacciare un Nunzio , un Cardi- 
nale , un Arcivefcovo in una maniera più dura , ed infultante 
di quel , che io folTero flati gli fteiTi Gefuiti , accurati di ftei- 
cidio , e di cent’ altri attentati . Era il giorno di Domenica , e 
l’ ora , anzi il momento , nel quale il Cardinale flava per cele- 
brare il Divino Sagrifizio , quando comparvero d’intorno al (ito 
Palazzo de’ foldati , e nell’ Anticamera un Commeflo della Se- 
greteria di Stato con un Brigadiere , i quali chiefero di parla- 
re a S. E. Introdotti fubito, il primo gli prefentò un foglio 
di D. Luigi da Cunha, nel quale fi diceva « che S. M. F. per 
» confervare Hlefa da fus autorità , e p re fervere i Tuoi valTailt 
» da fcandali pregiudizievoli alia tranquillità pubblica , intimava 
» a S. E. di fubfto immediatamente partire dalla Corte , ed 
» ufcire in termine di quattro giorni da tutt’ i lùoi Stati ». il 
Cardinale , avvezzo a godere in Lisbona cofe fingolari , non die- 
de a quella intimazione alcun légno di maraviglia : chiefe fola- 
mente tanto di tempo , quanto ne bifognava per celebrare , o 
almeno per alcoltare la S. Meda : ma dubitandoli , che il con- 
ceder quella grazia , potedè edere fatale alla pubblica tranquil- 
liti , gli Iti negata , c fu coftreito a veflir fubito , in vece degli 
abiti Sacerdotali , quelli da viaggiatore , ed immediatamente 
partire , fervilo dalle Regie vetture, di già pronte fu la fpiag- 
gia di là da! Taso . Per evitare poi , die il Nunzio non rice- 
vede qualche iniulto dal Popolo ( che però ignorava quella 
partenza ) , e per garantirlo da' pericoli ( in una ftrada , ove 
non ve n’era alcuno ), gli fu circondato il calette da una buo- 
na guardia di foldati , che lo accompagnarono fino alle Fron- 
tiere : ivi abbandonato dalla Ria feorta , profegui il viaggio fino 
a Badaxos , ove fu accolto dal Comandante delia Piazza con 
tutta quella civiltà , e cortesia , che era ben dovuta ad un tal 
Pcrfonaggio ($) . 

• La Nunziatura però rimale aperta in Lisbona , e S. M. Fe- 
delidìma già avea dato parte al S. Padre del feguito matrimo- 


ni Il giudizio , die qui di 1’ Autore del trattamento, che a torto crede (of- 
ferto dal Nunzio Apodolico, fembra temerario, poiché polca la Corte di ('or- 
togallo , inligne per altro per il rilpetto dovuto alla Chicli , ed a’ di lei Mini- 
Ari, avete de’ giudi motivi ncn noti all'Autore, per cui meritevolmente fenza 
tipetto alcuno difcacciò da’ Tuoi Stati il Nunzio Acdajuoli , non in deprezzo 
della S. Sede, ma per giudo nfcmirocnto dell' elicla, forfè ricevuta dna di 
lui condotta. 


aio; 
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tuo avea pregitiJìcato .tilt buona caufa . A. tri poi di- 
cano. vhe <1 "Cgjdujale j?jion av.endg-’avuta , netta maniera /clic 
Vi/ate praticata .cogli A i)ibafcj4jqri /notizia ajcuua di quelle noz- 
ic itiiprpvvTfc^nipn fotte’ tonilo a tare le confitele <1 inoli ragio- 
ni : eli fé fi aveat o eli*’ motivi particolari di tlfi.-r mal foJJis- 

S ' c’e! Caldit^ non fi aovea (cògliere un’ occalìone , in cui 
umile infultd jjli fi faille fatto ,"poo offendeva perfon.it rnen- 
Cardfii'ak , piatii -Nunzio Pontifìcio,, e in confegue.iza la 
fila Corte , ofie j ignorava il matrimonio , il triglie ito, e 1 * illu- 
mui tf i gn e' ili t.isf 3 n<V Lite lì poteva ricorrere ai Papa ( come 
fi Ipraticher^bbe. <L qfiijlimque altra. Corona ). il -<juale colia 1 lo fi- 
fa facilità , ofiife ao ilìanza di S, M. F</iàcìilTi<na aveva lafciato 
il. Cardinale. Accia ri oli uY LiiBona , Io avrebbe al primo ccn- 

S " Ilo. (letto Monarca .richiamato : finalmente, die tanto l’ 
Olle , qnjuito il jatody , onde fu efcgiifta , non udendo a- 
pgriellaineiiie .conif^ondente a unte pr.óv'e , clie- 5 . M. Fo- 
nia avea date finora ’di, oflèquio , ed alletto vedo la S.Se- 
de , non aviebbp forfè potuto aver luogo Tra le altre azioni m'e- 
niQi^ili di quel gl^ripfo Monarca. 

Seguita la" 1 partenza del Cardinale , furono fpediti ' quattro 
corrieri t al Comntieiidator ( d’ Àluiada , iil quale nel lunedi 30. 
di "Gfiigi,o^ dimando- F udiènza di Aulirò Signore , clic gli fece 
rispondere di non. poterlo afcoltare prima del venerdì Y il Mi- 


niiiro lincivi) I’ iUanza , allegando , che avea fontina necedità 
di efiète aVpiedi di .Sua Santità prima dei giovedì , giorno, io 
i parte la polla di Spagna : vinto dà ciucile premi *' ’ n ~ 
e, gir ottègno' l’ udienza per il 


cui 

dre 


Tom, XIV, 


mercoledì , nulla 


il S. Pa- 
le', c ^ c 

folle 
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folli: il giorno , ili qui egltafcolta r Miniflrt del fuo Stato; - 
frattanto rei mariedi gitinfe la polla di Spagna , che recò - la 
notizia di quanto era accaduto al Nunzio • allora il - Papa- fece 
fofpendere al Sig. d’ Alntada 1’ udienza accordatagli , preveden- 
do , ch’egli non per altro fovea folleritnra , che per poter 
preferitale deliramente a Sua ••Santità 1 '' gli y orliof! fogli , de’ quali, 
nello tlelTo giorno , 'in cui Pbbe 1’ avvitò della fófper.fione dell’ 
ucjienza , mandò copia a’ 1M iifillri llranieri pai ter 1 pardo infie- 
me a’ nl^Éfcl'mi 1 il: Ina partenza da Roma QUe* fo- 

gli '(8) il Papa gii ’avea 1etti“,.e n’ era ri mallo più fcandaiizza- 
to , che «lieto : tifando perniilo della Tua folita moderazione , 
^ altro non feep , che proteflare di noti voler più trattare col Sigi 
d’ Almada , matterai cól Cardinal Ccrfìnì ; il quale in còufe- 
guenza di quelta dichiarazione gli prefentò la lettera , nella qua- 
le S. M. Fedciillìma partecipava a Sua Santità le fegtttte nozze 
fra l'Infante D. l'iaro ? e la 'Prfhèipella del ' Braftlt , alla quale 
il S. Padre fece rifpofla an’indimànr'; ’ì 

. In quello tempo il' Commendntor Ponoghefe fece r (figge- 

re alle porte dello Spedale nazionale di S. Antonio' ini editto L 
che inumava, a nome di foM. Fedelillìma , a tati’ -i Portogheli 
di ufeir di Roma j c dallo Stato Pontificio v'coin’ era collfetto 
a fare aneli elio immediatamente . Nel giorno dopo adunò' nel 
fuo Palazzo tuli’ i Nazionali, e pubblicò la ■folcirne rottura fra 
le due Corti» Per Capere quali ' follerò l’-cfpf61Iì|m ufate tiéll'in- 
limare quella rottura, balla leggere quelle, che fi" contengono 
nell’ editto . Quello nuovo palio irritò non poco il Papa ; ■ ma 
* il l ardinal Corfmi lo pregò di fofpendere gli eflèui del fuo 
giuflo ri fent iìn«nto Ipepmdo di potei- comporre le differenze 

inforte di fisico. Lo (però, e fot fé fi farebbero compolle pfe 
il aig. d’ Almada hon aveflè còri uh altro editto , ó notificazio- 
ne precipitato l’ affare . Allora il S. Padre non potendo, più fof- 
frire , dichiarò , che nòn voleva più trattare" delle cofe dèi Por- 
. togallo infino a tanto che il Sig. d' Almada non folle 'parti- 
to da Roma, e. da tutto lo Stato Ecclefiallico}- non gli fu tifa- 
ta però .nè violenza, nè feorteda. Partì pertanto quello Mini- 
Uro, lafciando afflitta la Città- di Roma , fempre amica de’ Por- 
toghefi , rotto ogni commercio fra la S. Sede , ed uh ottimo 
Monarca , e difgullati tatui de’fuoi Nazionali', da molto tempo 

ila 

(8) Aitano per titofo » Deduzione- di Fatto, e <3: Pigione » . 


r 
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flabiitti in Roma , a’ qifali l’ inafpettata neceflìtà di partire fu di 
gra vidimo pregiudizio e per gl’ imeredì , e per la (alute-.e per 
la fortuna. . 

Da quanto ho riferito, potrà il Lettore comprendere da 
chi derivafle queda lagrimevole rottura. Ma io, dopo- avere 
cfpode le giuftilìcazioni deifa. S. Sede , farei ingiudo fe omett^f- 
fì ciò , che mi pare polfa dirli iti difefa del Portogallo . Pén- 
fo adunque , che queda Corte folle male informata : che intan- 
to S. M. Fedelidima obbligale tuy’ i fttoi fudditi , abitanti in 
Roma, ad ufcire dallo Stato Ecclefiaflico , in. quanto cfòdefle 
vero- tutto ciò, che le veniva elpotto da’ Tuoi Muiidrije perciò 
. il, Re , e .il Min. Aero crededero per io -meno collantemente di 
avere de’ foni , e giudi .motivi di tifare, tanta edilità, celie in 
coDfegucnza non operadero animati né da malignità, nò da odio; 
ma Tbbene/fecondo. ['opinione , in cui erano, di -edere flati of- 
fe li. dalla 4 . Sede. Quindi fpno di parere, che , fe cento circo-- 
flanze^,. fatà'ì a' le Jiiipnf dru^wonieade’ dqe-SòvraqijpK^-tivef- 
fero .impedito alla verità, di <ccntparire.^g!^oef/Tr^)^a^Al. 
Fudtlidìma .in tutto il fuo candore, (lame appunto la faviezza , 
Ja Religione, e l'equità del He Fedeliflimo, inai tuli d fareb- 
be progettato di muovete quella fuiiefliditna guerra alla Corte 
di Roma. ; )- •Ha.'»;/ - A*- • • 

Ma per tornare- alla lioflra Illoria dirò^ che nel tempo def- 
"fo , che ufeiva dal Portogallo un.. Nunzio Pontificio , entrava 
r (iella Corlìca un Vifitatore Apodolico ; -e tanto la partenza di 
qti' Ilo , quanto Eingreflò di quello , lòmniinillravano materia di 
afflizione., t di difgullo al S. Padre . Del- primo abbiamo^par- 
lato : parlerò del fecondo , e ( come ho promedò altrove ) ri- 
Wovéndo dall'animo mio ogni femimento di biafimevole par- 
zialità , ne parlerò in guifa che potrò elTèr bensì tacciato d* 
ignoranza, nia non di malignità , -itè d’invidiar. 

A quale dato lagrimevole , e funedo , fktrovafTero ridotte 
le cofe (pirituali nel Regno di Corfica ,- e quanto enormi folle- 
rò gli abufi , che fi erano introdotti fra quegl’ Jfolani , lo efpon- 
goiip nio.hc Memorie, alle quali, benché degniflime di fede, 
preferilco quelle degli iìt-flì óenovefi. » E’ noto -0 ( dicou' eflì ) 
» a tutto il-(p) Mondo, che la ribellione ha Tempre ricevuto 
■ *' ' .»* Un 2 il 


fji) In li 
cominci» » 


^ SerenilCma RefgbWica, che in- 
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» -jl principi! fomento dagli- Ecclefiafiici* di quei» Regno' ..... 
»'• Che i Kftbelli difponevano a loro arbitrio delle- caticlie te- 
li clefianfche ; s’ingerivano t, di’ amminiftrazione de’ btrgfamètitr, 
1 e nella predicazione Evangelica; ordinavano a’ Parochi , e Con- 
^•'fellòri di airolvere dal delitto di fellonìa; approvavano i'ujdr- 
» pazione dglìc Decime ; au tori rz ivano' i Prcdidatori lenza fiera- 
» za degli Òrdinaij , per efigere 'da loro , che ammalierò i 
«-Popoli alla Adizione ; violavano- ognj fona d’ Immunità Ec- 
» cleliaftica ; occupavano, colla pubblicità, degli edmt i barri 
» de’ Vefcovi ; per impiegarne il prodotto in mantenimento dei- 
arie truppe ribelli ; diacciavano un Ordine Regolale dagli ari- 
li tichi Mdnatteri , per inirodurvene un altro più* aderènte ai 
» 'loro; pittilo; finalmente difapprovavano ogni Legge Caiwiltcà 1 , 
„ ogni ubbidienza a’ Prelati , ed ogni ''articolo di Eccicfiaittea 

difciplina A quello fi può. aggiungere , che (10/ Icjitia- 
.fVano i Vrcarj Capitolari , approvati dal loro Metropolitano , -crean- 
done degli altri a'ior talento . A detta du qtiò degl’ ideili Ge- 
novclì ,;il «maje era in/ Corti ca gravillìmo : conveniva andarvi ai 
riparo , cosi richiedendo- la Crillfaiia ca'rità. Qui farebbe da cfu- 
tninarfi , ma fenza illuiìbric , ed- in ifpirito di verità, e di Ke- 
fig'cvc , ' le" la 'ftcceflltà di falvare migliaia di. anime , nòti do- 
velle prevalerla qualunque riguardo di "ftiondana politica ; fe 
un - Vicario di trillo '■ potette fenza -colpa vedere indijlérentepien- 
te tini ampia viglia del-'òignore devafiata , non • che' incolta , e 
negletta; e .lòflhre , che rtantc pecorelle andallèro In perdizione^ 
tanto più facilmente', quanto ch’erario Hate-- abbandonate ,’ come 
dicemmo, da’ loro pallori . Non ifo colà p’ertferanno i Politici, 
fo bene 4 che i Cardinali', e *i« Teologi penfaronb, e provarono 
al S. Padre , che quando Gesù Crifio dille a S. Pietro : 
otes meaiy non avea ititelo di efcludere le pecorelle della cor- 
fida; ma che però egli era obbligato a provvedere alla falutè, 
ed "ai bene fpiriiualc de 1 Cordi , che erano fiioi figli, non inc- 
oio degli altri 'Cattolici, li trrezzo più opportuno,’ più fteuro , 
pù facile, e più foliecitO , era quello d ! inviare in'Córlica un 
Vilitatore Apollolfto , colle neccllarre facoltà , che vanno ■annef- 
fc ad una Legazione; tanto più che quello mezzo era riufeito 
felicemente in altre Parti, anzi legnata mùnte in Corfica , in tun- 

pi » 

(io) Qoinc (ì raccoglie dalie lettere inedite , ferine ditta Segreteria <lt ,Stat« 
di S. B. ali' Arcivescovo di HiCi Moalig-mr traiicefco Guidi. , - * 
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pi , in cui 1’ Apoflolato non incontrava oppofizòrii j cioè regnan- 
do' S. Gregorio Vii. , che vi avea fpeditò fu) Landolfo Va. 
fcovo di Pifa. , affinchè efamìnaflfe lo llato della, dilciplirCT Ec- 
clcfidftxa di quell’ lfola . A quella rifoluzione era in olire di- 
moialo vivamente il S. Padre dalle continue luppliche degli Ilef- 
* fi Còrfi , che riconofcendo le loro piaghe , dclideravano di ri- 
fanàrle, e dimanduvaro a quello line un Votatore. Apollolico., 
eh’ elfi chiamavano. più necejj'arto , td (la) opportuno di un PUo~ 
lo ad una navt in umpcjìa. Mollo pertanto il Papa dallo di- 
moio della propria cofcienza , dalle illanze edificanti , e frequen- 
ti de’ C oifi , e dall’ unanime configlio de’ Cuoi Teologi , da’ 
quali Pattare era flato clamidato, nominò il Vifitatore Apo- 
, Aulico . 

Pr ; ma però di fpedirlo , il S. Padre volle partecipare ' fa 
fua deliberazione al Lioge , c Senato di Genova . Le parole di 
nn Papa meritano più attenzione delle tuie ; quindi riporterò 
quelle dr Clemente' 'XII l. con la piò religiofa fedeltà,. Per da- 
re un (fj) aitellato d*Hn nollrn benevofenza , e della beni- 
„ gnira del'paierqo animo nollro al L’in clita Repubblica di Ge- 
,, nova , e peVchp la mi Ilio ne del Vuttatore ( congiunta la cu- 
,, ra dell’ima , e dèli’ alira parte ) più felicemente confeguilfe 
1’ cisto da noi defiderato , partecipammo quella noflra delibe- 
razione a .quel Doge, e Senato, efpplla ancora la forza del- 
„ le ragioni , le quali facilmente gli avrebbero indotti a fecon- 
,, dare, quello noflro configlio , fe le avellerò afcolfatc con ant- 
■„ nio più ' tranquillo * Ma la cofa fuccefTe aliai diverlàmente d^ 
„ quello-, che fpera'vamo, e Noi , dell' amor ifciftro verlò quei- 
,, la Repubblica ritraemmo quel' frutto , che, non fi afpettava. 
,, Grave, e molello Ti è il rammentare da quello luogo 'quella 
,, rifpofla, che ricevemmo dal Sènato . Voi, Venerabili Fra- 
„ telli , per la volita Capienza , e per 1’ oflequio perfetto , e per 
l’amore, che portate a quella Sede Apolloiica , facilmente 
„ giudicar potete , fe a calò quella rifpofla c pervenuta mai 
? t "allo vòflre mani , quanto fia acerba , ed. òfTenfiva della nollra 
„ Dignità , e della Sede Apolloiica , e difeordante da quella 

„ pri- 

00 Veggafi la citati Diflertazione ilei dotto, e lineerò Sig-. Marcitele T«- 
r.uccriopri i antico Dominio tifano tjc- 
- j ( n) Nella Kupufta al Maiufcitivlella UepuLHica. 

(ij) Parole di Clemente XUi. dette nel Concilierò de’ 7. 4 Maggio 17 S 0 . 
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3) priflina fedeltà , e pietà de’ Genovefi verfo i noflri Predecef- 

feri 

iNuila oflaate 1 * acerbità della rifpofla accennata , il Papa 
fperò , che i Genovefi avrebbero abbracciato il più / ano confi- 
glio , nt> avercbbero permeJJ'o , che una co fa si giujia fi dovefft 
affittare in vano più lungamente da loro . Ma le (peraltro del * 
f>.- Padr,e-»andarono fallite ; imperocché la Repubblica firmando 
la millfoue di un Vifitatore Apoftolico edere un provvedimento 
iti fe JkJJo (14) inutile, e nelle critiche circoflanie della Cor fica , 
oltremodo ptricolofo , non volle fecondate la metile del Padre. 
Allora quelli; perfuafo da una parte di aver tifata vetfo la Se- 
reniflìma Repubblica tutta quella convenienza , che certamente 
le Jj. cUvea , dall’altra giudicando, che la fuddetta non avelie 
aleuti dritto legittimo di opporfi a tale Viliia Apofl'oijca , e iì- 
ralmentc c (fendo vieppiù (limolato dalla fu a colctenza , dal fuo 
zelo, c dalle Manze do .Cotti, ordinò a MonGgnor Cefare Cre - 
fienaio de Angelis , Vjfcovo di Segni , -nomihàto Vifitatoie Apo- 
floiico nell’ Jfola di bollica , di colà'fportaifi a far le veci de’ 
Vefcovi allenti, e con folate con l’ufo dell’ autorità conferita- 
gli quelle Chiefe , che feparate da’ loro PaShn gMtvano tfA(iy) 
pianto , e nella folitudine . * 

in efecuziono adunque del comando Ponti tìzio , il fuddetr 
io Vefcovo parti da Roma nella notte de’ 7. di Aprile, e giun- 
to a Civira-vecchia s’ imbarcò fopra runa fregata di Sua Santità, 
comandata dal Cavaliere di Caros : Quell’ uomo accorto, rifu- 
•luto, ed aliai pratico del mare, non ignorava, che vi erano in 
vicinanza della Coifica le galere della Repubblica, le quali gli 
avrebbero potuto'' contraltare, il tragitto; e però regolandoli a 
tenore di quanto gli veniva riferì to dagli efploratoii , che area 
trovato il modo di far penetrare fino (11 le llefie galere, pigliò 
cosi bene le Aie mifure , che potè palfare feti za il menomo ó- 
flacolo : imperocché fatto fcenderc il Vefcovo dalla fregata in 
un piccolo legno, gli fi pofe , per coprirlo , al fianco con le 
navi Pontilizie , e con undici barche bene armate , e ripiene 
di gente; di maniera chele galere conofceudo d'eflère inferiori 
di forze , non ofarono fare il menomo movimento'’, e dovettero 
vederli paflàr dinanzi quella piccola Flotta, lenza potervi!! op- 


in) Si vtgn il Difcotfo Teologico- Cariteli co-Politico fopr» li milfiohe in 
Cottici del Vcicovo di Segni . 

(ifj Nel Ragion tmcr.ui del Pipi nel Cuccennito Concinolo. 
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porre . Il Vcfeovo adunque giunfe felicemente a’ lidi della Cor* 
fica , e il < omandante , foddisfatto con ragione dell’ efito forui- 
naio della Tua intraptefa , lo sbarcò fu la fpiaggia delle Bramii 
te , e fe rie ritornò a Gvita-vccchia ; indi a Roma, ove la Tua 
condona fu fomnumente lodata, ed applaudita. Il Prelato' fu " 
ricevuto ale Brunette da 300*. Corfi,e da buona parte del Cle- 
ro , che gli venne all’incontro per onorarlo , e condurlo a Cam- 
poloro , óv' era la Refìdenra Vefcovile: ivi trovò due Deputati 
fpediii dal Generale de Paoli , uno de’ quali dopo di avere ef- 
prelfa la Gncera gratitudine de’ Corfi verfo il Sommo Pontefice, 

» che fì era (t6) degnato di provvedere llle fpirituali ind'gen- 

* ze de’ medefitni ctfn l'elezione in Vifitatore Apoilolico di 
» un Soggetto fornito di tanto inerito- , e di una prob.tà da 
» tutti ronófcmta » (bggiunfe quelle religiofe parole » Come 
» poi altro piò non Colpirai! , che di vedere libera lijoUra 
» Chiela da tanti fraudali , che la devadano , posi darjdì dal 
» nòffro Governo tutta la mano , acciocché polla ( Monfìgnoré ) 

» pronfamente far efeguire quanto dinierà più oppiammo ad 
» ottenere il fuo intento. Si accinga purè- con tutto il calore 
» ad efercitare l* autorità' cótnmedàle , che noi frattanto' ci pre— 

» gieremo di aueltare Tempre più cortame la noflra Tonini ftia- 
» ne , e il nodro oljl-quio verfo la Chiefa Romana , di cQi fo- 
» lo riconofciamo la vera, e legittima' Sovranità, Le facciamo 
» fapere , che ci flimeremo fortunati , fe inai ne farà ingioilo 

* dì concorrere coir tutto il nodro potere a rendere più rifpet- ' 

» labili gli Ordini , che le parrà di dover emanare , fo- 

» flenere il decoro della Sede Apodolica , per la quale cono- 
» fcerà ognora più la nollra venerazione ^ , 

Alle parole corrifpofero i farti , in guifa che il" VefcÒvo 
potè fenza incontrare oppoTzione Veruna pubblicare i' nelle tre 
DiocefT di Aleria, Mariana , ed' Accia , e Nebbfo , l’Editto Pa- 
florale per la Sarra Vifita che fu aperta nella PiorCattedralc 
di Aleria , e ordinare quanto gli parve opportuno, [ifcr adempi- 
mento del fuo Apodolico Miniftero . » Intanto però'à ( coti* 
chiude l’Editto ) »'non cedale di pregar Ra\1fijTiiB0 a cónce- 
» derci quel vigore , e quei lumi , che ci faranno nrcedarj , e 
» fpecialtriente ad infondere nel hòflro cuore una- frinitila di 
» quella immenfa carità , che i Incarnato Verbo ebbe per 

(16) Djcofjò del Signor Barbaci al V e&ovo di Stg 
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» la peccatrice Samaritana . Siccom’ egli intraprefe un lungo , 
» e faticofò viaggio , per convertire una fola donna di coudi- 
» 2 Ìone volgare , cosi trattandoli ora della eterna falute di tante 
» anime , fi degni di avvalorare colla fua grazia la nollra iijc- 
» chezza , affinchè non ceda nè alle in ' trie de' tempi , e del- 


» le flagioni, nè agl’incomodi delle di _.lrofe vie per balze, e 
» luoghi alpeflri , e faccia si , die polliamo in qualche parte 
» imitare l’eroica fortezza di S. Epifanio Vefcovo di Pavia, il- 
» lufire non meno per la Santità , che per le celebri , e fre- 
* quenti fue Legazioni ». Tralafcio di riportare quanto fece 
nella Sacra Vifira il Vefcovo di Segni , quanti viaggi dovette 
intraprendere , quanti abufi efiirpafie , a quali difordini ponete 
riparo , e come amminirtrafle più volte i Sagramenti ; in una 
,iwry!n , quanto oppottunainente fi dalle a riformare il Clero 
tetro Secolare , che Regolare , e richiamarti' a quelle Diocefi 
la Crifiiana pietà , I’ Ecclefiaftica difciplina , e il buon collume. 
Lode grandiltima meritano altresi que’ piiffimi Popoli, i quali 
ubbidirono con maravigìiofa manfueiudine , riverenza , e fervo- 
re ,olla voce del Vifitatore Apoflolico , come fi pqò rilevare 
dalle lèttere fedite dal medefimo alla S. Sede , e dalla rifolu- 
zione„prefa dal Governo di più non ingerirli nell’ amminiflra- 
zione de’ proventi Lccleliafiici delle Diocefi , fottopofte all’ auto- 
rità di Monfignor Vifitatore , per lafciare al rnedefimo la facol- 
. tà di difporne in conformità de’ Sagri Canoni . 

Ma «q*. iella miflìone tanto opportuna a quelle Diocefi , e 
cosi uuie alla fallite di quelle anime , generò graviffimi difgu- 
0i al S. Padre, il quale, fe non forte ben coriedato di Crifiiana 
r^gguaròic a’ voleri della Divina Provvidenza, foccomberebbc 
alia lolla de’. fuoi lunghiflìmi travagli, per cui da’ primi meli 
della fua alfunzione ai Trono PoniiTirio , non può , dirò cosi , 
contare un giorno lieto, nc un momento di pace. Quanto ri- 
manerti dalla fuddetta miffione irritata la SerenilTìma Repub- 
blica di Genova, pur troppo c noto a tutta l’Europa, la qua- 
le ebbe a vedere- nello fpazio di pochi meli un Nunzio Ponti- 
fizio , difcacciato. da un Re Fedelifiìmo, e la libertà di un Vib- 
ratore Apofloljg» , polla a pr.czzo da un Senato ofiequiofifiìmo 
verfo la S. Sedè 'Sdegnati adunque i Genovcfi , che folfe fiato 
fedito contro il lor de fiderio il Vefcovo di Segni in Corfica, 
filmarono di potere, e di dovere promettere un premio di fei 
mila feudi Remani a chiunque lo trafporiafl'e in qualche Piazza 
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Ma tM 'Ediito di un Senato Cattolico'; che 
di un Vefcovo, inerita per la Tua fin- 
~;r qui traforino ; tanto più , che non 
ì lu cine incontrare pretto i Pofleri la 


r tn#ndòlji7> pervenuto a noftra notizia , che contro F 
» dp retta ndllravvoionià , s fa clandeftrtiameùte' arrivato , o che 
*», polla afi-fvire Ita breve nel- poli ro Regno di Corlìca, il Ve- 
» Icovo. di Segni , Cefare Crifcehfio de Angeli :, .abbiamo delibe- 
» r^to.un predio dj feudi tei mila Romani a,'chiunque ar- 
» rèlldtó il-détto VefcoJo Cefare, Crtjìenpo 2e Angeli : , e io 
Vicctifegnt’fà in ‘alcuna delle Piazze, PreGdj , PoUainenti , o 
» "ferri guarnite dalla sciita Truppa , da dove poi farà notlra 
r 'cura il trtjo decentemente trjfpujtare a quella noftra Capi- 
» tale di..Ternfern£f. Proibiamo in oltre lòtto le più gravi [?e- 

* re , a noi a/bitrarie , a qualunque perfonat , di quallivoglià 
»• grado, flato l e dondfaione ella fiali , di efeguire qualunque" 
» decreto , ’ìnlìiwazìone , ordine , -^ruv vedi mento, ed altro , che 
» il detto -Vefcovo auemaftè di fare net Regno' l'addetto , ’ foìto 
» quallivoglià nome, ed anco come preLefo Delegalo, o attto- 
» rntatp con qualunque pretefa (liaptdiraria facoltà . Ed acciò 

* quanto fopra pervenga a notizia <P ognuno , cosi ad edòtto di 
•'confeguiré il premio fopraddettò f come perché allegar non 
» putta caufa d’ ignoranza rifpetto alle pene ftabiiite n.ile prc- 
= lenti liofile , abbiamo ordinato, che lì pubblichino le medelt- 

* me in Banchi, luoghi lò liti, c confile» , e nel nollro Regno 
» di Corlìca, c che venga. io firmale' dall’ infra ferì ito noftro Se- 
» gretario di Stato ». In confeguenza di quello comando mol- 
ti (tirati cucili , che adirarono all’ acqui Ilo del premio proinedb; 
jma quando 1' Edfifto gunfe alla notiza de' Popoli , il Vihtatore 

era giunto ‘in Campoloro , circondato da gente rifiuta a *»“ 
griiìcare la propria vita in difefa del Vtfitatore . 

Sparfo per l’ Italia quello nuovo Editto , vi fece grandiflì- 
rao Orepito , e fu materia di gravi , e lunghi difcorlì , i quali 
fi raggiravano in foftanza intorno ai decidere , fe il Papa avefte, 
o non avelie .1’ autorità di fpedire il Vftìtaiore . Quelli, che 
foflenevano raflòrmaiiva , chiamavano l’Editto, iniquo, fcellera- 

Tom.XlV. O o to , 

(<7) Edili» dii £>ofi, Governatori , t Proccuraton dilla Repubblica di 
Canna . 
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lo, ed ingluflo : quelli, che la negavano, afTerivano , che la 
Repubblica poteva per via di fimo , e colla forza opporfi al fat- 
to , ed alia forza della Corte di. Roma; e che quindi I’ Editto 
era dentro i termini di una neceflària , e moderata difefa . Giun- 
to quello Editto Cotto gli. occhi del Papa , rtfc rimale Sua' San- 
tità ellremamente fcandalizzato , e al fommo frantoi, uo : e però 
nel Concifloro fegreto dei 7. di Maggio , ne«diede parte ai 
Cardinali con un patetico ragiongnjetrto , nel quale, dapotTavec 
efpufto i motivi, che lo aveano indotto a fpedre il/Vilìlatore , 
e le cautele ufate. nel dargli le opportune idru/ionr., ’coiuinuò 
in quello tenore . *> Ma allorché a- Genova fu pubblicato», elve 
= il Vefcovc Variatore tra partito da Ci\ ita-vecchia .per pòrjfjr- 
» G in Corlìca , culi qual nuovo',, ed inamido Quitto', quanto 
» indegno della', pietà di uomini Cattolici , quanto ingitiriofo a 
» tjti<.lta»Cattcdra di S. P itto , e all’onore, ed alla dignità 
» Vefcovile, quante' coruomcliofo a Noi, che quantunque fin-. 
» meritevoli occop’amò il. 'luògo del Principe degli Apofloli , 
» abbiano tentato.il Doge , i Procuratori , e i Governatori della. 
» Genoveie Repubblica, già ben il làbile, o Venerabili Fra- 
si telli , per gli cfcmplari. divulgati del mfdefiino Editto: iir.pe- 
» rocche abborrifee l* animo nollro di rammemorare, come da 
» uomini Cattolici , in una Città Crtfliana dominami , Ga flato 
» decretato un premio ili' atroce fcelleraggìne con cui alcuno 
» ofalTè di arredare fagrrlegamente un ' VefcoVo , infgnito del 
» titolo di Vilìtatore «poilolico, levarlo da qtialu qui! luogo*'., 
» e confegnarlo ai loldati per trasferirlo a Genova: ed affinchè 
» nulla mancafle alla fómma acerbità dell’ ingiuria, graviflìme 
» pere edere Hate minacciate a coloro, che afcottalli-ro il ViG- 
» latore, e in alcuna maniera nbbidilfero alle di; lui ordinazio- 
a ni . Una sì grande ingiuria fatta a Dio , e alla fua Chiefa’ , 
» una. si grande iniquità di quedi tempi, e si 'fatto difptezzo 
» della Sede Apoflolica , Noi certamente accompagniamo colle 
* lagrime , e co’ lamenti ec. » Indi pregia i Cardinali a conG- 
detare fedamente quello fatto , e comunicargli il lor parere 
intorno a ciò , che farebbe opportuno di operare contro i’ inde- 
gnità di rate Editto . Negare in Roma , che il Papa polla , 
quando lo crede neceflària , mandar Vifitaiori Apoflolici alle 
Chiefe Cattoliche, e confeguentèmente dubitare , fe chi vi li op- 
pone oiìénda i dritti della S. Sede , farebbe Hata cofa impru- 
dente, come pericolofo in quella uccaGone farebbe flato il fólle* 
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TCrc II contrario in Genova . Quindi r Cardinali non tardare, 
ro guari a mamfeflare al S. Padre il -lor femfmento n?Jr 
foire quello, fi deduce facilmente dalla rifSluaione che'fu^r 
fa «fai medefimo, di abrogare P Editto del Senato’ f in 
» cui tolta ogni venerazione verfo la Dignità Vefr^iU . 1 ■ ' 

- I* Ordine facratiBimo , fi proponé il nref o di* r 

» la Icttdi -Romani a. chiunque le Serate mani ponelfe' ‘fili 

- Santo dei Signore , ed arredatolo, io 

» potato a Genova - . Nello ftefiò Breve d’ P • C , -fc- 

flclPo Editto viene cluamaio Auo e ff 

fendovi in ejfó parola , da cui tanto l‘ Ectlcftafliea "f 

io il /acro, e venerando Ordine, e DtimlJ Vedovile „ ’ ^rr 

ma Jcellera:e\\a non fu Vftgognofamemc olirà e siala ‘ fL 

autorità della S. Sede , al Vrlaie fili Su ' 

cejjori da Grifo S. N. afidau a prò arare AÌ %Ct r* a Aell?^’ 

» fere ftaio *e dover +(T»rn « * » e un da principio et 

- d« fatto , ’e di neffiii.a JbeStSS»* o ^ '* 

- nedìtriQ «la tenuto all' o[fervanza SS,' 

* no *> nè e fieri! potuto olTervare 1 ' f ' Cc!,e ? 3 

» cunò «aio, riè averlo finn pe . rC10 nè al- 

.» emanato, nc fatto co in» ó,. r ,, COn fv, ie ma ' n011 r>flè fiato 

* peiuamente dèi pari dovèdT/jnutartf ’ CnIC 2. C r 11011 f<u, ° P sr * 

Vedeva btii lììnio / putare -ec, » E ficcome fi pre- 

pùbblicare n^ìn Gènova J 'l°- 7' ° ! "i?" fl Crébbe potuto 

fa Repubblica cosi hi fatto .fr’ '' l', 0 ®-' 1 del dominio del- 

tateranenfe nad . di tu te ifffl & P° rte ddlj * 
la Bafiiica di S Pie, 0 1,1 r “ ,V aUolill ' e • M»e»a def- 

nrr 

fai 2l ì *■ dle “ Vnunc “ no •» In Apoftoliu v coTu 

% . - ’ * 

- i wr * * 
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fpoflo ai Cardioati in Conciftoro , informandoli dell’ Editto di 
Genova , e concludendo col lulingarfi , che » Iddio avrebbe ben 
a faputo difendere la perfona del fuo Miniflro , c che peròuoti',. 
• fi farebbe trovato alcuno cosi empio, c facrilego, per ulne 
» di flendere la mano contro l’ Unto del Signore » . I Codi 
poi , letto l’ Editto , lo trovarono deduttivo della Religione, e 
deli’ Autorità Apolìobca , ed otienfivo alla madia del Vicario 
. di Criflo , e fenza ricorrere ai mezzi termini per rend alo odio- 
■*<10, fecero un decreto, che lo condannò ad ellere lacerato dal 
"^carnefice , e gettato nel fuoco gà preparato fono le forche, pian- 
tate ìlei fondo della cafa di un infame lieario, Rifpofero anco* 
ra ai ManifefTo deHa Repubblica : lungo firehbe II ridire anche 
in rillretto le ragioni apologetiche, i lerite nel fuddetto Mani- 
fello , non meno che le rifpoile , t eolie quali il c-orfo fcriuore 
procura di abbatterle. 

Appena pron u’gato il Breve abrogatorio del tante volte 
mentovato Editto de‘ Genóvt'fi-, quelli pubbli, aror.o un Bando , 
che abrogava a vicenda lo fletto Breve , dichiarando non ( i <>) 

. __ Aoi tnifi in alcun modo attendere , né dare credito , e protestando 
non ejjtrt capace dì operare il menomo effetto ; ed ai line di non 
moltipllcare i Bandi , la lidia incapcua fu riconofciuta artici* 
parimente in quaifiioglia alito duo , che in coertn\a , ed in fe~ 
gatto di ejjo temjjt fatto , c fi pretendere di fare' tn avvenire . 

Un precedere tamó vivo, parve a. Rema, che folfe irragione- 
vole j e molti dicevano , che fe i Genovtfi non volevano con- . 
fìderare il Papa- come Principe, lo doveauo coblhlcrare come 
Padre , come Capo della Religione , come Vicario di Criflo ; 
che confìdeiandoio come tale, avrcbbeio dovuto' foflenere bersi i 
Icro dritti, ina con maggior tifpeito , -e moderazione , coinè fa- 
rebbe un figlio, che credellè di avete 'delle ragióni di dolerli 
de! padre, cui nitino vieterebbe di farle valere contro il mede- 
^fimo, ma tutti difapproverebbero.; che io faceflè in maniera da 
recargli oltraggiò: che^TelTèr umile con un Sommo Pontefice, 
non c un avvilirli , mentre ognuno ritónofee allora quell’ urnil- 
rè per un effetto di lodevole olTequio verfo il Capo della Re- 
ligione e. fupremo Pallore del gregge di Gesù Grillo: che 
potendo negare ( a difpettò di tutte le fottigliczze , ed i 

fo- 

; fip) Bando fubblicaio in Genova, in leguito deli' Editto di Roma; a dì JJ. 

7 Maggio. 
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£ofi rmi delia Politica) di aver coni metro, nel tendere infiJie alla 
-libertà di uh Vefcovo, fpedito dalla S. Sede, un attenuto bia- 
flint vote, e poco conforme ai principi della Cattolica Religio- 
ne , avriano dovuto , tifando nel rimanente maggior moderarlo* 
ne, temperare l’odiolità di quell* azione. Altri all’ incontro 
applaudivano al coraggio de’ Genovefi , e follenevano , clic per 
poco che la Repubblica averte niortrato di cedere, Roma l’a- 
vrtbbe trattata con ertrema fcveriià,.ed impero ; fi dolevano, 
che tanto ne’ ragionamenti fatti ai Cardinali, quanto, nella lette- 
ra in forma di Breve , ft fòlTero ufàte efprertìoni , è parole pun- 
genti , ed amare, che C avrebbero potute orameuere fenza fee- 
mare la forza di quanto fi efponeva da Sua Santità . 

La fc io alla PoHeiità la cura di efatntnare , e di decidere 
quali di quelle doglianze folfero le più fidile, e ragionevoli : 
•erto il S. Padre alia notizia dèlia vivacità, colla quale G pro- 
cedeva in Genova , non fi accefe punto di fdegno ; nia prelo 
pii morto dalla carità', e dalla 'compartione , credette edere cofa 
Convenitele alta fuà cura Pallorale di fcrivere al Doge, e Go- 
vernatori una lettera, nella qfia'e, cltre al rapprefentar loro il 
lorto , che aveano avuto di pubblicare il' noto Editto , c 1 ’ or- 
rore, che lo aveà ingombrato a tale- notizia , gli eforta , e fup- 
plica in vifctribut Clirijli , acciò con miglior a nfiglio procurino 
di emendare , e fra nettiate da ogni memoria , quanto fi era da 
«dì rornmertu , troppo alieno dalla pietà de' loro maggiori . 

* Speriamo (20) (, cosi conchiude ) » che le Nobiltà Vollre 

* temendo il caftigo della Dìviiia Giuflizia , e penfando' che il 
» difprezzo della t hiefa , e della Religione non fono i mezzi 
» d aumentare , e nobilitare 1 ’ Imparo, meglio provvederle ai* 
” * a vollra lalvezza ; die vi proflrerete ubbidienti ai voti , ed 
» alle efortazioni d‘ uri Padre amorevòlilfimo , e che noli farà 

* d uopo- certamente di rirfovare og; ora con altre nuove animo- 
" razioni le illanze alla cognita , e (pcrimentaia pietà vortra , c 
j prudenza », Ij n/pofla del Senato, benché non confot me 1 ai 
dcliderj del Papa, fu mite , e nfpetiofa , e ragionata : per mez- 
ro di ella proci uro e#i di rettificare la fua condotta , provanHo 
w cagione delle file querele edere fiata giufla , e ragionevole , 
non meno della riloluzione 'dei Tuoi configli; imperocché » non- 

■ A - ■ ' do- 

(ao) Lettera domava di Clemente Xlll. ai Governatori delia Repubblica 
«1 Genova, . 
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» dovea (21) (offrire, cfie fi folle mandato in Corfica un Vifì- 
» latore Tenia il fuo confentimento; e che però effendo non 
» folo in fuo potere , ma fuo debito ancora fecondo le iffim- 
» 7 Ìoni delle leggi umane , e Divine d'allontanare dal fuo Re- 
» gno un uomo furtivo., avea promulgato il noto Editto , non 
* per intaccare in minima parte 1 '. Ecclefiaflica Immunità, nè 
» per recare alcuna ingiuria alla Dignità Vefcovile , ma per re- 
» primere nella maniera, che gli era poffìbilc il danno, la vio- 
» lenza , e- 1 ’ ingiuria, che gii era fiata fatta ». Altra carta non 
comparve in quell’ anno fopra un affare di tanta importanza , fe 
non che una Memoria , preferitala dal Confole di Genova al Se- 
nato di Venezia , in cui doleva!! , <che ia Corte .di Roma avèfc 
fe fpedito in Corfica un Vifitatore . Il Senato Veneto , lenza 
entrare ne’ meriti della caufa, rifpofe prudentiffimàmente , rin- 
graziando la Repubblica di Genova , che col partecipargli i mo- 
tivi delie fue inquietudini , gli avelie dato un coniraffegno di 
•tuona amicizia , e corrifpondenza'; e dopò di averla accurata 
del rincrefcimento , che rprovava; di vederla per tale avveni- 
mento travagliata , ed afflitta , terminava profetandole vera a- 
micizia, e perfetto attaccamento (22), e dichiarandole la jua 
confi de ragione . .] 

Le accufe , che fi piavano alla Corte di Rom^ dà’ Genove- 
si , e dante le quali effì credevano di aver avuta tutta la ragio- 
ne di promulgare , e confermare 1 ’ Editto , fi poffbno ridire in 
poche parole , e 4 erano .le feguemi : Che il S. Padre 3 vefle 
fpedito clandellinamente , e lenza il loro confentimento nel lor 
Reggo di 'Corfica un Vifitatore Apollolicó travedilo in tem- 
po appunto, in cui le due barche della Repubblica , armate in 
corfo , aveano naufragato , e che avelie fcelto per tale milllone 
un uomo fofpctto al Senato, ed amico de’ Codi , Pollo ciò, 
fofieuevano di aver operato fecondo tutti i dritti , e le leggi 
tanto untane , che Divine , le quali permettono di ribattere la for- 
za con la forza : che intanto aveano ordinato l’ arreco del Ve- 
feovo, in quanto non v’era altro mezzo di tenero lontano dal- 
la Corfica ; che non avrebbero mai pubblicato I’ Editto, fe avef- 
fero potuto in altra guifa confeguire il loro intento . Che , cf- 

( 2 1 ) Rifpoftadel Senato di Genova alia Lettera dcforrazione del Papa. 

(11; Nella tdfpoju del Segretario a nome del Scuato Veneto al Coalole 

vienowe . • 
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fendo la Repubblica Sovrana aflòluta di quell’ ifola , avea l’au • 
toriià , e il dritto d’ impedirne l’ ingreflòi*a. chicclieflia : mollo 
più ad una perfora , che col preteflo dt giovare alle anime , 
potea fomerure la ribellione de’ fuoi vaiTalli ; citavano a quello 
propofìto, ed a loro vantaggio gli eiogj, eh’ erano Ilari fatti al 
Regnante fornaio Pontefice ~ r ' r ' J-— ' u-r- 


fin dall’ alino 17/8. dtf varj Prin- 
cipi , e Minillri , 'li^quali aveano letto ( certo con molta foddis- 
fartene J'if Breve termo ai Slgg. Veneziani, in cui fi -diceva, 
che il promulgare Editti è. proprio di quella Podeflà (2$) le- 
gislativa , che i Sovr ani -, come Capi di tutta la Repubblica an- 
no (tmpre avuta. T'fie appartenendo nominatamente al Senato 
di 'Genova ilei ritto d?J .Regio txtquatur , fi-nza di cui non può 
it) quel t eminio aver fòrza , ed efecuzione qualfivoglia Carta , 
o breve Pontificio,, riguardante gli oggetti o più gravi, o più 
comunE, non poieVafi legittimamente introdurre in quel Regno 
una nuova Giitrifdizictie a (Su Tribunale flraordinario, luV.Yelco- 
vo efiraneo , rivefiito di ampliffime facoltà : che quaudo lolle 
anche fiato confégnato ri Vefcovo agli Ufimali della Repubbli- 
ca , non avearo avuta già intenzione df farli il menomo infili- 
to , ma follarlo di farlo trafpottare 'decentemente a. Genova ,\ 
ove farebbe flato trattato con unti quei riguardi , e dillinzioni, 
che fi converge no al carattere, ed alla dignità Vefcovile : fi- 
nalmente, che la S., Sede non avea ragione di dolerli dell’ E- 

ditto 

fi > ) L' Autore dei- dllcotlò Teologico-Canonico- Politico , ferire cosi . •> Il 
11 promulgare EJitri i'propno eli quella Vottflà Jtguhuvj , che i Sovrani come 
■ Capi di iurta la Repubblica , hanno tempre iviiu, éxcht ntg'i JieJJl fi nitali 
» Jt llj C/urJj, quando non, (ufi Sr inaio dt materie di Dogma, o rli Fede, e 
n die l’ ottimo , cd infimo odierno Sommo Pontefice ha nconofiriutà, c foleii- 
« nctrer.te confermata nella l'uà ode tre Lettera , da lui (efitta alla Setenilftm.. 
V Repubblica dir Vincaia: lettera , la quale non meno dalla S. R. di Veucaia, 

» die da tutti 1 Puiopi , c didimamente, dalla pernia di uno de* primari , e 
« più accreditali ftfmtlli t*d‘ liafia ,.e à‘ turopa i data acclamata. . cd applau- 
0 .dita n. Qucd’ uno de’ poauij , e pili aceri aiuti Minrjlri ; V il dcgnillimo Si- 
gnor Alarchefts D. Vernarlo t M ulti , quello dello , che con una itgtnuiìi 
aon inferiore a quella del Regnante Pontcltce , Comunicò' al Pubblico nel fio 
Dtfcotjn tjr citato poc’anzi , la iiotnna.fpèttantc a l.aadolfr Aicrvdcovo di 
t'ifi , (fedito» in qualità di Vifitiitorc Apollo) con nella Ctrjua da S. Crrgori* 
fll- Sla venendo alla et 'tire Lettera, tanto applaudita , c che (òri meffa m 
campo bt i fpeflò tn avvenire, i ita notarle che (-len ente ’XIll/non parla in 
eua nè punto, né peco de' pipiti. ili crii. 1 Uurfj. I-cco quel f di' egli. dice. 

» Non Itavi di gr.,zia tra Voi chi voglia darli a credere-, che -la «olita diati» 

» (àccia Ichone al vodro Decreto , ed a quella Podellà legislativa , clic ad ogni 
» Sortano compete. 
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dirto per quello , che in fe convelleva ; imperocché quanto al te- 
nor (24) verbale , egtfl era concepito in termini al maggior fi- 
glio ciicofpstti , c rifpettofi; e quanto alla follanza , non im- 
portava di più , che ma provvidenza cautelativa , per alìicuraift 
di una perfora , che d nea Ja Repùbblica confidetare come di- 
retta a turbare i fuai Stati , ed a violare i Cuoi dritti , r 

Alle accufc de’Gcnovùi, Roma cot’trapponeva altrettante 
difefe . ' Negav* in primo* luògo*^ ciò ch’ eia la bafe delle ra- 




pa ( dicevano i Romani ) come Padre tiniverfale de' Fedeli non 
Jòlo ha dritto , ina c tenuto ad eìlirpare gii abuG , che corrom- 
pono la Religione , a far ofle,t vare le Leggi Divine , nota che i’Lc- 
cltfiafliche , a vegliare (opra la fòlvezza delle Anime : quello 
dritto rptrttiiale intrinfecamentc 
ad alcuna PodtHà temporale ; < _ 
al moJo dell’ efercizio; ma quando 
le impedito , H Papa allóra deve prefeindere dalle leggi umane, 
e far ufo innocente del Tuo dritta, che, come dicemmo, c di 
fua natura indipendente . Tre DioceG della Corlìca particolar- 
mente erano ridotte , come at teflano i Genovefi , iti uno fconi- 
piglio deplorabìliflimo di tutte le cofe appartenenti alla Religio- 
ne: Bifognava faldare le piaghe antiche , o impedire almeno , 
che non lì dHatallero . Quella dovea efler cura , e penderò o 
della Repubblica , o de’ rifpettivi Vefcovj , o de’ Vicarj , o del 
Metropolitano , o del Papa. Ma la Repubblica, nelle Diocefi 
appunto le più tndifciplinate, non avea allora efercizio d’alcuna 
autorità . 1 Vefcovi in virtù di un Indulto ( che non dovea 

forfè cercàrfì da’ Pallori affezionati al lor gregge , ancorché in- 
fetto , nè accordarfi , fe non erro-, da Benedetto XlV. , che fa- 
peva in quale flato erano quelle Chiefe ) aveano abbandonate 
o per timore, o per politica, o per debolezza le loro Diocefi 
in tempo appunto , in cui la loro prefenza avrebbe potuto gio- 
vare alla Repubblica, e’ tenere in qualche freno l’odio de’ mal- 
contenti verfo * la medeftma ; e non fi fa che faceffero iilanza 
per ritornarvi, fc l’ aveffero fatta, Roma al certo non. vi fi fa- 


reb- 


(m) Vedi il citato » Difcorfo-TevlafUe-Ctranic* &(. » Piopofizioiic 3. 
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rette oppofta . I Vicarj non erano afcoltati , e quando non 
piacevano alla Nazione , fi vedevano /cacciati , com’ era feguito 
di frefco a quel d' Alena . Il Metropolitano , cioè i’ Arcivefco- 
vo di Fifa , non potea per molte gravilfime ragioni partire in 
Corfica , tanto più che li fuo dritto non fi eflendeva , che fo* 
pra la Dioccfi a Aleria (addetta . Se il Papa adunque non a» 
verte adempiti i doveri di Padre , di Pallore , e di Vicario di 
Gesù Crilto , certo i difordini di quell’ Ifoia fariano crefciuti a 
Pegno , che poi non vi fi farebbe potuto appestare alcun rime- 
dio * Un mezzo di andarvi al riparo era neceflario : quale vi 
era fuori di quello? 

Intorno al confentimento dei Senato, il S. Padre proteflò 
e in Concilloro, e nelle Memorie mandate ai Miniflri, riaverlo 
ricercato per mezzo deila Scrittura confegnata al Cardinale lm~ 
feriali , che la trafmife a Genova, ove ciò non può nè niegar* 
Ir , nè ignorarli j e che il Senato non volle darlo , allegando ti- 
ntori , fofpetti , riguardi , e motivi' politici , non abbatlanza gra- 
vi , e ragionevoli , nè tali da do.ver prevalere alla neceffhà di 
falvare quelle anime , ed alle leggi della pallorale Crilhana ca- 
rità quella neccrtità era fondata eziandio fopra le illanze degli 
(lelTÌ Corfi infermi , e (opra la buona difpolizione , in che erano 
di voler guarire: difpofizione , che trafeurata in tale occufione , 
forfè noti fi farebbe più trovata in erti , fe il male averte getta- 
te più profonde radici . Qui fi ricordava al Senato 1 ’ Articolo 
nono del Trattato , conchiufo co’ Cor G nel 17}}., nel quale eTo 
Senato prometteva non folo di non opporli , ma anzi di coope- 
rare , affinché fojfero efauditt dal Papa le fuppliche de' Corfi , che 
avejjero riduefio un l/ifitatorc ApojloUco a toglier gli abufi , t cor- 
ruttele , e rimettere nelle Dioccfi l Ecc efiajiica DÌfcipiina . U S. 
Padre (perando , che .i Genove!! muutfero configgo , fofpefe di 
fpedire il Vi fi latore ; ma afpettando inutilmente quella mutazio- 
ne da’ primi giorni di Gennaro fino al mefe d’ Aprile , final- 
mente lo fpedi fenza far altra richieda . 

Che il Vefcovo parttrtè di notte tempo, travertito , in 
compagnia di un Religiofo in abito d’ Armeno , ed immediata- 
mente dopo la notizia , eh’ erano perite le barche Genoveft , al- 
tro non prova ( continuavano i Romani ) fe non che volendo 
il Papa adòlutamente , che il Vifitatore patinile in Corifea , fi 
erano prefe tutte quelle precauzioni , che erano necertarie ad e* 
vitare le infidie de’ legni delia Repubblica , delUnati ad impedì- 
Jom.Xiy. P p re 
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re quello paflaggio . CFie il Vefcovo di Segni fode amico 
de’ Cord , era facile afTerirlo , ma il Pubblico ne defiderava le 
prove , e i documenti da opporli alle ragioni , che fi hanno di 
credere il contrario . Alontig. Ctfare Crefctn\io de Angtlii è un 
uomo femplice, lineerò, modello, di carattere pac:fìco , difere- 
to , e prudente : uomo Tenia raggiri , Tenz’ ambizione , lenza in* 
«erede: uomo, che nato fra le montagne di Veroii , e di l'orri- 
ct , da’ parecchi anni vivea fra quelle di Segni , non avente nè 
parentado , nè paggetti, nè corrifpondenza in Roma , non che 
m Corlica , e che intento foltanto alla cura del Tuo piccolo 
gregge , non avea alcun commercio col fecole, nè alcuna mira 
mondana . » Oflèrvando Noi » ( feri (Tè il Papa (aj) allo (ledo 
Vefcovo » e deliberando di prelcegliere una qualche adattata. 
» perfona per efeguire una »i importante imprefa. Voi princi- 
» palmento abbiamo feelto, o Veti. Fratello, il quale (irte na- 

* to , ed allevato nell’ Eccledaflico Dominio , e dall’ impiego e- 
» gregiamente amminidrato di Vicario Generale , confeguna a- 
» vete gran lode , nè avete omedò mai alcun dovere di otte— 
» mo Pallore nella Chiefa di Segni, la quale tino ad ora avete 
» governata: onde guidamente Noi conficcamo , che Voi," coll’ 

* ajuto di Dio , le incombenze , che vi affidiamo , efeguirete 
» con fomma fede, integrità, prudenza , pietà , e zelo, ficcome 
» conviene ». 

Ciò non odante il S. Padre prevedendo , che qtteda midìo* 
ne avrebbe ingelofita la Repubblica di Genova , la quale teme* 
va , che il Vifitatore, col picieflo delle inccmbenze fpiiituali , 
non s’ ingerifle altresi nelle temporali , e che per guadagnarli gli 
animi, non venide a far qualche palio, che pregiudicando ai 
dritti dei Senato, non autorizzane indente l’ indipendenza , e la 
rivoluzione de’ Cord, il S. Padre , dilli, non contento di avere 
feelto ( appunto per evitate qutdo difordine ) tin uomo alienif- 
dtno dalla cabala , e da* maneggi politici , diede al Vidtatore 
tali comntidioni , quali appartenedèro foto alla falute fpirituale 
di quelle pecorelle o perdute , o pericolanti ; ingiungendogli 
in oltre , che non d prendelfe alcuna cura di altro , ma fi alle* 
nede anzi da tutto ciò , che rifguardade i movimenti , e gli 
fttcptti in quell’ 1 fola già difettati; e l’audacia, e le rapine, e 
le ingiurie latte all’ Ecciedallica Immunità , e gli altri iemi di 
prave opinioni , fparfe da’ trilli , eflirpalle , ed abolite . » Im- 
pe- 
la?) Nel Breve al Vefcovo di Segni .- 
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» perocché Noi, (26) ( fono, come le altre parole dii Clemen- 
te XIII. , parole di un Papa, del cui candore, ed integrità, non 
credo , che alcuno polTa dubitare ) » damo certamente a Noi 
, rte(Ti confapevoli innanzi a Dio, agli occhi del quale tutto è 
» nudo , ed aperto , e voi ancora noi potete ignorare , o Veti. 

» Fratello , che folamente ad allontanare la ruina delle anime , 

» procurare la gloria di Dio , e adempiere il debito d’ univer- 
» fate Pallore , abbiamo indirizzati tuit’ i nollri fentimenti , e 
a propofio a Noi quell’ unico fine delle nollre premure » . Fu* 
pollo ancora un limite alla (leda autorità fpicjiuale, che gli fi 
conferiva , ordinandogli di non efercitarla , fe non in que’ luo- 
ghi , dove non potca efercrtarfi da’ repellivi Vefcovi : che fe in 
quello tempo i Vefcovi fodero ritornati alle loro Chiefe ( cofa, 
che fua Santità defiderava ardentemente ) allora il Vifitàtore cef- 
falfe immediatamente dalla vifita , e fi riiiralTe . 

Quelle Klruzioni non potevano ignorarli da’ Genovefi , ai 
■quali le avea pur comunicate il Cartonale Imperiali ; e quelle 
avriano dovuto dileguare dagli ànimi loro ogni fofpetto intorno 
al fine di quella milTtone , ed ai difegni del Vefcovo . In fat- 
ti fi confideri P efito' di tutto quello affare , e fi vegga fe il ti- 
more della Repubblica folte ben fo tdato . La vifita è in oggi 
terminata: Monfìgnor de Angeles è ritornato fra le fue monta- 
gne a governare il tuo Popolo (27) , che lo ha ricevuto a 
braccia aperte : Qual vantaggio ha egli ricavato dalle fue Apo- 
floliche fatiche ? Dove fono andati a finire quei gran progetti 
fu la Corfica , che gli fi attribuivano ? Qua! ufo ha egli fatto 
dell’ amicizia co’ Capi de’ follevati ? Qual danno è derivato iti 
Corfica ai Genovefi da quella vifita ? Dove fi trova, che il Ve- 
fcovo di Segni abbia fatto un pallò, detta una parola contro 
gl’ interéfTi della Repubblica ? All’ incontro , di quanto giovai 
mento non c ella fiata la vifita a quelle Anime, a quelle Chie- 

Pp 2 re, 

ft <0 » Ncs fumai? etiim quidem Nobifmetipfis coram Dco Confinante evjur 
n oculis omnia nuda funi , Se aperta, Vofquc ettam latete non poteft , V. r’., 

»■ Nos ad avertendam folum ammanirei pcrniciem , atque ad Dei gloriarti pro- 
li curandaio , ad Partorir univerlàlis debilititi implenduni , omnia Noftia confilia 
» retuWTe , . hunc Nobir erte propolitum Imeni cogitationum nortrarum . » Co- ' 
si il S. Padre nel Ragionamento fatto ai Cardinali in Coricìrtoio a dì 7. di 
Maggio . 

(17) Morì oucrt’ ottimo Prelato fra le braccia de’ Gioì Diocesani nel iJKle 
di Settembre del 1765. 
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te , a quei Clero ? Si dice ( non deefi ometter» ) che le co- 
le fpirituaii lionb in quelle Dioccfi ricadute nel lor primo di- 
fordine ■ Roma non lo ammette , la Corlìca alFerifcc il contra- 
rio , e Genova fleflà non lo crede : ma Puppongalt vero ; forfè 
la ricaduta di un infermo prova edere Hata inutile la viGta del 
medico , e nociva la medicina ? Quelle , e cofe frittili allega- 
vano i Romani in difcTa del Papa , il quale avrebbe pur voluto 
poter conciliare indente la quiete della Tua cofcienza , e la fòd- 
«isfazione della celebratiflima Nazione Genovcfe , che fra itine 
le Nazioni d' Europa , è forfè quello , che abbia nel cotfo 
de' fecoli recate mtno amarezze , e dtfgufli ai Romani Ponte- 
fici . 

Ma i Cord , a provare la legittimità della miffione del 
Vifìiatore , negavano, fenza molto tergi verfare , che i GenoveG 
avellerò autorità , e giurifiìiztone fopra la Corfica ; allegando , 
ei e la Repubblica , avendo colf oppreffione contravvenuto , e 
mancato alla fede de’ Trattati, mediante i quali eflì Corfi G 
erano afToggettati alla medelitna , que.la avea perduta ogni ra- 
gion di dominio fopra quell* Ifola ; che ciò fuppoflo , il Senato 
non potea nè chiamar clandeftina , nè impedirle la viGta , nè 
tendere inlìdie alla libertà dei ViGtatore, fenza commettere una 
manifella violenza . Quella ragione però non fu mai allegata 
alla Corte di Roma ; e peto farebbe temerità lo attribuirle la 
forza, il valore, e la verità, che le viene attribuita da' Cord. 

Per ciò , che rifguarda le vicende militari di quell’ Ifola ; 
non avvenne in quell’ anno cofa di molto momento . 1 prepa- 

rativi di guerra però , che G facevano da’ malcontenti , davano 
del penderò alla Repubblica , cui più della fpedizionc di un 
Eccleliallico , che andava a fare per poco tempo il Parroco in 
tre fole Dioced , dovea recare gelosìa il lapere , che i Corfi a- 
vcano ottenuto di poter levare dagli Stati di S. M. Siciliana , 
un certo numero d’ artefici per fabbricare 1’ artiglieria , e lavo- 
rare altre armi , indizio evidente del penderò, in che erano di 
voler continuare la guerra . In fatti il Senato ’llimò necelfario 
di fpedire in Corfica il Signor Ivrea ( creato CommifTario Ge- 
nerale ) con due galere , ed 800. uomini in circa di rinforzo . 
Il nuovo Comminano non ifiette in ozio : : appena giunto co* 
ilrinfe il Prcfidio Corfo della Fiorella a ritirarli , fece i prepa- 
rativi per invelare le Torri de’ malcontenti , e tentò d’ impa- 
dronirli della Torre della Forinola , polla nel Golfo di S. Fio~ 
. rtn- 
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renjo ; tru non eflendogli ri u; cito , fi ritirò con qualche perdita 
alia BaJUa . Non meno viva era la guerra , che fi faceva dai 
torli alia Repubblica con gli ferini i più jnfultany , e pun- 
genti . Non ufciva decreto, non bando , nc editto , in cui 
non fi dattero ai Governo Genovefe i titoli più odiofi , e non 
fi accu I attero i Governatori di tutt' i più neri delitti • La con- 
futazione (28) del Manifeflo , pubblicato dalla Repubblica in pro- 
pofito del \Mitatore, fpira l’odio, lo fdegno , e il difprezzo 
verfo la medelima . lì difeorfo poi della Corfica (25) a' fuoi 
. figli sleali fu ferino per dilfitadere non pochi , i quali o te- 
mendo di dover cedere , a lungo andare , alle forze della loro 
Nemica j o attedia» d’ una vita cotanto torbida , varia, ed agi- 
tata ; o confidando nell’ urbanità dei Genove!! , pareano inclinati 
a por giù le armi , e fotiotnetterfi ai medefimi . Con quello 
icritto fi pretende di diflruggere tutti coietti motivi j e quindi 
vi fi fiabilifce edere da preferirli la guerra ad una pace ignomi- 
nk fa , che non potrebbeli acquiftare , che con la perdita delle 
fbllanze , dell’ onore , e della libertà . 

Molto più umile fu la condotta, che tennero con la Re- 
pubblica i Cappucìni , podi in mezzo di due fcogli ugualmente 
pericoiofi . Dovendo quelli radunare il loro Capitolo in Paefe 
occupato da’ malcontenti , udirono che il Signor de Paoli avea 
lilòiuto di prefedere perfonalmente all’ Aflembléa , cd ingerirli 
re’ loro intrighi Capitolari-; Avvifato di quella novità il Ge- 
nerale de’ Cappucini, fcrittè da Firenze a quel Comandante, pre- 
gandolo di rimovetli dal fuo propofito ; ed alficurandolo della 
pacifica intenzione de’ Religiofi , de’ quali farebbe compofla l’A- 
dunanza . La lettera cadde nelle mani del Signor Marchefe 
Grimaldi , il quale comandava per la feconda volta in Corfica , 
Carteggiare col Signor de Paoli era pretto i ftiddiii di Geno- 
va graviamo delitto : quind’ il Marchefe Grimaldi flimò di 
dover mandare la lettera al Senato . Quella ora fommamente 
cauta nelle efprelfioni ; ma il titolo d’ Eccellenza , che vi fi da- 
va al de Paoli , ofléfe grandemente i Senatori , i quali ricono- 
fcevano in un tal titolo pregiudicati i diritti della Repubblica , 
Tutti pertanto ad una voce la giudicarono meritevole del fuo- 
co , cui fu confcgnata dal carnefice nella pubblica Piazza , det- 
ta 

f;8) Stampata in Campoloro per Domenico Alcione ne! 1760. 

(a>; Stampato ivi. 
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la a Banchi . Non foddisfatti di quell’ incendio , intimarono 
( dove il lor Generale non averte nel termine di quindici gior- 
ni recate al Senato le Tue giurtificarioni ) i’efilio a tutti i oap- 
pitoni elidenti nello Stato di Genova . Quali difcolpe fodero 
allegate dal P. Generale , non è noto: convien credere però , 
che follerò molto ragionevoli , mentre il Senato lì piegò a ri- 
vocare l’ intimazione deli’efilioj ami a confermare la perma- 
nenza de’ Xuddetti Religiofi ne’ dominj della Repubblica . EGto 
pacifico ebbe eziandìo il noto affare dell’ Inquiitzione di Malta, 
che deferiverò con la maggior chiarezza potàbile . 

La Religione Gerofolimttana , quando ottenne da Carlo V. 
la piena fovranità dell’ ìfola Aiddetta , vi trovò di già (labilità 
1 * Inquifizione , cui prefedevano i PP. Domenicani. Nel jtj’òi. 
la carica d’ rnquifìtore fu conceduta per la prima volta a Mon- 
fignor .Gabella , Vefcovo dell’ ifòla , indi a Munlìgnor Rojas, di 
lui fuccertòre . La Deputazione di quefti non avendo avuto 
effètto , per i ricorfi del Gran-Maertro , la detta carica fu con- 
ferita a Monfignor Ducimi , già Vifìtatore Apoftolico, ma col- 
la legge di non procedere ( rifpetto ai Cavalieri ) nelle Caufe 
di' Fede, fe non coll’intervento del Vefcovo, del Gran-Mae- 
flro , del Priore , e del Vice-Cancelliere . Tanto quello Pre- 
lato , quanto i fuoi fuccellori, intenti foltanto a mantenere illi- 
bata la purità della Fede, adempirono per io fpazio di 70. an- 
ni il lor dovere dentro i limiti della loro Giurifdizione . Da 
indi in poi alcuni degenerando da’ loro Antecedòri , diedero, 
coll’ abufare delia loro autorità , origine a molti difordini , e 
quindi a molti richiami dei Gran-Maeflo alia S. Sede . L’ o- 
dierno Sovrano D. Emanutlt Pirtto fi trovava fpeflè volte in 
difguflofc , e delicate circoffanzc . Da una parte dovea afeo! ta- 
re i ricorfi deli’ Ifoia , e del Convento , non fojo per mantene- 
re i dritti dei Principato, ma per evitare eziandio di difpiace- 
re a Sua Maertà Siciliana , cui fpettando P alto Dominio dell’I- 
fola, dee renderfi conto delie controverfie , che rifgnardano la 
Giurifdizione , e le Regalie . Dall’ altra temeva di dilguflare la 
S. Sede, preflò di cui non mancavano de’ malevoli , che lo tac- 
ciavano di prepotenza . Benedetto XIV. penfava a dare prov- 
vedimenti (labili , e diffinitivi, mediante i quali gli Inquilìtori 
potettero eftrcitare la loro carica fenza pregiudizio del Go- 
verno ; ma la morte troncò i’ opportuno difegno , e le cofe ri- 
mafero nell’antico difordine. 

Efal- 
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Efaltato al Sommo Pontificato il Regnante Clemente XIII, 
ftirono dal Gran-Maeflro rinovate le i Haute , affinchè S. Santità 
fi degna (Te di provvedere agli fconcerti dell’ Ifola , pet rapporto 
al Tribunale dell’ Inquifizione > e gli fece prelentaie una Memo- 
ria , che conteneva la defcrizione degli abufi bifognevoti di ri- 
forma. Tutti quelli fconcerti nafcevano dal numero eccedente 
degli uflhiaii , familiari , e patentati dell’ Inquifìrione , « dal- 
la cflenfìone dell’immunità, che quelli godevano contro la men- 
te de’ Sommi Pontefici. Siccome nella Bolla di Gregorio XUI. 
non fi era preformo il numero degli ufficiali ; cosi l’ Inquilirio- 
ne gli avea col tempo moltiplicati a legno, che 1’ Ifola n.’ era 
ripiena. Clemente Vili, rièonofcendo quello diradine, avea 
nel ipyo. comandato all’ inquifìtore di non ammettere, che 
dodici uffiziali , e venti familiari . Ma. quello Decreto non 
ballò a porre il freno all’ abufo : quindi i malviventi fi procu- 
ravano tale efenzionc, a fine di fprezzare ogni legge impune- 
mente , i mercanti per frodare r pubblici dazj , e molti altri 
per Tornarli alla fubordinazione del loro legittimo Principe. Ai 
famigliar! lì erano aggiunti i gabel lotti, o fia gli affittuari de’ 
beni poflèduti dal Tribunale . Ogni gabellctto otteneva la pa- 
tente (in villa della quale i buoni Inquifìtori con affiti mag- 
gior loro vantaggio trovavano Tempre più perfone , che concor- 
revano £ gara per aver in affitto i beni del S. Uffizio ) , ed o- 
gni palino di terreno avea un gpbellotto ; 1’ attilìzio giungeva a 
quello fegno , che alcuni , per edere del numero de’ patentati , 
non potendo avere a nolo qualche podere, o terreno apparte- 
nente a quello Tribunale, ne donava un pezzo del proprio , 
indi fi faceva nominare affittuario dello ftefiò terreno donato : 
in quella guifa i patentati fi moltiplicavano all’ eccedo; tanto 
più che fi faceva poi valere la patente' di un folo per tutta la 
famiglia , per i domi dici , e fino per li fchiavi .. Ognuno 
può da quello calcolare qual turba di elèttri il Principato folle 
cofiretto a tollerare, e quanti torti , ed infoiente dovette lafciar 
i mpunite , Il male con tutto ciò faria flato mcn grave , fé il 
Gran-Maeflro avelie potuto fapere il giullo numero , i nomi , e 
le condizioni di tutti colloro ; ma per quanto fi rapprefemadè 
dal Convento la neciffità di tenere cfpollo alia villa un elenco 
de’ patentati , non fi era mai potuto ottenere : col favore di que- 
n Ha ignoranza , molli , anche non patentati , fi dicevano tali ; e 
ficcome preiendeyaG , che per evitare qualunque atto della gin- 
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flizia laica , baflafTe lo aderire di aver ia patente della S. In- 
quinatone ; cosi non è credibile quante irregolarità , frodi , e 
violenze accadelfero giornalmente neil’Ifoia. Nello Stato Ec- 
defiaftico , per godere del privilegio del Foro , è riabilito , che 
il famigliare del S. Uffizio debba produrre le fue patenti , e 
giulHricare il ftto privilegio dentro il termine prelìTo di alcuni 
giorni^ Nell’ Ifola di Malta fi lafciava in arbitrio del patentato 
di allegare il fuo privilegio in qualunque parte del Giudizio , 
ed in qualunque fiato fi trovall'e la lite ; ed efiendo allegato , 
produceva Tempre Io fio (To effetto , di render nulli gli Atti an- 
tecedenti , ed obbligare il .Giudice a non più ingerirli per l’ av- 
venire : qttindi era neceffario rialfttmere le liti , ed iftruire «no- 
vi procedi , con replicato difpendio delle Parti . 

Inoltre dappertutto, dove fi trova il Tribunale dell’ Inquifi- 
zkme , i famigliare del medelimo godono il privilegio del Fo- 
ro nelle Caufe , nelle quali fono Rei convenuti . Non v’ ha 
nella Cfaiefa efenzione più antica, e ben (ondata del privilegio 
del Foro , che compete ai Chierici ; eppure i Chierici , nelle 
Caufe indifferenti , quando fono Attori , vengono coftretti a fe- 
guiiare il Foro del Reo . Ora i patentati non fi contentavano 
di tal’ efenzione , ma pretendevano di godere il privilegio del 
Foro, anche nelle Caufe, dove erano Attori, di maniera che 
qualfivogiia perfona averte offerta un patentato del S. Uffizio , 
la Cattfa dovea agitarli in quel .Tribunale. In fatti G erano dati 
de’ cali , in cui ii Religiofi del più didimo merito , e grado , 
per efierfi ritmiti contro -qualche infoiente patentato, erano 
fiati cortretti a fubire il proceflò, e la pena del Tribunale de- 
gli fleffi patentati . Finalmente il Gran-Maefiro fi laginva , che 
quelli patentati non fi aftenefiero dal frequentare le cacce, die 
gli erano rifervate , e fi credeflero lecito di contravvenire ad una 
legge, alla quale di buon grado ubbidiva il fiore della Nobiltà 
Europea j e conchiudeva molto bene , che fe 1’ inquifizione non 
iflabiiiva una pena per i trafgrefibri , il fempiice divieto di 
cacciare ne’ luoghi rifervati , farebbe flato inutile . La S. Sede 
non avea da lungo tempo udite querele più giufie . 11 Papa 

le afcoltò con quiete , fi compiacque della civile fommiffione, 
con la quale gli venivano (30) efpofle , e pensò fedamente ai 

mez- 

(30) Nelli Attutarla, che Ji umilia dal Gran-Afae/lro a Clementi XUl-fo- 
fra le ctnuaverJU vertenti col Tribunale iella S. Inquìfaione . 
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zi di confolare il ^^n-Maeftro , e far vedere a! Mondo , che 
quando fi dimanda il giudo , e fi ufa nel dimandarlo quel fi- 
liale odequio , che nòn degrada alaino , la S. Sede fa corrifpon- 
dere con altrettanta liberalità , e convenienza , e giudizia . Lo- 
de periamo (i dee all'odierno Gran-Maelìro , il quale , quantun- 
que alTìllito da forjiffime ragioni, volle, che le provvidenze, 
che afpeitava dal Papa , fodero riconofciute come grazie , e fa- 
vori del medefimo , Lode al S. Padre , che operando (incerameli- 
te , fece varj Decreti , che in oggi fanno affòlutamente argine 
inoperabile agli abufi , che fi veleltero introdurre . Lode al Ba- 
lio di Brtteiiil , Atnbafciadore di Malta alla Corte di Roma , che 
fecondo I’ intenzione infittile , e la moderazione del fuo Princi- 
pe , conditile con foni ma ptndenza, e terminò con molta de- 
llrezza un affare, già da tanti e tanti anni pollo fui tavoliere, 
e non mai conchiufo. 

I Decreti adunque ufeirono affi 3 1-, di Luglio , e furono 
dodici . Il primo riduce al numero di feffàntotio tutti gii efen- 
ti , cioè uflizuli , famigliavi, e gabdlfttti . Nello Stato Pontifì- 
cio il numeio è minore , nn anche il ripariimcnto della giurif 
dizione di quefio Tribunale c ivi molto più rillrcno , che non 
è quello dell' Liquazione di Malta ; in fatti in Roma , ove la 
giurisdizione è vada , il numero de’ famigliar! non è limitato . 
Nel fecondo fi tilTa il numero de’ famigliati a venti; e quell’ 
ideili , ccrnprefi nei 1 rumerò de’ 68. ; cofa già dabilita da Cle- 
mente Vili., ma non mai .ollervata : qui, oltre alla rinovazio- 
ue di tale dabilimento , 1' efenzione li rillringe alia teda delle 
- peifone , e a’ beni, non più, come per l'addietro , anche alle 
loro famiglie. Nel terzo gii uffiztali fi riducono a quarantino , 
e circa I’ efenzione de’ mede-fimi , fi preferive , che rifpetto a 
quelli , elle fervono immediatamente il Tribunale, debba olfer- 
varfi il Decreto di demente XI. dei 1713. , e che quelli , che 
non fervono immediatamente , reflino fidamente efenti nelle per- 
fone , beni, e (chiavi , che fono in tomnurrio. Il numero de’ 
gabeiioiti è ridotto , nel quarto Decreto , a fette ; ma dante il 
piccolo rumerò, l’ efenzione di quelli fi (lende anche alle fa- 
miglie de’ medefimi ; cofa confentanea col gius comune , e con 
molti decreti , e difpofizioni Pontifìcie. Il quinto riguarda 1 ’ 
elenco de’ patentati. Più volte era data fatta illanza alla S. Se- 
de , affinchè ordinaffe , che la nota de’fuddetti folle comunica- 
ta al Gran Maeflro, e a’ di lui Tribunali laici ; ma la Corte di 
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Roma, credendo ciò pregiudizievole alla Immunità Ecdefiaflica, 
l’ avea negalo non folo alla Religione di mafia , ma ad altri 
Principi ■ L’ ultimo Concordato con la Corte df Napoli ne foin- 
niinillra un efempio. 

I Miniflri della medefima pretendevano , che i Vefcovi do- 
vertero comunicare la nota degli Ecclefiartici al Governo fecola- 
re : ma Benedetto XIV., facile in tutto, fu fu . quello putito 
inflertìbiie j di maniera che i Mini Uri dovettero accettare il tem- 
peramento , che gli Ordinarj -terrebbero pubblica niente (3i)ap- 
pcfa la detta nota nella Sagrertia delle k>r Cattedrali . In que- 
llo Decreto adunque , nel quale fi .ordina , che li tenga appefa 
alla pubblica virta nella Cancelleria dell’ Liquazione la tabella 
de’ patentati ; il Gran Maellro , e la fua Religione vengono trat- 
tali in ugual grido con S. M. Siciliana: quindi ecco tolta la fa- , 
colta d> accreìcere clandeflinamente il numero de’ patentati , ed 
ecco il Governo fecola re, riconofcendo i Cuoi fuddttT , e quelli, 
che fono denti , potrà efercitare pacitìcamente la lui giurifdi» 
zione, fenza pericolo di entrare in impegni, e di veder la giu- 
llizia impedita, o delufa . Nel fello fi tratta delle cacce riser- 
vate, e vi li riconofce legittima, ed indipendente^’ autorità dei 
Gran Maeflro di fare nel fuo Principato quelle proibizioni , e 
rilerve , che più gli piacciono-j e quindi gii lì concede là fa- 
coltà di fare arredare i Contravventori, ancorché famigliar! del- 
rinquifizione, die fi troveranno nel luogo del delitto, col pat- 
to però di bibita coi fognarli , per la pena , a quello Tribuna- 
le. Si llabilifce nel fettimo, che le Congregazioni , nelle quali 
li trattafièro Cattfe di Fede contro i Cavalieri Gcrofolimitani , 
ed alle quali volelle intervenire , in virtù del Breve di Cle- 
mente XI. lo llcflb Gran- Maeflro , li debbano tenere nel Pa- 
lazzo di S. A. Eiriinetitifs. falva però la precedenza dell’ inquifi- 
tore fepra il Gian-Priore , e il Vice-Cancelliere. L’ottavo de- 
tei mina il metodo da praticarli nello confegna de’ Rei ; metodo, 
nel quale la condizione dell' inquifitore reità uguagliata a quel- 
la del Governo lecolare. Nel nono lì preferive , che pollano 
ammetteifi innanzi a Monfig. Priore della Chic-fa Conventuale le 
appellazioni di qualunque fórta , ed intimarli dalle Parti., anche 
a’ patentati del S. Uffizio , fenz’ alcuna dipendenza d.311’ lnquifì- 
tore . Il decimo preferive l’ortcrvauza della Colluuzione di Be- 

ner 

(}*) Articolo VOI. del Concordato di Roma colla Corte di Napoli. 
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ncdetto XIV. , in.- vigore della quale gli efemi deono allegare 
il loro privilegio nel termine di tre giorni; e non allegandolo, 
rimanere di nruna forza. Finalmente l’undecimo, e il duode- 
citno flabilifcono il Cerimoniale fra l* Inquifìtore , e il Gran- 
Priore ; cofa di poco momento . 

Tutti quelli Decreti fono molto onorevoli , e vantaggio!! 
dia S. Religione Gerofolimitana ; lo averli formati, fa fede del- 
l’ equità def S. Padre , e lo averli ottenuti , è cofa gloriofa per 
il Ballo di Bracini . Dimandar laute provvidenze', tinte a un 
tempo , lenza renderli grave a Sua Santità , e confeguirle da un 
Papa cauto nell’ operare , loalrgliato da un Segretario di Stato» 
giudo sì , e difereto , ma fenza fa menoma parzia ità per quel- 
la Religione, In tempo, in cui non pochi Cardinali del S. Uf- 
fizio Pentivano altrimenti , e che nello dello Convento di Mal- 
ta vi erano di quelli , che proccuravano di mettere piedi) la 
Corte, di Roma in diferedito la Religione , non fu certamente 
imprePa facile» tanto più fé fi confiderà, che a ninno degù an- 
tvcefTbri del luddrttb An ha'ciadore era' riufeito di cordu la a 
fine. Ma più di tutto è degno di oflcrvazione lo averla ter- 
minata hi circolili ize di Tornino rilievo; cioè in tempo . in cui 
gli tiBiq della Corte di Napoli , diretti a favorire il Gran Mae- 
itiO , Incominciavano ad oiuapadqre i limiti della meta prote- 
zione , e die già dai Miniflrt della fudrlctt? Corte fi parlava in 
mono autorevole delle preminenze, c fupertprità della' Monar- 
chia di Sicilia, e di quella 1 nqu liti ione ; imperoo hè egli era 
da temerli, che ia Religione , dove P affare non folle fiato con- 
dotto con molta defirezza , c conchiufo con altrettanta follecitu- 
dine , non fi trovaffe itifenfibilmente travagliata a un tempo 
fleffo e dalle antiche pretenGoni della Corona di Napoli, e dal 
rifentimciito della Corte di Roma. L’ <mbafciadore comunicò 
imniediatamente le rifoluziom del S. Uffizio al Cardinale Orftni, 
Minifiro Plenipotenziario di S. M. Siciliana', pregandolo diman- 
darne copia al Maichefe Tari ucci , Segretario di Stato di quel 
Monarca. Gradi il Cardinale l’attenzione dell’ Ambafciadore , e 
fubito fpedi copia de’ Decreti al fuddetto Segretario di Stato , 
che non fu punto contento nè della S. Sede , che averte con 
queft’ Aito confermata T autorità deli’ Inquifìtore di poter dare 
patenti a’ fitpi Tarn guari in quei!’ lfóla ; nò dell’ Ambafciadnre, 
«he fòllecìtando la conclulìone dell'affire, uvea efclufo il Mi- 
rùdero di Napoli dall’ ingerirli ; nè della Congregazione del S. 
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Uffizio , che ne’ Tuoi Decreti non avea fatta. la menoma men- 
zione dell' Inquifìtor di Sicilia . Quindi toccò al Cardinale di 
ricevere , c comunicare all’ Ambafciadore una diporta poco pia- 
cevole, e minacciante fallidj , ed amarene alia Corte Komana . 
Potrei riportarla in riftretto; ma io credo , che il Lettore gra- 
dirà più di vederla qui traferitta alla dillefa. 

» Odèrvatoli (32) quanto ne tu didimamente V. E. rifeon- 
» trato iu altro Tuo foglio de* j, correrne fu le rifoiuzioni pre- 
x fé da codetta Corte in propalilo delle vertenze del Tribu- 

> naie dell’ InquiGzione di Malta , e comunicatele da coderto 
» Sig. Ambafciadore Maltefe, li è trovato conveniente, e favif- 
» lìmo il contegno dell’ E. V. Relativamente però all* affinità , 

» mi occorre lignificare a V. E. non meno per propifa illru- 
» 2 ione , che per farlo altresi opportunamente intendere al Sig. 

» Ambafciadore , come per la lòia minorazione de' patullati in 

> queflione , non è rollato certamente appagato il deliderio di 
» S. M. Siciliana , quale non può per guitti titoli approvare 
9 alcun patentato , ne alcuna g.urifJiziune dell’ I, quilitòr di 
» Malta, come quella , che non fi-mb a combinare col;’ una 
» giurisdizione conceduta da' Magg'uri di S. IV. ali’ Lmiueni li. 

» Ora i Mudilo. Ond’c che la M. S. atieudeia le opportune 
» citiortaiue del tempo, peithè Cile alia giurisdizione dei lurarj- 
x Mai Uro non riceva alcun pregiudizio da chi noo hi dritto 
x alcuno di .Sovranità fune Mole infeudate. E lice me tal drit- 
x io deve ellèr tutto del Gran-Maellro , è del Ke,cosi G rico- 
x no (ce la Mueilà Sua tenuta a d fendere la Feudale Padelli del 
» Gran M. tale, e quale è Itala conceduta, n tanto mi- cbia- 
x ma Tartare in dilucidazione de’ reit'ffiuii fenti inenti del Ke >. 
Sprarque al Porporato di edere (lato incaricato di si odiolà in- 
combenza; e per verità il veder palline per Le mani di un Car- 
dinale un foglio ufiiiunziator di guerra giurildizibnale contro la 
S. Sede, parve cola fi< golare (f). 

La 

(ts) Lettera del S. Marcitele D. Bernardo Tanucci all’ Eminenti filmo Sig. Car- 
dinale Domenico eri fini. 

[il ' c il'Alimllero di Napoli moliti del rilènriniento nella ufi 'Maceratone, 
non pitie equivoco, come lo vuole T nnnalura, il quae ,oientre icica e«uaic i 
rimprovero di Konuucfeu venduto , in farti po: li di.nolira tare ua volta involta, 
poiciré la concilili né ai quei Ti aitalo , lènta f mielligcnzn di quella v.onc,e a 
recar pregino in» alte alte picmmcnzc delia Monarchia di iicitu , c di quella 
loqmiùaouc per 1 apporto all' .loia di alala. Oucc bua duella oicuurw , icnaaue» - 
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La rifpofta del Marchefe Tanucci non piacque certamente 
alla Corte di Roma j ma il S. Padre confiderai, dola come par- 
to ellemporaneo di un zelante cileiitimento , fi iufìngò, che tanto 
nell' impugnare ia giurisdizione fpiritualc della S. Sede nell’ Ilò- 
ti di Malta, quanto nel minacciarla di opporli all’ efercizio del- 
la medefima , quel. MiniAro averte pigliato equivoco . In ratti 
quale giurifdizionc efercitava co’ Tuoi Uecreti in quell’ Ifola il 
Sommo Pumetìce , fuorché quella , che come a luperiore natu- 
rale d’ogui Oidiue Religioni , incontialLbilmeme gli compete- 
va i Fu anche loflèrto con dolore da Sua Santità , che le folli- 
lo fatte quelle difgullofe minacce dalla Corte di Napoli , in tem- 
po appunto, in cui la Santità Sua fi compiaceva di aver dato, 
col conlerire P invUlitura del Regno al giovine Re Ferdinando , 
una pubblica, c folenne prova del filo paterno amore verfo quel 
degniflimo Principe. Ma fi confolò ben prello, fperando, che 
qualora quello Hello Piiruipe avrà prefe le reclini del Governo, 
ad tu ià penfieti molto più generofi , e più coerenti alia Mae- 
Ha di un Monarca ; e che meditando imprefe corrifpondenti al- 
la Keale D gnità, guarderà con difapprovazione un progettò , che 
affi ggrrebbe di mollo la S. Sede , Icnz’ accrefcere punto uè lo 
Iplcndore dille fue lodevoli azioni , nc la gloria del luo Regno, 
lutai. io il P„pa , che avea notizie ficure della bell’indole, non 
meno che oche fl:tr, abili egualità di quello Sovrano, fu più 
di «gii’ alno e 01 Telaio di vederlo falirc al Tiono dilie due Si- 
cilie , e di ellcre in tafo di cooperare alle d./pdizioni del Re 
di s pagna , che nel nominare al Regio uno di’ 1 uni figli , a tea, 
per i n olivi riportati altrove , preleuto agli alrri quello luo 
terzogenito, il l' miope Ferdinando ~ 

Nel mefe di Giti, aro peitauto il S. Padre , radunato il 
Cine alloro, efpofe a’ cardinali, come il Re Cattolico gi uvea 
partecipata la lua deko ir. inazione di cedere ii Regno di Napoli 
ai Principe Ferdinando iùddetto , giovine frajiantijjì ma indolii 
( etnie lo chiamo 0. Santità ) fummaque expcciatiomi laude or- 
nami ; e come unitamente al, lignei , gii avelie latta dim., ridare 
la nuova Inveli, tura dello lleilò Regno per mezzo dei Cardina- 
le 

topate alla fpiritualc jpurifdnnre del Papa, è tenuta ^ fendere, e manteiare in- 
tana la j.upieuia Rotella roudic , che ha conceduti alXàtaii-Maciiro in quell' 
llou, ea ni dritto d’ ingeniti m tutti gli atùo, die U lieuiraiuo, jHndu; min 
veagiu u, quiiiiiu me do j>ieg.u 4 iuta. 
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le Orfìni, cui avea fpedito a quello fine ia Regia Procura . Let- 
ta quella in pien Concifloro , il Papa ripigliò con quelle paro- 
• le a, Qui vero Sumniorum Por ti fia:m Decellòrum nofliorum 
« excmpiis feduto inhxrere dèbertìtfi , aiqttc 'una fimnl Apòllo- 
» liuc Sedis ratiònibus , Poputtlgue, acTerris, ad proprìetaiein , 

3 » ac d:rc£òm dòminium Rumanx Ecclesia; utrtinentdnis dilt- 
» center confiilere , a nova difli Regni Infettdatione concedbn- “ ■ 
» da neurquam abllinendum putaraus ; quin potius chariflìmr 
» in C. F. N. Caroli HfTpaniarum Regis Catholici,& dileguimi 
» in C. F. N. Fcrdinandi Borbottìi precibus annuendum. Ita enitn 
» fore confidimus , ut A po flutti x Sedis pira Parta, ac tèfla fer- 
« ventur ,, . Nominò poi H Cardinal Girolamo Colonna Cainer- 
lingo di S. Chiefa , allineile , di conferva con altri Cardinali , 
«vedette, ed efaminàire il Mardato di Procura . 

Nel Concifloro poi , convocato nel mefe di Febbrajo, aven- 
do itittfo Sua Santità, fonie in detto Mandato non vi era cotti 
alcuna da rilevarli , dichiarò di non avere alcun motivo , che 
Io ritenetlè dal Concedere In richieda Invellitura; e dipo di aver 
fatti raccogliere i voti de’ Cardinali , che furono tutti per l’ af- 
fermativa , (piegò la fua intenzione , conchiudendo con dire: 

» Quonjam , V. F. ea omnium fentemia fuit, Invedituram nem- 

* pe Sicilia: Regni , cum tota Terra citra Pharum , irtque ad 
«‘confina Teiramm Romana: EcclcfifE non elle amplius difFe- 
» rcrtdam &r. » cosi gli avvifava , che avrebbe ultimato quell’ 

Atto nel primo Concifloro. Infatti radunato quello un’ altra vol- 
ta Hello fletto nvefe , con P intervento di quali tutta la Corte 
Pomifizià, e gran parte della Prelatura , con lungbillìifio Ceri- 
moniale introdotta ad attìrtervi , prima, d’ ogni altra cola fu let- 
ta la Procura del Re al Cardinale Orjìni . 

» Noi D. Ferdinando IV. ( diceva S. M. nel Mandato) per 
» la grazia di Llio Re delle due Sicilie, di Gerufalemine'. £f- 
» lèi do già Noi nel pacifico portello del Regno di Napoli , o 
» fia Sicilia citra Plurum coi fuo Territorio fino a’ contini dèlia 
« Chic fa Romana , fecondo le forme delle Invertitore concelle 
« a’ noli ri glorio!! Progenirori , nel qual pofleflb cr troviamo per 
Divina difpofizione , e per determrnazione del Sereniamo, e 
» Potei ottimo Re Cauowco *di Spagna D. Carlo III. nollro ri- 
» verit ttimo , « dilettiamo Padre: Vi eleggiamo, e coftituia- 

* mti per nollro Procuratore , e Plenipotenziario , e vi diamo 
« facoltà, e tanto compita, e generai Podcfla, come lì rrebre- 

-de. 
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» de , ed é nccellària , acciocché in noftro nome , c a noftro 
» favore , e benefizio » e di tutti quelli della noflra difcenden- 
» za . e Famiglia, che ci fucccderanno , polliate dimandare al 
» noftro Santiflìino Padre Clemente XIII. Sommo Pontefice Ro- 
vi mano, ed alla S. Sede Apofloiica la rinovazione , e confer- 
va ma , o quando fia nccellària , la nuova Inveftitura del detto 
» Regno di Napoli , o fia di Sicilia cura Pharum col filo Ter- 
» ritorio , fino a’ confini delle Terre della S. Lhiefa Romana; 
» ed acciocché nel noftro Reai noine, come tale facce-flòre , 
» e pacifico poftellbre poftiate fare , e dare il ligio omaggio del 
= detto Regno di Napoli , cura Pharum , ed .altro , erre for- 
vi fe. neceflàrto nelle mani di- Sua Santità , o di quella perfona, 
» che per quello effetto fata da Sua Beatitudine autorizzata , 
» tliam in animam nojlram , con tutte le forze , e fermezze , che 
» per la fila validità fi richiedano; ed acciocché in nome no- 
vi flro polliate promettere l’ approvazione , e ratifica di ciò, lem- 
» pre che farà richiedo , di che fi oflèrverà tutto quello , che 
» in virtù di quella Procura fi farà fatto , e di (pollo , mentre 
» fin d’ adelTo con P affiilenza degl’ infrafcrijti notlri Configlieri 
» di Stato , e Reggenti , 1 ’ approviamo , c ratifichiamo; ed ac- 
*> ciocché pqfiìate dimandare , e confirgnare tutti li Difjpacci , 
*' che còla , e parte di elfo fa- 


» ranni , e per ogni cofa, e parte 

» dì elio , vi diamo facoltà > e procura , che è nccellària , e 
» conveniente , colla libera , e generale amminiftrazione , fenza 
» limitazione alcuna ; in fede , e teftimonianza di che ordi- 
» niamo , che vi fi fpedifea , e fpediatno la prefente , firmata di 
» aioli ra mano, figillata col figlilo fegreto delie noftre armi, fot- 
» toferitta da’ ttoftri Configlieri . 

Terminata la lettura del Mandato , il Cardinal Orfini pre- 
dò il giuramento a nome del Re D. Ferdinando II/. Compito il 
giuramento (bienne nelle mani del Papa , e terminate tutte le 
cerimonie legali , che li praticano in cccafione di fomigiianti 
funzioni , fu letto il Breve deli’ Inveftitura (33) , fottoferitto 

poi 

f 3 } ) Doium Roma opui S. cMjriom Majortm Anno Domìnio . Incorno!. 
MDCCl.lX. fridit noria* t'ebruoni ri 01. ufi. olia rwjìri Anno StcmiJo . Ognun 
fa, clic le Lolle Poiitiiite fi legnano tempre fecondo l'Anno darli* Incarnazione, 
die giuda l’antica coltununza, jnccaninctj, a’ *f. di Mano; c petà qui , d.ive 
la data è predir Nono o Ptbrkotti , dee "lèggerti , fecondo l’Anno comune au 4. 
ritira o/u MDCtXX. J'ontt/. A'òjL Armo inno . 
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poi dai Sommo Pontefice, c da 4 3. Cardinali ; dopo di che il 
S. Padre pronunziò le feguetni parole , indirizzandole ali’ Emi- 
nentilfimo Regio Procuratore » Vallailagium , Obedientiam , ac 
» plenum Homagium , iigium , & fideliiatis Juramenium a Te, 
» nomine Charinimi in C. F. Ftrdinandi tertiigeniri Chariffimi 
■n eiiam in C. F. Hifpaniarutn Rcgis Catliolici p alliami , recr- 
» piu.us , & admit'.imus , ac de Regno Sicilia: , & Herufalem, 
» cum tota terra , que eli citra Pharum , Te , ditìo nomine , 
» fub paflis , limitationibus , exceptionibns , claufulii , formi* , 
* & modis, in Jnveflituris Julii , Leonis , & aliorum Praedecef- 
*> forum nofirornm, & ptaccipue C le mentis XII. , contenti*, 
» qua: per Sedem Apollolicam non fiat remifld , per admiffio- 
» nem ad ofctilum Peduni noli ror uni , inveflimus. 

Cc-nfolato in quella guifa il Re Ferdinando IV. , e con 
elTo il fno fedeliflimo Popolo , molte furono le Corone , che 
fped'rono degli Àmbafciadori a Napoli a congratularli con que- 
fto Monarca del fuo avvenimento al Trono . Quel di Venezia , 
il Signor Cav. e Procuratore di S. Marco Alvift Moctnigo ( in 
oggi degniiTimo Doge di quella inclita Repubblica ) fi dillinfe 
fepra d’ ogni altro nella magnificenza , e Ipleudidezza, colla, qua- 
le adempì la fua commiflione nel mete di Luglio , con iniiera 
foddisfaziene di quella Corte , e di quel Popolo ; che P avreb- 
be anche paletta con maggiori dimollrazioni , fc non fofle Ita- 
lo tanto atterrito dal Vefuvio , il quale eruttando da più boc- 
che continui vortici di fiamme , e torrenti di lava , minacciava 
grandiflìme ruine a‘ circofiami luoghi , c campagne . Travaglia- 
tillimi erano eziandio i contadini della Campagna Romana , a’ 
quali V irregolarità della fiagionc toglieva di poterli guadagnare 
il vitto col lavoro de’ terreni ; vennero quelli in folla alla Ca- 
pitale , dove trovarono nella pietofa liberalità del Papa pronto 
follievo alle loro niiferie : imperocché ordinando il generofo Pon- 
tefice , che tutti lì radunaffero nei celebre Anfiteatro, detto, il 
Colojfto , non c credibile con quanto difpendio li fecelTe prov- 
vedere di pane; trasformando cosi in ifeena di pietà, e di con- 
forto un luogo già Teatro di crudeltà , e di barbarie . 

Pubblicò inoltre in quell’ anno il S. Padre una Lettera En- 
ciclica fopra il digiuno' Quadragefimaic , diretta a tutt’ i Patriar- 
chi , Primati , Arcivefcovi , e Vefcovi del Mondo Cattolico , 


nella quale , oltre al confermare quanto fu quello propolito era 
flato comandato da Benedetto XIV,, fpiega , ed emenda qua- 

lun- 
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lunque errore intorno all' ufo del latte , degenerato , ginfla l’av- 
vifo avutone da' zelanti Perfonapoi , in grave abufo . Anche le 
Mufe trovarono in Clemente XIII. un generofo Benefattore . 11 
Bofco Parrajìo , trapiantato dalla viva , e prodigiosi fantasia 
de’ Vati dal Peno dell* Arcadia alle laide del Gianicoio , era 
flato pur troppo dall’ ingiuria de’ tempi ridotto a tale, che, a 
detta di molti Spiriti egregj , che hanno famigliare comtnerzio 
colle figlie di Giove , i Satiri ftefli , e i Fauni più villani, non 
che le IMnfe gentili, sdegnavano di frequentarlo. Pallori zelati» 
ti ricor fero al canuto Cullode , il quale non lufingandofi di po- 
terlo co’ foli tefori della poetica fantasia riflorare , come col vi- 
gore di quella era riufeito di trapiantarlo , andò a piedi del 
Sommo Pontefice , dal quale ottenne cinquecento feudi per la 
bramata riflorazione , ed ornamento del Suddetto B ileo , ove 
fu collocata in onore dell’ Ululile Donatore la Seguente iscrizione. 

f - . i CLEMENTI XIII. P. O. M. 

PARRHASII NEMGRIS RESTITUTORI 
PASTORES ARCADES PP. 

4 

La cortefe condiScendenza del Papa fu Secondata non So- 
lo da moliilìime perfone d' ogni grado , ma per fino dal- bel 
Sellò, ij quale imitando le antiche Dame Romane ,. che in eira 
collanza , a dir vero, alquarto più rilevante, fi Spogliarono de- 
gli aurei Smanigli, contribuì col danaro alla medefioia impreCa, 
e fi portò pofeia ad aScoltare con infinita inodellia le Sue lodi 
nel luogo tnedefimo , ove erano i monumenti delia Sua liberalità. 
Ma ripigliando Subito ( per non incorrere le cenSure de* 
Pedanti , che pretendono , che anche le coSe di minor momen- 
to fi abbiano a defcrivere con gravità ) la narrazione deile coSe 
Importanti , e lo Iti! Serio , che loro conviene , dirò , come il 
Gran-Signore, Principe zelante della Sua Religione , e in con- 
seguenza lodato predò i Seguaci dei MaomeitaniSmo , come Tra* 
jano da’ leguaci del Paganelìtno , e quindi , come quell’ Impera- 
tore infello alla Cattolica Religione , proibì Sotto gravi pene a’ 
Crifhani Armeni la vifita deile Chiefe de’ Cattolici Romani , e 
quallivoglia pratica , o corri fpondenza co’ ooliti Sacerdoti , di- 
modo cne i Midìonafi*non potevano far grandi progredì nella 
converfione degl’ Infedeli . Quella notizia diede molto penderò 
al Sommo Pontefice , cui , due agii llranieri , non mancavano 
TomMF. Rr mo- 
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motivi interni di turbamento . V alTaflmamento feguito in Ro» 
ma da un Sacerdote tra Certofini , e commeflo da quelli con 
incredibil barbarie , e profonda iniquità , in perfona di un fuo 
Ccrreligiofo ; fallimenti ruinofi , e irreparab.lt; furti confidera- 
bilidìmi , fatti al Sagro Monte di Pierà da' medefimi Cutlodi : 
Io feoprimento di alcuni Incendiari-, che aveano appiccato il 
fuoco a’ granari delle Allumiere; una Cecità oflinata ; la morte 
del Cardinal F. Gioacchino Portccarrtro , Minili ro Plenipotenzia- 
rio di Sua Madia Cattolica preflb la S. Sede , uomo per più 
titoli degno di onorevole ricordanza, furono tutti avvenimenti, 
che io coftrinfero a partine gran parte dell'anno nel dolore . e 
nel pianto . Qualche follievo ritraile egli dall'arrivo de’ funi ni- 
poti il Principe D. Ludovico , e la PrincipelTa D. Faujima hej- 
j etnico , che fi portarono fui finir dell'anno da Vedetta a Rot» 
ma , ove furono accolli dal S. Padre , con dimdliuriom non 
ordinarie d' affètto . 

Accoife altresi con rtiolta benignità i] P. Paolo , Fondatore 
de’ P affienir') . Quell’ uomo , celebre pel rigor d.lla vita,c della 
famiglia Danto, nativo del Callella/zo , Terra tignar Jcvote od- 
ia Provincia di Aiellàndria in Lombardia ; d. (tribuno , da gio- 
vine , il Tuo Patrimonio a’poveti , erafi partito in compagnia 
di due altri fratelli , e dopo di aver menata una vita anacore- 
tica , tanto l'anta , quanto inutile alla Società in paefe deierto , 
avea fondato un lllitnto cosi rigorofo , ed alpro , che non p.nò 
mai ei!ere approvalo da’ Sommi Pontefici , benché lo tollerarte- 
lo , dopo di averne però raddolcite alquanto le Coltiiuzioni . 
Venne dunque il P. Pjeio a’ piedi del Regnante Pontefice , pie- 
gandolo di tadunare ima Congregazione , la quale approvali , e 
cui.fei mafie il fuo J (Imito . Dimandare P introduzione di un 
iniov’ Ordii è Regolare ad onta di quanio è fiato ordinato fu 
qmflo punto da’ t adri Tridentini, e dimandarla in tempo, in 
cui tutto il Mondo Vattolico li lagna, che hon fe ne abolifca- 
no parecchi de* g'à introdotti , era circcflapza poco favorevole 
al d- fiderio di qui (la nuovo Fondatore : in fatti, pfer quanto 
egli fi adopetafie a fine di ponfiguire il bramato intento , a tro 
pou gli nule! di ottenére , fe non che alcuni Brevi , i quali 
fcnt he- propizj a ’ progredì dell’ Iftnuto , però non lo approva- 
vano . _ ' a . ' 

Intanto comirnavano nella Francia le diflerfioni circa il 
rifiuto uc Sacramenti . Gran lode li dee Certamente a quel Re 
‘ ~ 7 ‘ La- 
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Cr : fliani(Timo , il quale non irafcurava alcun merco di’ impedire 
i difordini , che in materia di Religione in Porgevano di tempo 
in tempo ad intorbidare la pace della Cliiefa Gallicana . Bra' 
molo di riilabiltrla , fece egli premurofa i danza al S. Palre , af- 
finchè confermadè la celebre Enciclica di Benedetto XlV. , pub- 
blicata nel I75"<S. Aderendo molto volentieri Sua Santità al 
piiffimo difegno di quel Monarca , fpedi immediatamente il 
Breve di conferma all’ Arcivefcovo di Narbona , che prefedeva 
in quel tempo ab’ Alìembléa del Clero , radunato in Parigi nel 
Convento degli Agofìiniani . Qui fu dove fegui poi la riciama- 
zione del medefimo Clero , eflratta dal proceìlò verbale dell’ Af- 
femblca , la quale conteneva varj articoli molto intere (Tanti : il 
più degno di edere rifeiito c quello, in cui fi diceva: Che per 
rendere a Dio ciò , che a Dio fi appartiene , non poteva il Clero 
ricono fiere , c peri ri penar a. , td altamimt condannava il drillo , 
che alcuni Incuneili laici fi erano arrogalo in qiejit ultimi tempi , 
Ai far Decreti fu le necejjane' dtfpofiqioni , per ricevere pubblica- 
mente i Sacramenti ; di giudicare della giufltqm , o ingiujl.rìa de' 
pubblici rifiuti ; di dichiarare quali fiano le vere decijioni deila 
Chiejà , e il grado di foggeqione , che loro i dovuto ; conJuudcnd» 
che l autorità Juprtma , conferita da G: C. J opra quefte materie , 
efilude ogni altra Podefià , ni può tffirt indebolita con pretejli di 
pofejjo da' Tr.bunali laici , ni da ccnjejjìom , che avtjjero ejturte ut 
lor favore da alcuni Ecclefiaflict , e che quefla dottrina Jiabt.e , Jen- 
qa <ui le due Podtjìà- fi confonderebbero , non i meno Jaiutare allo 
fiato , di quel che ejja lo fia alla Religione . Quella fri la celebre 
Allemb.éa , nella quale fu accordato al Re un fnfiidio di 1 6. 
milioni. Grata Sua Maellà alia generofa rifoluzione del Clero, 
fcrilTè all’ Arcivefcovo fnddetto una lettera piena di clemeruidi- 
me efpreffioni , che fu d’ indicibile confolazione a tutto quel ri- 
guardevoiifiuuo Corpo. Il* Parlamento poi com'-fcendo i bitògni 
della Corona , cernieri con lettere patenti agii Anunindlratori 
de’ beni deile Fabbriche, de’ Corpi, e delle Comunità tcclelia- 
flit he tatuo Secolari , che Regolari del Regno la facoltà di 
portare alle Zecche tutti gli argenti , che a v vano in deputilo, 
eccello quelli , che fodero necci là: j per fervizio de* fagri Altari. 
Principi , e Duchi pertanto , e Prelati , e Gentiluomini j e Mi- 
nillri, e Hrranzicri non folo di Parigi, ma delle Provitjcie , 
recarono in quella occafionc alle nfpettive Zecche tale quanti- 
tà di argenti , che la fola Capitale ne fonuniuillrò pel valore 
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di quattro milioni, e fiorini Oiandefi. 

Prima di por fine aita Storia dell’anno corrente deefi ri- 
ferire la fortunata imprefa di un Crifiiano fchiavo de’ Turchi , 
che ricuperò la propria libertà , e fece riacquillarta a molti fuoi 
compagni . Chiamavali colini Pittro di Giovanni Gelali , nativo 
delle Bocche di Canoro . Efièndo (òpra una Sultana del Gran Si- 
gnore , che andava in giro raccogliendo per I’ Arcipelago i fo- 
rni tributi , o ITervò quell’ uomo , che il Bafsà , o Comandante 
della nave feendeva bene fpeTo a terra con pane della fua gen- 
te , lafciando però gli fchiavi folto la cuflodia di più di 300. 
foidati. I Criiliani erano 82. , e coma fi può argomentate da 
quanto fegui in apprelTo , pieni di ardire , e di valore , accre- 
feiuto dal naturale amore della libertà . Lo Schiavo Capo delia 
congiura concertò cosi bene , e con tanta fcgreiezza il modo di 
ufeire di fervitù , che colto if frattempo dell’ alfenza del Bulsà, 
dato a’ compagni un feguale col piede, tutt' i Turchi , che era- 
no rimalli a bordo, furono o trucidati, o annegati, o fatti 
prigioni , colla perdita di un fol Giuliano. ImpaJronnoG in 
quella gttifa lo Schiavo vaiorofo della nave , e delle ricchezze, 
che vi lì cuflodivano , fecero i Criiliani immediatamente vela 
alla volta di Malta , ove , fenza dubbio , per protezione fingo^ 
lare del Cielo, giunfero felicemente. Il tarati Maeliro li accol- 
lo con molla benignità nel Tuo Porto , e rilafciando loro il te- 
foro, che fi diceva aftendere alla foftuna di Ijooooo. zecchini, 
ritenne la Sultana con tutti gli attrezzi militari , e marinarefchi, 
de’ quali era abbondantiifimamente guarnita. Fu code I la , lenza 
efagerazione , una delle più ardile , e infieme delle p.ù fortu- 
nate azioni di mare , che racconti la Storia del nollro Secolo , 
rendendoli quafi incredibile , come un picco! numero di fchuvi, 
opprefii dalle fatiche, e dalle miferie, e non aventi altre armi, 
che de’ coltelli da marinari , li lia impadronito del vafcello più 
conGderabile della Porta Ottomana , ancoralo in un Porto con 
3C0. Turchi dentro , in prelcnza di due caravelle armate m 
guerra , abbia niellò alla vela , e fatta con tanta profperna una 
lunga navigazione , quale fi è dal fondo del Levante infino ali* 
Ifola di Malta , fupen ndo tmi’l pericoli , che furono molti , e 
gravitimi , attefe le circollanze , in cui fi trovavano i Congiu- 
rati . Quello avvenimento produlle pofeia delle cou&gucnze , 
che appartengono all'anno feguente . 

lermiuammo Panno fcotfo,col riferire la morte di S.A.R. 
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la Sig. Duchefla di Parma: termineremo la Storia del corrente, 
coll’ accennare le nozze iuminofè della Figlia della medefuna , 
cioè della PrincipelEi Ifabtlla , che pafsò da Parma a Vienna 
ad cflère Spofa dell’Arciduca Giuftppe. 11 Principe di Lichten - 
fthein fu quello , che venne a dimandarla a S. A. R. l’ Infame 
D. Filippo, e che al Si '7. di Settembre la fposò per procura nel- 
la Cattedrale di qrdla Kefìdcnza Ducale, celebrandovi le facre 
cerimonie Monlìg. Crijliani , Vefcovo di Piacenza . Le felle godu- 
teli tanto in Parma , che in tutte le Città , per le quali la Re- 
gia Spofa dovette pairare , furono corrifpondenti al grado , ed 
al merito dell’ Augulla Viaggiatrice : il concorfo de’ Grandi, de’ 
Mimflri , de’ Corallieri , fu incredibile: le fpefe itnmenfe , e il 
delire dell’ Italia, che perdeva una Principeira , dotata fenz’ adu- 
lazione delle p’ù belle , rare , e (limabili prerogative , non fu 
inferiore al giubilo della Germania , che ce faceva il gloriofo 
acqui Ilo . 

Anno di Ciuf o MDCCLXI. Indizione $. 

Di C LENENTE X 111. Papa 4. 

-Di Francesco 1. Imperadore 17. 

A Vendo, come fi dille, il Re di Portogallo proferitti da tilt» 
li i (uoi Domiti'] i Padri della Compagnia di Gesù , ra- 
duno un Concilio , ai quale furono invitati quattro » o più Dot- 
tori Salma) icefi , affinchè fi duiidcllc (opra 1’ applicazione de’ 
Beni , e delle (bOanie de’ Proferitti . Ccnftguenza di tal Con- 
grelio fu l’Editto, che il Re fece pubblicare al principio dell’ 
anno, e nei quale fi diceva, che ficcume in virtù della feguita 
fraturaiizz.'zione , turt’i beni temporali de’ Gelimi, confidenti in 
mobili, mercanzie di commercio, cafe, poderi, e danaro, era- 
no divenuti vacanti : cosi voleva , che tutto quello folte appli- 
cato al Fifco , ed alla Camera Reale , e gli altri beni, donati 
alla Compagnia dalla Corona , ntornallèro alla Corona medefi- 
ma . Circa poi i beni aggravali di (ulfragi , e di opere pie , 
Ordinava , che (è ne formafTe una nota efatta , e fedele , affin- 
chè lì potettero nominare degli Ainminillratori , che farebbero 
incaricati di fare adeinp re la volontà , e le dìfpofiztoni de’ Te- 
flatori come prima, e lenza la menoma alterazione. _Dalla de- 
fili azione de’ beni fi pafso pofeia al calligo de' Gefùiti , che era- 
no ritenuti nelle carceri deli’ Inqutlìzioue con molti altri Rei, 
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che fubirono tulli in nn medefitno giorno la loro pena. Quan- 
do in Portogallo il Tribunale dell’ Inquifizione procede a con- 
danna, direfi , che fa un atto di Fede. Si venne adunque in 
Lisbona a far queft’ atto nel prefenre anno , ed in un fol giorno 
cinquantaquattro perfone vennero a diverto pene condannate. 
Fra quei Rei era il Padre Gabriello Màiagrida , e di quello fo- 
to fi conviene al mio allume di parlare. Si credea pertanto uni- 
' verfalmente egli carcerato come uno degli autori della nota 
congiura j ma reflò forprefo ciafcuno , allorché alla prefenza d’ 
infinito popolo nella Piazza del Rollio il giorno 20. Settembre 
per Irttt* altro delitto condannato fi udì . Comparvero i fuoi de- 
litti , confidenti in impofiuré 1 falfe profezie , orribili empietà , 
oblilo della Divina Parola , ammaedramento di morale infame , 
e fcandalofa, feduzione de’ popoli , ed eresia , come fi può più 
* difiefamente vedere nel di lui Procedo , dato alle Rampo per or- 
dine di quella Corte . 

Letta la Temenza, ed afiòlute dalia fcomunica tre Statue, 
rgppnefantrnti tre delinquenti già morti nelle prigioni , 1 ’ Ar- 
civelcovo di Spana, Vicario .Generale del Cardinale Patriarca, 
procedette alla degradazione delio fventuraio Gefuìta ottuagena- 
rio , che fu immediatamente condotto dinanzi al Tribunale , det- 
to della Supplicazione , dal quale venne condannato ai -fuoco; ma 
ad iflrrìza di due PP. Benedettini , che io adìflevano in quegli 
elirémi , gli fu accordato per grazia , che folto prima lirango- 
iaio . Spirato il Malagrida fu iubito accefo ii rogo , che ne ri- 
tìnto il cadavere in cenere. La feena fegui di notte; l’idea 
de’ delitti, e delle pene date a 5-4. Rei; la prefenza de’ Teveri 
Irquifitori; il filenzio , e la triflezza della più tragica .procetlìo- 
ne , che mai fi poto vedere ; l’ apparato di morte , le milizie ; 
che circcndavano la Piazza ; la liturgia della degradazione ; le 
tenebre, le .fiamme , la pira, la memoria dell’ lllullrè fangue 
fparfo l’anno feorfò , componevano unite uno fpettacolo fa- 
nello, più facile ad immaginali], che a defoiverfi. Ma ritor- 
nando dalia pena a' delitti , per i quali fa quello Keligiofo con- 
dannato, dirò quello, per cui tutta 1 * Europa non bene iutefa 
dei giudo fine, che cosi fpinfe ad operare la Corte di Pomo- 
gallo, credè il Malagrida piuuofto impazzito , che delinquente. 
Scritto avea egli in lingua Latina un libro intitolato : battami 
de t'ita , & ìtnptrio Miichrijìi ; ed in lìngua Portoghefe avea 
con, polla la vita di S. Anna con l’afiìllenza delia B. V. Maria , 

e del 
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e de! fuo SanffTimo Figlio . Quello è ri libro , che fa efamj- 
raio dall’ lnquifizione con unto lo iludto poflibile , ed in cui 
quel Tribunale trovò tante proporzioni orribili , ed abominevo- 
li . e che da tutti gli altri Tribunali di Europa farebbero Hate 
confidente come parti dell’ imbecillità , e della demenza . lo 
non ne farò qui un lungo eliratto, che attedierebbe il Lettore, 
e me; dirò b nsi, clic un libro, in cui fi affìcuta, che quan- 
do S. Anna piangeva nell’ utero "della Madre, ove amava, e Ter- 
viva Iddio come gli «ngell in Cielo , t Cherubini, e i Sera- 
fini piangevano anth’tfli: 4 he la SS. Trinità fu gelofa diveder 
qutfla Sano , affezionata feparatamente a rune ire le Divine 
Perfone co’ voti , che avea fatti di povertà al Padre , di ubbi- 
dienza al Figlio , e di caftità allo Spirito Santo : £h' ella noa 
peccò in Adamo , c efie r.on avea pigliato marito , che per cou- 
fervar muglio la fua verginità : Che S. Anna era Hata Badeflà 
di un Momilero di Gcrufatemme , c ciré vi faceva la Pefcivtn- 
do.'a Che le Anime , che afp rano alla perfezione , fono ternate 
ai male non da* Demi nj , ma dagli Angeli : Che Marta parlò 
dall utero a S. Avita fua Madre , e che le di lei parole luiono 
Eppinudite in Cielo, con otto giorni di pubbliche felle : Che 
I>to gli avea detto ( all’ Autore ) di non farli il menomo fcru- 
polo di lodar Muria ufque ad exctjjum , & ctiam ultra , attri- 
buendole eziandio fei.za timor di errare tuli’ t caratteri della 
Divinità , e (ìrgolarmeiite quelli d' Itnmeufa , di Eterna , e eli 
Onnipotente: Che il corpo di Gesù Grillo era liuto formato 
da una goccia d- fangtie , ufeita dai cuore di Marta , e che la 
Divinità , e la Prrfbrtalità del Verbo li erano mute a quella 
goct la di fangne prima di i icenderc nel feno Immacolato della 
Vergine: Che le Perirne della SS. Trinità aveano dovuto con- 
rt-ndere cirra al trattamento da fai fi iti Ciclo a S. Anna : < he 
Afarm, all’avvifo dell'Arcangelo , era raduta a tema Ivcntua: 
Che in Cielo era fiato preparato un felino , ma che era fiato 
JoIptTo , In che Maria fi folle arrefa alle tflanze dtl Divin Mef- 
wggicrO : Che S. Anna avi a avuta una* Sorella per reme Batti- 
fina , e che quella Batufina gir avea panato p ii volte: Glielo 
«elio avean latto feto pcrforalmente il Padre, il Finito, e lo 
opimo Paraclrto : 1 !ié Adamo era fiato uno fcijgnràto , c che 
quand anche non avelie mai peccato , non avrebbe mai ccllàto 
di ellere ut» I hiaio d b e . vile td iguoraute . Qgeile , e co- 
le l.niiii avea (erme il f, Mulagtida lidia vita di ò. Anna- p il 
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che deve badare a mio giudizio, per far conofcere in qual di»-, 
lordine fi ri irò vaile il cervello ottuagenario di quel Kejigiofo , 
e non vi farà , cred’ io , alcuno , che non ricouofca le riferite 
propofizioni , come deliij di un pazzo, piuttodo , clic come be- 
flemmie di un Eretico . Quindi ognuno giudicherà , che larcb- 
be flato più ragionevole confegnare lo Scrittore alla cura de* 
Medici in uno Spedale , che darli ad eliminare (ertamente le 
maflime contenute in lui tal libro. L’amore del vero però, che 
antepongo ad ogni riguardo , efìge , ch’io riporti quanto a pro- 
potuo di quella Temenza , ho udito poi dalla bocca di un chia- 
rifilino Perfonaggio , addetto alla Corte di Vienna ; il quale , 
dopo di edere flato vicino ad elfer vittima dei fuueiio t renino- 
lo dei 17 jf. , fu fpcttatore di tutta la tragedia della congiura 
di Lisbona , ed ebbe campo di penetrarne gli arcani . D.cea 
quelli , non maravigliarli , che tutta 1* Europa cenfuraflè la fen- 
tenza di morte data al Malagriia , poiché apparentemente fem- 
brava llrana , ed irregolare : ma che quei pochi , i quali avea- 
no potuto eflèr bene informati de’ fegreti del Minillero Porto- 
gliele , fapevano , che il A falagrida era (lato veramente convin- 
to di aver applaudita , promolla , ed animata la congiura ; che 
intanto era flato confegnato ali’ Inquifizione , e fatto condanrtare 
da quel Tribunale, in quanto il Minillero dubitò, che il Po- 
polo di Lisbona , non avvezzo a veder condannato a morte un 
Sacerdote da'Tribunali Laici , non tumuituaire ; di maniera che 
il Reo , quantunque fentenziato coni’ Eretico , avea realmente 
Tubila la pena come Reicida . 

La morte di quello ReligioTo Tu l’ultimo atto delia trage- 
dia de'Gefum di Portogallo, efclufl per Tempre da una Mo- 
narchia , dove la loro Società avea (ìorito per due Secoji , ap- 
plaudita dai Popolo , accarezzata da’ Sovrani , e corteggiata dal- 
ia Nobiltà . Può edere , che la Compagnia ritorni col tempo a 
rivedere quel Regno , ed a rillabilirvifi : i Oc-fu iti le ne Infin- 
gano $ ma non farà poco. Te mentre afpetiano il tempo di ri- 
tornare in Portogallo, non faranno coftretti ad ufeir dalla Fran- 
cia , ove la Compagnia già da parecchi anni c refa impotente 
a reti flètè all’ affalto generale , del quale è minacciata in quel 
Regno, Il P. la (j) y allena , di genio commetziante , e che 

’ : ' ...» fa- 

fi) Le vicende Angolari di quello Rei: gioia incominciarono a comparire in 
pubblico Ano dall'anno i?Ai- L' Ancore le ha riepilogare per 1' intelligenza di 
ciò , die intorno alla condotta dei iftcdctìuao era avvenuto nei fidènte ijtt. 
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farebbe flato al fecolo un negoziante celebre , fu alla Religione 
di molto difcrediio. Dimorava quell’ uomo alia Martinica, ove 
più clte penfare alla direzione delle anime di quell' Ifolani , ba- 
dava forte a i temporali profitti . Propofe a coftoro , e lì oliti 
pronto a far loro pagare in Francia tutt’ i fondi , che gli vo- 
cifero fidare fui piede del lor valore numerario in America, 
promettendo di dar cambiali di eguale precifo valfente , di mo- 
do che non perderebbero nulla nel cambio , altro non chieden- 
do , che } 6 . mefi di dilazione al pagamento. Col danaro tol- 
to alla Martinica comprava il P. la Salitila d’ ogni fona di 
mercanzie Americane , che tralportatc in Europa erano vendute 
in Francia , ed in Ifpagna , ove i negoaianti corrifpondenti a- 
veano ordine di rimettergliene l’ importo in monete di Porto- 
gallo , dal giro delie quali egli ritraeva un utile conlìderabilif- 
fimo . La grandezza dell’ offerta avea da principio fatto dubita- 
re della realtà della medefima : ma la puntualità , ònd’ erano 
fiate pagate le prime formile con 1’ utile promelfe , dileguò ogni 
fofpetto , ed inducendo la confidenza , fece si , che quegl' no- 
lani andaffèro a gara a fupplicare il Keligiofo di accettare or 
Trina, or T altra fiamma, in quella guifa il Banco del P. la 
t'allena divenne in breve ricchiffmio ; e tanto , che potè bea 
pretto intraprendere fabbriche magnifiche , coflrttir magazzini , 
fondar cafe nella Città di S. Pietro , acquillare tutto il Quar- 
tiere della gran Baja nell’ I foia della Dominica, e popolarla di 
una gran moltitudine di Negri , che coltivando i terreni , e le 
arti mecaniche , facevano riiiori re il Paefe . 

L’ ufo , che il P. la t'alletta faceva di tante ricchezze , non 
poteva effere nè più vaniaggiofo a’ popoli , ne più degno di un 
uomo , che ami gii uomini.: il gran Monitfquieu lo avrebbe in- 
fallibilmente encomiato: P Autore del celebre libro, V Ami dei 
hommu ne avrebbe fatto altrettanto : gli Antichi gli avrebbero 
innalzate delie llatuc : Iddio medefimo avrebbe benedette le di 
lui fatiche ; ma quell' uomo era Eccteiìaitico , e Regolare ; e i 
voti Keiigiofi facevano , che il genio benefattore di quello Ge- 
fuita , degno in un foggetto fecotare d’ immortai lode , dive- 
riffe in un Sacerdote incritevoiiffìmo di b ; afiuio . Alle leggi 
Ecclelìafliche , che fi opponevano a quello couimerzio , fi ag- 
giunte T imprudenza del cominerziante , die non pomnlo li- 
miti al filo traffico , fvegliò la gelosia , e quindi le querele de’ 
negozianti Francelì . Richiamato a Parigi ad illanza dei Mini- 
fiero a render conto della fua condotta , tanto fi adoperò , che 
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dopo un anno ottenne il perdono, e la libertà di ritornare alla 
Martinica , con ordine però di non ingerirli mai più in alcun 
commerzio. La pronta ubbidienza non fu mai la virtù più fa- 
vorita de’ Gefuili Oltramontani . Quella verità fu chiaramente ri- 
conofciuta dal prefente Generale della Società , appunto nell’af- 
fare del P. la Valletta .• affare , che non avrebbe , a mio crede- 
re , recata feto tanta ruina, fe i Gefuiti di Francia avviterò 
ubbidito a’ comandi , o almeno aderito a’ configli del Generale 
fuddetto ; di quel Generale , cui però viene dalla pù gente at- 
tribuita , anzi rimproverata la prerogativa di un perfeuiffi.no 
Dirpotifmo . Il P. la Vallata adunque nel momento, che pro- 
metteva di abbandonare gli antichi traffichi , ne andava prog- 
gettando de’ nuovi . Non era ancor fuori della Francia , che già 
avea formato un proggetto di commerzio in Marjiglia . Giun- 
to alla Martinica G diede ad efeguirlo j ma una fciagura iin- 
provvifa lo fece fallire , in modo che inaridite le tergenti o 
degli artifizio delle ricchezze de' Gefuiti, non fu pofGbile te- 
nere il fallimento occulto « 

Quello Ktligiote avea tratto fopra ì Marfiglielì tante cam- 
biali , importanti più di un milione e mezzo di franchi , le qua- 
li erano Itale accettate in. anellazione di alcuni vafcelli , che, 
carichi di mercanzie pel valore di due milioni , erano (lati fpe- 
diti dalla Martinica alla volta di Marfiglia . Ma quelli vafcelli » 
io vece di andare in Francia , lòrpreli dagl’ Ingleli , furono tra- 
fportati nella Gran Bruagna . Un tale avvenimento ridulte alla 
dilperazione i due Matfigltefi , rimalli col carico enorme di un 
milione , e jooooo. lire di obbligazioni Avrebbero forte i 
Gefuiti potuto impedire il fallimento imminente di que’ nego- 
ziami , ma la morte del lor Generale , fofpendendo tua’ i loro 
maneggi , efclufe i mezzi di fòceorrerli ^ I termini piefiffì al 
pagamento delle cambiali giunterò ben predo , e i poveri barn 
chieri incapaci di pagarle caddero dall’opulenza negli errori di 
un fallimento, traendo nella loro difgrazia una. moltitudine di 
negoziami inferiori , che fecero riteuiire la loro caduta a tutte 
le Piazze commerziantl della Francia . • _ 

Quantunque la mina de’ Marliglielì , e quella degli altri, 
eh’ erano iuterelfatt co’ mcdelimi , non dovette aferivem a fro- 
de , ma a difgrazia del P. la Vallata, che non potea prevede- 
re la forptefa degl* Inglcfi , contuttociò la moltitudine , che fa 
un delitto delle feiagure , dille cofe non' più udite contro tutta 
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la Compagnia di Gesù . Il nuovo Generale avea data al P. Sa- 
e y , Procuratore delle Miflnai , e dimorante in Parigi , la fa- 
coltà di prendere a preflito ia Comma di jooooo. lire , e il 
P. Sacy avea fpedito Cubito un corriere a Marfiglia , per darne 
avviCo a' Signori Lioncy , c Gotiffrè , ma il corriere giutiCe 
tardi , e trovò , che quelli aveano di già confegnata alia Can- 
celleria de’ Confoli l’alTe delle loro follarne. A quella notizie 
la Compagnia ( che non avea mai negato di edere partecipe 
de’ debiti del Superiore delle loro Midi -ani ) con un palio il più 
inopportuno, ed imprudente, lì ritirò dall’ impegno , e proteilò, 
che il debito del P. la Valletta non era comune ad eda, e che 
però non intendeva di dover foccombere al pagamento . Allora 
i PP. la Valletta , e Sacy vennero citati dinanzi a’ Confoli di 
Mnrfrglia , e condannato il primo al pagamento , non fi parlò 
più di qued' aliare giudizialmente , fperando quel Magiflrato , 
che la Compagnia avrebbe penfato a Coddisfare si gran debjp . 
Ma i Gelili t i tacevano come il Tribunale, e non davano il me- 
nomo indizio di voler ubbidire. 

Irritati i negozianti , trafportarono la Caufa a Parigi , ivi 
chiamala con lettere Patenti di Sua Maedà , che incaricò quel 
Parlamento di efaminarll , e decidere. La fentenza di quell’ il- 
ludre Corpo, fu, in quanto al favorire i negozianti, conforme 
a quelli de’ Confoli di Marfiglia, ma diverfa nella forma della 
condanna : imperocché dove i Confoli cotlringevano al paga- 
mento il P. lìr Valletta , il Parlamento condannò il P. Generale, 
che dimorando in Roma fi afpettava tutt’ altro , che l’ avviCo 
fpiaccvole di edere debitore in Francia , e di dover pagare a 
nome dell’ Ordine fuo ( cofa , che non gli prometteva un Ge- 
neralato molto felice ) un milione e mezzo a due negozianti 
di Marfiglia , .eh’ egli non avea mai coqoIchuì . L’impunità ve- 
ramente biafimevote , colla quale il P ia Valletta avea pubblica- 
mente, e fmod diamente traditilo aJ onta de' Sagri Canoni, fe- 
ce nafeere la curiolùà di vedere , e J'ervi di premilo per conli- 
derare le l.oùuuzioui della Compagnia : Cu dunque ingiunto a* 
Superiori della medefima di portarle immediatamente alla Can- 
celleria della Corte , affinchè vi fodero efaminaie . Quella fu la 
forgente delle vicende , che produffèro poi l’ abolizione della 
Compagnia nel Regno di Francia : quello diede luogo al co- 
mando del Re di volere nelle lue mani la copia autentica del- 
ie Cuddette Collmuioni ; alla putendone del Parlamento di ri- 

Sfa le- 


tenerne un efemplare ; alla nomina fatta dal Sovrano di fette 
Commifiarj del Confìglio , deflinati ad efaminarie: alla uccelliti 
di prcfentare al Parlamento un altro Efemplare de' loro Statuti 
della recente Edizione di Praga : all’ ordine di Sua Maellà, pre- 
ferino a' Gefuiti , di dover nel termine di fei meO produrre al- 
la Cancelleria dei fuo Conlìglio i titoli, c i documenti de’ loro 
flabilimenti in Francia : ordine regillrato dal Parlamento , ma 
colle più aflettaie pretelle , e con frali le meno proprie ad efpri- 
mere la fua foddisfàzione nel regillrarlo . Di qui gli LJlratti 
delle ailèrzioni perniziofe , i Conti rtfi , e mille altri fogli or a 
favore , or contro i Gefuiti . Di qui la celebre Affemb<ca, che 
durò (in dopo la mezza notte , e che lini colla pubblicazione di 
due flrepitofi Arredi, nel primo de’ quali il Parlamento rice- 
veva il Procurator Generale appellante , come di abufo della 
Bolla Rcgimini del , e di tutte le altre riguardanti la 

Compagnia di Gesù j e nel fecondo comandava , che fi abbru- 
ciaifero per mano del carnefice le Opere di tremane Gefuiti , 
autori di una Dottrina micidiale , abominevole , ed attentatoria 
alia vita de’ Sovrani : proibifee a’fudditi di Sua Madia di ab- 
bracciare 1' I Aitino di que’ Keligiofi , ed a que’ Religiolì d’ inle- 
gnare nò la Teologia, nè la Filofofia * nò f Umanità: vieta a* 
padri , a’ tutori , a’ curatori tanto di ritenere i loro figli, o 
pupilli ne’ Collegi de’ Gefuiti, quanto di mandarli negli alni Gol- 
Icgj fuori del Regno . Di qui l’ ifianza del Re , affinchè fi lo- 
prafedelTe per tutto l’anno da quello affare, e I’ ollmaztone del 
Parlamento nel non ubbidire , giudicando di non poterlo fare 
fenza tradire il fno dovere. Quelli Arrelìi erano flati pubblica- 
ti dopo clie già fi era regi tirato il Decreto Reale , il che co- 
flrinfe Sua Maellà a farne un altro, in cui fi ordinava di nuo- 
vo la fofpenfione dell’ efame dello flefiò affare ; il Prelìdente 
Moli dovea ritornare da Sua Maellà fra pochi giorni ad affìcu- 
xarla , che il Parlamento avrebbe efeguite le lue difpofizioni ; 
ma il Prefidente fu coflretto a riferire umilmente , e con tutto 
il rifpetio dovuto ad un Monarca , che il Parlamento provava 
indicibii dolore , di non pottr ubbidirò il fuo amatijjtmo Sovrano, 
e che avea rimeffe le fue deliberazioni ad altro giorno . Il Re 
frenò il fuo rifentimento , e fi contentò di replicare 1’ ordine 
con parole più efficaci di prima , 

Udita la nuova illanza , fu alla fine deliberato di accettare 
la detta foprailedenza , e di regiflrare le Lettere Patenti, che la 
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prefcrivevano . Ma ficcotne nell' Arredo, che comandava tale 
regi (tramenio , non Colo non G abrogavano gli altri due già ema* 
nati , ma an2Ì fi confermavano , cosi I’ arrendevolezza del Par- 
lamento nell’ accettare le Lettere Patemi del Re non tu di al- 
cun giovamento agl’ intereffi de’Geftiiti. In oltre il primo Pre- 
ndente fu incaricato di portarli a' piedi di Sua Madia , per rap- 
prefentarie , che 'gli Arrefìi fatti dal Parlamento alii 6 . A Ago 
fio tendevano ad oggetti , che imerellàvano eflenzialmente la fi* 
curezza dèlia Perfona de’ Sovrani , la tranquillità degli Stati , i 
principi della Morale , l' educazione tanto prenota della gioven- 
tù, il bene, e l’onore della Religione: Che confeguentemente 
fupplicherebbe il Re di non opporli a quanto il fuo Parlamen- 
to avrebbe giudicato neceffario di operare pel bene della fua 
Reale Perfona, dello Stato, e del Pubblico. 

I Parlamenti di Tolofa e di Rtnnts imitarono quel di Pa- 
rigi , inumando a’ Geluiti di rimettere alle rifpeuive Cancelle- 
rie della Corte gli efemplari delle loro Cofiituzioni , affinché 3 
potelfe , fui rapporto de’ Commiflàrj nominati , fiabilire quanto 
venifie (limato opportuno. Intanto i Gefuiti di Clermom , e fin* 
polarmente i Profellori , e Reggenti del Collegio di quella Cit- 
tà , in numero di 27. , che cono/cevano meglio degli altri la 
difficoltà de’ tempi , e prevedevano il fulmine , che flava pe* 
atterrarli, pubblicarono una dichiarazione, nella quale detefla- 
vano folennetneme ogni Dottrina , tendente: ad infegnare , che 
fia permefio ( qualunque ne potè flc e fière il motivo) di atten- 
tare , machinare , fcrivere , o configli, ire contro la perfona , la 
vita , la libertà, e la ficurezza de’ Sovrani, fottomettendofi alla 
Dottrina dei Clero di Francia, ed alle quattro famofe (2) pro- 
poli- 

( 1 ) I Francelì nel 1681 . rinnovarono nell! Sottraili quattro propofizioni , fi» 
miti a quella , che aveano pubblicate in tempo di Alcrtandto Vii. , le quali 
Contenevano in foftanza : 1. Non avere il Papa- giurisdizione alcuna Copia i So- 
vrani nel temporale ni direttamente , ni indirettamente ; c perciò non potei li 
deporre, ni aflolvcrc i loro Sudditi dal giuramento di fedeltà , offendo eglino 
immediatamente a Dio fosgeni. II. Non avere il Papa autorità Copra i Ced- 
rili Generai! , a tenore detti Decreti fatti ir quello di Certa nza alla Sditene - 
4 * e 5 » Don la- 111. li voleva , che li regolarti. l'ufo dell 1 fccclelialìiea PodclU 
del Papa, fccoudo la dilpoliaionc de' Sagri Canoni , cóinuneinente ricevuti da 
tutto il Mondo. IV. Si concede al Papa la facoltà di decidere nelle materie di 
Fede , ma che il di liti giudizio Sa i. forma 'vile dalla Cbicfa univcrfalc congre- 
gata. Ved. Lancili dell’ i resic Tom. 4. pag. 538. Benedetto XiV. diflc nel 
* 7 f 4 - ad un Cavaliere che viaggiava , di aver nelle mani una lettera lente* 
da Luigi XiV. a demone Xl. , nella quale quel Monarca premetteva di far 
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pofizioni del 1682. Attelìavano in olire, che quantunque dipen- 
denti dagli ordini del lor Generale , non fi credevano renati ad 
ubbidire a’ di lui comandi , quando quelli non follerò conformi 
alle leggi del Regno. Il Re poi volendo .trattare quello affare 
con tutta la Serietà , « l’attenzione pofiibile , ordinò con ; un 
Decreto in data de’ 29. Novembre , che fi confultaffe il Clero, 
il quale elette fei Arcivefcovi , ed altrettanti Vefcovi , affinchè 
efaminallero , fe i Gefuiti follerò più utili , .0 più dannosi alla 
Francia ; fe la loro dottrina fotte , o no contraria alla licurezza 
della perfona de’ Sovrani , e alla Dottrina del Clero nella di- 
chiarazione del 1682 ; fe la loro condotta fotte oppolla alla fu- 
bordinazione dovuta a’ Vefcovi , ed ufurpatte i dritti de' Pallori; 
finalmente quali confini fi potettero porre all' autorità del Ge- 
nerale de’ Gefuiti. Gli Efaminatori eletti furono gli Arcivefco- 
vi di Sens , di Parigi , di Narbona, d’Embrun , d’ Audi , e di 
Eourdeaux; e i Vefcovi di Langres , di Valence, di Chalons, 
di Bayeux , di Noyon , e di S. Papoul . Quelli fi unirono nel 
mele di Decembre nei Palazzo del Cardinale di Luynes , Arci- 
vefeovo di Sau , e nel primo giorno di Gennaro dei 1762. 
presentarono al Re i loro pareri , «he riporteremo a fuo luogo. 

Ma la Compagnia ( quali 1 ’ edere fiata /cacciata dal Por- 
togallo , e il trovarfi non lontana dall’effer bandita dalla Fran- 
cia , folle poca feiagura ) parea fludiartè il modo di farfi de’ 
nuovi, e portenti nemici anche in Italia. L* interellè fu fem- 
pre il vizio dominante della Compagnia di Gesù : I’ intereile è 
egualmente 1 ' idolo di tutto il Genere umano ; quindi non è ma- 
raviglia, che le ricchezze immenfe de’ Gefuiti ,e la pompa, che 
ne facevano, abbiano prodotta tanta gelolia ne* popoli, ed in 
appretto l’invidia, poi 1’ odio, finalmente il defiderio della ven- 
detta, a Soddisfare il quale fianlì poi motte tante machine , 
tefe tante reti , formate tante cabale per ifierminarli . il Sup- 
porto Lartìfmo di quelli Padri, non fu l'oggetto, ma il prete- 
fio ( non parlo de’ Sovrani , ai quali le follante de’ Gefuiti , per 
molte che fodero , non poteano recare nè gelolia , nè invidia ) 
addotto da’ loro nemici per invertire la Società , ed aizzarle con- 
tro la moltitudine. Se i Gefuiti eran poveri, probabilmente 

con- 
ritrattare le .quattro proporzioni Suddette . Benedetto alfe ri va di averla avuta a 

f iati fatica dal Cardinal Annibale Alluni , Camerlengo di S.Cbiclà. Montdquieu 
ett. fam. in Not. 
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continuerebbero a citare impunemente i Burtèmban , i Lefsj , e 
gli Lfcobar ; pochi ellendo nel Mondo coloro , che prcfì da ve- 
ro zelo li diano il penderò di vegliate fu la morale de’ poveri. 
Ma una morale accufata di Laflìfmo ,. e dettata da uomini ric- 
chi , dello il' zelo di molti , che pacando all’ altro eflretno , la- 
rdarono poi in dubbio,. fé ia oggi da più perniziofa alla Reli- 
gione , ed all’ umana Società 1 ' indulgenza Gefuiiica r o il ri- 
gonfino de’ loro antagonilli »• Allora ( benché la Terra da ri- 

E iena di viziod ) per nuocere a’ Gefuiti, tutti divennero virtuo- 
, e favj.- 

Se i Godiiti vorranno richiamare alla memoria tua’ i lor 
guai, gli antichi,, e i predenti , troveranno, che la maggior par- 
te fono ad- elfi derivati dall’ interefle , che accecandoli , li por- 
tò a. commettere qualche azione , che autorizzò le oflilità de’ 
loro awerfarj .. 12 intemperanza di commercio , tifata dal P. 
fa Palletta, ruinò ia Società in Francia: 1 ’ orinazione de’ PP. 
Superiori di Venezia , nel pretendere una pingue eredità , fece 
odiare la Compagnia in quella Repubblica.- Si- trattava di un 
patrimonio di 400. mila ducati , al cui portèllo follenevano i 
Gefuiti di eirère chiamati », in ellinzione della famìglia Labari , 
Sperare che ii Senato fo'Fe per tollerare , che. una forni na tanto 
rilevante partale nelle mani dei Gefuiti , con pregiudizio di va- 
rie famiglie , che- potevano afpirarvi, e non prevedere, che fi- 
lerebbero trovate delle ragioni- per- deluderli , lenza offèndere ia 
* gmllza , da quella eredità , fu un eflettn di quella Vertigine , 
che ha forprefa da lungo tempo la Compagnia .- La Cauta fu- 
agitata nella- Sala del 1 onfiglio di Venezia,- alla prefenza del 
Tribunale del- Quaranzia civile Le ragioni legali dei- Gcfu'ti 
non erano deboli p quindi gli Avvocati- del Sig. Lazzari , pre- 
fcinder do dalle inedefi.nu , e ^grecandole dalla Catifa , li die- 
dero a provare , che quelli Religiofi venivano efclufi da quella 
eredità in vigore delle Cortituzioui di S. Ignazio, che loro vie- 
tavano d’ lutei ta-e , o feguire verun' azione civile in giudizio . 
A provare tale alTèrzione r produllèro un libro' tariffino-, in cui 
fctfKC vali chiaramente quc'lo divieto . I Gefuiti non fapendo 
che r Ipondere dovettero fuggettarfi alla fentenza ,. che dichia- 
rava l’ tred tà appartenere alla N. D. Paul! ma Lazzari Gurtbui , 
eie udendone per lètnpre i Gefuiti . Quella fenrtnza fu applau- 
dita dà tutta la repubblica dt Venezia ; e di in ,!a voglia tolle- 
rata dalla Compagina . Tali , ed altte meno imputtanii vicen- 
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de de’ Gefuiti fomminiflravano abbondarne materia di difcorfo 
alle pubbliche, e alle private adunanze, e davano luogo a mol- 
ti libri (.3) , e fcritture , per 1’ ordinario eccedenti tanto nell* 
accufarc , quanto nel difendere la Compagnia . Ad interrom- 
pere quelli difcorlì fu molto opportuno un altro avvenimento , 
che intereirava Ini gran parte l’ Italia , e che dee qui riportarli 
neceflariamente . 

Dicemmo nell’anno fcorfo,.come il Gran Maeflro del no- 
bilidìtno Ordine Gerofolimitano ritenefTe nel Porto dell’ I fola di 
Malta la famofa nave appartenente al Gran-Signore, della qua- 
le fi erano impadroniti gli fchiavi Crifliani . Giunta in Cortan- 
tinopoli la notizia di quella prefa, quel Sovrano fe ne lagnò 
altamente ; e rivolgendoli alla Corte di Francia, Je dichiarò di 
volere , che gli folle redimito il fuo legno . La Corte fuddet- 
ta non mancò d’ adoperarfi , a line d’ indurre il Gran-Maellro a 
tale reflituzione ; ma tanto quelli , quanto il Convento , e tutti 
quegli animi generofi , che componevano il Conliglio, ricuciro- 
no intrepidamente di condifcenderc alle ifianze de’ Francefi : an- 
zi, ficcome fi era fparfa la voce, che fi averte intenzione di rc- 
• flituir detta nave , dichiararono per ogni dove » di non avervi 

* mai penfato, poiché gli Statuti dell’Ordine, e l’onore del- 
».Ia Religione li opponevano a tale viltà: che intanto quel va- 
» fcello, oggetto della rabbia degli Infedeli , già era in mare 

* alla volta di Napoli , col nome del Salvatore , colà fpedito 
=» per tralportare Cavalieri , e irmuizioni da guerra nell' Ifola : *• 
» Che il Gran-Maeflro , benché in età d’ ottani’ anni, lì dava 

» ogni pofllbil penderò di porte 1 ’ Ifola in iftaio didifefa, cada 
> che il Sultano difegnaflè di mandare ad invertirla ». 

In fatti d parlava dappertutto con maraviglia della qualità, 
e quantità delle fortificazioni, truppe, ed artiglierie, che vi G 
viddero formate in breve tempo; e tutti ad una voce aderiva- 
no , che il folo tentare d’ artàlirla , farebbe fiata imprefa mala- 
gevolillìma, pericolofa, e da collare molto fangue. rvon è da 
ometterli la generofità , colla quale e Napoli , e Venezia , e 
Genova , e Roma , e Torino concorreflero , e con navi , e con 

fol- 

(}ì La pofleriti non vorrà forte credere , che nel corto di foli fotte , o orto 
Mini fono ufoiti pii! di 140. fra libri, e libercoli relativi ai Gefoiti, e quali tutti 
contro di etlì . L' Amate ne ha veduto 1’ Indice manoferino predo un illuftre 
Porporato viveste, , . 
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fuldaii , e con danaro , e con viuovaglie , e con munizioni da 
guerra a (occorrere quei popolo di Criftiani Eroi , e a difen- 
dere quell’ Antimuralc della Cattolica Religione . Le provviden- 
ze dare in tale occafìone dal Gran-Macftro , c da’ fuoi Minillri 
furono univerfalmente Iodate. Moltiflìnw Cavalieri di.queft’Or- 
dine invitto ebbero il comando di portarli a jMalta a (òftenere 
la Cau fa comune ; quindi i mari erano ripieni disegni , die ne 
trafporiavar.o da tua’ i lidi d' Italia , e da altri Regni ; li prefe- 
ro a preflito delle grolle fomme ; fi fornirono di ogni fona di 
provviforii le Piazze; fi alleili la Flotta di 44. legni, comporta 
di tutte le forze delU Religione, c delle aulìliarie de’ Principi; 
fi vifuarono le armi , e fe ne fabbricarono delle nuove ; li vo- 
tarono le ci (lei ne , c fi riempirono d’ acqua più falubre ; e le 
perfone inutili , e le inabili alla guerra furono mandate fuori 
deil’-lfcla : fra gli altri venne congedato, e mandato verfo la 
Sicilia in un pinco un coro di nudici Italiani: (lavano que- 
lli in vifia di Palermo, quando il £orfaro A\tmtih , che ritor- 
nava dalle Colle di Natòlia, ove avea sbarcato il Bafsà di Rodi, 
attaccò ii pinco , e non incontrando relìrtcnza in quei femiuo- 
.niini , fe ne impadroni , imprigionò i mufici , e li condufle a 
Tunifi . 

Intanto era comune opinione , ciré i movimenti militari 
della Pòrta , e i pteparativi di guerra, che vi fi facevano, fol- 
lerò indiritti ad invertire l’ Ilota di Malta ; c quello era il mo- 
tivo , per cui la Religione folltcuava con calore » foccorfi , e 
poneva con tanta attività il fuo Principato in illato di difefa ; 
unico mezzo , a dir vero , per invogliare il Sultano di venire alla 
conquida di Malta ^ non eflendovi cofa che più animi ad offen- 
dere , quanto il Papere di ertèr molto temuto . Il Pentirli , che 
la Marina Ottomana fi aumentava ad ocelli veggenti ; che il 
Porto di Òoflantinopoli era già ripieno di vafcclli pronti a mei- 
terfi in mare ; che per ordine del Gran Signore li collruivanò 
dieci navi da guerra ; e che i Minillri andavano a foliccitare 
perfonalmtntc i lavori, autorizzavano l’univerfalc fofpetto . Dah 
r altra parte non s’ ignorava , che i Capitani Bafsà , nominali al 
comando della Flotta , erano per P appunto i meno periti nel- 
le cofe marò areiche : che i principali Uffiziali erano Greci , o 
rinegati , gente poco fedele , e poco animala dall’ amor della 
gloria, e molto meno imereflata per l’ cmor delle armi Turche- 
fiche .• che i badi menti erano carichi non di fegnaci di Mao- 
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«etto , «a di (chiavi Crifliani , a quali ragionevolmente non G 
farebbe Odala la condotta di tale imprefa ; tinte quelle notizie 
dilTìpavano ogni timore. Quindi alcuni credevano la Flotta 
cflerc deflitiata contro l’Egitto, altri ad andar in giro a racco- 
gliere i tributi, e molti a coprire i mari dell’ Arcipelago. Ma 
o fia che i configli della Francia diftoglielTero il Signore dei 
Turchi dal penfiero d’attaccare l’ Ifola di Malta, o veramente, 
che quello Monarca dimenticale in mezzo ai vezzi delle lue 
concubine il prctefo affronto ricevuto dai Cavalieri della Ke- 
ligione, certo Malta non fu nc punto, nò poco molellata , eque’ 
grandi armamenti fi ridulTèro ali’ improvvifo ad una piccola 
Flotta di 12. legni , che fcorfero i mari fenz’ alcun dileguo 
guerrefco . Murtafà III. poi, che forfè fi compiaceva dell agi- 
tazione de’ Maltefì , godeva placidamente nella fua Reggia delle 
pubbl ielle fede, che vi fi celebravano in eccafiooe dilla lutei la 
di tma_Principeffa , data in luce in que’ giórni da una deile Tue 
Sultane ; e ne preparava delle più magnifiche in arenazione 
della prole mafc!tilè , che fperava da tre altre Sultane , che 
tutte fi trovarono incinte nello fleffo giorno ; cofa, che provava 
eli’ egli petifafie piattello a procurarfi una corona di figli , che. 
a dilatare i confini de’ Tuoi Domili] . 

Celiato pertanto ogni motivo di temere, i Cavalieri ebbe- 
ro la licenza di ritornare alle loro Patrie , che non fi Infunava- 
no di rivedere cosi prèflo . La nave Ottomana però , cagione 
di quella frAia, fu dopo molti maneggi, e perfuafive di parec- 
chie Corti reflitniia dal Gran-Maellro , non già al Gran-Sulta- 
no , ma alia Corte di Francia , che mandò a Malia il Baly di 
Flcury , con ordine di comprarla dalla Religione , riarmarla a 
Ipt-le del Regio Tcforo , e poi condurla a Collahtinopoli , e 
confegnarla a quel Sovrano a nome di S. M. Crillianiffima . 

, Imprefa ben più malagevole fu quella di comporre le dif- 
ferenze , che vertevano tuttavia fra la Corte di Roma , e la 
Repubblica. di Genova; tanto malagevole, che la Cortq di Na- 
poli , la quale fi era generofamente offerta di efferne la media- 
trice , non vi potè riufeire . Le propofizioni adunque , che fu- 
rono preferitale dal Cardinale Orfini al Cardinal Terregiani a no- 
me di Sua Maellà il Re di Napoli , fono le Tegnenti : Che re- 
vocando la Serenifiìma Repubblica il filo ediito dei 4. d’ Apri- 
le , Sua Snnt-ità fi compiacerebbe di richiamare dalla Corfica ' il 
Vefcovo di Segni . Cne la avocazione dell’ editto farebbe di 
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data anteriore alla lettera , colla quale farebbe richiamato il 
Vcfcovo . Che tanto 1’ editto , quanto la lettera comparireb- 
bero in pubblico tutte infìeme , e che però amendue quelle 
Scritture fi conlegnerebbero in mano del Re Mediatore. Fi- 
nalmente, che eflcndofi la Santità Sua nell’ accettare l’inierpo- 
fìzione di Sua Maefià Siciliana efprefia di volere poter conti- 
nuare il pafcolo del fuo Gregge in Corlìca, Sua Maefià fpe ra- 
ra , che il S. Padre fi contenterebbe di fpiegarfi circa la maniera, 
nella quale egli penfava di metiere in pratica la Tua cura Pa- 
fiorale fu quelle unirne , aifinchè la M- S. potelle contribuire 
con efficacia al buon fucccllb delia niente di -Sua Santità . 

Lfammate con molto tludio quelle prò poli zio ni , fu rifpo- 
flo, non eirer elleno combinabili con le intensioni già manifella- 
te dal S. Padre , che richiedeva per premella ad ogni altra 
cofa la Revoca de’ confaputi editti ; intento , che non li confe- 
gu irebbe , fe la Revoca degli editti, ed il Richiamo del Viùta.- 
tore comparilfero in pubblico contemporaneamente . Che il 
mezzo termine dell’ Antidata era tanto contrario nella foilanza 
dei fatto a qui ila fbddhfaziooe , che fi - dovea a Sua Santità , 
quanto ingiuriofa alla fìncerità , t candiderà , colla quale fi pen- 
fa , ed opera dalla (Iella Santità Sua . Che il pubblicare nello 
fleffo tempo la Revoca degli editti, e il Richiamo del Vedovo 
farebbe un confellare di aver tanto mancato il Papa verfj la Re* 
pubblica, quanto la Repubblica vetfo il Papa . Che pertanto 
la Repubblica dovea dar quel riparo, che conveniva al fauo fuo, 
aflimrandola , che dove avelie poi Ipiegati con figliale alletto . i 
fuoi defideij , otterrebbe dal S. Padre tutto ciò, che gli permet- 
terebbero le fue Pallorali obbligazioni . Che fe dopo di ciò la 
Repubblica bramaflò il richiamo del Vifitatore , la Sant tà Sua 
anche per uno Ipeciale rifiellò alla ri fpettabil. fiima interreffione 
di Sua Maefià , potrebbe piegarli a compiacerla ; falve due con- 
dizioni . » LHhi-a, che il Vifitatore » ( finilce la nfpofta ) 
• termini la Vifita, che ha già intraprefa con molto profitto 
» dell’ Ariine , e della Difciplina Ecclefiailica : l'altra, che prì- 
» ma della di lui partenza , giunga , e fia ricevuto in Corlìca 
» un. Vicario Apofiolico , fuddito Pontificio, il quale fupplifca 
» le veci di que’ Vefcovi , che per le prefenti circoftanze di 
» quell 1 ifola , non pofiono pafeere il Gregge delle loro Dio- 
» cefi. » 

Alla rifpofla dell 1 Eminentifs. Segretario di Stato fuccedet- 
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le una Memoria dell’ Eminemifs. Orftni al S. Padre : parve co- 
fa molto (ingoiare , che uu Cardinale incaricalfe di dire in 
queUa Memoria al Papa , che la fuddetta rifpolla ( che non fu 
certo mandata fenza notizia di Sua Santità ) era afpra indectn- 
te , poco (4) conveniente , tejlimonio d' ojlinatc^a , incoerente tira- 
rla, trafportata , indegna, incivile , e poco men che ridicola. Più 
Arano (ombrò inoltre, che un Cardinale non aveffc difficoltà di 
aderire allo lìelfo Pontefice , che fer' Repubblica era (lata indubi- 
tatamente la prima ad edere offèfa , e che la forma , colla qua- 

m e n !L a, °. f P* dil ° j. 1 Vifi “ ,or f chianòffi dandefiina . 

Ma il Cardinale Orfitu , edendo Mtniflro Plenipotenziario parlò 
in quella Memor.a a tenore di quanto gli veniva ingiunto dalla 
fua Corte : quindi mentre che come Cardinale avrebbe vo- 
luto poter foddisfare il Papa , e tenere il linguaggio della Cor- 
te di Koma , era coflretto come Miniilro ad ubbidire il fuo Re 
e parlare come fi parlava in Napoli ; bivio inevitabile a chi 
ferve due Padroni . Sebbene anche dove proteflandofi di aver 
finito di ragionare come MiniOro, incominciò a ragionare da 
Cardinale, il S. Padre non fi m.nlrò molto contento della Me- 
moria prefentatagli : fpiacqite in fatti a Sua Santità , che dove li 
rilevava I efpreffibne del Papa di voler, „l y e jcovc di Segni 
fuccedefc un l'icario Apojhlui fiuddtto Pontificio , G dicelìè etler 
facile il fiorettare , che a tal dicano fi darebbero incombente appar- 
tenenti alla Sovranità , e non all' Apojlolato ; quali che nella Mif- 
(ione del Vilìiatore ciò fi folk praticatoj che la Corte di Ro- 
ma avelTe in animo di offendere U Sovranità della Repubblica 
e che in una parola il fine di quella millìone non folTe fpi- 
rituaie, quale fi conveniva al Pallore univerfale, ma temporale 
quale farebbe quello di un nfurpatore . 1 ’ 

Ai Cardinale Orfini all’ incontro era fpiaciuto afiaiffimo 
che nella rifpolla il Cardinal Torregiani avelie detto , che il pro- 
porre un antidata fojfit un offendere la candiderò del penfiare , 
t dell' operare del Papa , efprellìone innocente , ma che elfcndo 
Joggetta ad una interpetrazione poco onorevole ai carattere del k 
Reale Mediatore , farebbe fiato forfè più opportuno tralalciare . 
Alla memoria del Cardinale non fu rilpofio: intanto il Papa an- 
dò a villeggiare a Caflel Gandoifo , e il Trattato Ut forpefo . 

Ri- 
te ( &l£ tiU WtmorU ^ Si B- Cari. Ofjìni alla Santità diClemen- 
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Ritornato il S. Padre a Roma per la folennità di S. Pietro , il 
Cardinale Offrii ripigliò l’affare, e incominciò dal dimandare 
qualche lignificar ione deila difpofuione , nella quale folle Sua 
Santità per procedere nell’ affare della riconciliazione della Re* 
pubblica di Genova colla S. Stde . All’ Manza di quel Porpo- 
rato rifpofe il Segretario di Stato in quella guifa . 

» In fequela di quanto 1’ £. V. ebbe la bontà di efporre 
’ » in voce , per commillìone deila Reai Corte di Napoli , al 

» Cardinal Segretario di Stato la mattina de’ 27. corrente ( di 
* Luglio ) ed all’ Eminentifs. S'rg. . Cardinal R clonico con un 
» foglio lafciato in fue mani , il medelimo Cardinal Segretario 
» di Stato fi dà l’onore di lignificare all’ E. V. per ordine di 
» N. S. , che la S. Sede è lempre nella Beffa difpofizione di 
■ defiderare ardentemente una perfetta , e fama riconciliazione 
» della Repubblica di Genova colla S. Sede . Conformemente 
» a quello Tuo defiderio fe, e farà lempre fornaio conto 3. San- 
» tità de’ rifpettabili uffizj , e della pregevole intercellìone di 
» Sua Maellà il Re delle due Sicilie j ma per quella divozione 
» verfo la S. Sede , che ha egli ereditata dagl’ ìli tiflrr Antenati * 
» della fua Regia Cafa , ed ha apprefa dai gloriofifiimo fuo 
» Genitore, e per il fuo zelo, che la Religione, e pietà Cri- 
» fliana fia ne’ Popoli confermata , è ben perfuafo N. S. che fia 
» troppo a more della Al. S. e la dignità delia S. Sede , e 
» la fallite fpiriiuaie de’ toifi. Quella elTendo data offefa co’ 

• » noti editti della Repubblica di Genova , indilpcr.labilmente 

» efige la conveniente fodislazione , che fia dalla (iella Repub* 

» blica pubblicata la Avocazione de’ mcdelìmi editti , preceda)* 

» temente ad ogrti altro fatto della Sede Apofiolica . L’ altra 
» poi neceffariamer.te richiede , che la S. Sede non abbandoni 
» la cura dell’ Anime de’ Colli in que’ luoghi , dove i proprf 
» Pallori non pollano governare , ciò che per 1’ emergenza de’ 

» tempi non può ferii altrimenti, che ccl mezzo di un Vicario 

* Apoflolico , il- quale vada , e rtlU in Corfica in luogo del 
*> prefer.te Vifitatote , dopo che da quelli farà terminata 1’ ai* 

* male inoltrata vifita , per pafeere con profitto quel gregge , 

» al quale effetto non può riputarfi perfona più adattata , di chi 
» fia nato nello Stato Pontificio , come a niuno ragione voi niente 
*> fofpetto . Quelli fentimenti, che fono dettati a N. S. dalia 
» fua propria cofcienza , e dall’ indifpenfabil dovere di fedisfàre 

f agli obblighi più effenztaw Ad fuo- Ape doli Miniileio , di 
“* fc ■ 1 cui 
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» cui dovrà rendere un giorno a Dio (Iretiidìmo conto , torna 
» ora la Santità Sua a manifedarli con apertura di cuore , per 
» mezzo di V. E. , che glie ne Ita fatta la richieda , alla Mac- 
» dà del Re delle doe Sicilie ». 

Quella rifpoda, data olii 27. di Luglio, fu l’ultima (cat- 
tura , che andaflè in giro circa alle differenze fra la Repubblica 
di Genova , e la Corte di Roma : rifpoda , - che non effondo 
conforme -a’ defiderj di S. M. Siciliana , nc del Senato Genove- 
fe, efelide per allóra qualunque altro trattato di riconciliazione 
fra le due Corti . Un affare , nel quale da una parte fi crede- 
va giudo di pretendere molto , e dall’ altra giudidìmo di ricu- 
fare tutto, era difficile a comporli; e finche gli uni non pre- 
tenderanno meno , e gli altri non fi piegheranno ad accordare 
qualche cofa , non è da fperarfi di vederlo compodo . il Vi- 
fitatore intanto continuò ad efecytar ia dia carica nel Regno di 
Corfica ; il Papa , dante le notizie , che avea della favia , e pru 
dente condotta di lui, non ebbe motivo a pentirli di averlo co- 
là fpedito , e Genova pensò a tentare le vie della piacevolezza , 
e de’ trattati amichevoli per ridurre i Cotfi alla Tua ubbidienza. 
Depntò pertanto fei illuitri , ed accreditati Cavalieri , cioè i 
Signori Domenico, e Gianfrancefco Palla ricini , Gio: Bntida 
Spinola, Marcello Duralo, Felice Balbi , e Girolamo Curia , 
Perfonaggi per ogni titolo rigu*rdcvoIi(Tìmt , i quali dopo di ; a- 
vcr concertato col Governo i mezzi più opportuni di riufeire 
nella loro commiffione , partirono da Genova , fcoriaii da quat- < 
tro Galere, alla Vòlta della Corfica, ove giunti felicemente pub- 
blicarono il fegueute Manifeflo. * 

» Nella determinazione, in cui damo, di dare ai nodri po- 
» poli della Cotfica i conuadègni più indubitati , ed autentici 
» della paterna amorevolezza , e del (incero defiderio , che ab- 
» biamo di renderli tranquilli , e felici ; eflèndoci Lue prefen- 
» ti le iflanze di una gran parte di delti popoli, abbaino de- 
» liberato di fpedire in quel rollro Regno una Eccellemiflìma 
» Deputazione, munita di tutte le opportune facoltà , ed auto- 
» rizzata in neme della Serenifs. polita Repubblica a promo- 
» vervi efficacemente, ed a fidare i mezzi di quella dabile pa- 
» cificazione , che fu da tanto tempo 1’ oggetto delle nodre più 
» vive premure . Notifichiamo quindi col mezzo delle pre- 
» fenti ai fopraddetti nodri popoli , che faranno edì , niuno 
» efclufo, pienamente rimedi nella grazia, e favore della prefa- 
• f ‘ ' - . • M ta 
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» ta noflra Repubblica ,'^pl generale Indulto ài tutto ciò , che 
» può eflere accaduto in occalìone de’ noti irafcorfi : gli accer- 
» tramo in oltre deila iminancabiie noflra difpofizione , ad afli- 
» curare la tranquillità , e felicità loro col mezzo di tutte quqi* 
» le graziofe concedìoni , che fervano non folo a confermare , e 
» fpiegare le precedenti , e particolarmente quelle , che furono 
» accordate in tempo dell’ Illullrif*. Pietro Maria Giufliniano , 

* ma ancora la ferma intenzione , in cui lìamo di concedere alla 
» Nazione Corfa cMlinzioni maggiori, flabilire una retta, ed 
» invariabile ammrniflrazione della Gitiftizia civile , e crimina- 
» le; favorire, ed ampliare il commercio, e procurare in fom- 
» ma alia predetta Nazione coi bene della pace ogni altro 

* poflìbile vantaggio . A quelli giufliifimi fini la prefata Eccel- 
» lentifs. Deputazione impiegherà ogni fua cura , e penderò : in- 
» vitiamo perciò non meno tuli' i Soggetti più rtguardevoli , 

* che qualunque altro particolare del Regno a contribuirvi per 
» parte loro con quella della a Sezione , impegno , e buona fe- 
» de , che per parte noflra , e dell’ Eccellentils. Deputazione vi 
» faranno certamente apportati; procurando altresi il più pronto 
» generale concorfo di tutte le Pievi , e Provincie , onde polla 
» colla maggior follecitudine , concordia, ed unanimità perfe- 
» zionarfi Ufl’ opera , che dev’ elìcr per i fitddetti noflti popoli 
» di formilo intereffe , ed importanza. In vifta di quanto fo« 
» pra , proibiamo tfprel fa mente a chi avrà cara ia no, Ira gra- 
» zia , il recare qualunque danno alte perfonc , e beni di chiun- 
» que fiali de 1 fuddetti nòftrf popoli; e ficco me ci promettiamo, 
» che I* opera , e lo zelo di ognuno fi adopereranno eflìcacemen- 
» te per un oggetto, che tatuò iotvreflà la Repubblica, e ii 
» vero bene del Regno; coti Noi avremo predente il merito di 
» quelli , che ccn più di attività ,ed' impegno contribuiranno a 
» promoverlo , e fiati litio » . 

Egli è chiaro, che ia Screnifs. Repubblica operava con 
imctritl , che i! mezzo di cosi ' «tipicità Deputazione era ono- 
revoliflima alla Corlica malcontenta , e che il Mallefìo conte- 
neva efpreflfioni degne della più civile, ed amorevole corrifpon* 
denza „ Mao fra che i difordim , ed il tumulto della guerra 
giovallero ad alami de 1 tapi-, o che diflìdaflero delie prumefle 
della Repubblica, o veramente che gli ultimi editti del Separo 
inafpriirero più vivamente di puma gli animi de’ folìcvati , cer- 
to i Deputati non poterono ottener nulla , quantunque anche tra 

i ibi- 
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i folle vali medefimi vi fodero dr queilf , che avrebbero afcol- 
taie con fodisfazione le propofizioni di pace . Anzi la ripugnan- 
za de’ Cord ad arrenderli alle illanze della Deputazione fu tale , 
che quella difperando di pcrfuadcrli , /u coflrcita , dopo due 
meli d’inutile foggiorno in quell’ J fola., a ripatriarc . I %orG 
penfirono, che le propofizioni amichevoli, tane dalia Repubbli- 
ca , r.afcelTero dal aimore, in che ella folle , di trovarli coflretta 
nel proflimo Congrefiò di pace fra le Potenze belligeranti a 
d elidere dalle fue pretenfioni fopra la ('orfica ; cofa , eli cila avea 
faputo evitare nel Congrefiò di Aquilana . Il Senato però, 
non volendo allontanarli da quella lodevole placidezza , e mo- 
derazione , colia quale avea trattata la Corlìca nel riferito Ma- 
nifeflo, fece un editto oorrifpondeme a quello, che riporterò , 
come un documento autentico delle buone intenzioni della Re- 
pubblica . 

, » Sebbene » ( ieggelì nell’Editto ) » alla noflra paterna 
» cura di pacificare il Regno di Coifica non abbia limar cor- 
» rifpoilo la pronta difpolìzione , che fenza gare , emulazioni , 
» o diffidenze avrebbero dovuto unanimi manilèllare que' po- 
x poti , non ceda però in Noi , nè punto fi diminuifee quell’a- 
» morevolezza , con cui li riguardiamo , ed è in {voi collante 
» la determinazione del generale Indulto, e delle graziefe con- 
> ci filoni , e ferma l’ intenzione n olirà di procurare col bene 
x della pace ogni altro poflìbile vantaggio alla Nazione Corfa, 
» onde venga appagato il (incero rollro defiderio di vederla 
» tranquilla , c felice , come di già abbiamo manifeilato nell’ E- 
x ditto de’ 9. Maggio ultimo; e tutto che fia ritornata in Ge- 
x nova 1 ’ tccclìentifs. Deputazione , che fu fpedita nei Regno’ 
x a promuovervi i mezzi di una /labile pacificazione ; pure 
x qualunque volta i popoli della Corlìca chiaramente ravvifao- 
x do, come non dubitiamo, il vero loro interefie, fiaoo difpo- 
» (li a concorrere ad un’opera di tanta importanza , {alla quale 
» efficacemente gli efortiamo, c per mezzo dell’ Illufirifi. nullro 
» Commifiario Generale, e per qualunque altro ci facciano per- 
» venire le (ìcurezze di una eguale loro affezione, impegno, ed 
* unanimità , faremo Noi fempre nella difpolìzione di accoglier- 
x li come noftri figli , ed afiìcurare ad elfi quella tranquillità , 
x e felicità, che u i’ oggetto delle noflre più vive premu- 
» re x , 

Elia è tanta la confoiazione , clic provo allorché devo fcri- 
1 vere 
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vere core degne di lode , che non poflTofar a meno d’ invitar me- 
co i Lettori ad ammirare nuovamente ia prudente , moietta , e 
generala condotta della Repubblica di Genova a riguardo della 
Corlìca , benché quella le avertè con I’ afprezza , onde avea 
trattata la Deputazione , dati forti motivi di rtfentimento , e di 
fdegno . I Corfi però non ignoravano ertervi tra i folievali 
molti fe greti partitami della Repubblica , i quali procuravano d* 
infinuare ai lor Compagni celatamente (entimemi di pace . A 
trattenere il corfo di quelli occulti maneggi , ed a confermare 
nell’ amore dell' indipendenza le Pievi follevate , i Capi tennero 
ttn famofo Congrertò in l'tfcovato , in cui furono fatti divedi 
decreti , che deludevano per Tempre qualunque Trattato ami- 
chevole colia Repubblica . 

» $i faccia ( dicevafi ) un Mauifello ad ifmemite quelli 
» della Repubblica , protettando , che non fi darà mai da noi 
r> orecchio a veruna proporzione d’accordo con la medefima , 
* fe quella , per preliminare non riconofcette la noflra libertà , 
» l’ indipendenza del noflro Governo , e non ne cede le poche 
» Piazze , che ritiene nel Regno » . Conofcendo i Corti molto 
bene , che il proporre i fuddetti preliminari , era piuttotto un 
intimare ia guerra , che un preparare la pace , ordinarono in un 
altro decreto l’ impolìzione di nuove contribuzioni , ed obbliga- 
rono le Pievi a provvederli di una certa quantità di Carta bol- 
lata coli’ armi del Regno ai prezzo di due foldi e otto danari 
H lòglio. 4n odio por di D, F. G. accurato di aver tradita la 
Patria , e di favorire attualmente gli interetti della Repubblica , 
comandarono , che li cottruirtè una ttatua di paglia , rapprefentamt 
quel Signore , che in quel tempo avea ottenuto a Genova il 
grado di Colonnello, e venitte pubblicamente impiccato alle for- 
che Bifcaint , con ordine , che capitando nelle Icr mani li facef- 
fe ali’ originale quel , che fi farebbe all’immagine. Non man- 


genza co’ Comandami Genovcfi. Efor lavano per ultimo i laro 
amatirtìmi compatrioti! ad unire alla lòllecitudine de’ Capi ia 
loro coflanza : li lodavano di ellèrli contraddittinti nel concorrere 
in tanto numero , e con tanto ardore ad abbattere , e punire 
T indegn» ribelle Martinetti ( era coflui un partiianie de’ Geno ve- 
li ) con che aveano fatta conofcere ia loro fermezza in mante- 
nere . e difendere la libertà : e gli articuravauo , che tutu 1’ Eu- 
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ropa era perfuafa della loro inalterabile unione , mediante la 
quale fi farebbe fidata la pubblica felicità * ed aumentata la glo- 
ria della Patria • 

Con una lettera circolare poi il Generale de Paoli ordine* 
ai Parrochi di prefentargli un catalogo dì tutti coloro , che fi 
fàpelle di certo ( coll’ atfellato , dove bifognarte , de' più vecchi 
del Paefe ) che fodero morti, o che avellerò ricevute delle fe- 
rite in difefa della Patria, dal 1725. lino a quei giorni, per 
premiare quelli perfonalmente , e quelli nelle loro famiglie , 
Quello, che potea chiamarli pender Romano, giovava di molto 
ad rnfpirrre il valore , ed a ddlare l’ emulali one de’ foldati ; c 
fe fu penderò del big. de Paoli , egli può terumente glonaife- 
ne o lì riguardi come tratto artifi/iofo di politica militare , o 
cc ine parto lineerò di una mente elevata , o come prova indubi- 
tata di un aldino compaffìoi evole , e grande. Ma prevedendo, 
che r Europa avrebbe forfè difapprovato la loro indocilità verfo 
i Genovefi , e ia mentovata Deputazione, i Capi giudicarono 
opportuno di prevenire tutte le Corti , coi comunicare ai ri- 
fpettivì Sovrani delle medefime una Memoria , a mio giudizio, 
la più bella ( prefeindendo da ciò , che vi è in ella d’ ingiu- 
riofo alia Repubblica ) e la più interellànte di quante ne liana 
ufeite dalla Corfica. Io la trafori vo, non. per altro, fe non fe 
perchè dalla lettura di ella, chi legge con qualche attenzione , 
può facilmente compreodere in quali difpofizioòi fi trovalfcro nel 
corrente anno gli animi de’ Corfi , e oonofeere il carattere , e 
l’ indole di una Nazione , che ha tanta parte nella Storia di que- 
llo Secolo . 

» La Repubblica di Genova non dovrebbe cèrtamente la- 
» gnarfi , fe da’ Corfi non s’c predato orecchio alle lufinghevo- 
® li , e generiche efpreflìoni di ailìcurare la tranquillità , e ia fe- 
» licita loro , contenute nell’ Editto de’ p. Maggio , I parlo arti— 
> fiziofamente in più mani da’ Corfi medefimi - Chiunque fia 
» per poco informato delie circoflanze foriere di quello Editto, 
» farà affieno a confeflàre, che o la Repubblica non ebbe lumi 
1» bafievoli per bene intraprendere l’ impegno di piegar l’animo 
» de’ Corfi j oppure che le di lei mire erano a tutt’ altro indi— 
* rette , che a renderli tranquilli , e felici . Lo sbarco clandelli- 
» no di divertì uomini facinorofi , già sbanditi dalla Corficai ia 
» fedizione interna, tentata in più parti del Regno; io avere 
» obbligati alcuni Utfiziali Corfi, che fono ai foldo de’ Geno- 
vefi, 
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» veli , a girare per i luoghi , affine di ammutinar gente ; il 
» non aver fatto il menomo capitale del Regno , ma follatilo 
ao del popolo meno illuminato, fono forfè mezzi adattati per 
* dar principio alla tranquillità, e felicità de' Corfi , ovvero ad 
■ eccitare fra effi lo fpargimento del fangue , e tutto 1’ orrore 
» di una guerra civile f J.e malfime prefenti della Repubblica 
i> non fono punto diflìmili da quelle , che per I’ addietro han- 

30 no animato il di Jei Governo , refo tanto odiofo a’ Corti , quati* 
» to c flato grande il compatimento , con cui ogni Sovrano ha 
so riguardate ie loro vicende. Ne accade, che più li penlì a ri* 
» Aggettargli una Nazione , la quale lìccome ricooofce dalla 
» Repubblica l’avvilimenio di tutto il Regno , e l’ abiezione de’ 
»■ popoli i coti eleggerà una morte generofa , piuuoflo che fot- 
» toporre di nuovo il colio all’antica fchiavitù . Dalla violenza, 
» e dalia forza , che potette accorrere in ajuto delia Repubblr- 
» ca . potrebbe , non v’ha dubbio, abbatterli il valore de’ Corfij 
>3 ma non per quello fi otterrebbe da’ Genovefi i’ intento , per- 
» che il cuore di quelli non perderebbe perciò quella connatu* 
3> rale libertà , con cui fi nafce ; ed in vece di fcemarfi , mag- 
3> giormente fi aumenterebbe quell’ antipatia , che dtyiderà per 
3> tempre le due Nazioni. E non è da crederfi , che verun So* 
» vrano voglia continuamente tenere in Corfica un’ Armata in 
33 piedi, per foflenere t dritti di una Repubblica , che, eccetto 
33 P invafione , non ha titolo che poTa contrapporli a quelli , che 
33 vi hanno gli altri Potentati di Europa , o fia P Impero per 
» rapporto alla Tofcana ; o fia la Francia , a cui altre vol- 
» te fu incorporata ; o fia la Spagna per i Re di Arago- 
3» na i o fia la S. Sede Apollolica , di cui fu tributaria . Intan- 
» to , neppure è da porfi in dubbio , che i Re moderni , a* 

31 Troni de’ quali già pervennero i giudi clamori de’ Corfi, vo- 
a giiano trafandare quel dritto di umanità , che può titillare 
9 ne’ loro animi Augnili il penderò di dare una volta la quie- 
9 te alla Corfica , col lafciarie godere la fua libertà , per cui 
9 in ogni tempo ha dimoflrato tanto attaccamento , e per cut 
9 ha Attenuta con tanta collanza una guerra cosi difaflrofa , o 
9 mettendola fono la protezione di qualche Principe , che la 
* riguardi come figlia , e che invigili , ed influifca colla 
9 minor gelosia degli altri Siati nella coftituzione del fuo Go- 
3> verno ; oppure adattando qualche altro fpedteritc poco meno 
9 analogo alla naturale inclinazione de’ fuoi popoli , e che coll’ 
» indennità de’ loro privilegi , meno che fi opponga alle mire 
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» politiche , ed alle prctenficni delle Potenze inteteflate » . 

Se dal compleiìb deile vicende militari della Corfica li è 
potuto argomentare , quanto fin malagevole il domarli coll’ armi: 
da! tenore di quella Memoria fi raccoglie facilmente cllcr qua- 
li impedibile il ridurli ad ubbidienza per mezzo di Ttauati 
politici . E per verità quando lina delle Patri diffida deile pro- 
merte dell’altra , e la crede capace di mancare alla fede de’ 
Trattati , il maneggiare , c proporre un componimento , c colà 
adatto inutile , a meno che non fi diano da’ contendenti pe- 
gni fcambievoli della propria fede . Ora i Cord non hanno aa- 
cora promulgata alcuna Scrittura , in cui non aOTerilcano chiara- 
mente , e non folleogano di avere de' molivi di temer vane , 
ed artifiziofe le promede de’ Genovefi j c i Genoveli hanno 
molte volte afficurato il Pubblico, la docilità, e l’arrendevo- 
lezza de’ Cotli non edere nè liabile, nè fincera. Da quello non 
pochi fta i Genovefi inedefimi , conchiudono , che non elfendo 
/perabile un accordo durevole , la guerra di Corfica è beliti de- 
corofa, e giuda, ma non utile alla Repubblica. Tali furono in 
quell’ anno gli avvenimenti della Corfica , e i tentativi del Se- 
nato , il quale dopo di aver impiegate inutilmente le armi , e 
la toga per riacquiflare le Pievi ammutinate , rivolfe l’ animo 
alla (Scurezza della navigazione de’ fuoi battimenti, e pubblico» 
quedo propofito un Editto, nel quale promettevanfi cento dop- 
pie in oro a chiunque avede fatto preda , o ddlrutio qualche 
naviglio de ’ pirati , o fia ladri di mart . Giunta a Roma la no- 
tizia deli’ elito infelice , che aveano avuto le propofizioni de’ 
Deputati Genovefi, il S. Padre, quantunque non ignoralfe , clte 
il primo padò del Governo farebbe fiato il tentativo o dj arre- 
nare, o di Scacciare dalla Corfica il Vefcoro di Segni, ne pro- 
vò (incero rammarico , e prefeindendo dall’ ofi'efa , che avrebbe, 
ciò legnando, ricevuta , farebbe flato il primo a rallegrarli de’ 
vantaggi di Genova , non meno che di vedere rilUbilita la 
quiete in un Regno Cattolico , già da trema e più anni tea- 
tro di funefliflìma guerra . 

Era in quello tempo il S. Padre occupato da diverfe cure, 
tra le quali non fu l’ ultima quella dell’ cfante di un Libro, che 
poi menò grandiflìmo rumore tanto in Italia , che nella Frati- 
eia . Il Libro avea per titolo Expojìtion de la DoBrine Chrcuen- 
ne , ou InJìruSicm Jur les principale s veriìis de la Heligion . Ap- 
pena ululo alla luce , c Iparfo in Rema , iu elamiuato , ed ef- 
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fendo flato giudicato ripieno di propoflzioni felfe , fcandalofe , 
pericolofe, temerarie , e contrarie a’ Decreti A poflolici ,.0011 me- 
no che alla confuetudine della Cliiefa , era flato proferitto dai* 
la S. Congregazione dell'Indice fin dall’ anno 1757. Nulla o- 
flante detta proferiamone , un altro Sacerdote io avea tradotto 
in iingtia italiana, divilb in cinque tomi .ognuno de 1 quali por- 
tava un titolo diverfò . /. Éfpofi\iont del Simbolo delia Fede Cat- 
tolica . II. Efpofipont dell' Orazione Domenicale . III. EfpoJi{ione 
del Decalogo . IF. Efpofi\ione de Sagramtnti . V. Efpofiqione da' 
Comandamenti della Uuefa , con la giunta di un Trattato della 
Giufiifiea\iont . Quefl’ Opera , efiendo di già Hata condannata nel 
fuo Originale , parca inutile lo proibirne il volgarizzamento ftam- 
pato in Napoli ($). Tale in fatti fu il parere di cinque Cardi- 
nali , ma S. Santità flimò neceflàrio di proibirlo anche tradotto, 
tanto più , che avendo , benché materialmente , cangiato di ti- 
tolo , potea o ingannare qualcuno , o dar luogo a’ foffifmi di 
quelli , che lo giudicavano innocente y quindi pubblicò il Bre- 
ve : Dum inter , cu? fucccdette l’ Enciclica : In Dominico agro , di- 
retta al folito a’Vefcovi ec. , nella quale il S. Padre raccoman- 
da a’ medefìmi l’ufo del Caiechifmo Romano, già approvato 
dai Concilio Tridentino , e non mediocri labore, & Jìudio corti - 
pofuum , omnium conftnfione probatum , & fummit laudtbus exce- 
piunr. 

Tanto il Breve , quanto l’ Enciclica ebbero ai Cenfore ti- 
fone dalia delia Aflèmbléa , nella quale era fiata fatta la tradu- 
zione del libro . Non parlerò delle cenfure , o piuitoflo de’ fof- 
fifmi ridicoli , che fi leggono nelle Annotazioni inedite all' En- 
ciclica , e molto meno delle veramente fcioccbe , e puerili An- 
notazioni al Breve , parimente inedite. Lafcio ancora ad altri il 
decidere, fc folle, o- non folle neceflàrio ricavare , e con tanta 
folennità , la proibizione del Catechifmo , tanto più- dovendo 
immotam Jlare rtgulam ab ApoJIoliea Sede , totiet aperte declora- 
tam , Opus nempe uno aliquo tdiomatt eduum , atquc proferiptum , 
quoiumque alio vtrfum ftt , eadem profer tptione notori . Dirò ben- 
sì , che volendo pur riportare , per elèrcizio della mia inaltera- 
bile imparzialità , qualcuno de’ rilievi dell’ anonimo Ceoibre , 

non 

(f) fi Decreto, con cui fi proibì in Ronit il volgarizzamento dell’accennata 
Dpcr» , iUrupato in Napoli con licenza de’ Superiori , non fu da quella Cotte 
ammelfo , ud pubblicato . 
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ron ne ho trovato un folo , che meriti di eflèr Ietto , non che 
conffderato dagli uomini fenfati . Non è da ommetterlì , che Io 
fleffò Autor del Catechifmo , i’ Abate Me\anguy , che non fi era 
punto alterato nell’udire la condanna del fuo Originale, fegui- 
ta, come Ji dille nel 1 7P7. regnando Benedetto XIV. , fi ri- 
fenti nel 1761. in occasione che fi efarainava , ed accufava 
la traduzione. Scrifs’ egli fubito una lettera a Sua Santità (che 
ia ricevè dall’ Ambafciador di Francia , a cui era fiata rimeifa 
dàlia Tua Corte ) pregandola di far fofpendere la condanna del 
fuo libro in fino a tanto che non fe ne folle veduta 1’ apo- 
logia . La lettera era certamente rifpettofa , tenera , e ripiena 
di fentimenti Cattolici, cosi che parea giudo , e ragionevole 
di ammettere l’Autore alle difefe : ma o fia che ia inoltipli- 
cita deli’ edizioni non iafciaffèro più luogo a tal fofpenftone , o 
che l' apologia non fi faceflè , o che fatta , non appaga (le i 
Teologi di .Roma ( il che non fo ) ia lettera deli’ Abate Me- 
^anguy pervenne al Papa nel mefe di Maggio, e la condanna 
del Catechifmo ufci nel mefe di Giugno. Quello Hello affare 
cagionò qualche novità anche in Ifpagna : novità relativa alla 
S. Sede, e perciò da narrarli. 

Appena feguita la condanna dei Catechifmo , fu (limato 
neceffàrio di mandare fubito in Ifpagna la copia del Breve: 
ma quella in vece di edere fpedita all’ Inquilìtore per mezzo 
del Nunzio Pontificio , fu fpedita direttamente all’ inquifitor me- 
defimo Emanuele QuJmano Arcivefcovo di Farjaglia , con ordi- 
ne di affìgge! la immediatamente ( e fenza comunicar 1’ affare ad 
alcuno ) alle Porte del S. Uffizio. L‘ Inquilìtore ubbidì , ma 
S. M. Cattolica maravigliata di tale novità, chiamato il Nunzio, 
gliene dimandò conto . Quelli , che ignorava il Breve , la fpe- 
dhione , e ia pubblicazione dei meddìmo , lì fpiegò con Sua 
Madia di non aver avuta alcuna parte in quanto era flato ese- 
guito dal Tribunale. Interrogato l' Inquilìtore , come, e perchè 
avelie fatto affiggere il Breve fenza partecipazione, e confen- 
timento delia Corte, rifpofe , che la S. Inquifizione , in virtù 
delle fue Leggi , non era tenuta a render conto ad alcuno di 
quanto apparteneva a quello Tribunale. Tale rifpolla irritò 
grandemente il Re , e il Miniflero , col cui configlio S. M. pu- 
tii l’ inquilìtore, rilegandolo molte miglia da Madrid ; ed af- 
finché l' Jnquifirione per l’avvenire non pregiudicalle colle fue 
leggi a quelle della Monarchia , fece un Decreto , nel quale , 
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dopo di aver lodato il zelo di otto Miniffri , deputati ad efa- 
nv,_a.e quello affare , ordina , che addio, ed iti avvenire tutù 
, Brev, _ì Bolle > Kefcrttti.o Lettere Pontificie, dirette a qua- 
lui que Tribunale , Congregazioni , Magìflratr , Arcivescovi Ve* 
IcC'V t in generale, o ad alcuno, o alcuni in particolare, tratti 
qualunque materia fenza eccezione , cioè di flabilire Leggi Re- 
gole , ed Gffervanze generali, non oliarne, che fiano Amplici 
ammonizioni, non fi debba pubblicare , ed ubbidire, fenza che 
colli averle il Re vedute, ed efaminate, e fenza che il Nun- 
210 Apollolico ( fc venille per la fua mano ) le abbia pallate 
a quelle di Sua Maellà per la via rifervata di Stato, con cui 
cornrponde. In oltre, che i’ Inquifitore generale non pubblichi 
editto ah uno , proveniente da Lolla , o Breve Apoflolico fen- 
23 ordine del Re , fuppoflo. che il Nunzio debba tutto confe- 
gnare o al medefimo , o al Segretario del difpaccio di Stato : 
e che fe tratteranno di proibizioni di libri, ollerv» la formola 
che fi preferiva nell’ Atto concordato N. 147. facendoli efami ’ 
nart di nuovo , e proibendoli , fe lo meriteranno , di propria pode - 
JJf. ’J tn t a ‘"firirvi il Breve : Che nè tampoco 1* Inquifitore pub- 
bJichi tditto alcuno , Indice generale , o Efpurgatorio nella 
Coite, o fuori della medefima , lenza darne parte a Sua Mae- 
«a . per mezzo del Segretario del Difpaccio di Grazia , e di 
Oiulhzia, o in mancanza di quello., de quello di Stato, pel 
la pere, fe il Re vi acconfema.. Finalmente , che l’ Inquifitore 
prima di condannare i libri , afeoiti !e difefe degl’ Imereffaii 
citandoli per tal effetto in conformità della Regola preferiti* 

,, *: 0 ™ ana . » n quih2ione, coll’ approvazione di Benedetto XI V, 
re. la Coffituzione « SoUicua » , Quella fu la confeguenza della 
incauta rifpolia e della inteinpciliva allegazione de’ privilegi , 
degli Statuti del S. Uffizio , fatta imprudentemente dall’ ln- 
quihtor Generai , il quale avrebbe dovuto conofcer meglio il 
fiflema delle Corti c l’emergenza de’ tempi . Se un Decreto, 
in cui fi ,og|,e al Papa la libertà di pubblicar Brevi , e Bolle 
indipendentemente dalla Corte, trafiggere l’animo del S. Padre 
ognuno fel può immaginare : ($) ma avvezzo , com’ egli eia a 

P' c,e ‘? SuJ Ala«nà Cattolica , in cui fi toglieva al Papa L» Iib«- 
1 pubb:ca ' Bre *j» * belle md pi udentemente da quella Corte non dmea 
cag,onar mm.tno dtftu.-bo ad' atomo del S. Pad.e , me, cecche, oltre d. clfere 

BoHe^ Talue cTe'T TÌ! Ca!,ol,cl dl :K, “ «»««e eli 

ovile , 0 altre Carte Pontificie fcnaa tl dovuto efantc , potlono avvenne per 
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ricevere quali tutto giorno , e da quali tutte le parti, (oggetti 
di amarezze , e di afflizione , (opporrò anche quello con tutta 
quella rallegnazione , che è Tempre opportuna , fmgolarmente 
quando fi tratta di guai, a' quali non vi ( ia riparo. - 

Non fu lieve nc meno il dolore, ch’egli ebbe nel veder 
morire in pochi meli Tei Cardinali , quali furono gli Eminentif- 
limi Girolamo de Bardi , F. Giufeppe AgoJUno Urjt , Autore di 
venti volumi della Storia Ecclefiaflica , Raniero Delci, Decano 
del S. C. Luigi Gualtieri , Fortunato Tamburini , che ebbe il co- 
raggio di rinunziare parecchi anni prima di morire una riccbif- 
(ima Abazia , e Domenico PaJJionei , il Catone del Senato rtpo- 
llolicoj la fua (y) perdita prft in lutto la Ch'ufa Romana , la 
Letteratura univajale , i onore , e la virtù . Egli era nato in Fof- 
fombrone affi 2. di Decembre del 1682. da Giovanni Benedetto 
PaJJionei , e da Virginia Gabinetti . Non parlerò dello (plendor 
de’ Puoi natali, prerogativa accidentale , e di nellùn momento. 
All'età di 1 anni fu mandato in Roma folto la cura de’ Re- 
ltgioli Somalchi , e folto I* occhio di Guido PaJJionei fuo Zio , 
die fu Segretario della Ciba in tempo di C.lementt XI. Pallate 
il tempo , che fi fa. pattare il più delle volte inutilmente alla 
gioventù ne’ Collegj , contratte amicizia col celebre P. Tommafi 
Teatino, di poi Cardinale, ed ora Venerabile, e con l’altro 
bezt noto Letterato Monfig. Giujlo Fontani ni , il quale lo fece 
conolcere alla Repubblica Letteraria , dedicandogli la fua difefa 
della Diplomatica del P. Mobiliati . Inoltrato negli lludj , e nel- 
la erudizione , contribuì non poco ( comunicando agli Autori 
deile buone notizie ) all’ edizione di Aulo Gelilo del Gronoi i » , 
ed alla Paleografia Greca del Momfaucon, cui imprettò poi di- 
verfi Manofcritti Greci flimatiffìmi . Nel 1706. il Papa lo fpe- 
dì in -Francia a portar la Berretta Cardinalizia a Filippo Gual- 
tieri , Nunzio pretto quella Corte. I Mabillon , i Renaudot , i 
Loneerve a Parigi ; pol'cia i C.upai , i Ciac , i Gronovj , i Re- 
lanat, i Perigoni furono de’fuot amici in Olanda, ov’ era patta- 
to . 

' rane cagioni de’ (concerti in un Regno , anche fuori dell’ intenzione del Som- 
mo Pontefice . Perciò fi c (ammano "attentamente , e non ritrorandofi contrarie 
alle lecci del Regno , o alla Ddcipliua Canonica già ricevuta , non (è le ne- 4 
ga la dovuta elocuzione . 

(5) Cosi vlen conchiulò dai Signor Le Bene, Segretario dell 1 Acadcmu Rea- 
le delle faenze Oc c. di Parigi, l'Elogio idoneo del Catd. Donunur BejJtvn.i , 
pronunziato nella Sala della licita Accademia. 
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lo . Dimorò per ordine del Papa quattro anni all’ Aja , ove , 
quantunque non rivediti d’ alcun carattere , gli Stati Generali 
gli concedettero ì privilegi , e le franchigie de’ Minittri ftranicri. 
Nel 1713. paftò al Conére fio d’ Utrecht, incaricato di far ivi 
le funzioni di Miniflro Àpollolico , ini fenz' aifuiz.eriic' il "carat- 
tere . Contribuì alia grand’ opera della pace**, c conciliandà"’lan- 
ti mieterti opporti , feppe con la* fua prudenza mettere al coper- 
to quelli della Romana Chiefa . Fu in'apprellò inviato alCort- 
grella di Bade , indi a Solcure per afljifere alla rrnovazìóne 
dell’ A'! Iran 'a fra i Cantoni Svizzeri, e la Francia. Succeduto 
a Clementi XI. il S. Pontefice Innocente XIII., quelli lo nom'nò 
Arcivelcovo d’ Efef 3 , e Nunzio a Lucerna : quella è l’epoca 
della converftone dal Luieranifino alla Cartolici Religione del 
celebre compagno di Leibnipo , dovari Gidtgio Eccariio /tequi- 
le trovò nel PaJJionei il Padre, il Pallore , e i’AmicS. Da Lu- 
cerna fu fptdito Nunzio a Vienna , ove coiifegui |j fittila •'di 
Carlo VI. , ivi celebrò II cerimonia del maritaggio tra Fraine- 
feo I. Duca di Lorena , e l’ Augufla hnperadrice Regin? Maria 
Terefa .• fii amico del Prìncipe Eugenio di Savoia , a fegno‘ che, 
elici do quelli palrtrto a miglior vita, ne compdfe , per jffogo 
del fuo dolore , in lingua italiana l’elogio , che fu fumma- 
meme ammiralo, non che lodato da’ più valenti Oratori . Vi- 
vrà in quello tempo con fama di gran Capitano , Luigi di 
IVatemberg Generale delle Annate Imperiali, ma viveva itn.ner- 
fo negli errori di Luitro ; il Nunzio . che ne faceva altillì.na 
Cima, afpiiò all' onore di ricondurlo alla Cattolica Chiefa , e gli 
riuici . Quello P.incipe convinto dalla vera dottrina del Preia- 
to, fi arrele , e fece l’ abbiura del Luieranifmonelle mani del me- 
delinto, il quale ( morto il Principe nella battaglia di Guallalla) 
mandò al Papa la cullui ProfelTione di Fede , che fu depofitata 
nell Archivio Vaticano. Tante gloriole fatiche meritavano un 
premio : Clemente XII. pertanto lo richiamò , lo nominò Segre- 
tario de’ Brevi , indi Cardinale del titolo di S, Bernardo ad 
Thermos , e Protettore dell’ Ordine Ciftercienfe; ebbe lilialmente 
da Benedetto XIV. la Prefetiura della Biblioteca Vaticana. Mori 
quelt’ iqfigne Porporato in Frafcati , colpito da violenta apople- 
sia il di f. Luglio di quell' anno , in età di anni 79. , e fu fep- 
polto nella l hiefa di S. Bernardo, di cui era, come dicemmo, 
Cardinal Titolare . Benché poche cofe letterarie ne abbia iafeia- 
te , egli è retto , che fu doitifCmo . e che giovò co’ tuoi lumi 
TomJilV, X x * di 
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di molto alla maggior parie de’ primi Scienziati del Tuo tempo, 
che fi recavano a gloria di aver feco commercio epifioiare , 
come afferma altresi il Tuo Panegirifla , che ne recitò le lodi 
nella Sala dell’ Accademia delle Ifcrizioni , e delle belle lettere 
in Parigi*: Accademia , che fi compiacque di annoverarlo fra* 
fuoi membri P anno' 17? f. dopo la perdita del Marchefe Mafiei. 

La morte di quelli Porporati diede luogo alla Promozio- 
ne , detta delle Corone; e però il S. Padre tenne a’ 23. di No- 
vembre il Concifioro , nel quale creò Cardinali i Monfgnori 
Bonaventura de Cordova Spinola della Ctrda , Patriarca dell' In- 
die , per nomina della Corte di Spagna ; Crifloforo Miga\\i , Ar- 
civefcovo di Vienna, per nomina di S. M. l eiarea j / buonio di 
Choifeul Beaupré , Vefcovo di Be Panzone , per nomina di Sua 
Maellà Britannica il Re Giacomo 111 .; Gio: Francefco di Roche- 
ehovart , Vefcovo di Laon,e Ambafciador di Francia alla S. Se- 
de 7 per nomina del Re di Polonia ; Francefco do Hutien in 
Stole jtnher gli , Vefcovo di Spira , per nomina della imperadri- 
ce Regina Apoflolica Fra Enrichetto Natia Domenicano , Ve- 
fcóvo d’ Alba , per_ nomina di Sua Maellà il Re di Sardegna ; 
Lodovico Coflamino di Rohan , Vefcovo d’ Argentina , o fia .Stra- 
sburgo , per nomina di Sua Maellà Crifiianiifima; Giovanni Mo- 
lino Veneziano ; Vefcovo di Brefcia ; BaldaJJare Cenci Segretario 
della Confusa ; e Cornelio Monti Caprara , Governatore di Ro- 
ma. Avrebbe il Papa in quella Promozione creato molto vo- 
lentieri anche il Soggetto di nomina della Corte di Portogallo; 
ma le differenze pendenti tuttavia fra quella Corona , e la S.Se- 
de , lo obbligarono a lafciare quel Cappello vacante iitfino a 
tanto che piaccia a Dio di riflabilire fra le due Corti la bra- 
mata armonia. Speranza di quello ri fiabili mento avea dato una 
lettera piena di correli , ed ollèquiofe cfpreliioni feruta nel me- 
le di Agoilo al Papa da Sua Maellà Fedelilfima , in cui que- 
llo Monarca gli partecipava la nafeita del Principe di Beira , da- 
to alla luce dal'a Principelfa del Brajìle , e gliela partecipava » 
» ad effetto di (<J) rinovare verfo 1’ Aliifiimo , per mezzo del- 
ia la fua intercefiione il maggior tellirnonio del mio profondo 
s riconofcimc to , perfuafo , che la Paterna benevolenza della 
» Santità Votìra non traiafeerà di gradire con rimollranze di 

» Iti- 
la) Sono le parole della lettera fattolcritta cod . Molto obbediente Figlio 
di V. S. U Rt. L» Data era de’ ai- Agoilo 17SJ. 
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» fiima quello profpero fuccefio ; e perciò allo /ledo tempo 
» fupplico la Santità Voflra , lì compiaccia di dare la fua Be- 
» nedizione al nato Bambino , affinché crefcendo j»l tempo in 
» virtù , li dimoftri degno Figlio della Gliela , e venga in tal 
» guilà ad imitare il zelo , con cui i di lui Progenitori promot 
« fero Tempre mai l’ingrandimento della Fede, e della Reii- 
» gionc Cattolica . 

L’ arrivo di quella lettera avea fatto fperare , come dicem- 
mo , vicina la reciproca riconciliazione fra il Papa , e Sua Mae- 
flà FedelilTima , e fi godeva di vedere , che dove le nozze a- 
veano prodotte l’ amaro della difeordia , il frutto delle mcJeìi- 
me folle per produrre la conlòlazione del componimento . Ma 
le fperanze andaron fallite , quantunque il S. Padre corrifpòn- 
defie con una amorevoiiffima , e fojlectta rifpolla al figliale of- 
fequio di Sua Maelli, cui fra le altre' cofe diceva» de ilio Re- 
» gio Immanitaiis officio, quo tant* latiti* fignilìcationem cu- 
» inulaAi , gratias Ttbi habemus piane lingulares , ac Kegcra 
» Coelorum lupplices obfecramus , ut animo nollro plures iden- 
» tidem fnggerat gratutàndi occafioncs, fitque Icdiffima Proge- 
» nies Tua , fìcut vitis abundans in lateribus Domus Tu*; Hata 
• fore confidimi» , ut non tam Beine Princeps recens nitus , 
» quam ii , qui nafeentur in pojlerum , tum in Fide Catholica 
*• propttgnanda , & San&iffimo ejus Cultu amplificando’, tum 
» exiuiia in Romanam Eccleliam obfervamia , digmffimi Avite 
» pietatis fucredes , atqtte imitatore* exiflant . Qù* vota , duca 
» pcrenoem Majcllaiis Tu* profperitatera , ut imlìuni nomini* 
»> iaudem ardentiffime nttneupemus , Majefiati Tu* Apollolicam 
» benedidionem , quam ad e|ufdem Regii Jnfamis , ac Parentum 
» fuor uni , totiufque Regi* Dòmus incolumitatein redundare 
” cupimus, & rogamus , amanti (Time imperiimur ». 

Quanto la nafeita di quello Infame confo! alle la Reale 
Famiglia , e i fedeli Vailàlli , che vedevano cosi afficurata la 
fucceffione nella iliufire Cafa di Braganja , non è facile a ri* 
«tifi . Le dimofirazioni del comun giubilo furono fetidi dubbio 
maggiori di quel , che dovefie afpettarfi da una Nazione , che 
ovunqiie volgeva gli occhi , non vedeva , che oggetti di triflcz- 
73 , di fpavento , e di lagrime . Movimenti , e contefe , che an- 
nunziavano la guerra ; incendi , che cagionarono gravi danni a 
Belem ; il mare quali Tempre procellofo, ed agitato: più tre- 
uitioti , che ora rovinarono le nuove fabbriche della Contrada 
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Augufla di Lisbona , c deli’ Arfenale ; ora alterarono nell’ Tfob 
Terriera qyali tulle ie cale della 1 itià d' Angra , »d altrove 
x quelle ili Situai , e di Oporio : Vulcani apeni , dov’ era la C iità 
di / ilUJrama rovefoata , ed altri uficiii fra ie renne della fud- 
dciia timi d’ Angra , erano le nuove , thè venivano in tiara 
dalle Città di Portogallo : move fttoefle , delle tjuali tr.kifcto , 
per non (altri Ilare il Lt-ttoie , le circoflanre . 

• Ritornando pertanto a l temente XI l. dirò , come in qth II’ 

anno eg'i rollo. ò fra’ Beati un o-ardumle, e proniuile il tulio 
d< un Vedovo; ciré il Veti. Cardinale *Gregoiio Barbarico Ve- 
Ewiano, e ti Ven. Giovai ni Palafix , Velcovo di Angeio^oè, 
indi di 0 /ma . La B.-at ili azione dei pr ; tno , g à Veitovo di 
Padova , fegni a’ venti di Settembre nel'a Baiilica di S, Pfetro, 
che ornatj cu» fonimi ma.411itice1.ra . ed eleganza, dava a pun- 
te a’iKrguardaiiii ( mi li permeila di parlare co» ) un’ idea dei 
Paradifo . La quantità de’ Fogli periodici , che ne parlano , mi 
dilpenfa dai deferivere ie cerimonie, i riti, ia fola dt gli (pet- 
etori , le illuminazioni , i fuochi , e tutte le altre felle , thè 
actumpagnano fonuglianii funzioni. Ma non oiun.e iterò , che la 
Se(eni(Tima Repubblica di Venezia, oltre ali’ aver celebrata con 
folennità ia detta Beatiticìzione , per dare un atteflato della fua 
. divozione verfo il nuovo Comprenfore , e inlìeme un co.itiafse- 

* * geo del fuo figliale oirequio verfo il S. Padre , fpedi Motfigior 

• fofeari a Roma , incaricato di prelentare a Sua Santità un Re- 
liquiario d’ oro di perfeitilTìnio lavoro , entro cui , circondata di 
crtllalli di maraviglipfa flruttura , era riunchiufa una Coda dei 
Beato. La Caufa dei fecondo, varie volte intraprefa , era riina- 
ila arenata , facendovi odaculo i medefìmi di lui Scritti , i quali 
iinalmente furono approvati io Roma dalla S. Congregazione de* 
Riti con Decreto di Sua Santità , ed in ifpagna dagli Editti 
della S. Inquisizione , che rivocò tutte ie proibizioni prudenziali 

* già fatte de’ medefimi Scritti .dichiarando a tenore del Decreto 
di Ruma , non eflervi in elfi cos’ alcuna contro la Fede, e buo- 
1 ni cuflumi , nè dottrina nuova , e pellegrina, o aliena dal co- 
mnn lenfo , e codiane della S. Cltiefa , e permettendone a chio 
. 1 chefta la menzione , ia lettura , e la (lampa . Pubblicato I’ Edit- 
to , S. M. Cattolica fece fpedire a Roma il Procedi) Apodoiico 
de non cuJiu , giuda il metodo preferitto da Urbano Vili. unen- 
dovi lettere t Rime dime per la fpedizione della Caufa. 

Frattanto il Papa, intento a pioemie vere gli Studj Ecclefia- 

dici, 
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ft'ci, promulgò un Breve, in cui 3 p prova , e conièrma , e con 
•gni forra della fua Autorità Apoflolica vuole, che lì ollervino 
i Decreti , o fìa il fupplemento al Capo 38. della prima parte 
delle Conduzioni de’ Monaci l/allombrojàni , per la riforma de- 
gli fludj di quella Congregazione , fecondo il metodo lìtlato nel 
Capitolo Generale tenuto nel 1760.net McnaUero della sS.Tri- 
nità di Firenze . Il metodo (labilito nel Breve c tale , che do- 
Tribbe fegu : rfi da tuii’i Direttori degli Studj Ecclefiallici , non 
«he dagli Ordini Regolari. Deguo fopra tutto d’olTervazione fi 
è ciò , che viene ordinato intorno al Trattato delia Grazia; cioè, 
» che nel quinto anno fi fpieghi il Trattato deila Divina Gra- 
» zia, compatibile col libero ai buri# dell’uomo, e li flabili- 
» fca il vero filicina della Tua efficacia ab intnnfeco , contro i 
» Moliniltr. 

Altro ron trovo in quell’anno ( di ciò , che appartiene 
all’ Italia ) degno di memoria , fuorché un Decreto della Re- 
pubblica di Venezia , con cui Bajfano , già luogo cofpicuo delie} 
Stato Veneto, fu- dichiarato Citta. » Concorrendo » ( dicefi nel 
» Decreto ) con unanime voto i Magiflrati de' RevHòti dell’En- 
» trate pubbliche, de’ cinque Savj , de’ Deputati , ed Aggiunti 
» aila provvifione del danaro , e 1’ Inquifitore dell’ acque; e di- 
:» inoltrando nello fleflb tempo i Confai tori in jurt del Senato, 
» nelia erudita loro Scrittura preferitala , vei idearli nella conili- 
» arane , e convenienze di BaJJeno , e nel filicina delle fuc co- 
» fe interne tutt’i rcqu.fiti cortruenti una Città , nqii clic edere 
» fiata confidernta j come {ale fin da’ rimoti tempi dagli Scritio- 
» ri di chiara fama, e notrtjoau come tale in molte pubbliche 
» Durali , il Senato dichiara colla fua autorità Bafjano Città dei- 
» Io Stato Veneto, ed accorda al fno Configlio tutte le prero- 
» gative degli altri tonfigli nobili delia Terraferma ». I Baf- 
faneli , grati alia munificenza dei Senato , mandarono due de’ 
loro più accreditati Concittadini a dare al medefimo gli aitclk- 
li piò finceri- della loro riconofcenza . 

Nello Hello tempo, che" nello Stato Veneto^fi erigeva una 
Terra in Città nel Ducato di Piacenza le ne difotterrava un’ 
altra (otto i Reali aufpicf. Bella forte deli’ Augnila Cafa di Bor- 
bone, cui pare riferbua l’alta gloria di far rivivere le amiche 
Città. La (coperta delle tuine di Velie ja , trovate in un lun:*o 
eminente , deuo MaruinaJJo , molle ta curiofità degli Antiquari, 
e de’ Geografi Loti. baldi , quanto la icoptiU d’ incoiano avea 
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dedata quella de’ Letterati Napoletani . Dalla Carta Teodofiana 
fi rileva qual folle la Regione occupata da' Vellejati , che era- 
no i Popoli limitrofi di quella parte della Liguria . Formavano 
quelli una Repubblica divifa in venti, e più Città, o Borghi, 
de' quali alcuni confervano tuttavia l’antico nome, corrotto in 
parte , per lo fpeflTo variar degl’ idiomi . La Capitale era Vel- 
leja , funata fra le colline del Piacentino, venti miglia didante 
da Piacenza, e dodici dalla Via Emilia. Ella era dominata da 
due altidtme montagne, e bagnata dal Chcro, piccolo torrente. 
Plioio , e Flegone Trafilano afficurano , che in queflo paefe a 
tempi loro gU uomini in età di cent’anni erano frequentilfimr. 
Intorno alla Storia , ed alle vicende di quella Città poco può 
dirli , non eflèndòvi Scrittori , che ne parlino , eccetto che al- 
cuni Geografi , i quali ne fanno menzióne cosf alla sfuggita. 
Ma fé tacciono gl’ idorici , parlano i Monumenti quanto bada 
per conchiudere , che Vclle|a folle Città ' molto confiderabile . 
Un Marmo fcriuo prova , che fu governata da’ Duumviri : un 
altro dedicato a Fello Proconfoie del Ponto , c della Bilinia , 
fa fede, ch’ella aveva , come le altre , de’ Protettori . Una 1 feri- 
zione ritrovata in qtvcd’anno vicino alleluine di un magnifico 
Colonnato , dà indizio, che vi folle' in Vclleja una Badi tea fon- 
data da C. Sabino Pontefice , Duumviro ; e Prefetto degli Ar- 
tidi . Il Caicidico poi , fabbricato prò Maniiipibus fuis da Bebia 
figliuola di Tito, o folle un Edi tìzio de Rinato agii efercizj del- 
la Religioie, o un Triclinio, o un Tribunale, ò una Zecca, 
prova abbattanza, che Velleja lìa data una Città riguardevolilli- 
ma , e Rendo noto , che il Caicidico non lo aveano , che le Cit- 
tà principali . Nella continuazione degli fcavi fi fono feoperte 
le mine di altri nobilidìmi editizj , ed acquedotti , e trovato 
un numero grandidìmo di Statue , alcune di bronzo dorato, e 
moltidime Medaglie , ed lfcrizioni . Quantunque fìanlì rinvenuti 
molti Idoli di ogni maniera , non fi potè però feoprire alcuna 
Fabbrica , che daflc indizio di Tempio : ma edeòdofi fcavata 
una lfcrizione, che accenna una Società, intitolata Sodaliiium 
Cultorum Herculù , fi venne in cognizione , che vi folle il Tem- 
pio d’ Ercole , e fegnatamente d* Ercole Beone , come fi rileva 
dalla Statua ivi ritrovata, in atto di bere, ed avente gli occhi 
d’argento. Non fi era tampoco trovata notizia di teatri ; le ma- 
filiere fceniche però , e le figure mimiche , che fi dilotierra- 
rono in appiedo , fecero giudicare con molta probabilità, che 

ve 
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re ne fodero. Ma non elTendo a mio carico di riferire le ra- 
fie opinioni degli Eruditi fopra Io Dato antico di quella Città, 
che fi crede folle rovefciata da qualche trcmuoto , ne fopra i 
Monumenti, che vi fi trovarono ne’ replicati t fcavi , rimetto il 
Lettore a ciò , che ne fu ferino allora , ed in appreffò da’ me- 
defìmi in diverfe (7) Dillèrtazioni . Dirò foltanto effere da cre- 
derli , che VelUja ( per poco , che il genio de’ Principi l'uccef- 
fivamente Regnanti , vegli alla di lei confervazione , e riitoro ) 

5 odi a più a lungo la fua feconda vita , che non forfè la Città 
’ Ercolauo , minacciata fpelfiflhno di divenir nuova preda del 
fopraflante Vefuvio . Se non che 'eDèndo ora i maravigiiofi a- 
vanzi della medelìma folto la cuDodia , non più , come ne’ Se- 
coli Gextilefihi di Numi bugiardi , ed impotenti , ma dei vero 
Dio, è da fperarfi , che il Cielo ne la ferbi illefa. 

Se mai però fi è potuto pronofticare con fondamento que- 
fa nuova mina ( che il Cielo non permetta ) della Città d’ Er- 
colano , egli è certamente in quell’ anno, nel quale il Vefuvio, 
fetta una grande, e fpaventofa irruzione, gettò ali’ aria alberi, 
e falli , ed una gran quantità di bitume , inondò di lava , e 
ruppe la lì rada , che conduce a Salerno , cagionando il danno 
a un di predo d’un millione di ducati. Già fino dall’anno 
feorfb , nel mefe di Decembre dopo alcune fcollè di tremuoto 
erarfi aperte in quel monte dodici , e più bocche , dalie quali 
rigurgitarono rivi di lava , che inondarono le circoflanti cam- 
pagne con terrore univerfalc j e tanto , che i Regj Miniflri giu- 
dicarono necelTario di trafpoitare il piccolo Monarca da Portici 
a Napoli .- ma fu cofa lìngoìare , ed opportuna, che andati alla 
camera, ove ripofava il Principe fuddetto , trovarono, ch’egli 
dormiva con urna la quiete , non avendo in confeguenza la me- 
noma notizia dello fconcerto univerfale degli elementi , che Io 
circondavano , e che rifpettarono , dirò cosi , in quel giovine 
Signore le delizie di Napoli ; quindi lulingardofi , che non ac- 
cadale altra pericolofa novità , lo lafciarono ripofare . Jn fatti 
il Vefuvio fi andò a poco a poco calmando, così che nel gior- 
no 6. di Gennajo del preferite anno 1761. ( motivo per cui ho 
riportato quello fenomeno nel corrente ) le bocche celiarono dal 
rigurgito , fvani il fumo , fi feccarono" le lave , e cefsò lo pa- 
vento , il timore, ed il pericolo. 

Quan- 

(7) Ved. nella Gazanti Lettemi* d’Europa, nel Tom. IV. , l* diruta di 
ani Scrittura, intitolata t Jdcmou* fopra ( antica Capitala i< Ftlltjati, 
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Quanto erano intenti i Filici ad efaminarc i fenomeni del- 
la Tcria , altrettanto io erano gli Agronomi nelP odervarc quel- 
li del Cielo. Voglio parlare del famofo palleggio di Venere 
fono il D fco Solare , oflervato in mohifiìmc parti d’ Europa ; 
io mi tiilringerò alle oflervazioni , che furono fatte in Roma 
da’ l'P. Domenicani della Minerva. Alli 6 . di Giugno adunque^ 
ed alle ore fette , e minuti quattro in circa prima del mezzo 
giorno , fi trovò , che il Pianeta di Venere crafi di già avan- 
zato nella fua fernita apparente entro il Sole da 6 . in 7. minu- 
ti . Seguirono trentatre ^oflervazioni nel decorfo di circa quattr’ 
ore , colle quali fi andò disiano in mano notando 1’ avanza- 
mento del Pianeta fili Difco Solare. Quelle. oiTervazioni , pur- 
gate in apprclTo dalle irregolarità cagionate dalla parafili , e 
dalla rifrazione , concorreranno a rettificare gli clementi della 
Teoi ia dei Pianeta . Da un generale , e materiale confronto del- 
le medéfime fi è frattanto ricavato , che ia menoma difianza 
del Pianeta dal centro dei Sole , dev’ edere fiata di nove minu- 
ti e mezzo in circa . 11 principio poi dell’ cmerGone fu oflerva- 
10 efattameute a due ore yo. minuti, e 24. fecondi prima dei 
mezzodì ; e la totale cmerlìone 18. mimiti, e 31. fecondi do- 
po il principio : cosi che J* emerfione del centro dev’ elTer fe- 
guita a 2. ore 41. minuto , otto e mezzo fecondi avanti il 
mezzo di. Finalmente il diametro apparente del Pianeta, che 
a un diprefib G c ricavato dalie (lede odervazioni , e principal- 
mente da’ due contatti , c fiato di un minuto , ed un fecondo 
in circa ; e vale a dire confiderabilmente minore di quello , che 
lo hanno fuppofio 1 ’ Alito , ed altri Aftronomi . Finirò la Sto- 
ria di quell’ anno coll 1 accennare , come alli 18. di Gennaro , 
mori in Parigi, e in età di 60. anni la Principeilà Aglae d’ Or- 
leans , moglie di S. A. S- il Duca Regnante di Modena , Frane t- 
/ co Maria d Eftt , cui furono fatti dai Serenifs. Spofo celebrare 
femuofi Funerali nella Chiefa de’ Domenicani di quell’ affluitili- 
ina Capitale de’ Tuoi Stati. 
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Anno di Cristo MDCCLXIf. Indizione io. 

Di Clfmente XIII. Papa y. 

Di Francesco 1. Unperadore 18. 

S E in vece degli Annali d’ Italia dovefTì fcrivere quelli d’Eu- 
ropa , la Storia del prefente anno comprenderebbe grandi , 
e llrepHofi avvenimenti , i quali per la loro importanza dareb- 
bero a me fodisfazione nel riferirli, e diletto ai Lettori nell’ a- 
icoliarli . Defcriverei impretè militari , che fuggettarono a va- 
ria forte parecchie Città, come in America S. Lucia , e la Gre- 
nada , Ifole -cunlìderabiti fra le Antille; nella Martinica, Forte- 
Reale i altrove Terranova: l' Avana, Capitale della grand* 1 fola 
di Cuba: nella Saflonia , Freyberga , e Chemnìq ; CaJJel ncll’Af- 
iiano : nella Slefìa ,' Schireidniq ; nel Portogallo , Almtida ; in 
Spagna , falen^a , ed Alcantara , Città tutte, dove alludiate , 
dove polle a (orjquadro ; ora perdute, ora a vicenda ricuperate, 
qui dai PrufTuni , e dagli Impelali, là dagl’ Ingleli, dai Frati- 
cefi , dai Portoghefi , e dagli Spagnuoli . Racconterei molti 
fatti d’armi, che negl’ innumecabili paefì guerreggiati, tennero 
in bilancio la fortuna degli hfcrciti . Parlerei dell’ origine , c 

delle conferenze del celebre Patto di Famiglia , ampia materi* 
di rifleflìoni ai Politici ; della dichiarazione di guerra delle Cor- 
ti di Portogallo, e d’ Inghilterra contro S. M. Caitolica , che 
' non temeva nè Putta, nè l'altra: della famofa , e tumultuante 
Dieta di Polonia : de’ grandi preparativi navali della Francia ; 
delle differenze delle Corti di Danimarca , con quella di Kuf- 
Ga , aventi per oggetto il Ducato d’ Cljiein . Riporterei la (1 ra- 
na , e precipitofa cataftrofe del Czar Pietro 1IL di quel Pietra 
111., che ne’ primi giorni di Gennaro veniva paragonato a Imo, 
e che negli ultimi di Luglio fu adomigliato a Nerone -, e direi 

come quello Principe fventurato in men d’ un anno folle pro- 
clamato Imperadore , rinunziade 1’ Impero , e terminaflè nelle 

carceri di SchlouJJclburgo \ Tuoi giorni infelici; e come ia Mo- 
feovia .collocalle fui Trono , e giuralle fedeltà alla più virile , 
intraprendente , ed accorta donna , che abbia da lungo tempo 
alzato grido nel Settentrione . Narrerei finalmente come dal fe- 
no di urte turbolenze politiche, e militari forgede la bella, e 
fofpirata pace a confolare le Provincie, e rincorare i Popoli , 
ridotti dal furor guerriero ,, e dall' ire bellicofe de’ Principi al- 
le più funefie calamità . Ma dovendo fcrivere gli Annali d’ I- 
-*> Tom.XIV. , Y y talia. 
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(alia , le cofe , che le appartengono in quel? anno, fono poche, 
e di pochifliuio momento ; fe non che conlìderando come tela- 
rne. in qualche modo agl’ Italiani le rivoluzioni , e le peripezie 
de’ Gelimi Franceli , potrei trattenere in elfo lungamente il Let- 
tore . A voler ciò fare , converrebbe riempire quellt fogli di 
un numero ecceflìvo d’ Arredi de’ Parlamenti , i quali movendoli 
vigorofamente contro i Gefuiti , ed invertendone fenza tregua 1* 
Irtituto, pervennero ad atterrarlo , e d, (buggerio intieramente . 
Io però , affi icliè chi legge non abbia a geli re il mio libro 
per tedfo, e nello lleffb tempo non venga dcf audaio di quan- 
to può muovere la fua curiofuà , mi forvirò di quelli tu ghi 
Anelli, fatiamo per confeivare I’ ordine, e la cronologìa de* 
latti , 

La Francia , e P Italia afpettavano con impazienza P dito 
delf cfame , che fi faceva da’ Vefcovt , dciP Iilnuto de’ Gcfuiii , 
ed erano varj t pareri circa la, relazione » che avrebbero fatta a 
S. M. Cr rtiaiuffiir a . Terminato pertanto P efaine , il Cardi- 
nal di Lttyntt alla teda d'altri cinque Prelati fi poitò dal he , 
ed incominciò il futa difeorfo c>n parole v che promettevano 
migl’oc f >ruina at Uefuiti : Sire ( d'iPe il Cardinale J io vi di- 
ttando la conjirva^ione della Compagnia di Geli, come vi diman- 
derei la conferva^tone della Religione: indi foggiunfe, che tuli’ i 
Velcovi Liainin itoti avrano trovato P Irtituto di S. Ignazio o iti- 
ma , e Janio : eh? la vita , ed i cortumi de* Gefuiti erano con- 
formi alio Jpiruo dclP III tino medefimo; e che non vi era al- 
ni' a neccflìià di temperare f autorità, del Generale . Lo Hello 
P. Generale non avitbbe potino dir di più a favor della Com- 
pagnia . Il he, che non odiava i Gefuiti, che operava retta- 
mente , e che in tanto penfava a riformarli , in quanto li giu- 
dicava veramente bifognevoli di qualche riforma , fi dimoflrò 
fod'sf.tio della relazione de’ Deputati ; e anzi ( fe è veto ciò, 
che allora fi dille ) quando t Lonfellòri della Corte furono a 
complimentarlo nel principio dell’anno, gli accolfe con molta 
amorevolezza , e fi tallcgrò con erti , che la relazione fuddetta 
ior folle fiuta favotevole » 

Ma la gLja de’ Gefuiti veniva amareggiata dì molto dal 
faperli, che il v ardirai di C hot fui , di conferva con alcuni altri 
Velcovi, avea rtefo una protella contraria al voto de’Dtputati, 
all. ganHo , che quelli non poteano dirtruggere quanto era flato, 
dopo lungo , e maturo cfame flabiiito da tante Aflèmblée Ge- 
ne - 
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nerali del Clero , e fegnatamenie da quelle di Poijfy , tenute 
nel iy6i. e nel 1700. in occafione di trattare dell' accettazione 
de’ ueiuiti , e della loro Dottrina . Sapevano in oltre , che i 
Parlamenti, che fono collanti ne’ loro dilegui , peofavano feria-» 
mente a llerniinarli in tutta la Monarchia : quindi prevedevano, 
che il favore , che godevano in Corte , qualunque folle, avreb- 
be a lungo andare ceduto all’impeto, alle iilanze, e al numero 
de’ lor nemici . A rincorarli alquanto ufei una lettera dql Re, 
diretta ai Parlamento di Normandia , nella quale egli difap- 
prova un Editto de' 12. di Fehbtaro , pubblicato da que* Parla- 
mentari . 

» Noi ( fa-ifTe fua Maeftà ) abbiamo giudicato , che X Ar- 
» redo da voi pubblicato efrga una fpecijìe di (approvazione . I 
» termini iuufìtati di quel Decreto fono p ù proprj a caratte-t 
» rizzare la declamazione , e 1’ invettiva, che a far rjfpe.sare 
* un Giudizio , tatto in noflro nome da una delle qotlre Coni»' 
» La partecipazione, la non cutanza ’-dcde dilazioni , e delle 
» forze, ed un appello come d’ abufo , ricevuto, e giudicato 
» inlieme , fera’ aver eli a nate le Parti, per prole avere una, 
» Socieìà , animella da 200. anni , come fe propollo vi folle di 
■ prevenire, ed atlraverfaie un’ opera alla noli. a autorità flfer- 
» vaia, lanoo , che noi non polli. ino non condannare u.i fi nile 
» Anello. Vogbamo, che qu Ite Lettere Pale.. ti lìano nlguar- 
» date come prima , ed ultima lettera di comando ». 

Quella .lettera autorizzava le voci degii amici de’ Gefuiti , 
i quaii acculavano i Parlamenti d* irregolarità, e di ti I porto 
tai to nel giudicare la Compagnia, quanto nel con la. lu.la e 
infurine faceva credere, che il Re non gli avo bbe abbo donni, 
e che piuttollo avrebbe protetta , e lolle .uta la i no Cau a . Tan- 
to penlavaft «Ja.ia più gente , quando bua Maellà , che volea, 
pur lunediate a difoidini della Compag. ia , e inficine non per- 
derla, ll.icbo la maniera di ritenerla nel Regio, e nello iL.fo 
tempo legarle le mani , in gitila che più non potelie «omi bela- 
re ia pace della Monarchia. Pubblicò adunque un Edita ia.a- 
ie alla pi lenza , e alla foriura della Società, ma necelLuio , 
piudentc, e degno di un Monarca, che open folaine» te per il 
ben pubblico , e che fi tua la menoma mira privata penlì a di- 
flroggere il male , fenza ridinne R 1 ' autori alla difperazione » 
Il mezzo termine fu quello: Che i Provinciali dalle cinque 
Provincie, che fono in Francia, fi nominerebbero con Tappro- 

Y y 2 va- 
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vazione di S. Maeflà dal Generale dell’ Ordine , il quale con- 
ferirebbe ai medefìmi tutta la di li» autorità ne' loro Dirli et ii . 
Che f Provinciali non potrebbero eiler rimedi che due v He itj 
vita loro , cioè , che il medefimo Soggetto non poti ebbe gr> 
vernare che per 6 . anni. Che i Gefuiu fi afierrcbhcro dall' am- 
mettere firanieri nella Società ferirà il beneplacito deila Corre. 
Che i Collegj farebbero confervati , ma fubordn an ai Parla- 
menti , da’ quali verrebbero viGiati og li anno, e dove abbtló- 
gnafie, ogni femeftre . Che non fi radunerebbero le Congrc» 
gei 7 : oni , o r apitoli fenza efpreifa licenza de’ Vefcovi . Ognun 
Vede , che con quelle giiidiziofe provvidenze fi veniva ad otte- 
ner? l’ intento di rendere i Gefuiti di Francia impotenti, umi- 
lia. , ed incapaci di nuocere . Tutti -Nazionali correvano la 
ferie degli altri fudditi. Ìndipendenti dai Generale, fi efclu- 
devano i for raggiri . Superiori per tre anni foltanto , non a* 
vrebbero avuto tempo d’ introdurre novità ne’ Collegi . Subbr- 
dinati ai Parlamenti , ( inéaricati di vegliare fopra la loro con- 
dotta ) come avrebbero potuto continuare il commercio, e man- 
lenerfi negli altri abufi, de’ quali venivano acculati? Soggetti 
nelle loro Congregazioni ai Vefcovi , quali difordini avtebbi ro 
pottifo introdurre nella Società , che non giungertero (libito a 
notizia da’ medefìmi , ed a’ quali non fi potelìè porre immedia- 
tamente riparo? Corretti ad infegnare pubblicamente una Dot» 
trina preferitta dalia Corte , dove farebbe fiato ii pericolo di u- 
dirli predicare una Morale poco pìanfibile, e contraria alle leg- 
gi della Monarchia, alla ficurezza de’ Principi’, ai dritti dei 
Principato , alla libertà della Chiefa Gallicana , 

Il Re in fatti giudicando , che quelle provvidenze avrebbero 
Badato a rendere i Gefuiti , quali lì defìderavano da quelli, che 
Senza odiare la Società, l’avrebbero voluta vedere riformata, e 
corretta ; ordinò-, che fi lòfpendeflèro per un anno tutt’ i procedi 
incominciali contro la medelìma , rifervandofi di farne di nuo- 
vo , e con maggior fiudio efaminare le Coftituzioni . Lfamina- 
te quelle, fi fai ebbero, dove folle fiato necclfario, abolite, e 
corrette , e temperate , e allora pofto in dimenticanza tutto il 
pafTato ; i Gefuiti fi farebbero mantenuti in Francia , dove ben 
lontano dall’ edere fofpetti- ai Re , ai Magifirati , e al Pubblico , 
avrebbero potino colla loro dottrina , edificazione ; e pietà ; gio- 
vare alla Religione, ai Popoli, ed alio Stato. Quello è qtian* 
to dicevano gii uomini al par dì me difappadìonati j quelli , cioè, 

che 
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cKe (limano i Gefuiti , e iniìeme non lodano lo rpirito della 
Società ; quelli, che vedevano con dolore gli fcandali, che na- 
icevauo dalla guerra, che lì facava ai Gefuiti, da infiniti per a~ 
flio , da moltidìmr per interelle, da pochi p<r vero fpirito , e 
vero zelo di Religione . Ma o fia che S. Maellà mede lì ma , 
meglio di quelli informata , rivocafie 1 ' Editto , o che per mo- 
livi a me ignoti ne lafcialfe rnollervati i Decreti , o che mof- 
fo dalle rapprefentanze de’ Parlamenti , *’ inducefle a fecondarli, 
certo 1’ t ditto non fn regiflrato da alcuno di effì . Anzi nel 
mefe d’ prile iifd un ordine, che intimava ai Gefuiti di Pa- 
rigi di chiudere le loro fcuole, e il Noviziato, e ai convittori, 
e lìudenti, di ritirarfene. Ubbidirono Tubilo i Gefuiti, e dan- 
do l'ultimo addio ai loro- allievi-, lì rinchiufero nelle lor Cafe 
Profeffè ad afpettare il fine di quelli] tragedia. 

Intanto il Re avea ordinato ai cinque Provinciali di fotto- 
tnettérfi fenza contrailo a quanto fi andava deliberando contro 
di efli. Già aveancr celiato dalle Funzioni Epclefialliche , le lor 
Chiefe eran deferte , fólitar j i Collegi , quando fu 1 pubblicato 
Il terribile, e decifivo Arredo del Parlamento in data de 1 23 , 
Aprile: Arredo, che contiene trenta pagine, e etite in conclu- 
Pone lequellra tntti i beni de’ Gefuiti , ordina l’ efecuzione de- 
gli Arredi anteriori, flabilifcc il metodo da feguiifi nel proceda- 
le verbalmente i Provinciali ; previene, e provvede a tutti i 
maneggi; ed artifizi, che fi potefféro praticare per eludere i 
Decreti del Parlamento. - Sarebbe da ridirli quanto ‘operarono 
a quello propoli ti? ar che gli altri Parlamenti ; ma ficcome tutto 
fu coerente a quanto avea fatto quel di Parigi , cosi bada ac- 
cennare , che quali tutti fi diedero la mano , per eRinguere in 
Francia la Compagnia , in guifa che le venilTe tolta ogni lufin- 
ga di riforgere . Quafi- tutti ne dichiararono iniqua , pollifera , 
e perniziofa la Morale, e- la Dottrina; efpolèro la neceflità di 
bandirla ; la confiderarono come la cagione , e 1 ’ origine de’ma- 
li della Francia, e ne dimandarono al Re la fopprelTlone . Tut- 
te infieme 1' iniquità , che potellèro commetterli in Francia non 
pi favano, a detta de’ Parlamenti , quanta I’ iniquità della 1 fola 
Compagnia di Gesù . Non era feguito attentato in quella Mo- 
narchia , di cui non fodero (lati autori , o fautori i Gefuiti , nè 
era ppRìfiile, che fi commertelTe delitto , che non fé ne trovaf- 
fe ne’, libei .de’ Gefuiti T approvazione , la bafe , i Temi, e fa 
radice . Quindi è però , che un gran completili di empietà fi 

dice 
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dice ritrovato in più di duecento fra Libri , e Teli di cento ven- 
ti fri te Gefuiti ; di tutti i Gefuiti Fiaminghi ; di tutti i Gelimi 
di Parigi, di Roma, di Keims , di Caen , di Bouiges ; e-uel- 
le approvazioni de’ Giornalitli Trevolziani , di fellanutiè Pro- 
vinciali , e di dieci Generali , tra quali fi an invera, come fua- 
celTore del P. Franccfco Re/p, il P. Carlo di Noytllt (i). 

Nello ftellò Arrello de’ 6. di Agodo, che c quello, in cui 
fi fa 1 ’ enumerazione degli errori de’ Gefuiti , e degli Autori de’ 
libri , che li contengono, fi citano a centiuaja i documenti con- 
tro la dottrina , i colluttai , e le Coflituzioni della Compagnia.. 
Editti, e lettere di Enrico IV., Memorie, ed avvili delle Uni- 
verfìtà . Venti e più Arredi, de’ quali dodici ne tifarono nel 
breve fpazio di quaranta giorni. Ellratti , e Conù-rtft circa iTlti- 
tuto . Denunzie, Avvili dottrinali, Cenfure, Otdtt.i Vefcovili , 
Lettere Pallorali , Mandamenti, Decreti di Congregazioni, e di 
Sommi Pontefici f Brevi, Lettere Apofloliche, e Bolle, luto 
fu citato ad autorizzare la tinaie fentenza , che condannando i\ 
Idituto della Compagnia , già detta di Gerir , lo dichiara » ir.ad- 
» milTìble par fa nature dans tout Etat polite , cottimo contrai- 
» re att Droit naturel , attentatoire a tonte autorità fpirinteile , 
» & temporelle , & tendoni a introdurre dans 4 ’ Eg'ife , & dans 
* ies Etats, fous le voile fpecieux d’un lflitut fteigieux, non 
» un Ordre , qui offrire vernableimnt , & uniquement a la per- 
» feflion Evangelque , mais pliitot un Corps .pnlitique , dont 
» l’ Ellènc e conlille dans line adivité continuelle pour parvenif 
» par loutes fortes de voyes dire&es , ou indiredes , fourdes , 
x ou publiques , d’abord a une independance abfolue , & fuc- 
» ceffivement a l’ufurpation de tonte autorità ». Per provare 
la necefiità di (opprimere la Compagnia, fi dà in quello Arrello 
un ellratto delle coflituzioni de’ Gefuiti , quali fi leggono nell’ 
Edizione di Praga del 1757. e vi fi fa vedere, che quelli Reli- 
giofi non pofiono nè penfare , nè operare , che a feconda , e per 
impuifo del lor Generale , il quale efercita un (2) vero di (po- 
ti fino 

( 1 ) Con nianifèfìo errore ; imperocché il P. Noyelle nativo di Pi nife! les fa 
il XII. Generale della Compagnia: fu eletto alti 5. di Luglio del : sSa. e 
moti ai rt. di Deccmbre del 1686. 

(a) Se efiftc(Tc quedo difpoiifmo, i Gefuiti Franteli, e Portoglieli, non a- 
vrehbero incontrati tanti diladri , a' quali hanno dovuto (iiccombete , per non 
aver dato afcolto ai pruderti configli del lor Gcneiale, come fi è accennato 
altrove . 
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tifmo nella Compag' ia ; e non foi» fopra le azioni , ma fu le 
cofcienze di ciakhtduno de’ membri,, obbligati ad arrenderli 
ciecamente , e fenra punto efitare al menomo cenno del lof 
Capo, come alla voce di Gesù-Criflo; di modo che i Sovrani 
perdono tanti fudditi , quanti fono quelli, che velìono l’abito di 
S. Ignaiio . 

Dall’ autorità illimitata dei Generale , e dalla cieca ubbi- 
dienza de’ membri, fi argomenta nell’ Arrello lo fpirito di Mo- 
narchia , a cui afpira tutta inficine la Società . A quello fine 
fo"0 diretti tutti i maneggi per penetrare ne’ gabinetti delie 
Corti, e nelle cofcienze de’ Principi i a quello mira il procurar- 
li il favore, e l’amicizia de' Grandi; a quello, il cattivarti la 
lima, e la venerazione de’ popoli . Di qui tanti Collegi, tan- 
te Scuole , tanti Scrittori ; de qui lo aflbciàre al loro Corpo Per- 
fonaggi potenti, che fenza elfer Gefuiti, ubbidifeono al Gene- 
tale , come fe realmente lo follerò». Di qui quella Morale pia- 
cevole , e favorevole alle umane paflìoni » Pallandofi poi ad e- 
faminare t caratteri effcnziali , e diflintivi dell’ 1 Ili ulto , formati 
» par le refultat des Loix qtt’il s’ell fait donner , & de celies 
» qu'il s’ell preferites à lui nume , plus frappans encore lorfqu’ 
» on y reunit lallemblage des. Privilegcs deflrudifs de tour or- 
» dre civil, Bc hierarchique qui lui ont été concedes » , rappre~ 
fentano il profpetto d’ un Corpo, die afpira unicamente all in- 
dipendenza , e al dominio , e che per la fua efillenza , e natu- 
ra^ non meno che per la fua condotta , relativa alle Tue Collitu- 
2Ìoni, da per tulio , ove c introdotto, tende evidentemente ad ab- 
battere la legittima autorità , ad efleituare lo fcioglimento d' o- 
gni amminiflraziene , e a dillruggere l’intimo rapporto , che for- 
gia il vincolo di tutte le parti del Corpo politico: profpetto 
tanto più orribile* quarto ti c » Les l oix du dit Inflitti! font 
» un veriiable Fai atifme teduit a un principe , & qui ne laide 
»> par (cn indurti ieufe pieiovance, sii tu ne voye pour le reduire, 
*» ou le reformer;. en Ione que la plus, legete intinte portee à 
*> fa maniere d’ex Iter , fi on pouvoit la realifer, ne pourroit ótre 
» que la creat'on d'un nouvcl lnllitut 

. Ai fui Ori di quello lìdio I limito , credulo autore delia 
dottrina, del Reic'dio , fi attribuifeono le animofiià della Lega, 
gli at'emàH di. Pietro la tìrarriere , di Giovanni Chantel , di Fran- 
telo havatUac , di Pietro Uamiens , de' congiurati del Portogal- 
lo . Allo fpirito del medefuno fi afcrivooo le turbolenze del 
• de- 
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Clero , P abufo de’ djriui Vefcovili , la decadenza di quali tutti 
i Corpi dello Stato , le guerre fatte , e le violenze ufate alle 
Univerlità j in una parola tutti i difordini , tutti i mali della 
Monarchia . Quindi il Parlamento , uniformandoli alla decidane 
dclP Alleni bica del Clero di Francia , radunato a Poitly nel i fòt. 
e all’ Arredo dei 13. di Febraro , dichiara la Compagnia di Ge- 
sù non edere fiata ricevuta còme Religione nuovamente illi— 
tuita , ma Gaiamente per forma di Società , e Collegio , a tito- 
lo di prova , colla riferva di rifiutarla ogni volta che fi ricono- 
feede pregiudizievole al bene , ed allo flato del Regno . An- 
nulla poi tutti i titoli , che favoriscono io (labilimentp , e 1’ eli- 
flenza de 1 Gefuiti in Francia , volendo , che abbiano Gaiamente a 
confiderarfi come legittimi gii Arredi poderiori contro i medefi- 
mi . Ordina, che noti fi posino ammettere per P avvenire ne! 
Regno, uè meno a titolo di Società , e di Collegio,; c quello 
irrevocabilmente , e per fernpre , intendendo il fuddetto Pai la- 
mento di voler odèrvarc perpetuamente le difpofiziont del pre- 
fentc Arredo , intorno a ciò, che rifguarda l’efUufioned fifiniti VR, 
ed alloiuta dello dedò Illituto , e Società , come una ptova fo- 
lcirne della fua fedeltà verfo la Religione , cd il Re , e come 
una madima inviolabile , dalla quale non poitebbe mai dipartir- 
li , fenza mancare al fuo giuramento , e ali' obbligo , che gli cor- 
re di vegliare alla Gcutez^i della Sacra Perfona di Sua Mac (là , 
al mantenimento de’ buoni radumi , alla Difciplina della Chie- 
fa , al buon Ordine, cd alla pubblica tranquillità . Decide in 
dire la Dottrina , e la Morale pratica de’ Gefuiti edere per- 
verfa , didruttiva d' ogni principio di Religione , e per fino del- 
la Probità , ingiuriofa alla Morale Cridiana ; perniziofa alla So- 
cietà civile ; fediziofa , attentatoria ai diritti , e alla natura del- 
la Potenza Reale , alla ficurezza delle Perfone Sacre de’ Sovra- 
ni , e all’ -ubbidienza de’ fudditi ; propria ad eccitare gravidime 
turbolenze nello Stato, finalmente diretta a corrompere i cuori 
umani . 

Impone pertanto a tutti i Gefuiti di ufeire nel termine 
di otto g’orni da tutti i Collegi , Seminari , Cafe ProfefTe , No- 
viziati , Refdenze , Miffioni , e di ritirarli ove lor. piacerà den-. 
tro i confini del Regno , fuorché ne’ Seminarj , o altre Cafe de- 
dinate per P educazione della gioventù ; ordinando loro di ubbi- 
dire al Re, e di vivere fono l’autorità degli Ordinati, fenza 
pote i fi riunire in focieià fra zffì , fono qualunque preteso : proi- 

*. • bifce 
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bifce loro di offervare le Cortituzionr della Compagnia, dichia- 


rate abufive , di vivere feparaiameiue , o in comune a tenore 
delle inedefime , di portare H- abito Gefuitico , di ubbidire al 
Generale, o agli altri Superiori della Compagnia , di comu- 
nicare , e tenere corrifponuenze co’ fuddetti , o con perfone llra- 
niere , aderenti ai medefiim ; di fare i voti preferirti dall’ IftituV 
to , e di adociarlì nè dentro , nè fuori del Regno ai Corpo del- 
la Compagnia , detta di Gaù : c tutto quello con la minaccia , 
in cafo d' inolfervanza , di ellerc procedati llraordinariameme , e 
feveramente puniti . Paira indi a provvedere ad altre cofe fpct- 
lanti agli alimenti de’ Sacerdoti , e delle pendoni annuali , alle 
quali vieti loro permeilo di afpirare dai giorno 6. d’ Agofio , 
fino alli di Febbrajo dell’anno venturo ; ma con tali condi- 
zioni, che pochi probabilmente faranno quelli , che ne otterranno. 
Loro fi permette ancora di afpirare alle Cattedre delle Univcr- 
. fiià , alle Parrocchie, agli Uffzj di Giudicatura, a’ Municipali ; 
ma col gnucche predino prima il giuramento di fedcltà al Ke, 
e promettine di ollèVvare quanto lor viene preferitto nel mede- 
fimo Atrello.e di condannare, ed impugnare la pemiziofa Mo- 
rale , continue dans Ut Exit aia da AJJerttont dtpofu au Gaffe de 
la Cour . 

i on altri Arredi , pubblicati nello flefTo mefe di Agodo, fu 
intimato ai Culiodi delle fuppellettili facre , appartenenti alle 
Chiefe, e Cappelle de’ Geluiti , di renderne conto, e d pifi- 
tarle nelle mani de’ Parrochi , incaricati di cullodirle provvifio- 
nalmente , e fino a nuovo avvifo . Dovendo finalmente i Gè- 
funi ufeire dalle lor Cafe , e Collegj , fu conceduto agl’ infer- 
mi di rimanervi , finché aveffero ricuperata la falute ; e agli al- 
tri fu accordato di trafportare ciafcuno un piccolo equipaggio ; 
ed affinchè non fi abufalfero di queda grazia , il Parlamento tle- 
fe la nota di quanto ogni Gefuita avrebbe potuto recar feto . 


Queflo è quanto rimafe ai Gefuiti di Francia , foggetti al Par- 
lamento di Parigi, di tante ricchezze, che pofftdevano : queda 
fu la catadrofe della Compagnia di Gesù , originata da innu- 
merabili motivi arcani, ed a cui fervi di dimoio la intemperanza 
di commerzio del P. la Vailetta , e I’ imprudenza dei Superiori 
Francefi , i quali, fe in vece di pretendere di non effer parte- 
cipi del fallimento di quel Gefuita , avellerò procurato , come 
avea ordinalo il lor Generale, di /opprimere , indennizzandff t 
Mailìglia, un affare cosi pericolofo , e fatale alla 
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loro r'putaiione , avrebbero evitato almeno per allora il fulmi- 
ne , che gli ha iinaimeme percofli, ed atterrali. Ceno , cli.m que 
leggerà la Storia tic’ Geluit: di Fenicia ( non dico uè’ miei 
Annali , acquali non ho riferito . eh. ciò , che era più importante) 
ma nelle Memorie (egrete, negli aneddoti , e in tanti lbri, o- 
puf oli , lettere , e cote limili , . >e fono reg'flrati con cluarem 
i tatti anche meno rilevai ti , r guardami la co idotta de’ mede- 
fimi Keligiofì , potrà bei-*t col pi Dgerli , ma dovrà inlìcme ri- 
conofcere quanto quelli abbiano da ie flt (Ti contribuito alla prò* 
pi. a ninn , aprendo la (bada , e fommimltrando a’ lor nemici le 
ai itti , oei i. all colloro li lervirono attortameli te per Ieri irti , 
ed aonii h. la ili; t fari i do ti confronto degli aftichi Gelimi co’ 
moderni , icdià quanto d'verfa Ga l' Immagine del prefente dal- 
Ì Immagine del primo Secolo della Compagnia . 

Quello confronto appagherà coloro , i he non fanno inten- 
dere come i Gcfuiti , che aveano pure de’ protettori , e degli 
amici potenti in Ftancia , non fapelTero prevaletene a far fron- 
te ( coi merzo delle fnppliche de’ inedefiuti ) ai loro avverta* 
rj . Piacerebbe forfè a chi legge di rinvenire in quelle carte 
una deferiziorte efatta degli arbitri , e di tame macchine , che fo- 
no Gate polle in ufo per abbattere la Società: ma in primo luo- 
go fai ebbe imponibile di non riportare , mi ila col vero , una 
(olla d’ importine , e di favole } lecondariatuente io ferivo gli 
Annali d’Italia, non la Storia della Compagnia di Gesù: lilial- 
mente mi converrebbe raccontare inliniie cole, non folo di po- 
co momento , ma pueriji , ridicole , c volgari . Piacetcbbe for- 
fè anche ad alluni di leggere qualche cofa in difefa de Gefuiti. 
Ma , a dir vero , dove lotto le buone ragioni , e ragioni vitto- 
riule per formare la loro apologia , in maniera di appagare il 
Pubblico prevenuto in contrario f E quando pure vi follerò , 
ed io amator delia verità avelli il coraggio di rendermi odiofo 
alla metà dell’ Europa , per difendere la Società , a che giove- 
rebbe ormai la mia faiica , fe non fé ad irritare maggioimente 
gii antagonifti della medeGma ? Non fono già pochi coloro , i 
quali peti I ano , che, fe i Gefuiti folTtro Itati meno protetti, for- 
fè i lor nemici fariaro (lati più lenti nell’ infeguirli , e meno 
feveti nel Cafligarli : moliifl'.mi vi fono in oltre , che credono eP 
fiere in oggi dannofo a quelli KeiigicG non meno chi li difen- 
de , di chi li accula . Che follerò Bei } e che confcgueme- 
Qjctiic i Parlamenti G folle vallerò a gran ragione contro di eflì^ 

ella 
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ella è cofa , che malagevolmente potrà impugnarli da chi col 
tempo volefle fare l’apologtlla della Società. Bensi potrebbe 
forfè taluno non approvare intieramente il trafporto , e 1’ ani- 
inolila , colla quale furono invertiti ; non applaudire all* eflremo 
rigore , col quale fono Rati puniti , e non lodare adatto il modo 
praticato nel punirli ($). 

il Pubblico non vede volentieri gli eccelli ; e 1 * umanità , 
per naturale debolezza , è portata a proteggere gl’ infelici , i 
quali ancorché rei , fé vengono ridotti ali' eitrema miferia , di- 
ventai oggetti di pietà agir occhi di quei medelimì , che non 
gli amano. Quello Pubblico, lènza celiare da quella riveren- 
za, che è dovuta ai Magirtrati, e fenza bia limare le operazioni 
di Corpi cotanto rifpettabili, dirà un giorno , che non parca ne- 
ceflario tifare tanta feverità contro i Gefuiti , de’ quali la mag- 
gior parte era innocente : che lè l’ Irtituto non era compatibile 
con le Leggi del Regno , fi potea , come avea ideato S. Mac- 
flà , porre tanti argini all’ abufo del medefimo, che non vi fof- 
fé più luogo da temere alcun difordine per pàrte di quelli, che 
lo avrebbero abbracciato: che ballava dare un'occhiata alla con- 
dona di un faggio , e pio Monarca , il quale imitando la pru- 
denza del fuo Reai Cvenitoie, Vittorio Emerito, fa conciliare le 
Gortimzioni de’ Gefuiti colle Leggi de’ luoi Stati ; I’ efiftenza del- 
la Compagnia colla pace pubblica; tenere in freno i membri, 
che la compongono , fenza Offendere I* Ecclelìaliica libertà , e 
mantenere la pnr’tà della Religione a difpetto della Morale de- 
■gli Efcobar , de’ BuJJimbau , de' Molina . de’ Mariana , e Ae'Lcfsj, 
i cui nomi, ed i cui libri, deprezzati , come 'meritano , non 
hanno mai recato nè alla Corte, nè al Clero, nè alle Umver- 

Z za liti, 

($' PoIt » a meno 1’ Annalifta rii ramo lambiccare il cervello nell’ indo- 
vinare quali giudrzj farebbero per formare i Poderi della foppte Alone de - Ge- 
fuiti , e del modo, con cui contro di elfi fi ì proceduto'. Quando i Poderi , 
dico , avranno preterite il giultifiimo Decreto , emanato nell’ anno 1775. dalla 
pia memoria rii Clemente XJV. ed cfcguito concordemente da tutti i Pr-ncipi 
Cattolici ne loro Regni , non cederanno di ammirare l 'opera della Divina Prov- 
videnza , a cui uman «mùglio non può nui rcùdere , e di rifónderne la cadu- 
ta unicamente alla loro malvagia condotta; i quali', traviando in tutto dall' llb- 
turo del loro S. Fondatore , arcano cagioniti tanti mali alla vihiefa ,cd allo Sta- 
to, die non poteaao alti. menti ripararli, che colla di loro fopprclGonc : e 
quando il tempo avrà paldàio al Mondo tanti fatti , che ora giacciono nelle te- 
ncr re , ognuno approverà il modo, con cui contro di ciU fi è proceduto , c la 
maniera, con cui meritarono eflèr trattati . ‘ 
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fila , nè ai Magiflratf del fuo Regno alcun’ anguflia . Diranno, 
che lo fierminio de’ Gefuiti portava in confeguenza il trionfo de’ 
Gianfenifli , nemici acerrimi della Compagnia , perchè nemici 
della vera Chicfa , e di Roma . 

Quello ( mi pare ) potranno dire coloro , che parleranno 
un giorno fcnza parzialità di cosi tirano , e fircpitofo avve- 
nimento ; ai quali i Parlamenti altro non potranno allegare in 
contrario , fé non che conltava ad edi la ncccfllià di ridurre le 
cofe a tanta cllremità ,• che il male èra fenza rimedio ; che , 
come dice Claudiano : » Ulcera pojftjjìs ferro curaniur , igne » 
che la pietà farebbe data datinola alla Monarchia ; che cento 
efempj provavano 1’ impolTibilità di correggerli fenza fopprimer- 
li ; che erano troppo favoriti da quelli, a’ quali apparteneva il 
riformarli : che la Compagnia c un Idra , cui il taglio d’ u a 
iella , ne farebbe nafeete molte altre ; che avriano dovuto ar- 
renderli alla propofìzione , che era data fatta dal Parlamento , 
di creare un Gei eralc pe‘ Gefuiti Franceli , il quale foUe Indi- 
pendente da quel di Roma; in una parola, che, fé hanno edili- 
tà la Compagi ia nella Francia , aveano ragion di farlo , per 
molti molivi noti a tutto l’Univerfo, e per moltifiimi altri , de’ 
qu li e(Ti non fono tenuti a render conto al Pubblico. In 
coiifeguenra del lor penderò di efiinguere la Compagnia , ap- 
® provarono quanto era di già fiato fatto in Portogallo da S. M. 
Fi'delifTima contro la inededma; e quindi condannarono necef- 
fariamente que’Libii , e Memorie , dirette a biadmare la condotta 
di quel Sovrano , e di quel Minifiero. Il primo a 1 comparire 
in quefi’ anno, ufii da’torchi di Liegi, ed era intitolato » Idea 
» veridica del R. P. Gabriele Malagnda, Geluita Italiano , giu- 
» fliziato a Lisbona dall’ lnquifi 2 ione » Libro d' un vero fana- 
tico , che gli fieflì Gefuiti riconobbero per tale. Un tale Au- 
tore , come ognun vede , era più mentecatto dello fielTò Mala- 
griia , e il Parlamento di Roano , che ne efatninò lo ferino , 
gli fece troppo onore . Quello ferino adunque fu abbruciato 
p.-r mano del carnefice , tome aitentatorio al ri [petto dovuto alla 
Maejlà dei Re , ingiuriofo alta dignità dei loro Miniflri , fanatico, 
e ftdiftofo . Lo ftello tratiarnenio ebbero certe Memorie , che 
elaminate dal Signor Omer ìo ] y de Fleury , Avvocato del Re , 
furono trovate parto di imo Scrittore dato in preda a tutti gli 
eccedi della pafiìone , che lo avea acciccato , e dei pregiudizj, 
che lo aveano fedone : che non parlava , che il linguaggio del- 
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t la calunnia , e della difcordia , per prefentare l’ orrtodo proget- 
to di porre in diflènfione i Tribunali , di accendere il fuoco 
della ribellione , e di fottrarre i popoli all’ autorità de’ Parla- 
menti 

Nello fleflb tempo girava anche per l’Italia un -altro libro 
in difefa del Malagrida contro la relazione del procedo , e 
della morte di quello Gefuita , ferina già dall’ Abate Plaid. 11 
Reai Infante D. Filippo , Duca di Panna , fece ufare tutte le 
diligenze per rinvenirne I’ Autore , che lì diceva ellèr ricovera- 
to ne’ fuoi Stati. Non fu meno irritata 1’ Imperadrice Regina 
delle fallita , che trovò nel famofo libro , intitolato » Appel a la 
x RaiJ'on » rifpetto alle provvidenze date da eira , riguardanti il 
Aio celebre Collegio Terelìano , folto la cura de’ PP. Gefuiti 
di Vienna : ne rimafe quell’ Augufìa coti malcontenta , che or- 
dinò la proibizione del -libro . Cosi tutto a un tempo i Gefui- 
ti venivano berfagliali in più luoghi , fenza poter elTer foccotfi 
dai loro Superiori , travagliati da altri fallidj , e difgufli nei cuo- 
re della Della Italia , che G può dire edere il Regno della Coin 
pagnia . 

■Quando i Veneziani permlfero ai Gefuiti di flabilirfi in 
Spalano ( l’ antica Salona ) , fu col patto , che non dovedèro 
pailàrè il numero di due: per qualche tempo ubbidirono , ma 
poi a poco a poco crebbero tanto , che dando nell’ occhio del 
Provveditore della Dalmazia , quelli fu obbligato a darne avvifo 
alla fua Repubblica , la quale nel Pregadi de’ 2 +. di Luglio di 
qued' anno andò al riparo di tale abufo , pubblicando , e fa- 
cendo efeguire un Decieto, in cui fi diceva , che ficcome fin 
dalla prima lfiituzione de’ PP. Gefuiti di' Spalano , il Senato 
non era concorfo , fe non a permettere P introduzione di due 
foli ; cosi intendeva , che a due foli fi riflringefie il numero di 
elfi , e quelli , Ridditi della Repubblica ■, onde dotati di tal ca- 
rattere impr'mer potelfero negli altri e coll’ efempio , e colle 
infimiazioiii (entimemi di affetto , e riverenza al pubblico no- 
me ® Due per tanto » ( profeguifee il Decreto ) » e non più, 
» dovendo tempre efier li Gelimi , farà deflinata per Joro abi- 
» fazione parte della cafa , thè prefentementc godono , per ef- 
■'» fer poi convertito il rimanente della medefima ad altri ufi 
» pii . La Chiefa aluesi de’ fuddeiti Padri dovrà ulfiziarfi 
» qual femplice Oratorio , 0 Cappella privata ^ non avendo qtte- 
” ila ad ellere infcrvieme ad alcuna pubblica fpirituale funzio- 
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a re , quando ftiv/r non deve, che alle temporanee facre occor- 
m cfmc rii quei due fòli Sacerdoti , li quali appunto per i’ o£>- 
-> b;igy deli' uffizio , e delia propria vocazione, non poflòno a- 
» tue r.è in quella Città, nè in altra della Provincia una per- 
ii manente, nè lilla Razione. Tanto rellando per ora ftabiliio, 
=> Jì . mo certi , che vi accudirete » ( parlali al Provedditore ) 
» con tutto il fervore , ed impegno , affinchè fecondata invaria- 
» bilmente rimanga quella pubblica volontà : onde in cafo di 
» alcuna alterazione non abbia il Senato motivo di venire con 
» l’ autorità fua vetfo di effi MilTiouatj ai palTi più rifoluti , 
» ed a più determinate deliberazioni » . Intimato il Decre- 
to , fubito i Gelimi di Spalairo ufcirono dalla Città , e fi ri- 
tirarono in altri Collegj , fenza che feguiflè il menomo di- 
Rurbo . rp ^ 

Condotta non meno prudente tennero, rìfpetto ai medeii- 
oii Padri, i Tribunati di Napoli nell’ affare dell’eredità preterì 
dai GeRiiti di Sora , la Patria del celebre Cardinal Baronio . 
Un certo Gio: Badila Rtnji avea nel fuo teflamento chiamai 
al pcìlellb della fua eredità , dopo la fborte della moglie , i 
Gemiti del Collegio di Sora , privandone un fuo nipote affiti 
povero . Se i Gefuiti Sorani aveliero avuta la generoiìtà de 1 
PP. Cajfmtji , ed amata ia giuflizta quanto il P. Abate Favilla, 
avrebbero' come quelli , e come quelli , che vi erano (lati egual- 
mente chiamati, ricufata una eredità tanto odiofa ; dono di un 
teflatore ingmfìo , ed inumano , che lafciava , privando un po- 
vero nipote de’ Tuoi beni , un monumento iniquo deli’ odio fuo 
verfo il medelìmo. Morì adunque coflui; mori pochi anni do- 
po anche ia moglie, e fubito i Gefuiti corfero ad impadronirli 
deli’ eredità j ma la trovarono fequeflrata per ordine della Vi- 
caria di Napoli ad iilanza del luddetto nipote dei teliate»» . 
Mo.Ta la lite , e veggendo i Gefuiti , che la quefiione , che fi 
agitava , riguardava I’ incapacità delia Compagnia di potTeder# 
dove ella non ha Studio, o Noviziato , iinunziarono deliramente 
all' eredità , per evitare , che la Temenza , che prevedevano con- 
traria aVloro intereffi , non fervilfe di regola in ^uui gli altri 
cali avvenire , e in tutti due i Regni . Ma ciò non ottante 
■il Tribunale volle afcoltare l’Avvocato Citano , il quale citan- 
do Bolle Pontifizie, dichiarazioni della mente di S. Ignavia , 
tratte da più gravi Scrittori Gefuiti , e parecchie Collituzioni 
dei Diedefimr , provò , che quelli fono incapaci di acquetare , 

ove 
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ove non flavi , come fi è deno , Io Studio , o il Noviziato de’ 
Rcltgiofi . Quindi il nipote del Renji andò al poflcflo dciia 
mentovata eredità , non in vigore della rinunzia del Collegio di 
Sara, ma in virtù della Temenza de’ Tr. boriali di Napoli, Sen* 
terza memorabile, coerente a quella , che fu data l’anno ftorfo 
in fom-gliante calò dalla Repubblica di Ventata-.- Sentenza , che 
dovrebbe far via meglio aprir gli occhi ai Migilitati lauto Lat- 
ti, che Ecclefìallici , non folo rifpetto ai Geluiri, tra a tutti 
gli ordini Regolari , che divorano , ed alTotbifcono i più ricchi 
patr'motij d’ Italia, impoverifeono le famiglie, ed ingombrano 
le Città ; che per abulo di una quali Tempre ridicola , e ma- 
le iniela religione de’ teliaiori , vengono autorizzati a ridur- 
re alla miferia la Polleriià de’ lor medefimi Benefattori. Se 
qualcuno mi accufa di quelle parole , uii appello a centinaja di 
famiglie, che riconofcono la loro decadenza dalla falfa religione, 
e dalla ingiufla liberalità de’ loro Antenati moribondi. 

^Giunta a Roma, la notizia di quanto era flato ordinato, ed 
efeguito in Francia contro i Gefutri , il Papa giudicando, che i 
Parlamenti avellerò abufato della loro autorità , oflèfa la libertà 
della Chiefa , ed ufurpati i dritti della S. Sede , radunato ii 
Concifloro fegreio , condannò , riprovò , cd annullò tutti i De- 
creti de’ fuddctii Parlamenti, che rifgnardavano ia Compagnia 
di Gesù ; ma per efercizio di opportuna , e prudente modera* 
zie ne non permife , che fi pubblicali^ il ragionamento fatto da 
elio ai Catdinali, nè che ventile inferito ne’ Libri Couriiloriali: 
quindi ordinò, che fi chiudette immediatamente neli' Archivio di 
Caflel S. Angelo . ScrifTe però un Breve , che incomincia 
» Quanto in dolore limtis » ai Prelati della Francia , nel qua- 
le e faceva I' elogio della Compagnia , e biaftmava I’ irregola- 
rità del procedere de’ Parlamenti : Breve degno di eller letto , 
ma che non giovò nè punto , nè poco ai Gefuiti . Intanto la S. 
Inquifizione avendo notizia , che fi erano riflampate , tradotte in 
Italiano le celebri Lttttrc Provinciali , tanto fatali alia Società 
de’ Gefuiti , le condannò al fuoco,, come fu efeguito per mino 
del carnefice a’ 17. di Marzo, fopra la piazza , detta deila Mi- 
nerva , e con un Editto le dichiaro perniziolè , infami , e dete- 
ftabtli . Gli iflefft titoli ebbero due altre Opere , che hanno 
fatto grande flrtpito anche in Italia. Uno ^int 1 colato de la Na- 
* ture , flnmpato in Amllerdam ; l’altro, intitolato Emilc , ou da 
l'Educauon , comprilo dal tiiiomato cittadino di Gtntvra, il Si- 
gnor 
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gnor Gisn-Giacomo Rojfeau , e ufcito da' torchi dell’ A/a i per 
conofcere quanto un tal libro Ha danuofo , badi dire , che fu 
proibito anche in Parigi, in Ginevra, e negli Stati d‘ Olanda, 
e di Veli Frida . 

Moltiflìme poi furono le Canfe de’ Santi , che tennero in 
quell’ anno occupate le Congregazioni di Roma , il Promotoc 
della Fede , i Pofluiatori , e lo Hello Sommo Pometìce. I 
Candidati erano due Laici Cappuccini , Fra Bernardo da Codio- 
ne , Palermitano , e Fra Crifpino da Viterbo ; Fra Ciò: MaJJias, 
Laico Domenicano di Lima , Ciò : Marinoni , Sacerdote Teatino, 
Leonardo da Porto Maurizio de’ Minori riformati di S, France- 
feo : Ciò: Batifta Vitelli , Fondatore dell’Ordine del Buon- Gesù di 
Foligno; Pietro di Betancour, Fondatore de’Betlemmiti , nato in 
una delle 1 fole Canatie; e tre donne, cioè , Chiara Marta della 
PaJJìone , al fecole D. Vittoria Colonna , Romana , Fondatrice del 
Monallero di Regina Coeli ; Maria Maddalena Martinengo da lire- 
/eia, Cappuccina, e Suor Maria degli Angioli, Torincfc, 
meiitana (calza . Ma la Caufa , che più d’ ogni altra eccitava la 
curiofità del Pubblico, era quella del Ven, Gio. Palafox, che 
farebbe flato fu gli Aitati molto prima , fe i Gefuiti Spagnuoli 
non avellerò fatto il peflìbile d’impedire la di lui Canonizzazio- 
ne . Gii abitanti del Medico aveano offerto il danaro necelfario 
per promoverla ; uia le opposizioni dei Gefuiti prevalendo fo- 
pra le iflanze de’ Melfitani , aveano trattenuta la S. Sede dall’ 
arrendervi!! . Le oppolizioni di quei Religioli nafeevano dall’ef- 
fe re flato quel Prelato fempre contrario alla Morale della So- 
cietà : per quello lo aveano guardato di mal occhio in Terra, e 
gli contrariavano il trionfo in Cielo . Roma da una parte co- 
nofreva i meriti di quel Santo Vefcovo , e gli avrebbe voluti 
coronare ; vedeva dall’ altra , che il canonizzarlo era lo fleffo, 
che approvare tutto ciò , che fi trovava ce’ di lui ferini , e let- 
tere contro i Miflionarj Gefuiti , c non avrebbe voluto amareg- 

S iarc la Compagnia: quindi ne andava procraflinando la Cauta 
i Beatificazione. 

Regnando in Ifpagna Ferdinando VI. , ed anche dopo la 
morte di quello Monarca , i Domenicani aveano fatto llampare 
le Lettere di Monfignor di Palafox , nelle quali quello Vefco- 
vo fi lagna de’ Gefuiti Meflìcani , e della loro condotta . Ap- 
pena ufeite alla luce , i Gefuiti impegnarono il Configiio Reale* 
di (.affiglia ( in cui ha luogo un Gefuita ) a condannarle al 

fuo- 
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fuoco. L’Inquifitore vi diede mano , e ie Opere del Vefcovo 
di /Ingoi opali furono proibire fono pena di fcomunica , ii cfre 
autorizzava via meglio la lentezza della S. Sede nell’ introdurre 
la Calila del medenmo . Giunto a Madrid il Regnante Carlo 
III. , che lènza odiare i Gefuiti , (limava di molto il Ven. Pa- 
lafox , informato da perfone dabbene di tutta la ferie di quello 
affare , obbligò il Coniglio a rivocarc la condanna , intimò al- 
1’ rnqtiifitore di ritirare ii decreto di proibizione , e ordinò al 
filo Miniftro in Roma D. Cmanuele de Roda di dimandare al 
Regnante Sommo Pontefice la Beatificazione del Santo Prelato . 
Furono in oltre riflatnpate per ordine del Re le di lui Opere , e 
dandogli molto a petto un tale affare, replicò le i danze alla S. 
Sede. In qued’anno adunque fu agitata la Caufa (opra il Dub- 
bio de non cultu / La Caufa fu riferita dall’ Eminentifs. Sig. 
Cardinal Galli , Ponente della tnedelìma con tanto fenno , e 
vigore , che il Dubbio fu: -ri (aiuto dall’ unanime confentimcnto 
dei Cardinali , affenKcuivamenit. Cosi s’ andavano moltiplicando 
in Cielo i Protettori della vera C.hiefa, al valore del cui patro- 
cinio volle il S. Padre , che andaffero unite le preghiere de’ Fe- 
deli , concedendo pienidima indulgenza in forma di Giubileo a 
tutti coloro , che avellèroToddisfatti gli efercizj di pietà , che 
venivano preferitti da Sua Santità nella (Notificazione , che ne 
fu pubblicata dal Cardinal Vicario : anzi per animare coll’ e- 
fempio lo fpirito di Religione , voile il S. Padre portarli con 
gran parte del Clero, e della Prelatura procedi analmente dalla 
Bafilica Vaticana alla Chiefa di S. Spirito in Sartia, a fine d’im- 
plorare il favor dell’ Aliifliido nelle mede circoflanze , in cui tro- 
vavaG la Repubblica Crifliana , afflitta , e travagliata dalle re- 
centi vicende. Ma non piacque a Dio di efaudire le fuppliche 
fervorofidìme di quello Santo Pontefice. 

Il Portogallo mantenne un collante lilenzio , e non fece al- 
cun parto per riunirli colla S. Sede . La Repubblica di Geno- 
va interruppe ogni conimerzio colla tnedelìma : la Francia nou 
temperò punto il rigore , col quale trattava i Gefuiti , e i Parla- 
menti continuarono a pubblicare degli Arredi , che non poteva- 
no incontrare I approvazione di Roma . No (olo non cedàrono 
gli amichi difgulli, ma ne inforfero de' nuovi, che gli amareg- 
giarono tutto il piacere , che avea provato nel fuo viaggio , e 
foggiorno fatto a Civita- vecchia , ove fi era portato ad ammira* 
re i nuovi ornamenti di quel Porto , e la galera nuova di S. 

Tom.Xiy , A a a Car- 
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Carlo / fabbricata fin dall’ anno fcorfo con difpendiofa eleganza. 

Ritornato a Roma, non tardò guari ad aver de' f&ftftii di ram- 
marico . Il primo, fi fu la differenza inforta fra il Signor A- 
fcanio Girolamo Giufiiniani , e Monlignor Enea Silvio Piccolo- 
mini , quello Ambafciador di Venezia, queljff. Govemator di 
Roma: Perfonaggi, per la fublimiià de’Ioro tarefui , degni l’uno 
deli' altro., l’ amicizia de’ quali fu fcioha dal fegoente avveni- 
mento , che racconterò colla maggior brevità , e candidezza . 

Un giovinaflro non contento di. ave} 1 feriti un Sacerdote 
Spagnuolo , io infegui fin quaft fu le' foglie ’dtl P^lfe , ove 
rifiede il Governatore di Roma ; ed ivi ni replicò tSi ‘colpo , 
che fu creduto mortale , indi rompendo la foi a del popolo ac- 
corto a tale fpettacoio , andò a rifugiali! in un albergo denteo 
il franco deli’ Ambafciador di Venezia-. Lg.fpie, che lo avea- 
no feguiiato alla lontana , coll'JntelljRerJjf come fi legge io 
certa ($) Memoria ) de’ guatdaportOltf del Palazzo Veneto, en- 
trarono nell’ albergo, e rmchiufeto il TOo ih ima camera , afpet- 
tando gii ordini del Governatore. QffcilK» tale avvito pulso uri 
cortefe- uffizio coli’ Ambi (ci priore di 4f«iezii(., partecipandogli il 
fuccellò , e fpiegandogli la Ììlucia , «e |$ba, ch'agli non folo 
non fi farebbe opp. Ilo , ma 'che avShbe favorito P arredo , e 
la coufegna al Governo di un aff.fTmÒ’ tiutoriamdnte fccmunìca- 
to . Stando così ii Prelato in tale ragionavo! fiducia , afpctuva 
di veder comparire il Neo al Palazzo del Governo ; ma %ide 
in vece venire una per fona , che gli diede 'avvito , ^qualmente 
i guardaportoni io aveano fatto fuggire^ e-corne 'avtSno co- 
flrette a forza di ballotte le fpie atJ*ulcire daJJ^bergo, e che 
quelle, abbandonate al futor della petfé , aveatìITTfofferto , nei 
vpleivifi fottrarre, molte ferite , e perco'fe, accompagnate Sa lira- 
pazzi , ed ingiurie. Maravigliato il Governante 3t quella no- 
vità , e non fapendo che penfarne , fi pentì di ejjerfi troppo'’ fi- 
dato , ed ebbe rincrefcimento di ejjerfi ingannato , cercando nell Am- 
bafeiadore i amico . Ma l’ amico , e 1’ Ambalctadoie li feltraro- 
no, con dire , che il cortefe uffizio del Governo era giunto trop- 
po tardi , a fogno che non vi fi era potuto aderite , come lì ^r 

farebbe dcGderato , per impedire quel ditordine . 

Varie 

‘ (z) Memoria MS. fopra l’ affare di Venezia, die incomiaeia : Accadde il 
giorno di McrcoUai (ir. 
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Varie , ficcome fuoi accadere in fomiglianti cali , furono le 
voci, che andarono per la Città intorno a quello fatto. Afle- 
rivafi da alcuni , che i guardaportoni aveano operaio di con- 
certo son le fpie , e che in conseguenza erano Hate tradite; ah 
tri ^negavano . . Parecchi affermavano edere feguito il fatto, 
coivi meli igenza del big. Anibafciadore ; non pochi foffenevano , 
che ficcónie quelli all’ arrivo dell’ iffanze del Prelato t era fuori 
di cafa , cosi non vi avelie avuta la menoma parte. Checché 
. re Ila , jl Reo fuggi , e le fpie furono ballottate da’guardapor- 
• . toni , e fa(Teggiate dal popolo , e 1 ’ Anibafciadore mandò il tuo 
Cavallerizzo a portare a Monfignore la riferita feufa. Di li a 
<• pochi giorni ufeirono alcuni fogli manofcrhti , intitolati » Me- 
moria fi opra L' affare di Yenepa » nella quale, dopo effetlì narrata 
coii le più minute circollanze tutta la ferie di quello avvent- 
ine-^ , fi palfa ad efclamare contro l’ ingiuffizia della feguita 
„ violenz^, come ingiuriofa alla Maeflà del Principe , oflcnfiva al 
‘ gito delle Genti , e perniziofa a tutte le Società ; e fi fìnifee 
\ con rimproverare all’ Ambalciador di Venezia una rea tolleran- 
za di molti delitti commtflì da’ fuoi domellici , tìirandofi I’ e- 
poca de’dillurb del Governo di Koma all’arrivo di quello, 
per altro degno ,„ e virtuofo Miniffro; cofa , che dove ancora 
foffe Rata vera , [ 5 oiea ommetterlì ferita pregiudizio delle ragio- 
ni , che il Governo allegava in fuo favore , per rapporto al pre- 
fer.te fatto; quindi il- Pubblico, Giudice fevero delie cole , tir. 
mò , che un tale rimprovero folle tiglio piuttollo del rifenti- 
menfo, che della verità. 

’Ofl'.Tq i’ Ambafciadore da quello ferino, fu codretto , co- 
si eligendo ii fuo carattere di Miniffro , a mandarne copia alla 
fua Repubblica: ma Gccom' egli non era, ciò facendo, anima- 
to da alcuno fpirito di vendetta , e che anzi fentiva a malin- 
cuore , che da quello avvenimento potelfe venire alterata la buo- 
na armonia , che paffàva fra la fua Repubblica , e la Corte di 
Roma ; cosi ben lontano dall’ ingrandire l’ infuito , eh' era dato 
fatto alla fua perfona , procdfk di temperare (4) cogli opportuni 
preventivi fi chiarimenti le fmifilre imprefijioni , che tale ferino poteva 
fare' nell' animo del Senato. Quelli in fatti , tifando di quella 110- 

A a a 2 bile 

(a) Parole del vigl ietto, ferino dall’ FmineutiG. Torrigiani a Sua Ecc. il Sig- 
Cav. Giujitr.iini , Ambaliudoic di Venezia .dalle ftatize del Quirinale j.Ago- 
«O nS». • x 
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bile moderai ione , che Tema fviiire la maeflà de' Principi , la- 
fcia aperta la ftrada a' trattati amichevoli, altro non fece, che 
manifeflare a S. Santità , per mezzo del Nunzio , e del medelì- 
mo Ambafciadore il grave fenfo , e la viva amarena (f \, che 
gii veniva cagionata da quella Memoria , che quantunque ano- 
nima , pure per le cofe , che conteneva, contrarie a’prìncipj /ed 
alle maltinte d’ armonia fra la Repubblica , e la S. Sede , e per 
l'efprelTioni ingiuriofe all’onore delia rappnTenunza , delle qua- 
li era ripiena , lo avea iiereflaria mente ccmmoflò , e furprefo , , 

Aggiungeva però , che quell 1 amarezza gli era Hata dt molto „ * 
temperata dalle confidenziali , e private dichiarazioni , che Tape» 
va , per relaz one dello Hello Ambafciadore , edere ufcite dai *>■ 
Sig. Cardinal Rt\{omco , dinotai. ti , che tanto S. Santità , quanto 
i tuoi Minillri , dnapprovavano altamente quello ferino: ma che 
ficcome quelle dichiarazioni , per elìèr corfe in confidente collo- 
quio , non erano baltevoli a rifarcire la grave offefa , fatta per 
mezzo del medefimo ferino , pubblico in Roma , e in altre par- 
ti , cosi alpettava dal S. Padre quell’ adeguata / e follecita ripa- t 
razione , che ogni Sovrano in (omigiianti cafi ha dritto ai er- 
gere . Giunti a Sua Santità i fentimenti del Senatore Veneto , 
mandati in ifcritto dai Nunzio , e recati a voce dall’ Are® feia- 
dore , il S. Padre , gareggiando di civiltà , e'di pulitezza colia 
Repubblica , a (finirò pedonalmente 1’ Ambafciadore , qualmente 
egli difnpprovava io ferino , e penfava dì punirne 1’ Autore , 
ogni qual volta lì avelie potuto fcoprirlo ; indi ordinò al, Car- 
dinal Segretario di Stato di ratificargli lo Hello per mezzo di 
un viglici» del feguente tenore , che traferivo , comp onòfevo- 
k al Papa , alla Repubblica , ali’ Ambafciadore , ed a’ Minillri 
della S. Sede . . . •• 

. » Avendo feniito V. Eccellenza non fo|o dal Sig. Car- 

» dinal Rt\\oiùto , ma dalla bocca flelfit di N. S. , quali fieno 
» i fallimenti di S. Santità circa lo ferino anonimo , che fi è 
» fparfo per Roma coi titolo di » Memoria fopra 1’ adire di 
.Venezia » fi rende fuperfiua qualunque colà, che le dica di più 
» il Cardinal Segretario di Stato , in rifpofla del. Tuo riverito 
» vigliato de’ 30 , del mefe pollato. Tuttavìa ratifica lo Hello 
» Cardinale all’ E. V., che il fuddeuo fcritto non è ufeito alla 

» luce 

fi) Foglio confegnato dal Senato Veneto a Moufgnoc Ctrjfft , Arcivelco- 
to di Pauiffo , c Wuuzio Pontificio. * 
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» -luce colla faenza , e molto meno con 1’ approvazione del S. 
» Padre, e de’ Tuoi Miniflri ; e che anzi l’uno, e gli altri al- 
ai tamente io condannano in tutto ciò , che pofTa elfervi di 
» offenfivo , e di difguflofo ali’ E. V. , ed alla Seretiifs. Repub- 
blica. Sarà forfè noto a V. E. qualche palio già fatto dal Go- 
» verno, anche t prima di averne alcun eccitamento, con riteoe- 
» .«p 'ne’.ferri per qualche giorno taluno, che fi era prefo l’ar- 
» bitrio di divulgarlo ; e quello è bene una chiara riprova dei 
» rettifiimq modo di penfare di Sua Beatitudine . Ma per c dare 
• » alla.Serenifs. Repubblica Tempre nuove telìimonianze della fu» 
• » flima , e jfella fua paterna dilezione, ha in ctJtre opinato, che 

s’ A inqu'ra contro T Autore , onde relli convinto anche il Pub- 
blico dell’ accennata Pontificia difapprovaiione . Il" quello 
farà^rapprefentato al Senato dall’ Arcivefcovo di PatraJJo , 
Nurr zio Apoftolico , filila ferma fiducia , che ancor e(To Sena- 
to , Tempre più (ilio nella 
- .inviolabile armonia con 

® drni, e quelle ittruziioni , a unv, , ■ -<* 

» che dal canto Tuo feguiundo gl’ impulfi della l'uà equità , ha 
» procurato di templare cogli opportuni preventivi fchiarimen- 

* ti le finillre impreffiorfll , eT.e cagionar poteva lo ferino in 

* quefiione , fperà la Santità Sua , che vorrà ugualmente con- 
tribuire jn tutte le ceca fieni a firirigere Tempre più i legami 

t amicizia , che c uno de’ ini 



di quella perfetta 
delle Pontificie fue Ioli 



maggiori oggetti 

.ee. = 

Contento 1’ Amba Radere , conteniifiima la ‘Repubblica di 
quell’ elprgflioni , p’ù non fi parlò dP un affare , che fenza la fa- 
vfezza del Cayaiier Gru limi ani , la difetezione del Senato Veno 
to , e la prudenza del S. Padre , avrebbe prodotto qualche Tri- 
ncila coiifegtfenza ; e Roma , che avea già tanti dillapori con 
Lisbona , con Genova , con Parigi , e con Napoli , ne avrebbe 
avuti de’ nuovi anche con Venezia . l’ Autore dello ferino pe- 
rò fusolo a tutti , e prima di tutti al Governo ; ma ficeome il 
* Cav. Giujliniani , che avea di già donalo il ftio privato riferiti— 
mento alla quiete dei Papa, non faceva ulteriori iflanze , perchè 
fi lc< prille al Pubblico, così le ricerche dell’Autore fuddetto 
furono fatte in modo, che da una parte la promelTa del Si Pa- 
dre fi adempiflè , e dall’ altra non fi dalle , con pubblicarlo fo- 
vranamente, nuovo alimento a’ popolari difeorfi, e ad un affa- 
re, che lilguardavafi , tome ufiatto terminato. 

Mol- 
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Moltilfimi , e di molto importatiti erano in quello tempo 
i (oggetti di difguflo, che avea il S. Padre con la Coue di Na- 
poli. L’ efpulfione de’ PP. Domenicani dalla Bagnara. Il Difpac- 
cio per ritirare gli efemplari del Breve di condanna del Me- 
/angui, e dell’Enciclica, che vi andava unita. La proibizione^ • 
a’ tigli unici^di abbracciare lo Stato Rcligiofo, e Clericale . L’^ « 

altro pifpaccio per gli fpogli ,e quello delle limoline % L*aver* 4 > 
tolto dal Calendario dell’ Arcivefcovo la pubblicaziSne dfTta 
Bollir in Cuna Domini, e dal Breviario le lezfDni di S. Grdgo- • • 

rio -VII.^Co aver fóggettati gli Ecclefiaflici alla legge dei Con- '• ' 
grutf , e dfcfàJjLratj^ le Caufe di £ongruo mere laicali, ancorché « 
fodero tra Ectlchaflid. 11 pretendere di GiuspadrÓnato Regio 
ogni Benefizio , di citi fi trovade qualche cartS che parli di' 
donazioni tane da’ Re , jgcorchò non &afi rifervaio il Padrona-* 

10. L’ Obbligare -1 V6fcb\n*a dare iF jKMeflo de' ^enelì/j' pleteG^ 
di Regia Nomina , ed in calò di rifiuto feqneftrar lorò il tein-» 
pcraje , com’ era fu^r cinto al Vefcovo di Marjì . Il voler fat 
giudicare le Caufe di pn^eft>**Padronfto daLaici , male inter- 
petrando il Ccnwrdato . Lo impedire le Coadiutorie. Il noi^ 
voler permettere le rinunzie de’ Beiiejlzj*,«:he hanno anneda Ja* 
cura dì* anime, (eìlza il consorti) J^il non vofer far conto delie 
riferve di affezioni di Berafizj , portale dalle Regole di Cancel- 
leria. Lo aver trattenute ìè Ilolie per il Pallio delj’ Arcivefcovo 
di RT>(lhno. Il comando fifito a’ Superiori Regolari "di far paf- 
fare all’ Ex equatur gli ordini d?l lol^tpenerale . Non aver data 
rifpolla alle rinprefentanze del Nunzio Apodolico. Finalmente 
di $vcr mutala la formola’tìelP acccttazilme dell'lnvefiitura . A 
quelli Capi di quèrele fi aggiungevano quelle , che ' rìfguarda- 
varo la Sicilia ,rove i Magiilrati Laici, e il Giudice 'deila Mo- 
narchia venivano accurati di ufurpata giurifdizioneyfli averbre-" 
tefo , che i Vefcovi procedettero come Delegati Regj Delie Cau- 
fe mille , e di aver fatti vendere dai Vefcovo di Catania ,• in- 
di acquiftati i diritti , che il Vefcovado avea fopra uria Doga- 
na , contratto pregiudizievole alle rendite dei Vefcovado me- 
defimo . 

Agitato in quella guifa , e da tante parti il Sommo Pon- 
tefice , giudicò bene d’ informarne il Re Cattolico, al quale efpo- 
fe in un Breve de’ 16. d’ Agodo luti’ i travagli, che venivano 
cagionati alla S. Sede dalla Corte di Napoli . Rifpofe il Re 
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(6), clte ijefpofizione di lami aggiavjio aveano afflino non poco, 
e quindi coflretto ad efòminarne i fondamenti , che era quanto 
fi potea fare da lui dopo la Tua rinunzia ; dopo la quale , gli 
affari del Regno di Napoli , doveano efaminarli dal proprio So- 
vrano , Minlflri, e Tribunali del inedeliino. AfTeriva però, che 
la maggior-parte de’ fuddetti aggravj erano provvidenze, ch’egli 
era llato obbligato a pendere nel tempo , che regnava in Na- 
poli , che aì cube erano confluenze infeparabili dalle medelìme 
provvidènze , e 6he il rimanente era un effetto di risoluzioni 
adattate alle Leggi, e cofliunanze di quel Regno, e prefe col 
confent rmentoì de’ fuói Tribunali di Giuflizia , e di quo' mede- 
fimi Mmiflri , che^aveano altre volte meritati gli elogj di Sua 
Salitila. Promette *iù. non oliarne di replicare ai fuo Reai Fi- 
glio i Salinari configli. già datigli , di attendere con ifcrupuiofa 
alla confervazione,, de’ dritti della Chicfa , e della 
«ii ficuro jjchc S. B. non porrebbe alcun impedimen- 
to all\efercizÌQ. delle- Regalie' di quel Regno. 

Prima erte giyngelfe quella rifpclb , il Papa avea ferino 
Un altro Breve’, efpontfldo (Tuoi difgufli in generale (7) al 
Re Ferdinando , col quale fi doleva , che le cofe appartenenti 
S. 'ledi , atjgfTero ‘rei breve* rorfo di 


ettenra all 
S. Sedi , ben 


avverti 



tre anni mutato 


ente 


; d’ affieno , cori grave 
lud roggiuufe il SJ’a 

mtniigeque'*.jeren 3 un> , Laicos honw'ries_ matius Tuas 


ave pregiudizio- 
Padre ) 


de’ fuoi 
omnium gra- 


' ( I 

.-Al 

A ojiiiiii gdinbvere, 

adismintart,, iofeio , 

ij^P.on tifici' », ^ ricorda poi , che quando Ge- 

qùelfe parole » qui V 01 audu , me audu » non 


facras res , atque efivinas , prò 
„ & inconfulio univerfalis Èc- 

Mimo* 
idifTe. 

Ptoy Miuillrt Ljici , ma agli Apofloli . Che fi lufinga 
ad cfortazione accora del Re fuo Padre , egli li fa- 
rebbe degnalo di rivocare quanto era flato ordinato di lefivo 
,* "alla ^tirildizion» Ecclefiaflica. Lo pregava finalmente a voler 
corieggere gli abufi , che gli verrebbero indicati dai Nunzio 
Fonntizio , il quale gli avrebbe recato uh foglio a quell' ogget- 

dovc a 
Dio 

(6) Lettera di S. M. Cartolici al S. Padre io data de* t 6, Novembre 1 761, 
ioedita . 

(7) Breve inedito di Clemente X.H die 4. Septembris 1 762. FontiFcatus no* 
Uri Auuo V\, che incomincia: A timparc C ic* 


10 > proiettando colie piu amorevoli cfpre filoni , che 
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Dio fotte piaciuto di permettere , che le Tue fperanze ancia fle- 
ro fallite , avrebbe ( per non tradire il fuo Apoflolico M butte- 
ro , e danneggiare all' anima Tua ) polli in ufo tutt’ i mezzi più 
efficaci per mantenere illefa , e fourarre agl’ infulti 1 ’ Ecclefialli- 
ca autorità . Le querele del Papa furono dal Re di Napoli ri- 
cevute , ed afcoltate con figliale rifpjtto , come fi può rilevare 
dalla rifpofta , che mandò al S. Padre , della quale riporterò 
foltan-o ciò, che è più cfienziale. Diceva in elfit Sua Maeflà di 
aver letti i fogli (8) , comunicati a' Tuoi Miniflri dal Nunzio , 
e confiderete le querele di Sua Santità intorno alle novità , che 
fi fupponevano latte ne’ Regni delle due Sicilie , dopo il paf- , 
faggio al Trono di Spagna dell 1 Aiigufiilfimq fuo Padre , in pre- 
giudizio de’ Vefcovi , e della S. Sede, e particolarmente contro 
il Concordato tra Benedetto XIV. e il menzionato fuo Reai 
Genitore. Che non potea dirgli di più, di quanto gir 1 verreb- 
be rifpofto da Sua Maefià Cattolica , cioè ', die la parte prin- 
cipale di quella era di già fiata rifolura, e (labilità da lui pri- 
ma di panare in Ifpagna , e che in confegtipnza non doveano 
confiderai, come avvenute neljcprfo' di quefli ultimi "tre anni. 
Ch’egli era ficuro , che i fuoi TVlinifiri aveano proceduto col 
riguardo dovuto al Sacerdozio , e all’ Impero . Che nè a lui , 
nè a’ fuoi Configlieri rimaneva alcun rimordimento ,* o timore 
di aver fatto infililo nè alla Legge di Dio , nè a’ Precetti Evan- 
gelici , nè agli flabilimenti , e Trattati de’ Sovrini deile due Si- 
cilie . Clie , fe fi fotte commefiò qualche errore , doveafi attri- 
buire ad una caufale inavvertenza , quas’ inevitabile nelle gravi 
deliberazioni . Che ciò non oliarne,, per far Tempre più palefe 
al Mondo , quanto la fua figliale divozione conferitte alle Pa- 
floiali clonazioni della S. Sede , avea Tubilo ordinato , che il 
Concordato fi ottcrvatte cfattamenie , e che gli fi rendette con- 
to di quello, che fi fotte fatto in contrario. Atticura in fine il 
S. Padre , che fi farebbero prefe le più diligenti informazioni 
fopra quanto era efpofio ne’ mentovati fogli , con fermo propo- 
nimento di far ottervare ne’ fuoi Stati la più pura , e' collante 
difciplina , confidando di meritare con quefio l’ Apofiolica be- 
nedizione , che riverentemente implorava . 

L’ af- 

(8) Lettera MS. di Sua Maefti il Re Fetdinando IV. a Papa Clemente XlIL 
in dau de’ a;. Settembre 1 761., fottoferitta FtrdinanJo , e più fono Domeni- 
co Calanco, Michele Reggio , Giacomo Milano, Giuicppe happacoda, Pietro di 
Bologna, Stefano Reggio , Bernardo Taaucct. 
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L’ affare però , che avca compita ia fornata de' difpiaceri 
di S. Santità, era quello, che riguardava l’Editto appartenente 
agli Spogli , e vacanze de’ Benefizj , c il Difpaccio circa le li- 
moline da farli da* Benefiziati anche flranieri nel luogo medefi- 
roo , ove fi trovaffè il Benefizio : Difpaccio , die ufci a' aa. di 
Luglio, ed a cui faccette un Manifello (j>) , nei quale diedi , 
ch’ellendo precifo dovere di tutt’i Pottellori de’ Beni Ecclelìa- 
flici il difpenfare a’ poveri la terza parte delle rendite , fecondo 
la divifione introdotta dalla moderna Difciplina, la bene ordi- 
nata carità , anzi la naturale giuflizia richiedeva , che tale li- 
mofina andallc a prò de’ poveri de’ Luoghi , dove li Benefizj 
fono polli. Che l’animo di Sua Madia , femprc vigilante per 
ì’ oflèrvanza di quello canonico flabilimento , e tempre più in- 
dinato al follevamento de’ poveri , avea incaricato chi fi dovea, 
d’ infinuare, e ricordare quello indifpenfcbile loro obbligo a’ pof- 
feirori de’ Benefizj si maggiori, che minori, fituati nel luo Re- 
gno. Per l’efecuzione adunque di quello Sovrano comando fi 
ordinava nel Manifeflo di comunicare la mente di Sua Maellà 
agli Arcivefcbvt , Vcfcovi , e Prelati inferiori , anche agli af- 
fenti ; ingiungendo a’ Sindici , e Magillrati de’ Luoghi , ov’ elì- 
dettero i Benefizj medefimi , d’ invigilare fu l’ oflèrvanza dell’ 
Lditto , e in cafo di trafgrdfione , darne avvilo alla Corte. Si 
dava poi a' Capitoli delle Cattedrali la graziofa notizia di non 
dover più edere molellati dalla Nunziatura al pagamento di 
quelle rate dello fpoglio compollo , che ettà Nunziatura preten- 
deva di efigere da’pottettòri dé’ Benefizj di Padronato Regio, o 
Feudale /come da* poffe fiori di tutti que’ Benefizj , la cut ren- 
dita non eccedette trenta ducati d’ oro di Camera . Tante , e 
cosi fette cofe faceano temere qualche alterazione nell’ annotila, 
che pattava fra la S. Sede, e quel Monarca: ma o Ira che Sua 
Maellà Cattolica orainalte a’Minillri Napoletani di frenare l’ im- 
peto del loro zelo, o che a quelli non dalle il cuore di efa- 
cetbare maggiormente P animo di un Pontefice , che edifica col- 
la fantità de’ collumi , e coll’ innocenza delle intenzioni la Chie- 
fa ; i Decreti , e gli Editti non furono efeguiti , e tutto rellò 
fepolto in un profondiamo filenzio . 

Tom. XIV. B b b Lo 


(pi Datum Nespoli 18. Menf. Julii 17 <Si. fottoferitto » Ronuno PrtJUtntt, 
» rragianni, Gaeta, Cavalcaci! . Domimis Rcx maudavit mihi Fabririo de Ip- 
» polito a fccretis ». 
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Lo fiettò avvenne , rifpetto alle differenze fra la medeffma 
S. Sede , e la Seremflìma Repubblica di Genova , alla quale 
altro non appartiene in quell'anno , fé non che una legge cir- 
ca l’ a tnoriiz razione la quale può leggerli Rampata nella cita- 
ta (io) Raccolta,* Poco infatti fi parlò in quell'anno del Vib- 
ratore Apoftolico , appunto perché adempiendo i doveri fol- 
tamo di Pallore, non s’ingeriva nelle cofe nè politiche, nè mi- 
litari dell’ ifola Tutti quelli però , che aveano approvata la 
niiffione dei medefimo , afpcttavano , ch’ella producete in que- 

S I’ Ifolani Pentimenti di pace , e fpegneffe quel fuoco d’ ira , e 
i vendetta , cfn^ ardeva gli animi loro , ed era effetto in gran 
"parte dell’odio rabbiofo , che portavano ,^ a Repubblica. A que- 
fta imprefa avrebbe fenza dubbio pcnlato il Vefcovo di Segni’, 
fe il volgervi 1’ animo non folle fiata cofa più pericolofa , che 
opportuna. Parlar di pace a’ popoli, che volevano ad ogni co- 
tto la guerra, e fra’ quali il foto progettare accomodamenti col- 
la Repubblica , era (limato delitto -, farebbe Hata cpfa per lo 
meno inutile : tanto più che il Vifitatore non ayea fondamen- 
to di lulìngarfi , che la Tua voce potette indurre i malcontenti 
a ciò, cui non f aveano indotti tante firagi , tanti piami, tanti 
d i foli r i , tante miferie , e tanti guai. Non ignorava'vl certo quan- 
to era 'fiato fiabilito nel Congretto di l/ejcovato , e dichiarato 
nella Memoria comunicata alle Corti di fcuropa , di non volere 
attolutamente entrare in Trattato amichevole- colla Repubblica. 
Sapeva inoltre molto bene, che , nell’ altro Congrettò tenuto in 
Coni nell’ anno prefente , aveano conceduto al Generale de Pao- 
li , di tutto proporre all’ Affembléa, fuorché di comporli Còl (se- 
nato . Gli llellì Cord , che allettavano al Pubblico , come il lo- 
ro zelafltittìmo Pallore avea comunicata a’ popoli la. pietà , ed 
il Tanto timor di Dio , andavano nelle Chicle a percuoterli il 
petto , e ne ttfeivano gridando all’ armi imperocché perftiafi di 
combattere per la buona Caufa , e iufingandofrdi aver perciò 
favorevole il Cielo , non foio non Cernivano riinòrdimento alcu- 
no, ma credevano di non poter abbandonare il partito della Pa- 
tria , e della libertà , fenza mancare a’ doveri di Crilliani , e di 
Cittadini. Che Tollero perfuafi , che la ragione (latte dal canto 
loro , lo provano evidentemente tante Scritture da etti mandate 

• alla 

Ito) Raccolta ite. (ù i portelli , od acquifti delle Manimorte , del Senatore 
Adami pag.77. Lo Statuto di Genova porta la data dc’ij. Alano. 
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alla luce , per giufiifìcare la loro condotta , e provare , che I 
Genovelì erano decaduti dal Dominio, che aveano fopra quell* 
Ilòla . . t • . * * ^ 

* Ma quello , che , per non renderli fofpetto , non potè ten- 
tarli dai Vilìtatore , fu tentato dal Signor Aiatra , che da Te- 
nente Colonnello di un Reggimento Corfo al fervigio di Sua 
Maellà il Re di Sardegna , era divenuto Marefcialk» de’ Geno- 
velì in Ctìrlìca , Indrfziò egli a’ Corti Tuoi compatrioti! un di. 
fcorfo , nel quale efpofe i più forti argomenti per indurli a fug- 
gettarfi alla Repubblica, facendo loro vedere, che mentre cre- 
devano di godere la libertà , foggiacevano alla tirannia di un 
Governo ediofo , che gl’ ingannava , ed allettava colle vane fpe- 
ranze di pionti , e poHenti fdtfrdj , e con un finto zelo d’amar 
patriotico . Li pregava in oltre a volger gli occhi fopra la dolo- 
ro^ ferie de’ mali , che aveano foifertr , e fopra le calamità , 
che li circondavano , gettandone la colpa fopra -Jo flelTo Gover- 
no , e tacitamente fopra il lor Generale . » Donzelle violate « 
» Religiofì intimati , Famiglie difperfe , beni incendiati, com- 
*> merzio diflrutto, talTe continue ; particolari rifeatti con danaro 
» all’ ufo de’ Barbari, fono » ( diceva il Marefcialio ) » gli ef- 
» fetti di quel zelo , eli’ egli va millantando coll’ apparenza di 
» procurare 1 vantaggi della Nazione. Omitidj non puniti , ven- 
» dette priC'ate , fc flette per elTere i Rei o tiretti, amici , o pa- 
» renti fuor , quelle folio le^ .bilance «della lua giuiiizia , e gii 
■» effetti di quelle aHèmblée , che folto il nome de’ Alagitlraii 
» alla fua cura commeOi , fa comparire fri .pubblico come 
y> regolati dalla più lina integrità , e Criflianelìmo j> . Alle 
amichévoli limoflrJnze andavano unite le minacce di appigliarli 
egli, non trovando pronta fommiflione a’ fuoi cordigli , ad al- 
tro partito, a fine di vincere 1’ oltinazione de’ malcontenti , ed 
opporfi a coloro , che fi approfittavano ide’ difordini della comu- 
ne Patria . 

Sperava il Sig. Matta di ottenere con la fua lettera in un 
Ibi giorno , ciò , che la Repubblica non avea potuto ottenere 
^in tanti "anni coll’ armi. Ma i Corti (ollevati non fecero alcun 
cafo di tal foglio, e ne odiarono lo Scrittore , cui diedero poi 
Tempre in appretto il titolo di Capo di banditi. In fatti fu co- 
munemente giudicato , che il Matta, folle più bravo guerriero , 
che efperto politico, " Dichiararli del partito Genovefe , pren- 
derne il foldo , poi voler perfuadere la Patria , eh’ egli parlava 
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per amore verfo la medefima , era un conofcei poco fa firn Na- 
zione , anzi gii uomini .. Egli Co rfo , e Soldato , porli a. a ie- 
lla dellq Truppe Genovefi , e lu<ì, igjifi di guadagnare gii animi 
di que' follevaii , che refillcvano con tanta fci mezza ali’ efofta- 
zio di quei medefimi , che fia erti ardivano proporre la pace, 
pjrve cofa nuova , ed irregolare ; e per verità non fi era udito 
ancora, che fi (offerì mai introdotti fratini di pacc. fe ronda 
perfine o allatto imparziali , o per lo”* meno non Apertamente 
favorevoli ad uno de’ Partiti , e dipendenti intieramente da #>• 
Quindi non fara maraviglia ad alcuno», che i Corti, ben lonta- 
ni dall’ arrenderli alia voce di un tal Paciere , s’ inafprificro mag- 
giormente , e li riconferniailero^nclla rifoluztone o di morire, 
o di vivere nell’ indipendenza 

Ben più opportuni delie parole liirono i fatti del Matta, 
che difperando di foggiogare gli animi de’ malcontenti colle ra- 
gioni , provò di vincerli colie ortilità . Additò egli due parti- 
tami del Paoli , C arlo Rollarti, e Nicodemo, e coll’ ajuto del 
Colonnello Partenopeo li disfece, e pofe in fuga; colliinfe il 
Paoli ad abbandonare il luogo Jr Rogna , dove il CiabaUtni fi 
era dichiarato feguace dei Genovefi , impedi al fratello di quel 
Generale il partàggio alla preve d’ Arifanti , fece prigione il 
Tenente Generale del de Paoli , uccife alcuni , che fi erano ri- 
fugiali in un Convento di Chimoni , ed imraprefe con varia for- 
tuna molte fpedizjoni a Macinagg^o , Petrofo , divario, Pedani , 
Luco , Poggio di Afyjf a , Antifanu , S» Maria della Chiappala , 
Tornino, ed altri luoghi. Il Paoli all’incontro, benché abban- 
donato da alcuni , non fi perde d’ animo ; ed avendo notizia co- 
me i Genovefi fi erano inoltrati verfo Piedicorte , lafciò ai co- 
mando della Provincia di Capo Corfo un fuo nipote , e deliberò 
d’ andarli ad invertire . Per óéoultarc il fuo difegno , finfe di 
portarli a Corte, ove diceva di voler tenere un CongrefTo . Par- 
ti egli adunque da Rogliano ne’ primi giorni di Maggio , e giun- 
fe arti dieci a Bojìa . Qui radunato tutto quei maggior nume- 
ro di Corti , clic gli fu portabile , andò alla volta del Campo 
de’ nemici , che intanto fi erano impadroniti del detto Paefe di 
Piedicorte . Quello luogo fu aliatilo da’ Paolini con un impe- 
to , e furor tale , che quantunque con molta perdita degli alfa- 
iitori , i Genovefi dovettero abbandonarlo alla diferezione del 
-vincitore . 

Entrati i Cor fi nelle cafe , fecero flrage de’ lor nemici , man- 

dan- 
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dando a fi! di fpada quanti ne incontravano . Trovarono peto 
della réfillenza in una di elle , a fegno che bifognb venire a 
franato cOn quelli , che vi fi erano rifugiati . Uno degli arti- 
coli (ù di perdonar loro la vita: cofa , che il Condottiere di 
quella 6anda accotdò . Ufciti i prigionieri dalla cafa , uno di 
quelli o non curando la vita , o trafportato dall’ ira , volle fe- 
gnalarfi còli' uccidere uno de’ più valorofi guerrieri , che vani a fi- 
lerò i follevatl ; giovine prode , e molto lltm#o , figlio unico 
del fu celebre Gian-giacomo Cajfinetta , nome illuflre nelle Sto- 
rie della Corfica. rtllora il Condottiere, che amava 1 ’ uccifo , 
intefo il fatto , ailbli 1’ uccifore , e lo gettò a terra , con ani- 
aio di (erbario a morte più crudele , ed ignominiofa $ ma rivol- 
gendo a cafo gli occhi., e veggendo il cadavere infanguinaio 
dell’eftinto compagno, li lènti prefo cosi dal dolore, e dall’ira, 
che inveftendo Ut nuovo l’ onnCrda , gli conficcò la fpada nel 
fianco. Cosi 1 ’ %nta Corfo vendicò la morte dei- filo Pollame, 
fopra le cui Ipoglie i faldati fparfero poi fincere lagrime per 
più giorni. Jl Matta , c con lui il Martinetti, che vi fi e:a 
unito , fi faivarong per buona forte col favor delle tenere , e i 
vincitori , rimalti padroni del paefe , s’ impoflfellarono di tutta 
l'artiglieria, e delle provvifiontj che vi ritrovarono abbondanti; 
indi per ^tlligo degli abitami , che aveano invitati, e fatto fpai- 
la ai nemici , incendiarono le cale, e ridulfero Piedicorte in un 
monte di falTi . Tal fine ebbe un’azione , a detta de’ c.orfi, la 
più ardita , a llrepitofa di quante ne fiano feguite nei corfo di 
trentatrè anni , che fi guerreggia in Corfica . 

Ebbe il Paoli , oltre a ciò , la coufolazione di veder veni- 
re ai Tuoi piedi_ pentito , c ravveduto un certo Ferdinando , 
che lo avea abbandonato . Collui volendo meritarli il perdona 
dell’ infedeltà , cotmnife un tradimento . Uccife il fuo compa- 
gno , s’impadronì del Forte d’ Aleno , e lo confegnò al Gene- 
rale Paoli , coi patto di eilere ammeflo di nuovo fra i Tuoi fe- 
guaci . Jl ritorno di collui fu attribuito al merito, ed alla fa- 
ma del Generale , accrefciuta da quell’ ultimo fatto : E certo , 
fe fi potette lodare quell’ uomo, fenza ellèr teuuio per malaffet- 
to alla Repubblica , ne farei volentieri IVetogio ; ma il Pubbli- 
co , il quale non ha mai voluto intendere , che la virtù dee 
ammirarli anche nel nemico, mi filmerebbe parziale de’ Corlì-, 
e la proverebbe con citare le^lodi, che avefii date al far Capi- 
tano . Eppure i Romani incdcGmi ammiravano il valore d'Àn- 
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n ibalc , e i Perfiani quel di TemiJIocle ; anzi ai noflri giorni an- 
cora le Nazioni Europee Angolarmente , applaudifcono a vicen- 
da alia condotta de Generali nemici, fenza ellèr perciò tacciate 
di parzialità verfo la Potenza , contro la quale guerreggiano*, io 
poi , che non ho alcuna parte nelle turbolenze della tworfica , e 
che leggo con uguale indifferenza i vantaggi , e le perdite tan- 
to de’ GenoveG , quanto de’ Corfi , potrei fenza concitarmi l’o- 
dio della Repubyica , encomiare il Paoli, e prefeindendo dalla 
giudizia , o ingiuflizia della Caufa , far offervare come quell’ilo- 
mo abbia faputo per tanti anni mantenerli 1’ affetto , e f ubbi- 
dienza del Tuo Partito ; efercitarc , a difpetto di tanti competi- 
tori, 1’ autorità, che gli era Hata conferita, e decidere, quali di- 
fpoticamentc , nelle Affèmbiée di una lezione difficile, tumul- 
tuante , ed amantiffima del comando . Potrei lodare la di lui 
moderazione nel non aver fatto abufo della Della autorità , il 
fermo, con cui governava un Popolo, che combatteva per non 
ubbidire , e l’ intrepidezza, onde efponeva ogni giorno la fua 
vita a difendere la Patria . 

, Ma. quello, Haute il pericolo d’ incontrare P accennato rim- 
provero j io lo ommeiterò , e ne lafcierò il penderò a chi fcri- 
verà la Storia degli uomini ilhlrtri della Corlìca . A propofìto 
di che è degno di memoria un Decreto , che fu fatto in que- 
ll’ anno dai follevati nell’ Affèmbléa di Coni, tenuurai 23. di 
'Maggio; cioè, che dovettero affiggerli nella gran Sala di detta 
Pieve, ed a fpefe del Pubblico , i ritratti di tutt’i Capitani , • 
che erano morti per la Patria , e che le famiglie de’ faldati , 
morti per la /Iella cagione , godettero per dieci anni l’ immuni- 
tà dal pagamento delle tatti ordinarie , dove però non con'- 
( metteffèro delitto di Stato. Quell’ Aflcmblca , adunata dopo, 
il fatto viuoriofo di Pedicorte , fu delie piu popolate , c baldan- 
zofe . In ella intervennero a render conto della loro condotta 
il Cavalier Cojla , e Gian Carlo Ciavaldini , acculati di aver a- 
vuta parte ne’ movimenti di alcune Pievi , e vi furono flabiliti 
varj articoli, in uno de’ quali fi rinovò la rifoluzionc di riget- 
tare ogni Trattato di pacificazione colla Repubblica; in un altro 
vi fi diceva, che» Eflendo noto ai Congregati , che la Repub- 
» biica impediva ai Bajliefi la libertà di frequentare il com- 
» mercio con etti loro, per tenerli nella miferia, e nella dura 
» neccffiià di prender partito ne^ Corfari di Genova , fi dovea 
» accordare ai Lajìiefi fuddetii la libertà di frequentare i loro 
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* leali , e pattare ancora in Terra-ferma fetua ellere moietta ti . 
» L’ effetto deciderà » cosi conchiude quell’ articolo » fc alia 

* Baftla giovino più le intenzioni de’ Genovefi , ovvero quella 
» de'Corfi. L’ Allembléa terminò con fodisfazione universe , 
e dopo di aver refe folcimi grazie a Dio per 1’ acquiflo di Pe~ 
iicòrtt , tutti animati dalle parole , e dall' efempio dei Generale, 
flabilirono di continuare £on nuovo ardore la guerra . Allora fi 
avverò quanto aveano già detto i folievati , che la fola prefen- 
za- del loro Generale avrebbe dittìpate le turbolenze , che afflig- 
gevano la jCorfica » La calma » dicevano elfi » clte in pochi 
» giorni li è riacqtiillata , la fuga dei nemici dai luoghi occu- 
» pati, e l’eftinzione de’ torbidi eccitati da’ fediziolì , fono un 

* teflimonia* evidente di quella verità , e conciliano vieppiù il 
» rilpetto , e 1’ attaccamento, de’ Nazionali verfo la perfoiw di ef- 
» fo Genetale » . Da tutto quello può argomentare chi legge , 
quale effetto prcducefle fra’ malcontenti il dtfcorlò epittolaredel 
Marefciallo Manu.. Noi' otterveremo , die da indi in poi ef- 
fondo chiufa la ttrada di ogni maneggio pacifico , il dettino dei» 
la Corlìca fu abbandonato in tutto e per .tutto alla fangttinofà 
ragion deli’ anni , dell* forza, e della violenza.. * 

Non cosi nelle altre parti d’Europa,, ove le -Potenze bel- 
ligeranti , animale dal dtliderio reciproco di riflabilire fra di lo- 
ro l’unione, e la buona intelligenza, diedero la pace- ai loro 
p< poli , ridotti per la maggior parte a mal termine , non me- 
ro dalle* continue gravezze, con cui s’impoverivano, che dalle 
frequenti numerofe leve di foldati , e perdita di uomini , che gli 
fnervavano . Gran lode fi meritò (opra- gli altri Giorgie ///. 
che in inesco ai (ùot trionfi , e dopo l’acquiilo dell’ Ai una, e 
di Forte Moro ( acqu ilo , che gli apriva il palleggio all’- indie 
5 pagi noie ) fagrifina ido al pubblico bene tutti quei vantaggi , 
ai quali potea con fondamento a pirare, afcoltò volentieri le pro- 
pofiziont di pace, e ne fotrofcrille con magnanima, condifce den- 
za gli Articoli llabilitr a Fo’uainc'''fau , dal Duca di Bcdford , 
per l' Inghilterra , dal Duca di Prajhn per la Francia, e dal 
Marchefe Grimaldi per la Spagna . Lode guitta , e lineerà ac- 
qualo altresì il Ke di Sardegna, ai cui delicati, e ben condot- 
ti maneggi deve in gran parte il fuo prefente ripofo 1 Europa. 
Quello Mouaica collante nel ricufarc di aver parte alle azioni 
bdlirofe di tante Potenze guerreggiami ( benché vivamente , e 
più di uaa volta follecitato dal Mini Uro Bnttanico, da cui ve- 
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nivangli fatte propofizioni vantaggiofilfime ) non folo fagrifìoò 
all’ umanità , e donò alia quiete de’ Tuoi Ridditi la ben (ondata 
fpcrnrza di un maggiore ingrandimento de’ p'roprj Stati ; uu fi 
rao!Te poi con altrettanto zelo a promovere , ed agevolare la ri- 
conciliazione di quei Sovrani per mezzo de’ fiioi Miniftri ii 
Come di Viry , Inviato a Londra, ed il Baly Ignazio Solato' di 
Bregliio , Ambafciadore a Parigi, i qua(j furono perciò con ge- 
ncrofità , e dillinzione rimunerati da quelle dite Corone . Epo- 
ca ella è 'quella lenza dubbio delle più gloriole fra le tante , 
che aci troviamo nelle Storie della Reai Cafa di Savoia , dal 
tempo dell’ illudrc , ed amica Ria origine , tino ai giorni noflri, 
in cui fi videro due potenti flìmi Monarchi ricercare con egua- 
le compiacenza , e premura la pregevole mediazione del Re 
Carlo Emanttelc , gradirne i proggetti di riconciliamento , e lo- 
fio mandarli ad eTecuzione per mezzo di un. famofo Trattato di 
pace . Il premio , che ebbe S. M. Sarda , Ri la gratitudine Ari 
Principi, gii elogj de’Savj, e le benedizióni de’ popoli , e fin- 
golarmeme degl’ Italiani , fra’ quali la nuova della leguita pace 
dileguò ogni fofpetio, e timore di guerra in Italia. Ebbe al- 
tresì la confdlazicne di vedere accrefciuu la fua augufla Famiglia 
per ia nafcita-del Principe Maurizio Maria, dato alla luce dal- 
ia Ria Rcai Nuora li 13. di Settembre , cui fu allegrato il ti- 
tolo di Duca di Monferrato . 

Ma, fe l’ Italia non fu foggetta ai danni della guerra, non 
andò dappertutto efente dai furore degli elementi ; imperocché 
anche in quell’anno ne ebbe ella a fottrire in varie parti i fu- 
nefiilfimi eliciti . Oltre ai fuoco, che continuò ad atterrire le 
vicinanze di Napoli, il tremuoto, che fi fece fentire leggermen- 
te in Roma , rovinò in Abrado il Cafiello di Poggio Piacenza , 
ed atterrò molte cafe nella Città dell’ Aquila , ove la Cattedra- 
le fu confiderabiliuenie danneggiata . In lfchia poi , c Cafa- 
nucciola recò , col roverfeiare parecchi edifizj , grandiffimo ter- 
rore agli abitanti , non meno che a coloro , che fi erano portati 
a godere del benefizio di qtie’ famofi Bagni . I fulmini poi 
travagliarono la Ciltà di Roma , e i turbini , e la grandine fmi- 
fiiraia non folo danneggiarono le campagne circonvicine dell’ A- 
gro Romano, ma flagellò furiofameme le cafe di Frafcati , e 
non vi iafeiò un vetro intatto nelle deliziofe Ville, che ne fan- 
no l’ ornamento faflofo. 

Anche la morte cofirinfe al pianto una delle più valle Re- 
gio- 
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bi- 
gioni d* Italia, quale fi è lo Stato Veneto . Udine perde ne! 
Cardinale Daniele Delfino (u) il fuo ottimo Pallore, ed Aqai- 
leja perde nel medefimo l’ultimo di tanti, -che aveano occupa- 
to il Tuo Patriarcato , e quello , nella cui morte rimale ellinto 
anche il titolo di Patriarca . Venezia poi lì pofe in lutto per 
la morte del fuo Principe il Doge • Francefco Lcrtdano , eletto ai 
18. di Marzo dell’anno 17J2. e fpirato in età d’ anni 77. fui 
fine di Maggio del prefente . Succedette a quello illullre Per- 
fonaggio alli 3 1 . dello flefib rnefe , ed in età d’ anni 67. , il 
Signor Marco Fofiaiini , uomo celebre, ed accreditalo fra i Poli> 
tici , e i Letterati , di cui fanno continuamente gli elogj V divec- 
fe Corti cT Europa , che aveano avuto campo di ammirarne la 
virtù , il fenno , e la dottrina . 

Quello è quanto mi è paruto meritevole di memoria nella 
Storia del prefente anno MDCCLXIL , cui però fi polfono ag- 
giungere , come di padaggio , alcune altre cole non affatto inu- 
tili. Una fi lù l’ adunanza tenuta in Roma nel Palazzo del Car- 
dinal De Rofii , nella quale un fanciullo in età d’ undici anni , 
per nome Ennio Quirino Vifionii , rifpofe con forprendente 
prontezza , e foddisfazione degli atlanti a tutte le interrogazio- 
ni, che gli furon fatte dadottilfimi uomini intorno alla Storia Sa- 
cra , e Romana, all' Antiquaria, alla Geografia, alla Cronolo- 
gia , all’ Aritmetica , ed alla Geometria . L’ altra fi fu 1 ’ Ifcri- 
zione polla fu la Piazza maggiore di Viterbo , in memoria di ef- 
ferli in que’ giorni aperte le pubbliche carceri , vuote di delin- 
quenti , il che fu un onorevole monumento della colluniaiezza 
de’ Viterbefi . Egli è ben vero, che quella lfcrizione a lettere 
d’oro, per timore, che per qualche nuova carcerazione, non 
diveniflè all’ indimani un’ impollura , fu ideata, fcolpita, ed af- 
fida con fontina foliecitudine . L’ ultima fu il dilotterramento 
di uno fcheletro trovato a piedi della montagna, e luogo di Sa- 
racinefco , poco dilìante da Vicovaro . Siccome quello fcheletro 
era ornato di pendenti , ed avea fui capo una corona d’ oro , co- 
si gli Antiquari penfarono , che folTe lo fcheletro di qualche Da- 
ma Romana , che non folle pattata alle feconde nozze ; cofa , che 
fin dai- tempi della Romana Repubblica era confiderata come un 
fenomeno della femminile continenza; e perciò premiata coll’ 
ornare di txtrona d’oro la fronte di quelle donne, che tnoriva- 
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(ti) Fa l’ ultimo de 'Patriarchi d’Aquileja. 
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no vedove del primo marito .jsme attefta Valerio Mafììmo di- 
cendo : Qua uno colutane futrunt Matrimonio , corona puiicui* 
toronabantur 

Anno m Cristo MDCCLXIII. Indizione 11» 

Di Clementi- XHI. Papa 6 . 

Di FkamcESì.O J. itnperadore 1$* 

S Tubili», come fi è detto, nell'anno fcorfo È Preliminari di 
p^ce fra -le Coni di Verfaghes, di Madrid’ , e di Londra, 
vi fu dato campimi nto , ed decozione in quell' anno , di mo- 
do che cedine le oililità , quelle tre Potenze richiamarono le lo- 
ro Armate di terra, e di mate, e fi' fotiofcrille il Trattato de- 
finitivo di e'Ta in Parigi -1111 io- di Feb-aro da’ menzionati P.e* 
nipotenziarj il Dura di Prajìin , il Marchefe Grimaldi, e il Du- 
ca Bedfort , ai quali fi 11 i il Sig. D. Martino di Afelio , e Ca- 
fro a nome del Re Frdeliffinto , che intervenne a detto T, at- 
ta to . come parte accedente. Anche il Re di Prudìa , e i’ lm- 
peradr ce Regina, che, quantunque armati vcecdevolmente l’uno 
contro dell’ altro , non celiavano d‘ ammirarfi a gara, e di bra- 
mare il rill-ibilimemo di una reciproca armonia -, confidarono la 
Germania , dandole la pace nel. Cadello di Ubtrjiburgo , mediante 
21. Articoli, fiabiiiti da’ Sigg, Lederer, e Coltmbach per parta 
di S. M. Imperiale, e dal Si j._ Ewaldo Federigo- d’ Hertzberg, 
per quella di' S. M. Prufllana , alli I f . di Febbnjo, giorno, 
nel quale fegui eziandio la pace fra ti fu ideilo Re di Prudìa , 
e il Re di Polonia Elettor di Sallonia , di cui fu Plenipoten- 
ziario il Barone di Frittfch . Di tanti Trattati, quello che ri- 
guarda direttamente l’ Italia , fi è la convenzione fatta alli IO. 
di Giugno tra le Corone di Francia, di Spagna , e di Sarde- 
gna intorno allo Stato di Piacenza: all' intelligenza di tal Con- 
venzione riporterò quanto fi deduce dalie fcritture che anda- 
rono pubblicamente in giro . 

Àvea il Re Cridianifiìmo alficurato con fua lettera di pro- 
pria mano in data de’ J. Febbrajo del 177^.. , che fe al tempo 
della pace Sua Madia Sarda non folle in podèdo della Città 
di Piacenza, e del. A'» Territorio , fmo alla Nura , fecondo il 
cafo preveduto nei Trattato d’ Aquilgrana , elTa Sua Maefià Sar- 
da avrebbe un equivalente, onde poter ellère foddisfatta. Con- 
ehiufi pertanto la pace, Luigi XF. , ricordevole della promef- 
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fa, comunicò l’impegno, in che era, di mantenetfa al Re Cat- 
tolico; e quelli , tanto per dare al Re di Francia le pròve Bel- 
la Aia I ncera amicizia , quanto a line di aflìcurare al Kea! In- 
fante D. Filippo il pófledimento degli Stati , che gode attual- 
mente , concorfe di buoniffima voglia all* adempimento delia pa- 
rola di quel Monarca . Il Re di Sardegna avrebbe dedderato , 
che gli lode ceduto qualche Territorio equivalente a quello di 
Piacenza , ma ciò non effendo podìbile , e volendo pur compia- 
cere il Re Criflianidìmo , finalmente fi arrefe ad autorizzare il 
fuo Minidro ad accettare la propoda trattazione . 1 Minidri , 

che v’ intervennero furono il Cavaliere Robtrto Ignazio Solaro di 
Breglio , Baly d’ Armenia , e Ambafciadore della Corte di lori- 
ro a quella di VerJ'aglies , il Duca di ChoiJhiil Praflin , Pari di 
Francia, Minidro, e Segretario di Stato, ed il Marchefe D. 
Girolamo Grimaldi , AnJbafciadore draordinario di S. M. Catto- 
lica predo S. M. Ctiilianidima . (Quelli radunatili- in Parigi, 
■flefero , e fottofcridtro la -convenzione , nella quale i Re -di 
Francia , e di Spagna riconofcono di nuovo in favore dei Re 
Sardo il dritto di riverfione della Sovranità di Piacenza, e del 
fuo Territorio fitto alla Nura, fpecificaio nel Trattato d' Aquif- 
grana , qualora venide ad eflinguerfi la linea mafchile del tvea- 
le Infante D. Filippo , attuai PollefTòre , o i buoi difendenti ma- 
felli paflàflero per fticctfllonc ad una delle Corone di fua Fa- 
miglia , e promettono di opporli a chiunque icniafiè d’ impedi- 
re P efeguimeuto di tale dritto . Si obbligano di fìr godete 
( infino a tanto che giunga il tempo di dar cileno alla riverito- 
ne Itiddcna ) a S. M. Sarda , e nella forma , che a quella pia- 
cerà , la Della quantità di rendita annuale , dedotti gli aggravj , 
e le fpefe d’ antminilirazione , eh’ Ella ritrarrebbe dalia Ciuà , e 
dalla prie dei Piacentino Ano alla Nura , fc ne folle in pollef- 
fo attuale ; e quindi S. M. CriDianilfima s’ impegnerà con una 
particolar convenzione col Re di Sardegna , che Aa pallata a 
quello Sovrano la fomma capitale della rendita del detto Pacfe, 
e quella fomma fia calcolata amichevolmente, e di buona f de 
fra le due Corti di Fer faglia , e di- Torino. Il Re di Sarde- 
gna poi fi obbliga per le, e fttoi Succeflbri di non far ufo del 
mentovato cafo di riverfione ( qualora giungere ) per andareal 
pofiedb dei detti Paefi , fe prima non abbia prefe fedelmente 
tali mifure , che afiicurino al Monarca Francefe la relìituzionc del 
riferito capitale nè’mcdefimi termini concordati prefentemente , 
*• C c c 2 per 
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per dargli tal Comma . Si obbliga in olire di non cercare , nè 
allegare motivo alcuno, o pretensone , che pofTa diminuire, o 
rivocare la relliiuzione Puddella , e (Tendo efprelTamente conchiu- 
fo fra le Corti , che non debba accomunarli vcrun altro affare 
con quello, che c l’oggetto deila prefentc Convenzione . 1 Re 
di Francia , e di Spagna acconfentono , che S. M. Sarda inco- 
minci a godere dell’ equivalente delle rendite del Piacentino li- 
no alia Nura da’ io. di Marzo di quell'anno 1763., giorno 
del cambio delle ratificazioni del Trattato di pace della Francia, 
c delia Spagna coll’ Inghilterra ; tanto più che quell’ epoca cor- 
rifponde prcciCamente a quella , che è indicata dalla lettera de y. 
Febraro 1739. Ieri tta, come li diffe, dal Crifiianilfimo al Re di 
Sardegna . Convengono finalmente , che dovendoli informare 
tutte le Potenze , intervenute nel Trattato d’ Aquifgrana , della 
difpofizioni relative al medelimo ; cosi farà ad elle comunicata 
ia prefente convenzione , le ratificazioni della quale fi dovranno 
cambiare nel termine di un mefe . 

A quelli Articoli ne furono uniti altri due , i quali conte- 
nevano , che lìccome i Titoli affolli , o omrnellì dalle Potenze 
contraenti nelle Plenipotenze de’ loro Minili» , noti fono gene- 
ralmente riconofciuli j cosi non debbano effere citati , nc impor- 
tar mai la menoma confeguenza ; e che la Lingua Francefe, ufa- 
ta in tuitl gli efemplari della prelata Convenzione , non debba 
punto formare un elempio , che poffa ellére allegato , nè confi- 
derarfi, nc recare pregiudizio in guifa alcuna a niuna delle ac- 
cennate Potenze contraenti ; il perchè fi dovrà conformare in 
avvenire a ciò , che c fiato , e deve effere ofièrvato in riguardo, 
e dal canto de’ Potentati , che hanno cofiume , e poffeffo di da- 
re , e ricevere degli efemplari di fomiglianti convenzioni in al- 
tra lingua , che la Francefe . In confeguenza di quella Tran- 
fazione fi venne alia liquidazione delle rendite della parte del 
Piacentino di qua della Nura, che furono ridotte. dalla moneta 
di Piacenza in quella di Francia , e di unanime confenttmento 
determinate alla fomma di 328000. lire tornei! ogni anno. Fu 
quindi (labiliio alli 10. di Giugno , che il capitale di tal ren- 
dita , afcendente alla fomma di otto millioni , e 200000. lire, 
moneta di Francia , lì collocherebbe fui Palazzo, detto di Ouà, 
in Torino, al danaro 2 J. Tal fomma promette Sua Maeiià 
Crifiianifiìma di farla pagare a Lione alla perfona , che verrà 
propofia da Sua Macfià Satda, con le folite cautele, e metodo 
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inalterabile , nel termine di 1 2. meli in uguali fonitne di 68 3 3 3 3. 
lire, 6. foldi, ed 8. danari «ornefi per ciafcheduna , clic co- 
mincieranno li ro. Agoflo,"e termineranno li io. Luglio dei 
1764. Promette ugualmente di pagare i fruiti fui piede del 
danaro ventèlimo quinto dai io. Mario Icorfo , afeendente alla 
fomma di 287000. , che farà fimilinenie pagata a Lione ali! io, 
di Luglio del 1764. Il Re di Sardegna promette dal canto 
fuo di far ricevere i detti pagamenti a Lione da periòna auto- 
rizzata a dar ricevuta , ed a porre I* intero capitale di 8. niii- 
itoni, e 200000. lire di Francia fui Palazzo, detto di Città , 
in Torino , per rifeuoterne direttamente i frutti , che deano fup- 
plire alia rendita della parte del Piacentino , che giace di quà 
della Suro . Che fe accadere , che Sua Maefià Sarda veniìfe , 
nell' andar degli anni, ad entrare in pd(TefTò della fuddetta par- 
te del Piacentino , ella promette , e fi obbliga di rimettere a 
Sua Maefià Crifliamflìma a Lione il fopra efprelfo capitale in 
moneta di Francia nella forma medefima, e negli Utili termini* 
in che Ella lo avrà ricevuto , tenendo conto egualmente de’ 
frutti relativamente a' termini del pagamento., che ne farà flato 
fatto a Sua Maefià Sarda: di maniera che il pagamento del pri- 
mo quartale della total fomma fi farà prima che Sua Maeflà 
abbia prefo poflèfio del Piacentino , e quello de’ tre altri quarta- 
li , denuo il cor fo di p. meli in fiamme eguali di 6833 J J- li* 
re, 6 . foldi, ed 8. denari moneta di Francia, come li farà 
praticato con Sua Maefià , la quale bonificherà parimente i 
fruiti a Sua Maefià Criflianiflima , al danaro ventefmo quinto .. ' 
Volendo quindi il Re di Francia rifarcire il Re di Sarde- 
gna della privazione dei .godimento di quella parte di Piacenti- 
no , che giace di qua della Nura dalla morte del Re di Spa- 
gna Ferdinando VI. tino ai io. di Marzo del corrente 176?., 
ella fi obbliga di far pagare a Sua Maeflà Sarda la lemma 
d un tnilltone, e 17*333. **re di Francia nello fpazio di due 
anni . 

Comprili in quella guifa gl’interefli’ della Tua Corona, 
pensò Sua Maeflà Sarda ad -ordinare quelli delia fua Reale 
Fani glia , col provvedere di conveniente appannaggio il Signor 
Duca di Ckalelais fuo fecondogentto , e della fu Regina Eli fa- 
betta Ttrefa di Lorena , forella dell’ imperadore Francefeo 1 . Fu- 
rono pertanto sdegnate a quello degniffinto Principe, per fe e 
Tuoi difendenti mafehi in Feudoligiu proprio , e diretto , dù 
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verfe Città , Borghi , e Ville, co’ differenti titoli di Principato, 
di Marchefato, e di Contèa. Gli fu inoltre formata la rendita 
annuale di 400000. lire di Piemonte , da levarli da varie en- 
trate dello Stato , e da altri be'ni Fondiarj , e trafmeTa in lui 
ia proprietà de’ diamanti della Regina Tua madre , e quella di 
tutt’ i mobili , ed effetti , che Sua Maeflà gli darà in vita , con 
la dichiarazione, che fìa confervato in perpetuo a Quello Prin- 
cipe , ed a’ Tuoi difendenti mafehi il titolo di Duca di Cha- 
bclais , con tutte le prerogative annefle a’ Principi del Sangue 
Reale , e col privilegio di far grazia per certi delitti particola- 
ri in tutta J’eflenlione dc’Pacfì di filo appannaggio, rtlli a 6 : 
di Febraro pertanto il Signor Duca di Chabtlait predò al Ino 
Reàl Genitore il giuramento di omaggio , c di fedeltà , alla 
prefenza di S. A. R. il Signor Duca di Savoja , de’ Principi del 
Sangue, de’ Cardinali, de^Miniflri di Stato, de’ Cavalieri dell’ 
Ordine fupremo dell* Annunziata , de’ Grandi , e primarj Uffi- 
ziali della Corona • 

Il Re Carlo Emanuele -conofcendo intanto il predante bi- 
fogno , che cravi di tener fgombrate da’ legni Barbarefchi le 
fpiagge de’ fuoi Stati , podi lungo il Mediterraneo , c per altra 
parte informato, che le Aie galere, ancorate nel Porto di Vii- 
lafranca, riufeivano , a motivo della loro vetudà , ora mai di 
poco , o niun fervigio tanto per andare in corfo , quanto per 
edere impiegate uc‘ trafporti necefTarj alla Sardegna , volle pre- 
valctfì dell’opportunità della riforma, che l’ Inghilterra , fciolta 
già dagl’impegni di una difpendtofiHima guerra, dava meditati- 
- do di fpogliarfi di una porzione delle fue forze di mare . Fat- 
ta pertanto dal fuo Inviato colà contrattare , e feguire la com- 
pra di alcune fregate di ottima flrimura , Sua Maellà Sarda tro- 
vò fubito nella Corte di Londra ( la quale riconofceva in gran 
parte l’cfito felice della conchiufa pace da’prudcmi maneggi di 
quella di Torino ) tutte le agevolezze defiderabili , e anzi ad 
alcqni de’ primi efperti Uffizioli di quelle Squadre navali , pro- 
curò da quel Sovrano'àmico la graziofa concedione di pallóre 
dal fervizio Britannico , unitamente a buon numero di feelti 
marinari Inglefi', a quello di Savoja , per comandare , e pren- 
der in governo le fregate fuddette. Quede navi abbisognavano 
però di dote per il loro corredo ; pcrkrcchc il Re dimandò , , 
• ed ottenne dai Sommo Pontelìce di poter collcttare per varj 
anni gii Ecclefiadici de’ fuoi Dotnjnj , ed impiegarne le rerìdi 
:e nel mantenimentQ delle inedefime. I* 1 
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In mezzo a quelle cure politiche ,. e domeniche non tra* 
falciava qu.if iliullre Monarca di volgere il penderò alle belle 
Arti , e dugoiarmeme ad arricchire- il Muféo Reale di Torino, 
divenuto ormai degno di edere annoverato fra i Molili più pre* 
aioli , e rari della nollra Italia e per la quantità delle Menzio- 
ni Cieche, e R 'mane, 5 e de’ rarilli.ni Badì-rilievi ; e per i bu- 
lli ,. e llatuc antiche ; e pel gabinetto delle medaglie , fra le 
quali' parecchie fe ne ammirano, fpettamì a’ Re Parti , Arabi, 
e binaci ; e per ogni fona di antichità Egizie , Etrufche, Gal- 
liche , Komane , e Greche linalmcnte per la copioiìllima rac- 
colta di quanto appartiene alia Storia naturale , monumento glo- 
rialo del buon gii Ito , della liberalità-, e della- magni licenza di 
quell' ottimo ,. e generod (Tinto Principe a cui "non mancherà , 
io penfo „ la grua Cittadinanza di quella nobililTìina Capitale 
di erigere Statue, e Piramidi, come fecero, appunto in quell* 
anno Parigi al Re Criftianilfimo Luigi XV. , e Napoli ai Cat- 
tolico Re Carla ìli,. 

Mentre in quad tutte le Corti di Europa lì fefleggiava il 
ritorno della tanto bramata pace , e della pubblica tranquillità ,, 
Roma lolamente contri uava. ad edere adì ita pel dlenzio collan- 
te di Lisbona, e di Genova; per ia prctenfione in che era la 
Corte di Vienna, di poter prel'ntare tre Soggetti al Vedova- 
to di Mantova ; per la controverlìa infona nel Capitolo di- Lie- 
gi ; per l’ intuito, che (i pi euclidea fatto dai Parlamento di Pa- 
rigi a’ Decreti dell’ I equi Orione ; per le funelle corifeguenze , 
che derivavano dalle narrate peripezie de’Gefuiti di Francia; e 
per molte altre vicende , che tutte ir.lìeme prefentavano al S. 
Padie, ed alla Ghiefa un grave, e fendbile oggetto di profon- 
diflin'10 dolore - E rilpetto al Portogallo , corfe voce nel co- 
minciar dell’amo, che quella Cotte penfade di proporre qual- 
che Trattato di componimento colla 5 . Sede. La pcrmilliòne 
data da! Re Fcdeiiflimo a’ fuoi liidditi di poter aver commer- 
zio con Roma , e chieder grazie a Sua Santità ; e lo aver il 
Signor di Canaiho dimandata al Papa la grazia deli’ ufo di nn 
Aitare portatile ( cofa , che gli fu immediatamente accordata ) 
erano i food, unenti della popolare Infìnga ; ma quelli , che Ca- 
pevano qual era ,. e qnal c tuttavia, l’ollacolo , che tiene fo- 
fp li i maneggi del. defiderato compcnimento , non predarono 
fede 1 è alla pubblica voce , nè a quelli indir) , i quatl indilo- 
a tanto che non venga riuiollb il fuddeuo ollacolo, non laran- 
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no ha fievoli a favorire il comune deriderlo de’ Porteglieli , e 
de’ Romani . Genova occupata circa le cofe militari della Cor- 
ica , non tentò novità alcuna circa le cofe fpirituali di quefirl- 
fola , dove il Votatore efercitava pacificamente il fuo Aporfoli- • 

v . cok Minifiero , refo vieppiù necellario per la morte del Vefcovo 
di * Nóbio , pel governò provvifionale , delia cui DicceG furono 
conferite le opportune facoltà allo fletto Vifitatore . 

„ Ebbe in quefl’anno termine una controverfia inforta fra la 

S. Sede , e la Repubblica di Lucca , che io mi contenterò ( fen- 
za efaminar le ragioni di una parte , nò dell’ altra ) di breve- 
mente accennare. Al termine dell’anno 1761. effendo rapito 
da improvvifa morte Monfìgnor Giufeppe Palma , che degna- 
mente occupava la Sede Arc'rvefcovile di Lucca , quella Repub- 
blica , in vigore della concefiione ottenuta dada Tempre gloriofa ■ 

, Memoria di Papa Benedetto XIV. , come da fua Bolla in da- 
ta de’ 24.. Giugno 17 , e di cui altrove fi è parlato , venne 

all’ efercizio del fuo diritto, e nominò tre Soggetti per P Arcive- 
fcovato . Fu quindi la Terna predetta nelle debite forme pt'fe- 
fentata , e dalla Santità del Regnante Pontefice fu fceltopcr Pa- 
llore di quella Diocefi Vincenzo Torre , Patrizio Lucchele , ed 
Lcdefiaflico efeniplarilfimo , e degniamo , che, elTendo Priore 
della Jnfigne Collegiata di S. Pietro Maggiore di Lucca , avea 
parecchi anni foprtntcfo con fommo zelo , e carità indicibi- 
le alle molte anime, alla fua cura commette. Andato pertanto 
egli a Roma, per ivi compier le necelTàrie funzioni , mentre 
era profilino ciò ad effettuare , all’ improvvifo tutto retto ad un 
• tratto lungamente fofpefo . Volea la Corte di Roma impor pen- 
doni fopra quell’ Arcivefcovato, e la Repubblica pretendea , che 
dovette efferne affatto immune , perchè divenuto di Gius-Padro- . 
nato Regio . Quella vertenza , che non .parea facile l’ accomoda- 
re , obbligò 1 ’ Eletto , anche a motivo di fua falute , a ritornar- 
fene in Patria , dove in fatti pattati alcuni mefi molto compian- 
to fe ne mori. Dovette perciò il Senato procedere a nuova no- 
mina ; onde fu la feconda Terna prefentata al Sommo Pontefi- 
ce , il quale non volle prima fcegliere , che non fotte accomo- 
— dato l’ affare delle pendoni . ‘ Non parea facil cofa il convenire 
fopra un tal punto; ma la Repubblica di Lucca in quefio inci- 
dente volle vieppiù far fpiccarc il rifpetto , e la divozione, che 
• in ogni tempo fi gloria proiettare alia S. Sede. Non tardò ella 

pertanto di cedere alle infinuazioni di ben degno foggett 0 , che 

gra- 
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grsziofamente s’ intcrpofe per comporre tal differenza , receden- 
do in parte daile lue pretenfioni . Fu dunque in primo luogo 
convenuto , che s’ imporrebbe fu 1 ’ Arci^efcovato una difereta , 
e tenue pendone , della quale una conveniente parte farebbe in 
perpetuo affegnata all’Ofpedale della Mifericordia di Lucca , co- 
me fu fatto poi , mediante la Bolla fpedita in favore del mede- 
fimo, in data degli 8. Giugno 1764* Ed in fecondo luogo , che 
il S. Padre per la docilità , e condefcendcnza della Repubblica 
darebbe in avvenire in perpetuo ad un di lei Nazionale un po- 
llo fra gli Avvocati Concilloriaii , del qual privilegio ne fu alla 
mededma fpedito Breve in data de’ 28. Luglio 1764. Cosi 
concordato r affare , il Sommo Pontefice elette Arcivescovo il 
Padre Gian-Domenico Manfi , Chierico Regolare della Madre di 
Dio. Quello foggeito rifpettabilifiìmo per la fautità de’ cottami, 
e rinomattttimo per la profonda , ed univerlale fua erudizione , 
e letteratura , di cui fanno tefiimonianza incotttrattabile le molte 
di lui pubblicate , e si conofciute dottiflime Opere , era fiato 
dalla Repubblica anche nella prima Terna comprefo , ed il non 
edere fiato allora eletto , fu opera foio della fua umiltà . La 
Divina Provvidenza però , che lo volea Arcivefcovo di Lticca, 
facendo effer quella volta inefficace la di lui collante repugnan- 
za , io portò alla Sede Arcivefcovile con applaufo univerfale » 
Il Pontefice nell’ atto di vederlo a’ fooi piedi per fubire il con- 
fitelo e fa me , ditte, luculemum de idenoitate tua habemus 
nium i e con quella , certo non immeritata efprefiione di fiima 
della di lui si nota virtù , 4 o licenziò , lenza volere , che fotte a 
verun efame fottopofio. 

Più lunghi , e più amari furono i difiurbi , che ebbe il 
S. Padre dalla nuova elezione del Vefcovo di Mantova , di cui 
Lo differito parlare fin ad ora , per riportare le cofe con ordi- 
ne , e per appettare, che le differenze, Ipeiianti a quello affare, 
foffero, come ora lo fono, del tutto terminate. 

La Chiefa di Mantova fu , dalla fua erezione , fuffraganea 
del Patriarca d ' AquiUja. Niccoli V. , efimendola dalla giurifdi- 
zione di quello Patriarca (1) , la dichiarò immediatamente fog- 
getta alla S. Sede . Morto Paolo IV. i Cardinali , radunati nel 
Conclave , flabilirono alcuni Capitoli pel buon regolamento del- 
la Repubblica Crifliana , che furono fottoferitti da lutto il Sacro 

Tom. XIV. D d d Col- 

(t) Con fua Bolla data » IJibus Aprilis 1453. Poati£catus fui anno VII. 
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Collegio, giurandone (biennemente i’ oflèrvanza . Fra gli altri 
Capitoli vi fu quello, che chiunque di elli Cardinali folle crea- 
to Sommo Pontefice , non dovette concedere ad alcuno il Onte 
di prefentare , e nominare a Chiefe Cattedrali , o ad altro Be- 
neficio Ecclefiaflico , fe non col configlio, ed alfenfo del mag- 
gior numero, anzi di due parti de* Cardinali.' Da quello Con- 
clave ulci Pontefice il Cardinale Angelo de’ Medici , che attutile 
il nome di Pio I/., e che avea, come gli altri, giurata 1* of- 
fe rvanza de’ menzionati Capitoli . In quello tempo era Signor 
di Mantova il Duca Guglielmo. Quello Principe dtlìJerando ar- 
dentemente l’Indulto di poter nominare al Vefcovato della Tua 
Capitale, non rinunziò , per la notizia del feguit-> g tiramento, 
al Tuo defiderio; e lulìngandofi , che fotte impunibile indurre un 
Papa a derogare ad un giuramento fatto da un Caidir.ale , ed 
in Conclave, dimandò con vivittìma ili, mza al S. Padre la bra- 
mata grazia . Il Papa , che avea acquetata la facoltà di legare 
egualmente, e di fctog'iere, (ornile le (letto - taira data fede , e 
concedette al Duca Guglielma L’ Indulto ri hicllo „ Ma quello 
Principe non potè godette lungi mente : imperocché fuccedendo 
a Pia 1 IS. il Santo Ponti li c Pia K. , quelli deputò una Congre- 
gazione di Cardinali , . dàuci 'è efam nattèro il Puddello Indulto , 
e iti Confeguetiza de’ voti de’ medeltmi annullò (2) , e dichiarò 
invali la la concetti. >ne del fuo Predecettore . Regnando poi Gre- 
gorio XIII . , e trovandoli in Roma il Duca di Mantovj , quelli 
non mancò di liipplicare perfonalmeme quel Pontefice dì lino- 
vaigli P Indulto co xeCtgli da Pio II/, •; ma 1’ iflanza fu rigettata, 
e I’ Indulto fu di nuovo riconofciuto, e dichiarato invalido. La 
fi. Ila gr.va tu dimandata in appretto dal Duca di Mantova a 
Clemente XI. , dal qu le gii venne parimente negata (j). 

Elènio morto pertanto nell’anno 1762. Monfig. Antonio- 
de' Conti-Guidi da Bignè , Vescovo di Mantova , il Pci t lice he» 
g laute nominò a quella Chiefa Monfig. Giovanni di Portogallo 
Conte della Putbla , fciogl etrlolo dal vincolo , che lo legava 
alla Chiela Arcivefcovtie di Pirgi , nelle Parti degl’ Infedeli , e 

pir- 
li) Negli Atti Coneifloriali degli 8. Novembre , e de*!?. Decenabre delirò?. 
Conc.itjro de’ 7. Kebrato t$ 6 t. ,in cui la vaca .re Chiefa di Mantova hi prov- 
vedali a libera difpoìiz.o>tc della .V. be.le . 

(?) Vegganli g‘i Ahi LoiKiitoriali di h. Pio V. 7. Fcbraro 1567. fol. 711. Ri- 
gai!. ad Keg. Cancellar. A poti. Tom. 1. foU all. a. 33. c Tom.1V. de’ Conci- 
Usa fol. 17 a. e ieg. 
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permettendogli di ritenere il titolo d’ Arcivefcovo . Prima però 
di pubblicarne la nomina , il Papa ordinò a Monfig. Vitaliano 
Borromci , Nunzio in Vienna , di partecipare privatamente alla 
Regina Apollolica ie fue intenzioni , ed cip lo rare dalla medefi- 
nta, fé avelie di che opporre alia fcelta del mentovato (oggetto. 
Il Nunzio fece quanto gli era flato ingiunto , c S. M. li com- 
piacque di applaudire a tal’ elezione , aggiungendo all’ cfprelTio- 
ni dei fuo gradimento le Iodi di Monlig. della Puebla . Rag- 
guagliato adunque il S. Padre delia cortefe rifpofla dell’ linpe- 
tadiice Regina , flava per dare 1 ’ ultima mano a quello aliare, 
quando il Miniflero di Vienna, informato della «lezione, che 
intendeva farli dal Papa , del nuovo Vefcovo di Mantova, lu- 
fcitò le antiche pretenfioni, affittendo , che la fuddetta Jinp-. ra- 
drice Regina avelie il dritto di nominare per quel Vcfcovada, 
o raccomandare tre Soggetti. Fu ferino, e ordinato al Cardi- 
nale Altfjaniro Albani , Protettore de’ Regni di quella Sovrana, 
di prelevare a S. ìantiù ma lettera , nella quale erano defcni- 
ti tre Soggetti , cioè U. Girolamo de’ Conti di Colloredo , Cano- 
nico di ùaiitburgo , uno de' Comi di Firmian , e Montignor del- 
ia Putb'a . Il Cardinale, non ignorando , che la Cincia di Man- 
tova era di già provveduta , ed anche col gradimento della im- 
peradnee, rimale tnarav’gliato di tale rovita , e previde, che 
la lettera non farebbe (lata ricevuta dal S. Padre. Non s' ingan- 
nò: impero- che volendo, per fecondare gli ordini di Vienna, 
prefeniare quei foglio al medefimo , quelli lo ricusò, come in- 
tempeffivo , ed irregolare ; e quindi il Cardinale lo ritenne , e 
diede avvifo alla Corte dell'accaduto. Malcontenti i Mmiftri di 
tale lilìuto , comandarono al Conte di Firmian , Governatore di 
Mantova , di fare in modo , che il nuovo Vefcovo non ventile 
ivi ricevuto. Il Governatore efegut i coi ni delta fua Gorte. 
Intimò con minaccia di grav ffìme pine al Magilttato, e al Ca- 
pitolo di Mantova non lolo di riculare il nuovo Vefcovo, ina 
d’ impedirgli eziandio il prender politilo delia fua Ghiefa per 

t rocura . il Papa, che avea di già perfezionato l’atto della tua 
lezione nel ( oncifloro dò-ili 25). di Maizo dell' anno Icorfo, e 
che già fi confidava di aver potuto efi-tciiare una volta un atto 
della fua Apollolica autorità , fenza che alruna Corte le ne fof- 
fe lagnata , rendeva grazie a Dio di quefio , per elio , unico 
inheme , e felice avvenimento ; quando udendo all’ improvvifo 
le pretenfioni del Gabinetto Aullriaco , fu coltrato ad interrom- 

D d d 2 pere 
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f >re i f,.oi rendimenti di grazie, per implorare pazienza , e raf- 
gnazione* 

In favor delie loro pretenfoni allegavano i Miniftrì di 
Vienna donazioni , e dotazioni , finte dagl’ Imperadori alla Ghia- 
ia di Mantova , e lo accennato privilegio di Pio IV. Ma intor- 
no al primo fondamento , fictome non fi poteva provare , che 
quella Chiefa folio lìau dotata dagl' Imperadori in limine funda- 
Homi , coni’ è necelirrio , per acqui Ila re il Julpadionato delle 
Cliiefe , così non ebbe alcuna forza nella Corte Romana . In 
fatti , fé per acquiflate detto Julpadrouato ballali* accrelcere la 
dote delle Chielè , i Principi lo conlegtiirebbero ben predo , e 
con poco dilpendio fopra tutte le Chiefe de' loro Stati . Che i 
Duchi a ve litro quello Jufpad zonato, come Fondatori delia Chie- 
fa di Mantova , non parea ciò verifimile e per quanto fi rac- 
coglie dalla Moria di quella Chiefa medefima molto più amica 
de’ Duchi , e per averne il- Duca Guglielmo accettato il Jufpa- 
dronato da Pio IK , come per privilegio, il che prova, ch’e- 
gli non io godeva antecedentemente per giudizio , cioè in virtù 
di fondazione, e dotazione. Comparve a Roma colà inoppor- 
tuna , che i Miniflci Imperiali ci tal [èro a favore della loro pre- 
tensone , un Epitaffio , nel quale fr leggevano le feguenti pa- 
role. N. N. Epijcopus . EU&ui . Et. Firmatus . imperocché dice- 
vaG , o deve intendetfi ( come pare ragionevole ) che quel Ve- 
fcovo folle eletto , e confermato dal Papa , e ciò non può au- 
torizzare alcun Jufpadronato ne’ Duchi , o negl’ Imperadori ; o 
vuole intenderli , eh’ egli folle eletto , e confermato da’ Duchi , 
o dagl’ Imperadori , e allora fi dimanderebbe con qual dritto un 
Principe laico avrebbe potuto eleggere , e confermare un Ve- 
feovo di dia privata autorità ? come il Vefcovo avrebbe potuto 
accettare il Vefcovato ? e come la S. Sede avrebbe potuto tol- 
lerare , che un Principe fi fofTe arrogati i dritti dei fa premo 
Sacerdozio? Ma fuppulla ancora la violenza del Principe, la con- 
di feenden za dell’ Eletto , e il filenzio della S. Sede , quella ele- 
zione , e confermazione proverebbe una sfurpazione di dritto , 
derivata dall’abufo , c dalla forza, non mai un’azione gioita, 
confeguenza naturale di un dritto legittimo. Ma i Miniftrì im- 
periali, o piuttofto coloro, che fcrilfèro per elfi, non fi ricor- 
darono , che tuti’ i Vefcovi , prima che fi propongano in Con- 
ciftoro , fi chiamano Vtfcovi eletti , e dopo la propofizione Ve- 
dovi tieni , e confermati; quindi fecero valere una Udizione le* 

poi- 
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polirrale , che non è , come ognun vede , di alcun pefo , e che 
atiro non prova , fe non che un tale fu Vefcovo * eleito , e 
» confermato » . 

Mancando per tanto il fondamento del pretelo Ju (padrona 
to , tutte le altre ragioni , che Io fuppnngono , non hanno alcun 
valore , molto meno quelle delle invetlnure , che lì potelìero 
trovare fatte dagl’ Imperadori ; poiché quelle anticamente li da- 
vano da’ medefimi a’ Vefcovi per privilegio fopra tutt’i Vefco- 
vadi d’ Italia , in virtù del ( anone Hadrianus . Intorno al fe- 
condo , cioè al privilegio di Pio IV. t lì trovò , che detto pri- 
vilegio, come dicemmo , era ilaio rivocato da S.-Pio V. con 
fellema diffinitiva , citato Procuratore Domini Ducit , e di più , 
che detta Temenza era data efeguna , ridente , & patirne todttn 
Duce , il quale lì contentò di nominare poi ex grati « , non già 
ex jujìitia tre Soggetti , acciocché il Papa ne Icegliefle uno a 
Aio beneplacito; cofa però, che fu aflerita , ma non provata , 
e che a Roma non fu creduta «per l’ottima ragione, che non 
fe ne uovò memoria alcuna negli Atti Concifloriali ,-ove fareb- 
be fiata infallibilmente regiflrata . I Miniftri foficnevano , che il 
Duca Guglielmo avelie acquetato il Jufpadronato in virtù di una 
(omnia di 2 j. mila feudi da elio storiata , e che avendolo acqui- 
flato una- volta , mai noi potefle perdere. A- quello fu rifpofto 
in primo luogo , che quelia fontina non era Hata sbordata per 
dote della 1 hiefa di Mantova , nè con animo acquirenti Jufpa- 
tronatuy , nta ad alium effeflum .cioè di far la guerra al T urco; 
Che quella (bitinta volendo S. Pio V. rivocare i’ Indulto di Pio 
IV. , farà fiata certamente redimita ; imperocché non è da cre- 
derli , che il Duca , veggendoft (pogliato del dritto concefloglr 
•al fuddetto Pio IV. , volefie perdere eziandio il denaro , fu la 
donazione del quale egli fondava il fuo privilegio. Che Pia 
IV. facendo una tal grazia al Duca Guglielmo in riconipenfii 
della contribuzione di detta fnmma , non lece con quello , che 
Il Julpadtutato divemallè titolo onetofo , ed t.r contraflu ; e 
ehe però quello rimale tempre gratuito , e (oggetto alla rivoca- 
«one. j Allegava!! in oltre I' ofiervai za di i jo. anni , contiaria 
all’ Indulto di Pio IV. , nel corfo de’ quali 1 Papi aveano no- 
minati , ed eletti Iticcefliva mente dieci Vefcovi’ della Chiefa di 
Marnata di loro arbitrio, e difpofizioiie alToluta , ridente ,& pa- 
llente Domino Duce prò tempore; c dopo quelli, vidtr.tibus , ù 
pauvuiDus gl’ iaapctadon , i quali non godono clic 1’ Indulto di 

nómi- 
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nominare negli Siati Patrimoniali della Cafa d’ Aulirla , per 
privilegio conceduto da Clemente Vili, all’ Arciduca /liberto . E 
quello , oltre ad elTerc innegabile , reflava ( a detta de’ Koma- 
ni ) comprovato dagli Atti Concifloriali di Clemente XI. , da* 
quali lì rilevava chiaramente, che detto Pontelice , dopo la mor- 
te dell’ ultimo Duca di Mantova , non avea rxonoTcìuto PoTef- 
fore alcuno di quella Città : in latti non volendoli da elio ( dan- 
te l’ impegno di non riconofcere alcuno per Signore di Manto- 
va ) fpedire fra le Bolle quella , che chiamava!) Conclujìont , 
diretta al Sovrano della Città , ove elìde la Chiefa , fi trovò il 
mezzo termine di fpedire nel 1713. a favore dell'Eletto Mon- 
fìgn. Alejjand.ro Arigoni in luogo della Bolle un Breve de m- 
pienda pojj'effìone : anzi avendo allora i Miniftri Aulir iaci lòtta 
iflanza , affinchè nelle Bolle Apofloliche venillò nominato i’ Im- 
peradore Carlo VI. Duca di Mantova, ed e diodo lina deputata 
dal Papa una Congregazione , incaricata di efaminare l’ Manza ; 
i Cardinali decretarono > che ad tollenda dijjidia , ex peditio Bal- 
lar a m differendo fu , Breve de capienda pojjeljione prorogandomi 
In confeguenza di tal Decreto le Bolle non furono mai Ipedi- 
te , e Monlig. Arigoni reftò in podelfo della fua Chiefa in vi- 
gore dell’ accennato Breve fino alla morte , fenza che reguide 
per parte degli Auflriaci alcuna novità „ Pallaio l* Arigoni a 
miglior vita , lo dello Clemente XI. elefle alla Chiefa di Man- 
tova Monjg. Antonio de 1 Conti- Guidi da Bagno liberamente, e 
fenza la menoma oppofizione per parte della Corte di Vienna ; 
la quale delìderando ( come ottenne ) che nelle nuove Bolle 
fi noni inaile Duca di Mantova l' Imperador Carlo Vi, di glo- 
riofìdìma memoria , non diede il menomo indizio di aver prc- 
tenlìone alcuna fopra la nomina del Vefcovato Mantovano. Tu# 
te quelle ragioni molto convincenti provavano evidentemente 
la debolezza de’ fondamenti , cui fi appoggiavano quelle de’ Mi- 
niflri Imperiali : con tutto ciò lunghi furono i dibattimenti fra 
una Corte , « i’ altra , a fegno che non parca polGbile , che lì 
componedero . Maggiore pertanto , perchè inafpeitata , fu la 
coniazione di Roma , di Vienna , e di Mantova , quando s’in- • 
tefe , che rimodo , e fuperato ogni odacelo , e concordato il tut- 
to rifpetto alle pendoni , Mondg. della Puebla avea ricevuto or- 
dine di portarli alla fua (4) Chiefa . Quali fodero le conven- 

zio- 

(4) E’ da avvertirli, che il nuovo Vefcovo ( il quale nucoe il titolo Arci- 
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jìonì del feguiio componimento , non i giunto a notizia del 
Pubblico: credo però, che fi porta aderire con fondamento di 
vetità , che il Regnante Sommo Pontefice accordale all’ Impe- 
radrice Regina il dritto della prete a Terna da incominciati) a 
godere in occafione della prima vacinza della Chie'a di Manto» 
va, che (lame il merito del preferite Vedovo , fi defidera ri- 
Diotiifima . Ma , (e I* Arcivefcovado di Lucca , e il Vefcovado 
di Mantova aveano dato nel pei fiero al S. Padre , non fu mi» 
nore l’ inquietud'ne , che gli venne recata dalia Chiefa di Liegi, 
delle o ntroverfie dell» quale parlerò in compendio , non ap- 
partenendo, cerne quelle delle fuddette ditele, all’ Italia, fe 
non in quanto vennero efaminate, e difettile in Roma, e da 
Avvocati Romani , e poi decife da una Congregazione di Car- 
dinali. 

La Chiefa nobil'lfima di Liegr, gode molte prerogative , 
Ottenute dall’ n diligenza de’ Romani Pontefici- La p ù onorifi- 
ca, e decorrfa li è quell» , che accorda al Capitolo della me- 
delìma il dritto di eleggere per mezzo de’ veti il Vefcovo j 
dritto accordatogli da ingerito • V. nel 1442., e con formato 
da Nircolò V. nel 1447.; da Pio II. nel e da Siilo 

IV. nel iq 7 p., con quella riferva ed eccezione’ però , che 
quando quella Chiefa vernile a vacare per la morte di. un Ve» 
Icovo , che folle fiato inficine Cardinale , allora la nomina del 
Succeirore appartenerti: alia S. Sede - Benedetto XIV., che do- 
ve non poteva concedere nuovi privilrg]", ampliava gli amichi, 
derogò nel 174 6., ad iflanza del Cardinal Teodoro di Baviera ,, 
all’eccezione di Niccolò V., e dichiarò , che in qualunque ma- 
niera venirte a vacare la Sede Vefcovile di Liegi , il (uccello- 
re dovelfe fempre eleggerli dal e apitoio (f)' »- norv obflaniibiis 
» qnbulrumque refervat'oftibus , tante ili in pollenmu ex obliti' 
» e"]ufdem Cardinali» ( lenioro di Baviera ) adhuc in Curia , vel 
* alibi , d quomoJouimque vacallet , vai alias qualiiercumquc 
» S. Sedi leicivaia et’et ». Libido mono periamo ai 27. di 
Gennaro del 1763. il Cardinal Teodoro 1 di: Baviera (ó) Vefco- 
vo,. 

vefcovile avuto in dote dalli Chiefa di Pir»i ) non andò al Governo della Se 
de .Mantovana, clic nei mete <i. .Magi’, io del 1 7 0 4. 

li) Coù nell’ ip.it.qo marginile ilei Bicve di Benedetto XtV. porto nel 
Sommano amie ITn alla Venutila del Mg. Avvocalo Sctura.o t edi: , intitolai». 

- * Kelponfuui jur 5 &c. a in ,^u!i Lcodieti. clcQ:o:l;« 

Ciò: Tcodoio di Baviera, primo Cardinale Prete della S. R. C. dei titolo 
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vo , e Principe di Liegi , i Canonici pet'.farono ai Succcflore ; 
Prima però di ogni altra cofa diedero avvilo al S. Padre della 

mone del loro Vefcovo , con lettere ripiene di Lcclefiadica 

foni mi (Pone , ed olfequio verfo la S. Sede ; alle quali il Papa 

rifpofe con altrettanto alletto, e parzialità, cui uni parole di A- 

poftolico zelo , raccomandando a tutti gli Elettori Capitolari di 
fare una frelta degna di loro , utile alla Chic là , alla Patria , 
ed alia Religione. 

Due furono i Partiti: uno rifoluto di creare un Vefcovo , 
che folle ( come dicefi ) de gremio , proteggeva il Canonico 
Conte Carlo d' Ouhremcru ; i’ altro , meno cfelicato fu quella 
punto, favoriva il Principe Clemente, figlio di Federigo Auguflo, 
Re di Polonia. Il primo fondava le lue fperanze fopra la cir- 
coflanza di eflère già da 24. anni uno de’ membri del Capitolo, 
e fopra il maggior numero de’ fuoi Colleglli , che li preparava- 
no il voto. Il fecondo era affidilo da un Breve d' Elìgibilità 
ottenuto dal Papa , e dagli uffizj , che facevanfi in Liegi a fuo 
favore . fi.igolarmente dai Mintfiri di Vienna , e di V er faglie t , 
per ordi’ie de’ loro rifpettivi Sovrani . Stabilito il giorno 20. 
d’ Aprile per l'elezione, i Canonici lì radunarono in numero di 
fi. nella Sala Capitolare, e dopo le confuete formalità , furono 
raccolti i voti , fi trovò il maggior numero de’ medelìmi ( cioè 
31. ) edere a favore del Conte di 0 uhr emoni . Quindi io Sco- 
iarti co Gafparo Lamberto Cleroe pubblicò ad alta voce l’ ele- 
zione , ed avendo 1 ’ Eletto accettato , ed acconfetitito , Tubilo U 
Cantore, intuonò il confueto Inno di ringraziamento a Dio . 
Ma appena avea lo Scolaflico pronunziate le ultime parole del- 
la pubblicazione, che alcuni Canonici del Partito Clementine al- 
zandoli, ed ufeendo impetuoiàcnente da’ loro Stalli, mifero a 
rumore tutto il Conclave , ed allòrdarono con altiflime grida gli 
Eiettori . Chi chiamava illegittima P elezione del Conte ; chi 
dichiarava Vefcovo il Principe: gli uni facevano meraviglie in 
Cielo, gli altri sforzavano le porte per ufeire ; tutti mfìeme 
protedavano in diverfe lingue, e con diverfe frali contro l’ eie- 
zione} e con quello provavano, che il Divino Spirito o non era 

inter- 
di S. Lorenzo in Lucina , creato da Benedetto XIV. Fu Vefcovo di Liegi , 
di Frilinga, e di Ratisbona: Mori alti 37. di Gennaro del 17 6j. in eti d'an- 
ni «o. Egli era I’ ultimo de' quattro figliuoli di Mafilmiliauo tmanuelc , Duca, 
ed Elettore di Baviera. 
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imervenuio a quel Conclave , o non era intervenuto per tutti , 
o non avea parlato a tutti egualmente . 

Il Conte frattanto venne condotto procedìonalmente dinan- 
zi all* Aitar maggiore della Cattedrale ; e gli altri Canonici 
procurando di allbrbire nell’armonia del canto Ecclefiallico l’in- 
grato clamore de’ colleghi protettami , continuarono a ringrazia- 
re ad altittìma voce il Dator d’ ogni bene . Terminato il Sal- 
mo, lo Scolattico pubblicò un’altra volta l’elezione, al Clero 
in lingua Latina, ed all’ tmmenfo Popolo in Francete. Vi era ■ 
in Liegi il Conte di Pergtn , mandato da S. M. Cefarea a quel 
Capitolo in qualità di CommiHario Imperiale , per attìllere all’ 
«lezione, come’ fi .pratica con tutte le chiefe ali Germania, do- 
ve però i V'efcovi fiano*infieme Principi dell’ Imperio. A que- 
llo Comro'flàrio , il quale nel tempo dello fcmtinio fi era trat- 
tenuto nella fala del Configlio ordinario , ricorfero quattro de’ 
Canonici partitami del Principe CUm'tnte, e poco dopo giunte 
il Baly Caualier de Libai, Ipedito a nome del Capitolo a par- 
tecipargli l’elezione. 1 primi attèrivano, due edere flati gli 
Eletti , cioè ii Lente di Oultremont, e il Principe fuddetto . 
Il BJy fofleneva l’elezione edere Hata unica , ed in perfoiia del 
Conte. Quelli lo pregavano di non riconofcerla per legittima: 
quelli lo invitava al pranzo iniziale dei nuovo Vefcovo . Gli 
uni lo aflìcuravano cdcrvi (lata per parte de’ ior colleglli della 
frode, e della irregolarità; l’altro giurava, che avrebbe ricono- 
sciuta l’ innocenza degli Elettori . In mezzo a quelle alterna- 
zioni , il Commidàrio flimò cofa prudente di non dir parola nè 
a favor degli uni , nè a difefa degli altri ; e ricufando l’ invito 
del Capitolo fi ritirò al fuo Palazzo , facendo probabilmente 
delle ntlcflioni molto fenlate fopra lo fpfrito delle Comunità * 
Ecclefialliibe . Veggendo poi elFer le cofe intralciate a fegno 
da non poterfene cosi pretto fperare lo fciogliniento , c gli ani- 
mi , e le tette Capitolari al formno accefe , ed alterate , llt- 
mò opportuno di prender congedo dai Capitolo , e portarli a 
Vienna a render conto all’ impcradorc di quanto era acca- 
duto . ' V. 

Informata S. M. Cefarea dello fcifma Capitolare di Lie- 
gi , fcrittè a que’ Canonici una lettera di rifemimento , e degna 
di un Principe , che fapea vegliare a prò della Religione , e 
procurare il mantenimento della pace pubblica , lenza ufurpare i 
dritti del Santuario , nè ofiendere 1’ Ecclefiaflica libertà de’ Cle- 
Tom.XIk', . E e e ri • 
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ri . Si lagna in ella quel Monarca , che i Canonici fi fiano 
condotti in guifa da doverli temere , che non fia l'ignita , con 
ifcandalo della Germania , una d,pp ; a elezione j e che anche 
dopo le (a vie clonazioni del Come di Pergcn avellerò tatto de’ 
palli irregolari , e poco lodevoli lor roniuiJa d' afpeti re , e 
ibuoineuerfi all’ Oracolo della S. Sede j e lilialmente ordirà , 
che il Principato dt Liegi venga amininitlrato , e governato dai 
Canonie», come in tempo di Sede vacane » Interim auti-in. 
•* vobts hifce difirifle i jn gimtis , A ufqnedinn per S. Stdem, 
» lupec una , alt .ve fclefli. ne decretum fileni , nih't innoveuir .... 
B admtntHiatro Temporaitum Principini* LcoJn’r.fis imerea cutn- 
» munì , prmt lato ulque ( Sede va ante ) bftrvalutli ' finr , 
» oinnkini Capìtularimn confitto gerani? » ^ 1 canonici adun- 

que del partito del Conte- d’ QuU'rtfnoru fpedin.no a’ Roma un 
Agente, il quale prefeni© ah 'S«. Padre. 'una. Memoria, che con- 
teneva tutta la ferie dei fatto le prove della canonicità dell’E- 
iezione-, e le fuppliche per la confermazione della medefima - 
Nello Hello tempo giunte l’Agente del partito CUmtntino , che 
recò documenti ih contrario , > quali ellèndo favorevoli all’ E- 
lezione del Principe ^annullavano conlcguemememe quella del 
( onte - Fu. di non piccolo Imbevo ali' anima di Sua Santità 
iL vedere , che tanto i’ (ino,, quanto L’ altro Partito rimetteva 
«mrff* doveafi 1’ atfare alla decifione della S. Sede Apolloltca , 
protefiando di arrenderli alla medefima, e di fottomettervifi. li 
Papa ne lodò nella rifipofia il Capitolo con le legttenti pa- 
role .. » Animi nofiri xgritudiuein multa confolatione lenii , ai- 
» que pertnulret prtctlatmn velltum erga nos oblequium-, fin- 
ii guiarifqtte devono, in liane Sacram B. Petri Sedenv, cujus de 
» ornili hac re jtidicium. , ea , qua par efi, ob?dientia fubituros 
» vo» elle profiteinini » . Dovendoli poi efaminarc quello aliare 
In Roma , ordina nei line del Breve, che abbiano cura dell’ 
an.min ifirartone di queila Chfefa", e Diocefi iniino a tatuo che 
1’ aliare medefimo venga cor, (ìderato , e decifo. 

Kimella coti la Caufa ai Tribunali di Roma , gir Agenti 
del Come , e del Principe fi dichiararono apertamente una guer- 
ra Capitolare , e gli Avvocati più celebri di quella Metropoli 
dei M.mdo Criliiano furono fceiti a follenerla gii uni a favor 
del primo , gli altri a favor del fecondo . Si trattava di pro- 
vare dai primi, che l'Elezione del Conte folle Hata libera, le- 
gittima , e canonica , e però degna di edere confermata dalla 

S. Se- 
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S. Sede; e dagli altri, che forte (lata obliqua, irregolare , ed 
iiir cita 3 fegno da doverti annullare , Quelli acculavano ora 
il Conte di maneggi illeciti , e fimoniati , ora gli aderenti 
di una v'uiofa alfociazione , diretta ad efcktdere dal Velcovado 
il Principe Clemente , il quale , ancorché non folle Canonico di 
quella Cattedrale, avea , in virtù del mentovato Breve dieligi- 
Wlità, acquetato un dtitto uguale a quello de’ Canonici , di con-* 
correre al Vescovado vacante . Quanti documenti pubblici , e 
privati, quante fedi, ed attcflati , lettele, viglietti , atti giurati 
fi ponelTero in «. mpo da una parte per provare ia verità del- 
le accufe , e dall’ ama per provarne la falfità , e l’iniùflìllenza, 
•farebbe lungo, e rojofo a ridilli. Gli Avvocati, che (ì erano 
dati a coltivare con tutta la foiza del loro ingegno , e con tuo 
ti gli artifìzj della ptoliflà , e legale eloquenza quella ricchiflìma 
■vigna , che prometteva abbondai iilfimi frutti , -ebbero campo di 
largheggiare, lenza olirtpaflàre i limiti della difcrezione, enu- 
drire a fazietà le loro fcriiture , fenza incontrar la taccia d’ in- 
temperanti . Compiendolo quelle più di 4C0 facciate, e fi 
può affermare , che non vi ha in elle cos’ alcuna , che debba 
dirli ii utile per parte degli Avvocati, ma ir Hnite beoti ve ne 
fono, che foteano ommeuerfi , mentre le fcamb cvoli arcule tor- 
nar foglierò delle Parti fen pie in poco dccoto , e fono cagio- 
ne di fcanda’o. lo , che , per non errare nei riferire quello 
avvenimento , ho dovuto leggere tutti quegli tnmitncrab li atte» 
flati, che fi invano nelle luddeue fcriiture, indurando,, dalla 
HO)a , che provai nel leggerli, quella, che leggendoli provereb- 
bero coloro, che vedranno cpielti Amali , gli ommctio tutti, 

« rirrardo i rtirù fi alle mentovate feti mire , divenute oggi mai 
pubb'iche , e comuni. Anzi ‘per non tener fofpefo il Lettore, 
e infieme per non avere a ripigliare di nuovo quello racconto, 
diiò qui, come dopo varie di (ci filoni, ed clami , fu alla fine 
fentenziato a favore del Conte d' Ou, tremori , il quale nel Te- 
gnente 1764. ottenne la confermazione della fua Elezione, e 
andò pacificamente al politilo del Principato, e Vefcovado Lie- 
gefe , lenza che il l’rinripc Clemente ( Perlonaggio però nieri- 
tevolilTimo di qualunque Ecclefiatlica , e temporale Dignità ) 
faceflè'nfo della nuova Udienza , che gli era Hata benignamen- 
te accordata dai S. Padre . 

La Temenza di Roma fu confederata da tutti come parlo 
■della giufiizia , e della indifferenza , e però da tutti applaudita, 
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ed encomiata : il che dà luogo a prefttmere , che le tante accti- 
fe di lìmonìa , che fi erano date al Kegnante Principe, e Ve- 
fcovo di Liegi , ed al fuo Partito , fodero , fe non carunniofe , 
e maligne ( cofa , che non dee crederti di cosi iliullri aci u (ala- 
ri ) equivoche almeno , mal fondate , ed incerte . Ih fatti , fe 
non fe ne forte provata chiaramente 1’ mfuflìllenza, non è mai da 
penfarfi , che il S. Padre, e i Cardinali , che componevano la S. 
Ceneri .azione , volertero tradire gratuitamente le loro cofcienze 
a ‘benefizio di un Pcrfonaggio , che (limavano bensì, ma a cui 
non erano legati con alcun vincolo nè di amicizia , nè di pro- 
tezione : anzi fono di parere, che per poco.rhe le fuddetté ac- 
cufe averterò dato luogo all’ arbitrio , il S. Padre avrebbe arbi-* 
trato piuttorto a favore del Serenifs. Principe Clementt , il quale 
( oltre all* «fiere artìrtito daf proprio merito , e circondato dal- 
lo fplendor Reale ) veniva protetto , e raccomandato caldiffima- 
mente da più Corti , e fingo tarinenie da qu -Ile , come dicem- 
mo , di Vienna , e di Verl'aglies , che a favore del Sig. Conte 
a Oultremont , a prò del quale non parlavano , che uguali requi- 
fiH , e trenta voti Capitolari , in quel carta fofpetti a’ illegitti- 
mità . Quello finalmente, che forma l’àpologìà più onorevole 
del Regnante Principe di Liegi, fi è. la fama collante, ch'egli 
avea di ottimo , ed cfetnplare Ecclefiurtico , di Cavaliere dota- 
to di puri, ed onorati cortumi, e di uomo corredato di una vir- 
tù , che ora collocata in grado si eminente , fa la piena felicità 
di que’,- Popoli . 

Per gravi che follerò i di fg urti , che opprimevano l’ani- 
mo di Clemente Xlll . , non giunterò però ad avvilirlo . Pieno di 
Crifliana rartegnazione rimetteva a Dio la Caulà delia Chiefa, 
/offriva in pace le amarezze del fuo infeltcirtìmo Pontificato , 
e promovea l’ efecuziòne di alcuni progetti utili a’ fuoi Stati. 
Uno di quelli fu la Fondazione di imo Spedale in CivHa-vccchia 
per le povere donne inferme j alla foileciia erezione del quale 
egli fcuiminifirò la fontina di due mila feudi . L’ altro era il 
difeccamcnto delle Paludi Pontine , imprefa grande , malagevo- 
le , e difpendiofirtima , proporta da Moófig. Emerico Bolognini , 
clic fi fUtdiò di dimortrarne la portìbilità dell’ efecuziòne in una 
erudita Dirtettazione , da erto prefentata a Sua Santità , ed ai 
Sagro Collegio : imprefa , all’ artìllenza della quale era flato fpe- 
dito dal S. Padre il Cardinale BaldaJJarrc Cenci , e che fi do- 
vette fofpendcre per la mone immatura di quello degniamo 

Por- 
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Porporato. Penfava in oltre a compone le differenze fra i Bo- 
lognefi , «d i Ferrarefi , vertenti intorno al celebre affare delle 
acque di quelle Provincie j e però chiamò da Pifa a Roma il 
Dottor P creili , infigne Matematico , il quale fu incaricato di feri- 
vere le fue Offervazioni l'opra le perizie de’ lavori da farli nel- 
le Campagne delle menzionate Provincie, come pure in quel- 
le di Ravenna . La liberalità del Papa fi Refe eziandio negli 
Stati altrui , cioc nel Dominio dei Principe di Najfau Sjarburck . 

I Cattolici della Città di S. Giovanni, Diocefi di Mctj a- 
veano intraprefa la fabbrica di una Chiefa • a terminarla abbifo- 

f navano de fuflìdi di danaro . Già il Re Crillianiffimo , il Re 
tanis'.ao , parecchi Vefcovi confinanti , c lo Hello Principe di 
Najjau vi aveano contribuito con molta generofità , e già la 
Congregazione, detta di Propaganda , avea adeguata alla nuova 
Chiefa la fortuna di mille feudi , quando il S. Padre volendo 
concorrere anch* elio ad un’ opera tanto pia , ordinò , che fi ri- 
.mettelTe al fuddetto Principe Un* altra fomma di mille feudi a 
Aio nome . Nello fieffo tempo i PP. Trinitarj , per mezzo del 
Barone di Penchler , Internunzio della Corte 'di Menna a Coftan- 
tinopoli , e quei di S. Antonio , colf interpofizione del Cavalier 
di Vtrgennei , Ambafciadorè di 'Francia , ottennero dal Gran Sul- 
tano di poter riedificare in Pera i loro Conventi , e Chiefe , 
coufiderabilmente danneggiate da un fieri fTìnio incendio. Non e 
meno degna di memoria la notizia , che giunfe in quell anno 
alla fuddetta Congregazione di Propaganda , di ellère Hata feo- 
perta a’ piedi del monte’ Caucafd ima Popolazione , che profeT- 
fava un Rito quali Cattolico , e che li era convertita infieme 
col fuo Re alla noflra Sant? Fede : in feguito di tale notizia, 
la flell3 Congregar ioqj: fpedi de' Miffionarj Aliatici , abitanti nel- 
le vicinanze di qtfei ì Paefi , incaricali di compiere ne’ medelimi 
l’Opera già felicemente'* incoiViiticiata , c promofià . 
jg Quella Sagra Congregazione perde con grandifllmo dolore 
il fuo Prefetto nella (limabilillima perfona dell Eminentifs. Car- 
dinale Giufeppe Spinelli , uòmo qiftnt’ altri mai meritevole d‘im- 
mortai lode , c di cui onorarono con folenne Ecdelìaflica pom- 
pa la preziofa memoria molte Chiefe non folo di Roma , ma 
di Napoli . Quelli fervi Tempre con Tornino zelo la Chiefa c 
in Fiandra ove fu Nunzio per dieci anni , e in Napoli , ove 

fu Arcivefcovo per anni venti, e dove ereffe il nuovo Semina- 
rio Diocesano , ampliò il Seminario Urbano , riflorò la Calte- 
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-drale, fondò un ritiro di 400. donzelle pericolanti , apri nel 
fuo Palazzo le fcuole pel Clero. Dimetta la Chiefa di Napoli, 
e fatto Vefcovo di Paltjìnna, -fpefe più di 2 J. mila feudi a be- 
nefìrio di’ ( hit- rici , « de’ poveri delia fua Dicceli. Pairato al 
Vefcovato di Porto, indi a quello d’Ollia , e Velletri- dilatò 
il Seminario, e contribuì all’ ornamento della Catied rate di que- 
lla , e rifece il Palazzo Vefcovile di quella ; vi ridulle quali a 
fine lo fedo dell’ arqtic del fiume morto , e vi ritornò in buon 
flato il gran Ponte ÒJÌienfe per comodo del Pubblico . il fuo 
Teflumento fa teflimonianza della illibatezza della (ua cofcienza, 
e della Tua integrità , non tanto per i fegati pii , de’ quali ri- 
fentono prandiifuno benefizio e molte Chtefe d’ Italia , e per 
fino le Mittìoni di Scozia , quanto per le Crilliane elprefiioni , 
colle quali eg-i prega ttut’ i Congiunti » die come perfone ti- 
» morate di Dio, non fi abbiano a male , »’ egli , feparando 
» quel , che i patrimonio di cafa , da quello , efie polTtdeva prò- 
» veniente da’ beni di Cliiefa , dilponeva a lor favore di quel 
» tanto lolamenie , die potea foro giullamente appartenere, 
» non ellèndo egli ii padrone di ciò, che proveniva dalle ren- 
» dite Ecdclìafliche , mia si bere la Ch.iefa , e i poveri, Ipe- 
» rando , che e ili parenti fuoi ,' amando io , preferirebbero la Ina 
» eterna fatate ad ogni loro temporale vantaggio », Mori que- 
flo piiflìmo , dottiflimo , ed efempIarifEnìó Cardinale in Koma 
pili 12. d’ Aprile , <d in età di anni •ò’ji. , e fu feppellito nel- 
la Bafilica Cofiantiniara de’ Santi XT.“ A portoli. Valenti Vorato- 
ri ne fecero colle Jor profe funerali 1’ elogio , e i poveri di 
Roma, di Napoli, di Pakflrina , di Porto, d’Ollia, di Velie- 
tri , e di cent’ altri luoghi , gliel fecfeifo molto più onorevole 
col pianto, co’ fo/piri , e co! -dolore. 

Lieta all’ incontto , e feflofa andò In quell’ anno la DioceG 
di Padova per l'onore, che fu compartito a’ Canonici di quel- 
la Cattedrale dal Regnante Sommo Pontefice , il quale per-da- 
feiare un monumento infgnc del fuo paflorale alletto verfo 
quell’ antica fua Spofa , oltre ali’ aver fatto dono a’ Puddelli Ca- 
nonici della Rofa d’oro, benedetta da lui nella quarta Domeni- 
ca di Quadragelìma , concedette a’ medefìmi di portare in qual- 
lìvoglia tempo , e luogo una Sagra Divifa , continente in una 
medaglia d’argento, in cui è imprefla l’immagine di Maria da 
ut a parte, e dall’altra quella del B: Barbarigo , dalla intercelfio- 
ne del quale parecchie perfone riconobbero in quell’ anno gra- 
fie Cngolati , Va- 
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Vari , e tutti mal fondati difcotlì fi facevano in Roma , ed 
in altre Città fopra certi fogli periodici , che giravano per l’Ita- 
lia , col titolo di Parlamento Ottaviano » Un aliare di cosi poca 
importanza non meriterebbe per avventura di ellère qui accen- 
nato ; ma quando le cole di poco momento ne producono del- 
le gravi , fe polli, no tralafciarlì in una Storia > non deono ora- 
metieifi negli Annali . Venendo dunque alla narrazione di que* 
fio fatto * dirò t come il Parlamento Ottaviano fu molto male 
accolto in Roma- Quantunque non contene (Te cos’alcuna meri- 
tevole di condanna r pure fu condannato con. un Editto del P.M. 
del S. Palazzo il quale collùderai» il titolo , la falfa data di 
Roma , la mancanza' delle neceflàrie approvazioni e del nome 
dell' Autore lo ebbe per opera clandcflina , e pericolofa nel 
pruf^guimento - Intanto credendofi vera la data di Roma ( che 
dovea averli per falla , appunto perchè gli Autori li credevano 
Romani ' o abitami in Roma ■) fu proibito a’ Librai di vendere 
que’ fogli , irTii ufata ogni diligenza per ifcoprire il luogo , ove 
Aìpponevafi-, che r lì adunalle l’ideale Parlamento , quali follerò i 
Parlamentar j , e chi I’ Ellenfore de’ fogli - In quello tempo fet- 
te amia folcano radunarli alla fera due volte la fettimana nel- 
1* appartamento dr un 'perfonaggio de 1 più favj , accreditati , e 
ben et fluoGti di Roma -, ivi f? pattavano delle ore più d’una in 
ragionamenti' Ittffrarj ,♦ che al ceno non offèndevano ne la Re- 
Ugionfe , né lo Stato, nc il Governo, nc il Pubblico , nè i Pri- 
vali : ma Temprando 'a’ Superiori ,. che uiun’ altra adunanza di 
Roma avelie tanto l’jilpeitd di Parlamento Ottaviano , quanto que- 
lla , fu giudicato, di e que’ fogli ufcìtlèro dalla medefinia , e ne 
fu parlato eoa Tenti menu d?- difapprovazione ► 1 maligni poi, 
thè inventano il falfo , e che caricano iE vero , ravvidero in 
quello Settumvirato una fegreta^ Colonia di Franchi-Muratori , o 
di Spiriti forti. Allora i membri di quella innocentini ma Socie- 
tà udendo tal voce fparfa , e autorizzata da’ fofpetti Palatini , 
Uimaiono prlìdenteménie di (epararlì : co fa , che fu fomniamen- 
te lodata da’ Miuilfri . Giunfe frattanto al vero Autore la noti- 
zia della proibizione de’ luoi fogli , fatta dal Maeflro del S. P. , 
e conofcendofi obbligato a mànifcftarfi ,, per non recare pregiu- 
dizio ad alcuno , fvelò per tenera lutto il nitflero allo (letto P. 
Reverendi (limo , e fi trovò , che il Parlamento fi componeva più 
di joo. miglia lontano da Roma , die fi Rampava Inora dello 
Stato Eccleliallico , che l’ Autóre era un Letterato Piemontefe r 
V che 
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che non avea la mene ma relazione , o commercio coll' Affem- 
bléa Romana , e che in confegnenza i feuemviri fuddeiti erano 
innocenti , e che i Superiori Palatini aveauo precipitati i loro 
* gindizj • ^ on ,uuo c 'ò la Società di Roma , per non efporlì di 
nuovo all'invidia altrui, più non (ì radunò, e i membri della 
médefima rinunziaronn al grandilTimo utile , e diletto , che ri- 
traevano da’ loro trattenimenti letterari . 

A cofe molto più degne delle loro menti elevate penfavano 
i Miniflri di Napoli . L’ antichidìma Città di Brindili editicata, 
fecondo alcuni , da nn figliuolo d’ Ercole ; fecondo altri , dagli 
Etoli, legnaci di Diomede, e conte altri vogliono ,.da’ Creiefij 
, caduta pofeia in poter de’ Romani nell'anno di Roma ^87., e 
. fatta Colonia nel Confidato di Manlio Torquato Attico , e di 
Gajo Sempronio Blefo , avea un magnifico Porto , del quale 
fanno menzione gli Storici Latini , che riferifeono , come Cefa- 
re in una fola notte ne facede chiuder la bocca, a fine di fervi 
perir dentro P Armata di Pompeo . Venne adunque in animo a’ 
Miniflri di Napoli di far riaprire la bocca fnddeita ; e però vi 
mandarono D. Gio: Buonipede di Napon , Torinefe, ordinando- 
gli di oflèrvare , e fcandagliare lo flato della parte interna di 
quel Porto , con l’ idea di /elidere ia comunicazioìie alle acque, 
mediante la quale fi farebbe potuto ricevere nel medelimo', e 
tenere ancorate le navi da guerra di 80. cannóni . Giacché fi i 
parlato di Brindi/! , non voglio tacere, conte nel mefe di Mar- 
zo furono trovate ne’ fotterranei di una Chiefa di quella Città 
ventimila monete d’argento, coll’ imptonto degl’ Imperatori Ro- 
mani da Ltfart tino a Geta , oltre ad una flatua marmorea di 
Ercole , in ano di ammazzare un flotte con un coltello , cofe, 
che furon tutte traforiate a Portici , e collocate in quel Reale 
Muféo , Più lodevole ancora fu un altro penderò di quella Cor- 
te , la quale compiangendo le feiagure di parecchi ufliziali , 
c foldati , caduti nelle mani , e ritenuti prigioni dagli Algerini, 
li rifeattò lutti con Io sborfo della confidcrabil fornata di 270. 
mila piaflre . Egli è ben giuflo , che i Principi pendino a fal- 
var ie vite , e trarre dalla miferia i loro fuddiii , fingolarntcnte, 
allorché fi tratta di coloro, che verfano il fanguc in loro dife- • 
fa , e che fono infelici per edere flati fedeli ; con tutto ciò , 
ficcome tutte le azioni giufle fono degne di lode , cosi la libe- 
ralità del Re delle due Sicilie merita di edere fommamente 


encomiata, 


La 
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La condifccndenza , che trovò a forza di danaro nel Bey 
tf Algicti Sua Maeflà Siciliana, non la trovarono ne’ Cord i Ge- 
nerali Genovefi colle armi : anzi, quantunque avelTero ricevuti 
de'foccorfi con (ideabili , dovettero in quell’ anno cedere più 
volte al furor guerriero di quegl’ Jfolani . il A latra, e ie trup- 
pe della Repubblica li portarono valorofamenta in molti incott- 
trr , e fingolarmcnte all’ Algajola , ove rifpinfero i rileviti j ed 
3 Vena. co , ove li ruppero , ma non poterono impedire , che ìfc. 
Generale de Pulì s’ inipadronifle di Toltone , di Zuani , e d' A- 
prioria , della Terra di Sagora , di quella delia Oli Appella , e 
d’ una polacca Franccfe , carica di merci appartenenti a’ Geno-; 
veli; nè dilìorglielo dall’imprefa di Carignajo nel Golfo di S. fio* , 
retilo; anzi egli fu coftretto a ritirarli dall’ afTedio di Furiarti ,■ 
e fet’tir con dolore , che i nemici avezno collretti alla fuga' 
4.00. uomini sbarcati fotto l’ombra di bandiera Francefe nel 
Porto di S. Fioritilo . Quel corpo di Francelì veggendo l’im- 
peto, e non follenendo il fuoco de’ Gorfi", li ritirò j e il Co- 
mandante , che in vece d’ incendiare pna galea Corfa , come 
avea difegnato , lafciava yo. de’ Tuoi foldati fui campo , raggua- 
gliò la fua Corte dell’ acceduto , e in breve tempo lì allontanò 
da qne’ mari , e non fe n’ ebbe mai più notizia . 

Quelli felici fucceflì incoraggivano i malcontenti , e li con- 
fermavano vieppiù nel delìderio dell’ indipendenza, come fi può 
argomentare dai Manifello, che inviarono alle Corti di Roma, 
di Vienna, c di Torino*, nel quale replicavano, che elfi non 
aveano mai riconofciuta la Sovranità di Genova , fe non in vir- 
tù di ceni articoli di convenzioni , che non erano flati poi of- 
fertati dalia Repubblica . Che , quantunque i Genovefi avellerò 
delle corrifpotidenze , e del partito neli’ I fola, non farebbero mai 
giunti ad impofleflàrfenc . Che i’ intenzione di mantcneifi libe- 
ra , era comune a tutto il corpo della dazione , pronta a ver- 
gare piuttoflo tutto il fangue delle vene , che mai fottometterlì 
al dominio della Kepubblica. Ihe quella non pofledeva un pal- 
mo di teireno nell’ interno dei Regno , e clic eflì aveano un 
Generalilfimo pieno di valore , e di fenno , un Configlio cont- 
poflo di veri amatori della Patria , una Marina ben provveduta, 
ed una Zecca , che non iflava mai oziofa . A quelli vantaggi 
poteano unire quelli , che riportavano in mare i loro Corfari , 
che non Spatriavano mai fe non carichi di copiofa preda , a 
lòglio che la Repubblica venne in fofpeiio di elitre tradita da’ 
lom.XIlZ. F f f fuoi 


4»o ANNALI D’ ITALIA; 

Tuoi mede finii (addili , e da’ fuoi alleati. Anche i! General 
Mtura conofceudo non efTer tempo di afpirare a nuove conqui- 
de, li fortificò in t orte ,e pento pinitoGo a ditiiirlerfi , ctiu ad. 
aliai ire ; tanto p : ù dopo che il Capitano Salutiti ebbe colla 
direzione del de Paoli fugato nelle vicinante di Zi ani un coipo 
confiderabiie di Clenovefi , tollretti a riiugiarfi alla Balda . Con. 
tutto ciò egli fece bloccare li Forte di Furiant , ove trovò de’ 
Deputiti di due Pievi , che gii oflerireno de' foccoifi , in tem- 
po , in cut Pafquaie Paoli feorrendo la Provincia di Nebbie metteva 
a co. tributil i, c quel Popolo , e conduceva prigionieri in Aieria 
co 'oro , che ardivauo opporli alle fue-truppe, e a' fuoi voleri. 
Ma il blu co di Furiarti ebbe iufelicilTìmo efito ; imperocché i 
CorC ^ oltre ali’ acce uccili « Capitani G andini , e Mattoni, e 
il Colonnello Kinhlt co» molti foidati , collnnlèro il Matra ad 
acquarucrarfi in ite diverG luoghi , uno de’ quali , adalito dalla 
guarnigione , fu (operato con piena vittoria degli aggrellbri . 

Quelle feiagure militari indebolivano le forze de’ CenuveG, 
e l’ iulelicità delie loro armi rendeva le truppe (vogliate , e 
malcontente . Oli uni G lagnavano della lor lotte i gli altri fi 
ammulinavano ; molti paiTavano dal partito della Repubblica a 
quello de’ follevati ; l’autorità de’ Comandanti era deprezzata j 
e Genova era (lanca di fpedire inutilmente de’ diffidi , e de’foc- 
corG in Corjica , mentre potrà impiegarli con miglior foituna 
fui mare. Voglio, coù dicendo, alludere alla gloria acquetata 
nel mefe d’ Ottobre dalla prode , e vaiorofa Nazione Genovefe 
in un combattimento Seguito in di (lanza di 40. miglia da Evi\- 
ja fra una foia nave da guerra , comandata dal Capitano Do- 
menico Capellini , ed una fregata , e cinque friabecchi Algerini, 
che fui oro cclhetti a ritirarli dopo una oGinauGima zuffa , mal- 
conci . e pici i di cadauni , e di feriti „ 

ifito felire , e pacifico ebbe anche in Genova uu affitte 
riguardante t PP. Serviti . Il Generale dell’ Ordine avea fpedi- 
to in ('orfica un Vifuatote nativo di quell’ I fola . Il titolo di 
ViGtatore era in quei tempo Gngolarmeute odiofo alia hepub- 
biira : lo averto poi fpedito fenza partecipazione del Senato , fu 
giudicato delitto cosi grave «che il Governo ordinò a tuu’i Re» 
iigiofi di quel piifTmo Ordine , di ufeire in termine di quindi- 
ci giorni dagli Stati di Geuova. Quelli ReligioG , a’ quali rin» 
crelceva di Tafdar Genova , per lo meno quanto era rincre- 
sciuto a’ Gelimi di partire da Cisbona , fcrifiero al lor Genera- 
le , 
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le , pregandolo di dare pronta fbddisfazione all’ offe fa Repub- 
blica , e richiamare il Vifitatore, a fine di placarla. Il Gene- 
rale , uomo prudente , accordi farie alle ifianze de’ Tuoi Religio- 
ii,, e la Rt pubblica foddisfatta delia fommiflìoiie del Generale, 
rivotò generofamente il Decreto , e ne fu foiennemente ringra- 
ziata /inlicme col nuovo Doge il Serenifs. Ridolfo Brtgnolt, che 
era di frefeo fucceduto ai Sig. Marchefe LomtUtni. 

Anche la Repubblica di Venezia vide nel mefe di Aprile 
falire al Trono un nuovo Doge, quale fi fu il Serenifs. Alvife 
IV. Giovanni Mocemgtf , già procurator di S. Marco , e Cavalie- 
re della Stola ài oro , uomo nato per governare , e che non 
avea mai , nel corfo di tante legazioni in fervi zio della Repub- 
blica , imraprefa cofa„, ebe non gli folTe felicemente riufcita . 
Succedette quello illudie Perfonagg» al Serenifs. Marco Fof a- 
rini, ch’era palTato all’ eterna quiete in età di 68. anni a’ 5 1. 
Marzo, tafeiando nel pianto , e nel limola fua gratillìma Pa- 
tria , che ne adorava le fegnalate -virtù . Né fu fola Venezia a 
dolerti delle rapine della morie : anche Torino , anzi la della 
Corte fu grandemente afflitta della perdita , che fece del Sig. 
D .Giufeppt OJJorio , (.avaliere dell Ordine della SS. Annunciata, 
Mùntilo degli allòri edemi , ben noto a tutte le t.orti di Euro- 
pa , e lìngolai mente a quelle di Londra , e di Madrid. Quello 
Signore era di nazione 'Siciliano , e di una famiglia delle più 
riguardevoli di quel Regno: il gran tutorio Amedeo ne avea 
conofciuti per tempo i r ari talenti ; e quindi io avea condotto 
feco dalla Sicilia a Torino , ove dopo di aver fodenute al ler- 
vizio di S. M. Sarda le più cofpicue cariche , le più importanti 
Ambafcerie , e il più brillante de’ Minifleri , mori nel mefe di 
Giugno del prefente anno . L’ interezza , la prudenza , ed il dì- 
finierede aveano accompagnate Tempre le azioni di queU’otiimo 
Miniflro , e la modellia dei Tuo teflamento fu una couleguen- 
za della modellia , che avea mai Tempre confervata in mezzo- 
agli onori. L’afflizione del miglior de’ Monarchi , e le lagrime 
di un popolo di Nobili , che fa render giulhzia al merito de’ 
Grandi, provano oltre il bifogno quali, c quanto 'Tmgoiari 
fodero le prerogative di quell’ uomo iufigne , che non potéa 
aver nel Miniflero più degno Succcllore dell’ illuflre Marchefe 
di S. Germano . 

Non meno ragionevoli furono le lagrime fparfe dalla Cor- 
te di Vienna, e di Drefda, che pianfero, quella la morte dell’ 
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ArciducfiefFa Ifabella di Parma , figlia del Reai Infante D. Fi- 
lippo , defunta aiti 27. di Novembre nella frefea età di 22. an- 
ni ; quella , la morte di ilugu/lo III. Re di Polonia , ed Elet- 
tore di Sartòria, pairato a miglior vita alli d' Ottobre in età 
d’anni 68., cui (decedette nell' Elettorato il Figlio Federigo Cri - 
Jliano , che mori anch’ elio nel mele di Dicembre , poco aven- 
do goduto delle delizie del trono , e mollo deliderio lafcundu 
di le a’ Tuoi fuddiii , i quali ne couolcevano i rari pregi , e 
veramente Reali . La foto ad altra penna più felice della mia 
il carco di far P elogio di quelli nobiliffimi Principi, de’ quali 
non fi polii certamente dir eofa , che porta elTL-r fofpetta di 
adulazione. Vienna, Drcfda , Varfaria , in una paiola, tutta la 
Germania dica le eccedo -, che io porrò fine alla Storia di quell’ 
anno, con accennare , come Edoardo Augufto Duca di Yorch, 
fratello di S. M. Brittanuica ( folto il nome di Conte Uljltr ) 
sbarcò col feguito di altri Signori Ingiefi nel Porto di Cenova, 
ove fcrmolTi più di due mefi , per indi profeguire nel venturo 
anno a vili tare | e più celebri Cktà della nollra Italia , accolto 
a gara da’ Principi , e lìngolarmente in Torino dalia Mae Ila dei 
Re di Sardegna con incredibile magnificenza , a con gii atte- 
nui i più buceri della (lima , che meritavano la perfora, ed il 
tango di così illullre Viaggiatore.. 

Anno di Cristo MDCCLXIV. Indizione ta. 

Di Clemente XIV. Papa 7. 

Di Francesco I. Imperatore 20. 

e quali tutti funefli fono gli avvenimenti, che corn- 
ivi pongono la Storia del prefente anno : avvenimenti fatali 
alia felicità d’ Italia , e che pofero quella bella , e deliziofa par- 
ie d’ Europa in lutto , e colìer nazione . Ora una penuria di gra- 
ni quali univerfale , ora inondaaioni rurnofe , là dirotiilTime , ed 
oflinate piogge , qui infermità epidemiche , dove fofpetti conti- 
nui di pefle , dove timore di corfari ; quelli furono i difailri , 
de’ quali devo far menzione. Sin dal mefe di Settembre del 
1763. prevedendoli in Roma la mancanza de’ grani , il S. Pa- 
dre avea fpediti de’ Prelati nelle Provincie dell’ Umbria , della 
Marca , e di Marittima, e Campagna , affine di prendere la giu- 
da allegra de’ niedelìmi da chiunque ne pofiedeva . I Prelati 
adempirono equamente la loro commirtione , e ragguagliando 
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il confumo annuale , che fi fa di grano nelle (addate Provin- 
cie , trovarono , ed affieni a rono i Superiori ellcrvene una quan 
rità fufficienre . Non confiderarono però effi , o piuttollo non po- 
terono prevedere , che la fcarfczza degli altri generi , come del 
granturco , de' frutti , e de’ legumi avrebbe coflretti i Contadi- 
ni a confumare maggior quantità di frumento , e che in confe- 
guenza il loro calcolo , non ellendo in tal cafo relativo al bi- 
fogno , avrebbe patita una confiderabiliflima alterazione , come 
in fatti avvenne ; di modo che la penuria de’ grani , che tra- 
vagliò lo Stato Pontificio dal principio dell’ anno fino al fin di 
Maggio, e tutte le iride confeguenze ,chc ne derivarono , deo- 
no attribuirli piuttodo alla mancanza de’ frutti , e de’ legumi , 
che alia fcarfczza de’ grani . Conofciutafi pertanto la necedità di 
fare prpvvifione di quelli , per (iippiire alla mancanza di quel- 
li , non lì trafeurò di fpedire in più parti a quello fine ; ma 
una furiofa tempeda, che affondò in vicinanza di Palo due tar- 
lane , e un navicello carico di grano , refe vane le (blleciiudi- 
ni della Camera Apodolica . Quella fciagnra fu in gran parte la 
Porgente de’difordini, che nacquero in Roma , inevitabili in ta- 
li funede circodanze . Roma però , fe non avelie dovuto alimen- 
tare , che i futi abitatori , non avrebbe feflèrto alcun incomo- 
do , o lieve ; ma l’ irruzione de' contadini ( che dovea preve- 
derli ) fu la cagione deila comune penuria . Quelli incapaci al 
lavoro, e per le continue piogge, e per la mancanza del pa- 
ne , lì rifugiavano a fchiere in quella Capitale ; e non afeoitan- 
do altra legge , che quella della lame , incominciarono alcuni a 
dare il faccheggio a’ forni ; altri a rapire il pane a quelli , che 
lo trafportavano dalla Città alle campagne vicine ; tutti ad in- 
vedire i Cittadini, e le eafe con voci più imperiofe, die fup- 
pliclievolr, a legno che il Governo fu obbligato a minacciare 
con pubblico hditio la morte a chiunque avelie commeflè in 
avvenire foiniglianii violenze . Venti fei mila contadini affama- 
ti, e che non aveano altro da perdere, che la vita, avrebbero 
potuto in oggi gettar del terrore in una Città , che avea fatto 
tremare H Mondo , e dar de’ penfieri a’ Minidri , Ma la Reli- 
gione , che può tutte eziandio negli animi rozzi della moltitu- 
dine , tenne in freno quei miferabili , più che le minacce di 
morte , in tali cali certamente necelfarie , ma le più volte pe- 
ricolofe . 

In altri Stati alia violenza contadi nefoa d farebbe op- 
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.lo tal rumerò di «ruppe, che le avrebbero Fano ararne fen- 
. fa, io, c fenza rifico: in Roma fu porto m ab lofpedteme, 
che conveniva allo Tpirito di un Governo Ecclefiaflico . Fu pub- 
bli, ara un 'Indulgenza plenaria , da conferii «fa chiunque avet- 
fé digiunato due volte la fetnmana dagli undici hno a aj. di 
Mario ; cosi col ramificar la fame, fu per al cm. tempo rimg 
dimo alta medefima : e certo, fé riufciva al S. Padre d indurre 
a forza ^indulgenze qyel popolo di villani a digiunare per lo 
fnazio fol tanto di un mefe , lo fpedipe farebbe fiato il ~u op- 
portuno ad evirare la pubblica carertia . Con tutto ciò Teguiva. 
Z ancora di tempo in tempo c denux» , e fitoft defie mura 
di Roma de’ difordini , e degli ahuC, , dtfhaìi ad impedirli io 
r i. Ji L i Hi nnnifnrJlcl mTi>ll3 df ClXCttltO • JO flC 
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d’ Italia, avrebbero potuto provvedere tanto grano , quanto ne 
abbi fognava lino al tempo della nuova raccatta. A prevenirli , 
intimò una folenne Procione da S. Marti Iranfponuna alla 
Bafiltca di S. Pietre , alla quale intervennero i Parrocht , t Ca- 
pitoli delle Bnfiliche , Collegiale , e Patriarcali , e i Confervato- 
li • ed il Priore del Popolo Romano , . la Prelatura , ventmove 
Cardinali , e finalmente lo (ledo Sommo Pontefice . 

Il concorfo del popolo fu flraordinarto , e raaravigliolo ; 
Roma era tutta in Borgonuovo, fu la Piazza, e nel gran Co- 
lonnato di S. Pietro i Le nneftre piene, e ridondanti di femmine 
di ogni condizione, in atti , ed adornamenti da risvegliare £•“£ 
torto un’idea di profperira , che di pubblica miferia: la carolila 
non fi ravvifava , che oe’ volti dimerti del Clero compunto. 
Con V hnmenfo popolo cittadino , ch’era concorfo a quel la- 
ero fpettaedo , andavano unite altresì le turbe de famelici llra- 
nieri- Ma il canto flebile del Clero non le compungeva Ut 
comportezza della Prelatura non animava la loro fede . « P rc ' 
fenza del facro Collegio non ifpirava loro , che veneratone , e 

5 £„r; K»-4 « s. ..i»& .*«* *« *« 3 * 

Al vedere quel venerando Pontefice a piedi, lLmo P . 
grime , e di dolore, alzar gli occhi , e la voce a le o ' 

Itti di tenerirtima pietà , e fiducia, tutu fi gettarono a terra 
f, percoflero il petto , protuppero in caldiffimi fo^n . e lacr - 
ficarono per quel tempo almeno , gli Umidi della fame alla 
pietà di Clemente XIII. y n 
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Un Principe , die voglia indurre i fuoi /Iriditi a tollera- 
re coti pazienza le loro fciagure, non ha mezzo più ficuro» eli e 
di fard vedere a’ medefnni feditile ». e follecito uei ricercare 
i mezzi di porvi riparo. Quegli 1 ventili ati adunque, e tutti co- 
lmo , ih’ erano più berfagliati dalla pubblica calamità cioè ipo- 
veri, ledevano , ed amavano in Clemente XllL un. teneiilTuno 
Padre , eh’ era tutto intento a follevar li dalle loro mitene ; che 
loro avea fatto diilribuire del pane ; che avea proibito a’ tacol- 
tofi di comperare la farina alle Terme Diotlcfiane , affinchè que- 
lla non veniiTè meno a’ mendici » che non poteano provvederli 
di grano $ che avea ordinato a timi r non efclufi nè meno i 
Cardinali , di dare la nota giurata de’ grani raccolti» e ritenuti 
nella Città , o nell'Agro Romano; che con replicali Editti a- 
vea pollo argine agli abulì , che ridondavano in pregiudizio de* 
poveri y che avea eretto un nuovo Monte, detto dell' Abbondan- 
te , a feudi ictx per luogo, affinchè col danaro di elfo lì fov- 
venitle alle Comunità più bilbgnofe dello Stato Ecciefaftico ; che 
avea efortati i ricchi , c le Comunità Reltgiofe a moltiplicare 
le limoline ; e che . accoppiando a 1 mezzi temporali gli fpiriiuali, 
avea comandato a tutte le Chiefe di Roma d' implorare il Di- 
vino ajuto coti eferciaj di pietà , ed orazioni» Molti in fatti 
furono i Cardinali , i Prelati , i Cavalieri , ed altre pie perfo- 
ra , le quali lì fegnaiarono e coi dar ricetto a quei melchini, 
e col (bvvenirlr di danaro , e col confolarli , e coll’ edilicarli , 
mediante un’ altra PrortlTìone fatta dal Magiflrato Romano, dal- 
la Chiefa di S .Clementi alla fiaftlka LattranenJ'e . Ma, Gccome 
nulla olfantc le diligenze ulate , non vi era licurezza ». che po- 
tettero giunger predo le necelTarie provviliotù , e che intanto lì 
andava tempre più fcarfeggiando di pane » coti fi dovette eco- 
nomizzare quello , che vi rimaneva ; e lauto , che il Pubblico 
uè riferiti grave incomodo , ed ordinare , che tutta la farina Q. 
adoperalle follatilo nel fabbricare del pane. 

U male crebbe a. fogno » che Infognò pubblicare una No- 
tificazione , che avveniva , qualmente in quell’ anno dalla Do 
aieuica delle Palme fin di po le felle di Pafqua non lì fareb- 
bero ricevuti in Roma , fecondo il (olito, i Pellegrini forallieri, 
effiendo impedibile , che 1’ rtrciconftaternita delia SS .Trinità, 
detta de' Pellegrini , ponile ricettarli , e nudrirìi . Le Ijpele cun- 
fiderabili , che fogliano fard nella lauti dima Agape Cardinalizia 
ne’ giorni di Oiovedi , e Venerdì Sauto, furono abolite, e il da. 
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naro pafsò neile mani de’ Parrochi , fu ingtairto di dì-' 

llribuirlo proporzionatamente a’ pui brfognofi delle loro iifpetu- 
ve Parrocchie; e (lecerne la fiamma , banche riguardevole , non 
era badarne, il S. Padre vi aggiunte altra fomma del proprio- 
In quefla cuifa fi andava prevedendo da Mutilili Lcckja- 
ftici a' bifogni della viia , ma conveniva aver 1’ occhio eziandio 
alla pubblica oncftt . Quamunque muno ncufaflè il ricovero a 
que* contadini ; con tulio ciò un numero grandilTimo di quelli, 
ìrifli colle ior dome , e colle fanciulle pacavano indiflinta- 
ì? notli fono di’ Ponici delle Chiefe de' Palazzi « fin- 
solarmente folto il Colonnato di S. Puro - Quefla ru^cok'iza 
era indecente, e mila oliarne il flagello de. a fame , che «n«- 
tifirava i (enfi, vi era continuo pencolo , che fegu.flero de d- 
fordini , e degli equivoci fcandaiofi , e che quindi fi ven.l o 
moltiplicando il numero de’ Inendici . Ottimo penfieto pertanto 
fi fu quello di formare due am P | recinti ; uno nella Piazza del- 
le Terme Dìocl^tam per gli nomini, e pe fanciulli , che avel- 
lerò compiti i dodici anni} l’altro preflo a S. Anallaf.a per le 
donne , e pe’ fanciulli minori di detta eia. Fi, Tato I “>gre.fo‘l 
detti recinti pel giorno atf. d’ Aprile , fu cefo compalTionevo.e 
m vedete in tal giorno le tenerezze rurali dt quei contadini , 
nell’ atto di edere 8 divifi dalle loro fpofe , * quelle delle madrt 
n „i fcnararfi da’ fidi , e i pianti de fratelli nel dire addio alle 
forellc P Più felici però di qiiel, che lo foflèto flati, allorché 
andavano mendicando per ia Città ; imperocché , nncfouC io 
quelli fleccati , non faticavano , erano pabuli , e 
Pili , e trattenuti in eferciz, d. Religione da parecchi Prelati . 
e da’ Rdigiofi , che gl' iflru.vano eoa Cnfiiana canta . Ciò non . 
pertanto te ne trovarono di quelli , che odiando quella fpeci e 
di prigionia , amarono meglio , permettendolo il Governo , 4i _ 
tifcire dalla Città , e andar limofmando nelle viananzc de, la 

inedcfima^ ^ re( - er0 nece ffaria 1’ eftrazione di una pane del 
Teforo Siflino , che fi conferva nella Mole di Adriano. Siilo 
V quel grand’uomo, che in unte le lite azioni contemplava 
In' polliti, 8 , zvea nel breve fpazio di cinque ann, , connur, 
viglia univcrfale , nulla ollante leimmenfc fonarne , g " 
.ante fabbriche , trovato il modo d. accumulare, lenza renderli 
crave al Pubblico, una fomma di cinque milioni doro, che lf 
i dcpcliurc in Calici S. Angelo , con otdtne, che non potclle 
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toccarli , fe non negli eflremi bifogni dello Stato . Parve al Re- 
gnante Sommo Pontefice , che la prefcnte necedità filile giunta 
a fegno di poterli prevalere di una parte di quel Teforo , fen- 
za contravvenire alia mente di Siilo: confittone magna ( di ile il 
Papa a’ Cardinali radunati in Concifloro a’ 9. d’ Aprile ) & pia. 
ga ptfjìma contrita efl Civita fartela , & Civcs ejut attenuati farti 
fame ...... Air arii Pomificti vira jampridem attrita funi , G* im- 
ponibile omnino tfi novam aliqua-n r.unc exeogitare rationem ad 
tantam pccuniarum vim colligendam , quantam untver falli Annona 
caricai txigii , & quantam in promptu habere neceJJ'e tjl , ut Cleri 
Jubftdio profetiti necejfitati fuccurramui . Indi fpiegò a’ Cardinali 
la Tua intenzione di far levare da Cafiel S. Angelo la fomma 
di feudi cinquecento mila ; ncque anim -( foggiani? .) ambigi pof- 
fe crtUmut , in eo noi ver fari gravijjimo cafu Annona canuta , 
quo f. r. Sixtui PP. V. ex eodem fanBiori arario pecuniam hujuf- 
enodi ab ipfo c ongefiam , dejumi pojfe permifu , in futi defaper edi- 
tti Conjlituttonibut . In fatti i Cardinali , che non ignotavano a 
qual partito foire ridotta la Camera A pollo fica , interrogati del 
loro parere , tutti ad una voce approvarono quello fpediente , e 
fottofcrilTero in numero di ventifette il Decreto dell’ eduzione 
della Puddella fomma , la quale fu levata in due volte dall'E- 
rario Sijlìno ; cioè la metà a’ 12. d’ Aprile , e l’altra metà a’ 7. 
di Maggio , alla prefenza degli Eminentiflìmi Cavalchini , Ferra- 
rti , Retfonico , ed Altfjandro Albani, del Teforiere, del Deca- 
no della Camera, del Commidàrio Generale del Mare, e fopran- 
tendeme di Cadel S. Angelo , del Segretario del Sagro Colle- 
gio , e de’ Deputati del Monte di Pietà. 

Piacque intanto all’ Altidìmo di efaudire le fervorofe pre- 
ghiere dei S. Padre , e del Tuo Popolo j il quale ebbe finalmen- 
te. la notizia della provvifione di grano , giunta felicemente in più 
fiate ne’ Porti dello Stato Eccleliaflico , in tanta abbondanza , che 
fe ne potè far parte alle Comunità travagliate dallo Hello flagel- 
lo . Allora fu giudicato opportuno di congedare i contadini , 
a' quali fu fomminiflrata fufliciente provvifione di pane , e di 
danaro per il viaggio, a fine d’impedire, che non commettef- 
fero violenze nel Spatriare . Molti però di colloro , che viven- 
do ne’ recinti oziolì , e fpenfierati , vedevano a malincuore veni- 
re il tempo di guadagnarli il vitto colia fatica , e col fudore , 
ufeivano di giorno dalia Città, e vi rientravano di notte , ruban- 
do in quella guifa il viatico fonuniniftrato loro dalla paterna ca- 
Tom.Xiy. G g g rità 
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rilà del Papa . La malizia contadinefca fu preflo penetrata dal 
Governator di Roma, il quale fu collretto a pubb icare nu edit- 
to , che minacciava a* villani retrogradi la pepa delta corda , e 
alle villane la frulla. La minaci ia prodùlle il bramato elleno, 
e Roma fu intieramente fgombrata^da .que’ vagabondi. Il b. Pa- 
dre , che riconofceva dal càcio il ritorno dell abbondanza , or- 
dinò un' altra Procedìone per gli undici di Giugno in ringrazia- 
mento a Lio , dalla Ghiefa di S. Spirito in badìa alla tìalìlica 
V-iicana , ove dopo il canto del fui ito Inno , benedille l’ in- 
numcrabil popolo col Venerabile , di già cfpollo con Iplendido 
apparato . 

Ri ma però non fu la fola a lògg'acere a cotale feiagura: 
tutte le Città dello Stato PontHizio ne rifornirono le iride con- 
feguenze ; e fuori di quello Stato , anche la Tp Peana vi (og- 
gi. n que , Sebbene con molto minor danno; imperocché il Ma- 
re, ctallo Botta, ne prevenne P accrefci mento , col mandar per 
tempo una lettera circolare a’ Giudici della Comunità , intiman- 
do a’medelìtni di mandargli fuhtto una nota efatta de’ grani , e 
delle call 9 gne,chc fi trovallèro ritirate ne’ lunghi delle loro rit 
pettive giurifdUiotti , e per fino nelle Tenute dell’ 'mperadore ; 
gii incaricò in oltre di ordinare a’ Proptietaij di lafciare per lo 
ipazio di 30. giorni i loro grani , ed altri generi inferiori a 
difpolìzione del Governo, o a venderli nel loro Paefe a coloro, 
che ne abbifognadero'. Intanto fu creduto Decedano aggravare 
di una nuova impofizione i popoli di Tòfcana, per far foderila 
compra di grano. Ne fu fcritto all’ Imperadore . Ecco la rifpo-' 
Ila di quel Cletnentifiìmo Monatea : ella è breve , perché la 
virtù, quando parla, non ufa nè andirivieni, nè artifizj: ogni 
parola di elfa c un teforo di umanità ; la traferivo come unica. 
» Non vogliamo fentir ragioni , non vogliamo impofizioni , non 
» vogliamo afcoltare propolìzioni , che rifgttardino rifardmenti 
» di perdite , perchè quelle le vogliamo foflrir Noi. Vogliamo, 
a che tutte le nollre Galle Piano aperte per follevare i noflri fudditt, 
» e 1 ’ Annona , fenza limitazione di fontine . Vogliamo , che fi 
» rendano i danari a chi gli ha impigliati , perchè non voglia- 
» 1110 , che fra le perdite, vi fiano ancora gl’ interelTi , e le no- 
» lire Cade non devono riportare verun frutto , o interrile . 
» Vogliamo in fine, che quelli Pentimenti fiano noti a’nofiri fe- 
» defilimi fudditi. Efeguite ». Cori rifpondono i Principi ma- 
gnanimi a’ Mi ni Uri troppo zelanti. So, che alcuni riconobbero 
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in quella umanilfima rifpofla un frano di politica dell’ Impcra- 
dore , il quale penfando di mandare tra breve in Tofcana uno 
degli Arciduchi fuoi figli , volea con qued’atio di liberalità 
cattivarli gli animi di quella Nazione . Non efaminerò , fe que- 
llo folle Io fcopo dell’ Imperiale generalità ; dirò bensi , felici 
quei popoli , che ubbidiranno a’ Principi imitatori della politica 
di Francefco I. _ 

Più lodevole, e fer.za dubbio più gradito fu il penliero ze- 
lante j che venne in mente al prudentilfiino Magiilrato Fiorentina, 
che veglia fu la falute de’ cittadini . Molti lono di parere , 
che le' efahizionr de* bachi da feta giovino alla purgazione del- 
l’aiia; ma il Tribunale della Sanità giudicandole con più ra- 
gione perniziofiflime , e veggendo moltiplicarli in Firenze i mu- 
lini , o fia gli edilizj , ne’ quali fi lavora la feta , ordinò , che 
più non fe ne fabbriczlTero , fenza I’ efprefla licenza del Tribu- 
nale ;,e fuori di Fiortnja , fenza il confentimento de’ Giudici 
ordinarj , a’ quali s' ingiungeva di non accordare tal facoltà , fe 
non a quelli , che ne fabbricheranno ne’ luoghi meno popolati , e 
dove non vi (la pericolo di alterazione nell’aria. 

Anclte il Vefcovo di Fufole fu fomtnaniente lodato di a- 
ver tolti alcuni abufi introdottili nella fua Dicceli , c (ingoiar- 
mente riletto al ludo tcclelialtico , col quale lì celebravano le 
Felle . Contemplando egli il rimprovero fatto da Dio ad £- 
fraimo ; Muluplicavit Ephraim Altana ad peccandum j faHa funi 
ti Arte ad dcUQum ; confiderando il quarto Sinodo I rovina ale 
di Milano nel IJ7 6. mentre governava quella Chiefa S. Ur- 
ia Borromeo . avente per oggetto l’ ellirpazione dei ludo nelle 
Chicle , e finalmente , inerendo al Sinodo Diocefano di Firenze, 
che condannò quello ludo in termini molto efprefK/i , vieto il 
formare di nuovo in occafione della efpofizione del Venerabile, 
o ingrandire l’Altare con tavolati, fcalinate , modiglioni, eco- 
fe limili . ConofceVa quello Prelato edere divozione mal inte- 
fa il lafciar languire nella miferia i poveri , per caricar di ce- 
ra gii Altari j 1 (ìccome c cola lìrana , che fi permetta ai Frati 
( mani morte , che Tempre ricevono , e mai non donano ) di 
polledere monti di argenti , mentre in ogni Città una moltitu- 
dine di mendiei , ed un buon numero d’ onelle famiglie denta 
a trovare il uccellano' vitto ; quali potette piacere ai Santi del 
Cielo di avere in Terra un ricco Simoiacro d’ argento , e vede- 
re ai piedi del medcGmo una fchiera di divoli , che lì muojonij 

G g g 2 , di 


( 


4*0 


ANNALI D’ ITALIA, 


di fame 1 11 zelo ragionevole di MonOgnor Ginori incontrò T 
approvazione univerfale ; ed il giudiziofo provved mento fu op- 
portunillìmo * tanto più in un anno, in cui non fioriva l’abbon- 
danza . 

La della forte non ebbe il zelo di Monfìg. Piccolomrnr , 
Vefcovo di Pienqa , il quale impiegato in Roma ( cofa già 
molto defiderata tanto dal Conligi io di Reggenza quanto da 
Benedetto XV.) avrebbe colla lua dottrina giovato non poco 
alla Chicfa di Dio , laddove continuandola governare la Dioce- 
fi di Pienqti , ebbe la sfortuna di urtare in molli fcogli , che 
lo pofero ptù di una volta in pericolo di naufragare, a fegno 
che fu poi colli etto a ritirarti Aro malgrado io porto , e cerca- 
re un alilo in Roma . Fu forzato a quello palio d igli ordini 
dell’ Imperadore , il quale, elìendo già. da gran tempo mal fo- 
disfatto della condotta di quello Prelato, avendo ultimamente 
intefo , e difapprovato eh' egli avelie fatti affigere , e girare in 
un Feudo d’una delle più cofpifue , ed onorate famiglie di Sie- 
na certo editto ingiuriofo , per quanto ho intefo , ai Padroni 
del medefmio, e a certe Perfone Religione , s' irritò grandemen- 
te , e ordinò al Conlìgiio di Reggenza, refidente in Firenze , 
d’ intimargli di ufeire della Tofcana . Il Magillrato adunque fpe* 
di in efecutioue degl' Imperiali comandi una banda di faldati a 
Pittila, da’ quali il Vefcovo venne immediatamente arredato, e 
co ndotto ai confini della Tofcarta dalla parte dello Stato Ec- 
clefiafttco . Giunto in Acquapendenti, fpédì a Roma un Medò 
a partecipare a quella Corte ciò , che gli era accaduto . Qua- 
le fi folle l’ afflizione del Papa ( già da tante altre cure fom- 
mameute travagliato ) all' udire ii racconto di quelle avveni- 
mento , fi può facilmente comprendere dal Breve , che fetide 
a quello propofito al Signor Marefciailo Marchefe Botta , Capo 
della Reggenza. » Quamduduni (i) graviifimum de Epifcopo 
» Premino nuncium accepimus, vehementer nodrum commovit 
a animimi , feti potius magno nos Korrore perfudit : quanti» e- 
» nim in ilio fado eminet , & appare! Eccidi® , cjufque Mini» 
> drorum comemptus ! Quam grave fcandalum oblatum Ftdeli- 
» bus ! Hominem Epifcopali prxditum dignitate , a Minidris 
» Laicis , militari manu ftipatis , ex improvifo occupatum , de- 

nur> 

(il Breve di Clemente XQ1. al Marefctallo Antonio Botta-Adorno in dita 
de’ si. Marzo. 
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• nuntiatoque Sxcularis Poteflatis nomine exilio , ab Ecclefìx 
» lux complexu , circa meridicm , feftinanter avuifum , Pupilli 
» coinploratiotie , & iacrymis Pallore m fuum deduceuie , tota 
» fila didione exiurbari, & ad Ecdetix nolìix didionis fìnes 
» addudum denique dimitti ». Soggiunge dopo quello, una ta- 
le violenza elTeie fenza efempio , fingolr.rmeuie in Tofcana , ove 
la Dignità Vefcovile è Hata mai Tempre rilpettaia ; e che però 
portava fòrmiflìina opinione , che quanto era feguito in quella 
occafipne , farebbe difapprovaio dall’ Imperadore , di cui gli era 
nota la pietà , e la riverenza veri'o la Chiefa : ,lì lu finga va , che 
lo avrebbe difapprovaio lo Hello Sig. Marefciallo nell' intimo 
del Tuo cuor religiofo . Dichiarava in oltre , che dove non (1 
folle rifarcita 1’ottafa fatta al carattere, ed alla Dignità Vefco- 
vile, egli non avrebbe potuto impedire il Vefcovo efpulfo, di 
vendicare 1’ ingiuria colle armi Ecclefiadiche . Lo e fona va fi- 
nalmente a procurare, che il fuddetto Vefcovo venule Tubilo 
onorevolmente reflituito alla fua Diocefi . Quello Breve fu con- 
feguato dal Nunzio ^po ftalico in Firenze al Marefciallo , il qual 
rifpofe una lettera, che merita di edere qui traferitta; tanto più 
che mediante la medefima , chi legge , potrà fare le opportune 
riHcffioni fopra una novità, che fece moltiffimo flrcpito , litigo^ 
burnente in Tofcana, in Roma , ed in Genova. 

» Ricevo colia ( 2 ) più profonda umiltà del mio fpirito la 
» S. Benedizione , che V. B. ha avuto la clemenza d’ inviarmi 
» col Breve in data de' 2 1 , Marzo , che quello Arcivefcovo di 
» Sion , Nunzio Apollolico , in fequefa de’ fuoi ordini , ha fatto 
» 1’ onore di prefentarmi . lo le rendo viviflìme grazie delia 
» Apprendente bontà , che fi compiace aver per ine , privo dì 
» ogni merito, e T ultimo fra luti’ i fooi più divoti fervi, e , 
» che tata mi glorio di citare il primo fra gli ammiratori del- 
» le Tue adorabili virtù . Quello ideilo mi rende all’ ellrecno 
» fenfibilc la neceffità di doverle rifpondere , che non è nei 
» mio potere 1’ ubbidirla in ciò , che rifgnarda il Vefcovo Pic- 
» coiomini . Spero , eh’ egli medefimo nella fua relazione , eh* 

» io ben m’accorgo aver rimetta molto efatta , non vi averà 
» lacrimo nè la circoltanza , che tutto gli fu intimato in no- 
» me di S. M. Imperiale, nè le Tue riipoCle , dalle quali # EI- 

» la 


(a) Lettera del Mai tienilo Bott i in rifpofla al fuccennato Breve, io dan di 
Firenze 17. Marzo. 
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» la potrà giudicare, fuperiormente ad ogni altro, del fuocn> 
x re , e del fuo carattere . Ciò affittirà V. B. clic io non vi 

» ho avuta altra parte', che -quella di efeguire i comandi di 

» S. M. Imperiale. Confido id’ averlo fatto con quella mag- 
» gior convenienza dovuta alia Dignità Epifcopale , per quanto 
y> et a-. compatibile eoi mio dovere, e riconofco , che nulla ho 
x da rimproverarmi fu quello . La Religione , proprio retag- * 

* «io dell' Augnila Cafa di Lorena , goffamente encomiata dal- 

» fa Santità Vollra, nella facra Perfona di S. M. Imperiale , il 
« collante fuo rifpctto verlò la S. Sede , che Io dtffingue fra 
x tmt’i Sovrani , e la generofa clemenza, con cui ha voluto 

■o per tatui. anni edere •lupcriore al contegno di quello Vefco- 

x ve , laranno fempte .una ficura riprova ( dopo d’avere iinuil- 
» mente tanto fotterto , e tutto tentato ) che la fola giuffizla , 

» dovuta alla fua Maelli , ed al fuo Popolo, l’ha collrctta a 
» prendere una tale rifoluzione . lo debbo venerarla Xeni’ altro 
» e fiune come giuda , e neceffaria , e folo per dar luogo al ve- 

* ro , mi credo obbligato d’ affìcurare Vollra Santità , che taii- 
•* to è lontano , eh’ ella abbia prodotto il minimo fcandaló in 
x quella Dlocelì , che anzi vi fi t riguardata come l’unico prov- 
x veelimento idoneo a torre gli inconvenienti , che da lungo 
» tempo vi regnano. Spero, che Voflra Beatitudine, che 
x onora con i (noi meriti pel Irene della Chiefa , e del Mon- 
» do i dritti di fotnmo Sacerdoti, c di Sovrano, troverà giu- 

* ili quelli MMM 
*»naie 

« fo . li mentre flte. 

Diverlì -furono i difenili , che fi tennero fopra quello fatto 
dal Pubblico . ' Gli tini btalimavano. , che 'mani militari averterò 
ofato di toccare l’Unto del Signore; foffenevano , che Monfig. 
Piccolomini non avea mai commeffà cofa eccedente i limiti del- 
ia Vefcovile, e Pafforale autorità , e conchiudevano, che prima 
di venire alia violenza , fi dovea ricorrere al Papa , pregandolo 
di rimoverc dalia Chiefa di Pienza quel Vefcovo . Gli altri 
offerivano ,' che li era ricorfo più volte alla S. Sede , ma Tem- 
pre inutilmente; e quindi fonavano P Imperadore , che fianco 
di tollerare il contegno del Vefcovo , averte prefa finalmente 
lina tanto viva , ed efficace rifoluzione . Qui li ricapitolavano 
parecchi cafi , ne’quali pareva ad alcuni, che quel Prelato averte 
dimofirato di non aver tutto quel rifpetto, che Jì conveniva a* 
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comandi Imperiali, ed altri, iti cui il Tuo zelo avea -polla in a- 
giiazione la Dicceli , e dati de’ difiurbi al Coniglio di Reg- 
genza . rson vi fu però nc in Tofcana, nc alia Corte di 'Vien- 
na chi trovafiè tirano, che il S, Padre come Capo, c primo 
Vefcovo della S. R. Chiefa fi querelale , e fi rifenliflè deimo- 
do, col quale erano fiati eleguiti gli ordini deU’lniperadore; nò 
vi fu perlona tanto irragionevole , che pretendefiè , che il Papa 
dovelle vedere indifferentemente quello fatto , e tacere , o lo- 
darlo . Paive puntello intempefiiva ia condotta tenuta da Mon- 
fign. Ptccolomini iti Acquapendente . Avea già egli , nell’ alto di 
edere arredato, intimato ai Tuoi efptilfori di (fiere incori! nella 
feemumea maggiore , ma non ne avea potuto pubblicare la 
dichiarati* uè ; quindi veggendolì in libertà , flefe , e pubblico 
un foglio fcomunicante in Bulla Canoe , e nell' altra : Si quii 
fu adente , il l ancelliere della Curia criminale di Siena , liti Ca- 
pitano , un Sergente , tre Caporali , e ventiquattro foidati cir- 
ca , complici innocenti , ed dfecntori de’ Sovrani comandi , c 
tutu (j) , e Jìngoli Confitenti, e Fautori di tale attentato, fepa- 
randoli dal coiilòrzio civile , e dalla comunione de’ Fedeli , e 
pnvandoli della partecipazione de’ Sagrameuti , de’ fufiragj della 
Dhi dà, e della fipoltura hceiefiaftica in evento di morte, li 
C edo.-one fu affilio, ( permettendolo la Curia Vefcoviie d’ Ac- 
quapendente ) alle porte della Cattedrale , e di altre dite Chiefe 
di quella Città , come ie più vicine alla fua Dicevi» , ove non 
lì trovò chi s’ arrifchiadé di andarlo ad affiggere. L3g iavafi tu 
elio di efiere fiato levato dal fno proprio ietto con mano arma- 
ta , e fatto ulcire coir violenza , e pubblico fraudalo dalia fua 
Dicceli . Il Vefcovo in appiedi) fi ricoverò in Roma , ove ot- 
tenne 800. feudi per fno or.efio fotieiinmiento , e dove gode 
quella pace, che non avea trovata predò la Chiefa Pientina iùa 
Spofa . L' ultimo atto però della fua YVfcovile autorità o 
folle preveduto, e non curato-, non alterò l' armonia, che pa fi- 
fava fra la S. Sede, e la Coite Imperiale. Roma perdonava 
forfè ai Minillri Tofani quanto aveano operato in cfecuzione 
degl’ Imperiali comandi ; e i Minillri trovarono, rifpetto a Ro- 
ma , ragionevoli gli atti di un troppo naturale rifeiitimeuto ; di 
maniera che da indi in poi più non s’ udì parlare di quello 

sfia- 

(?) v oglio , 0 fu CeJoloac del Vefcovo di Ficaia, pubblicato in Acquapen- 
dente alti a. di Alaggio. 
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adire . Si parlò bensì di un contratto fra la S. Sede , e la Cor- 
te di Vienna, in efecuzione del quale furono trafmeflì dalla Ca- 
mera Apodolica ad Acquapendente , Frontiera dello Stato Pontifì- 
cio , cento ventiquattro mila zecchini per .la metà del prezzo 
de’ Beni allodiali della Cafa della Rovere , elìdenti nel Ducato di 
Urbino , ceduti dalla Tofana alla S. Sede . Siccome poi quc' 
beni erano con vincolo di Fedecommdlb uniti al Gran Duca- 
to della fuddetta Tofana ; cosi a line d’indennizzarla , il vincolo 
fu trasferito ad altrettanti beni limati nell’ Aulirla , fopra de’ qua- 
li ha cor.feguentemente dritto , c ragione il Gran-Duca . Quella 
fiamma fu confegnata nel Convento de’ Francefcani ai Miniflri 
Cerarci , che fi erano portati da Firen\e alla detta Città per 
riceverla . 

La Diocefì di Pienza non fu la fola a dare de’ penfieri al 
Sommo Pontefice : quella di Ccfena gli recò non lieve di'lurbo 
intorno al culto del Vcfcovo Orfelli , antecedote del vivente 
Monfìgnor Agofelli . Il Popolo di quella Città fi oflinava a ve- 
nerare come Santo il Vcfcovo defonto , di cui un altro partito 
divulgava colè , che annunziavano tutt’altro , che la di lui Sacra 
Apoieofi . I divoti andavano bene fpetlb in folla a raccoman- 
darvifi , ed implorare grazie, e favori: ma ficcotne il fepolcro 
del fuppollo Santo era collocato dinanzi all’ Altare , ove fi 
confcrvava il Santiflimo Sacramento , così fovente avveniva , eh* 
per venerare il Vefcovo Orfelli , lì commettevano delle irrive- 
renze a Gesù Sagramentato . Chi ha oflervato quale, e quan- 
to ila il fanatifmo del volgo verfo i Sauti novelli a preferenza 
degli antichi , non farà punto maravigliato della frenetica divo- 
zione del Popolo di Ccfena . 11 Vefcovo medefinio fe ne ma- 

ravigliò meno degli altri ; ma volendo egli impedire quello di- 
fordine, ed inficine non irritare i Cefenati , ammiratori del De- 
funto, nc fece trafportare il cadavere in una Cappella, ove il 
Popolo avrebbe potuto onorare T Orfelli , fenza mancar di ri- 
fletto all’ Altifiimo : ma il Popolo , che interpetrò quello tra- 
fporto come un atto di difprezzo , fenz’ altro efame , e (limo- 
lato da un mal intefo zelo , levò di pefo la Cada dalla Catte- 
drale , e la portò alla Chicfa de’ Domenicani , i quali per quan- 
to fi adoperatlero , a fine di calmare il furor popolare , non po- 
terono far argine all’ impeto della plebe affollata, e furono co- 
firetti a ricevere in Cadi , e collocarla ove piacque agli Orti- 
Sani. Venne predo la notizia di tale violenza a Koma , e ri 
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S. Padre sd impedire maggiori fcandali, fpedi immediatamente 
a Ccfcna Monfignor Natali , Vefcòvo d’ Abdera , SutFraganco di 
Sabina , cd ora Vefcovo di Tivoli , incaricandolo di prendere le 
più efatte informazioni di tutto l' affare , e renderne un conto 
fedele’ alla S. Congregarla. ie . Altro intorno a quello avveni- 
mento non c necelTario a fapcrfi , fe non che ufcitono diverfe 
Scritture , jdelle quali le une collocavano il Vefcovo Orfelli in- 
fallibilmente fra i Comprenfori ; le altre , probabilmente fra i 
reprobi : che Monfignor Natali , non trovando fondamento nè 
nell’ una, nè nell’altra fentenza , fece redimire la Cada alla Cat- 
tedrale : che intanto la Chiefa fu amminiftrata da elio : che fu- 
rono chiamati a Rema alcuni Cefenati , per ifchiarire il fatto, e 
che la S. Congregazione proibì con Editto fpeciale di preda- 
re alcun culto iiè pubblico, hè privato al defunto Orfelli, come 
altresì di didribuire , quafi Reliquie, le robe, che aveano ap- 
partenuto al mddeftmo ; e finalmente di Llampare , e fpacciare 
le di lui immagini, o la di lui vita con elogj di fantità , il 
tutto fatto gravifiime pene corporali. Cosi fu calmato per al- 
lora quello tumulto : dica per allora , imperocché un altro fat- 
to relativo al primo , lo fece rinafeere con conferenze più 
funeflc. ^ 

Giacche fi è dovuto parlare di tanti Vefcovi , non dobbia- 
mo ommettere come in quell’ anno , cosi codretto dalla irrego- 
larità della -Tua falute , partì dall’ Ifola di Corfica Monfignor de 
Angclis , Vifitaiore Apoltolico . Lafciò egli l’ incombenza della 
Vifita al P. Strojjieri , Religiofo Paffionante , fuo Teologo j e 
feortatu da due feluche , ed accompagnato da varj principali 
dell’ Ifola , giunfe felicemente a Civita- vecchia , indi a Roma , 
ove trovò nelle paterne braccia di Clemente XI IL il premio 
dovuto alle Tue Apofloliche fatiche . Quella partenza affilile 
grandemente i Corlì, e tra’ Genovefi medefimi non furon po- 
chi coloro , che fecero gli elogj di cosi degno Prelato . La 
Repubblica o diilratta da altre cure , o conOgliata dalla Religio- 
ne , o veramente guadagnata dalla faviezza , e prudenza, colla 
quale il Vifitaiore li era regolato, durante il fuo foggiorno in 
Corfica, non gli tefe nell’ ufcire dall’ Ifola le infidie maritti- 
me, che gli avea tefe nell’ entrarvi. Egli ne ufei, appunto a 
tempo , per non edere fpettatore del reciproco furor marziale , 
che crebbe in quell’anno a difmifura ne’ petti tanto de’ Geno- 
vefi , che de’ Cotfi . 1 primi riconofeendufi impotenti a fotto- 
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mettere , feti za il favore di braccio ftraniero , i folievali , la* 
litigandoli , che chiamando un’ altra volta i F'ranceli nell’ Ifo- 
)a , non informerebbero nuove gelofie di comando, nè differen- 
ze fra i Generali di quelle Truppe , e i Commi (Ài j del Sena* 
to ; e giudicando che ora non farebbe , ' come per 1’ addie* 
tro , inutile agl’ interelTi della' Repubblica , dimandarono al Re 
Criflianidìmo un pronto, e nnmcrofo fcccorfo di foldatefcha . 

11. Trattato , che fu conchiufa fra la Repubblica , e la Cor- 
te di Vtrfaglits , comprendeva diciallctte articoli , de’ quali i più 
rilevanti lurono , die il Re fpedrrebbe in Corfica un Corpo di 
truppe per difendere le Piazze della Bufila , dì Ajaccio , di Cal- 
vi , d' Algajola , e di S. Fiorendo . Che quelle truppe farebbe- 
ro unicamente alla difefa di' quelle Piazze, e per .o (patio di 
quattro anni. Che la Repubblica conferve! ebbe nelle tnedelì- 
me la iua intera Sovranità , fuori che intorno a ciò, che appar- 
terebbe al Militare, che faiebbe dipendente in tutto, e per tut- 
to daL Comandante Francete, thè il Re pagherebbe le fue 
truppe , e manterrebbe a proprie fpefe gli Olpedali , ma che 
if Paefe le provvederebbe d’ allogio , legna., lumt, e fimili . 
Che farebbe permeilo ai Comandane delle truppe Francefi di 
aver commcizio cogli abitanti dell’ Ifola , il che connribuirebbe 
ad agevolare qualche Trattato di pace. Che nelle Piazze, che 
fi occuperebbero dar Francelì , renerebbero i Rapprefentanti del- 
la Repubblica, ma fenza faldati, e fenza efercitare in elfe alcun 
alio nè civile , nè economico . Che i difertori fi reilituirebbc- 
ro vicendevolmente dai Francefi ai Genovtfi , e da quelli a 
quelli ; patio, che non parve vantaggiofo nè agli uni , nè agli al- 
tri ; imperocché dovea produrre , che i difertori , non fperando 
afilo , nè i primi ira i fecondi , nè i fecondi fra i primi , fi 
farebbero rifuggisti fa i C or fi , ed in tal guifa il partito de’ 
lòllcvati , fi Tana fatto maggiore. Sette eràrio i battaglioni de- 
flinati per la Cotfica, i quali, comandati dal Marchefe di Mar - 
bocuf , doveano partire da Telone al fin di Settembre; la len- 
tezza , colla quale fi preparava quella partenza , fece fofpettare, 
che il Contralto follò allatto dilciolto . Si credeva con qual- 
che fondamento , che l’ Inghilterra vi fi opponefle , e che il t on- 
te Ferrerò della Marmora fecondale a nome di Sua Maellà ii 
Re di Sardegna , di cui era Minillro alla t orte di Londra , 
quella cppofiztone ; ma P efito provò il contrario : imperocché 
U fcccorfo parti finalmente da Tofane , non prima però degli 
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ultimi giorni di Decembre , cosi c!ie i FranceC non poterono 
operare in Corfica cos' alcuna di rilievo , che non appartenga 
alla Storia del i^óy. 

11 General de Paoli alla notizia del lèguito Contratto fra 
Genova, e Ver fagliti , noti fi fgomentò nè punto, nè poco, e ( 
fuoi aderenti ben lontano dali’ intimidirli , ebbero la gloria , e 
forfè il vantaggio di riconofcerli formidabili , ed argomentare 
( dalle ricerche , che faceva la Repubblica di foccorfi Ilranie- 
ri ) di efTere non poco temuti, e di aver la riputazione di for* 
li , e valorofi. Quello gli incoraggi maggiormente a follenere 
la loro indipendenza; cofa, che non dee recar maraviglia; im- 
perocché noi veggramo bene fpellb gli uomini invogliarti di 
contrafiare per decoro, e per riputazione ciò , che avrebbero 
ceduto per noja , o per iflanchezza. . La piccola Squadra fa 
accrefciuta di tre haflimenti , e Brado , ed Erbalonga furono 
munite di nuova guarnigione . Non contento di quello il Ge- 
nerale , e volendo avere nuove Scurezze della fedeltà del fuo 
Partilo , lo radunò , c lo perfuafe a rinovare il. terribile giura- 
mento già prefitto in Corte nel 1774. Eccone la forinola 
fanguinofa . » Noi giuriamo , e prendiamo Dio in teflhnonio 
» del giuramento, che facciamo di morir tutti a ano a uno , 
ao.piuitofio 'che proporre , o dare afcolto a* proggetù di pace 
» con la Repubblica di Genova , e molto meno fotiomeitercc 
» all’ ubbidienza delia^ medefima . Che fe tutte le Potenze di 
=» Europa, e fingoìannente la Francia , perdendo ogni fentimen- 
» to di coiti palliane per un Popolo infelice , armano contro di 
t> Noi , e cooperano alla noRra totale mina , noi ribalteremo la 
» forza con la forza , e rifoluti di vincere , o morire , combat- 
a terecno da difperati , infino a tanto che privi di forze , e di 
» alimenti? , le armi ne cadano dalle mani; e fe ne farà im- 
» poflìbile ripigliarle , ci abbandoneremo alla difperazione ,• rino- 
» veremo l’ orrenda feena di Sagunto , e ci feppelliremo nel 
» fuoco dell’ incendiata Patria prima di ricader di nuovo nella 
» infoppottabile fchiavitù de’Genovnfi » - 

Rifpetio poi ai vicino arrivo delle truppe Francefi fu ofi- 
fervalo in una AlTembléa particolare degli Siati , che quantun- 
que le fuddette truppe non veniflèro in Corfica com: nemi- 
che , nondimeno .doveanfi prendere delle mifure contro le me- 
defime . Proibirono -pertanto qualfivoglia commerzio fra le lo- 
ro Città, e le Piazze fòggette ai GenoveG: vietarono ai Fnm- 
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ceG i’ ingreflò nelle lor Terre , e ricufarono allora per Tempre 
qualunque Trattato di pace colla Repubblica , fuorché in cafo 
che quella volelTe fottofcrivere , e far efeguire i preliminari pro- 
poli! dai Capi de' malcontenti nell’ Aflcmbtéa generale tenuta in 
Cpfinca nel 1761. Il General de Paoli in oltre venne inca- 
ricato di dolerli rilpettofamente a nome della Nazione con 
Sua Maeflà Criflianiflìma dei torto , che faceva ai lolievati , or- 
dinando il palléggio delle Tue truppe nell’ lfola in tempo , in 
cui elfi avriano potuto facilmente trionfate de’ lor nemici , eco- 
fìringerli ad ufeire dalla Corifea : propofero per ultimo di ri- 
correre alle Potenze amiche della loro Nazione , a line d’ im- 
plorare la loro mediazione prellb il Re di Francia , e indente 
la continuazione della loro protezione, e benevolenza per ladt- 
fefa de’ ioro dritti , e della loro libertà . 

Alle parole fuccedcnero i faui , che ora fecondati , or con- 
trariati dalla fortuna , recarono or de’ vantaggi , or de’ danni 
condderabili ai feguaci del de Paoli . Il palléggio , che avea 
latto dal Partito de’ Genoved a quello de’ fuitevati la Pieve di 
Calen^ana , e T acqui Qo della Torre di draglia , data a tradi- 
mento in poter dei medefimi , non erano gli oggetti , che Ha Ile 4 
ro più a cuore del fuddeuo Generale . Quello , che più gli pre- 
meva , li era ( oltre alla conquida d’ Ajaccio, e di Calvi ) la 
riduzione di S. Fiorenzo: ad impadroni rfene , non è credibile 
quanto operallcro feco lui le truppe malcontente , le quali a- 
vrebbero ben voluto obbligare quella Piazza alla refa , prima 
dell’arrivo jde’Francefi nell’ lfola . I Genove!! dall’altra parte 
opponendo ai tentativi de' Cord una maravigliofa codanza , ed 
una dngoiare intrepidezza , ridulTero più d’ una volta i ior ne- 
mici alla necelfità di ritiiard con perdita; Ikcotne avvenne al- 
lora che volendo quelli contrattare il patto a due pinchi , e 
tre feluche della Repubblica , fopraflétti dal vivo fuoco di què’ 
legni ,. furono coilretti ad allontanarfene , e iafeiare ai Coman- 
datiti la libertà di Tcaricare, ed introdurre nella Piazza attediata 
ì foccord , e le munizioni , che le erano Hate fpedite dal Sena- 
to . Quella fu opera del valor Gcnovefe : un’ altra lo fu della 
fortuna. 

Il Generale de Paoli avea deliberato di forprendeTe la 
Badia , e diporla a Taccheggio col braccio di cinque mila de’ 
Tuoi , -dettinati all’ efecuzione di quella imprefa , Già quello 
Corpo di loidatcfca era flato aili 12, di Decembre diftnbuito 
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ite’ porti opportuni a favorire il difegr.o ; cioè , yoo. uomini a 
Luri -, 300. a Pietracorb'ara ; 300. a Cagnano ; 600. a Brando } 
600. a Forinola ; 400. a Òlmtua } yoo. a Furiant ; e il rima- 
nente in Biguglia, ed in altri Luoghi poco diflanti dalla Ballisi 
L’ adatto generale era flato fidino per la notte de’ 13. dello 
Aedo mefe con quell’ ordine , e difpofizione . I yoo. foldati 
di Luri doveano attaccare, folto gli ordini di Ttbtrio Murati, 
il luogo di Macinaggio. Intanto il famofo Gian- Carlo , imbar- 
candofi fopra divcrfi bartimefiti con un altro corpo di truppa, 
dovea avvicinarfr alla Bufila , in diflanza di cinque miglia , e 
di là dare il concertato fegno a quei di Brando , i quali im- 
mediatamente andrebbero ad invertire i Sobborghi della Piazza, 
1 600. eh’ erano in Forinola , uniti ai 400. d' Olmata , erano 
incaricati di dare l’ aflalto a due altri Sobborghi . Quelli di 
Furiani , con altri 900. uomini , comandati dai due fratelli de 
Paoli, che li erano trattenuti tutto il giorno dei 12. a Monte- 
bello, poco lontano dalla Città' nemica , avrebbero llretti altri 
luoghi dalla parte oppofla . 1 600. uomini finalmente de’ ba- 

flimenti aveano ordine di accoflarfi alla Piazza nel calor degli 
attacchi , e dar la fcalata da una parte , detta le Monache Tur- 
thint , porto , che non evea difefa , e dovè non avrebbero tro- 
vata , che una guardia . La trama era fiata ordita con molto 
fenno, e cognizione dell’arte militare j i Capitani ne fperavano 
felice l’cfito; le tenebre della notte la favorivano, e i foldati, 
che afpiràvano a copiofo bottino , afpettavano con avara ìmpa- 
zienza il memento di efeguiila . Ma quando l' efeenzione de* 
gran difegni dipende dal capticelo, dirò cosi, degli elementi, 
V efiio de’ medtliini è fempte incerto , e quali Tempre infelice : 
in (atti l' efecuzione di quello , che dipendeva in graudiiThna 
parte dui favore del mare, ai dò con diremo dolore de’ folle- 
vati , intieramente fallito : imperocché , clTitido il mare borra- 
feofo , i ballnriemi npn p-tetono operare fecondo il concertato; 
di maniera che il de Paoli fu coflretio ad abbandonare la Piaz- 
za dopo pochi fpari di fucile , che non fervirono forfè , che a 
dar avvtfo ai Genove!? del pericolo, che loro fovrafiava . Nel 
retrccedere , il Generale fi abbattè in due dil'ertori di S. Fio- 
renzo , che io aflìairarono , il Fotte di quella Piazza, detto di 
S. Maria , edere aliai mal guardato . Dando lede alla relazio- 
ne di colloro , il Generale s’avviò Tubilo alla volta dT S. Pio- 
xenzo , ove fi lufingava d’ incontrate miglior fortuita , che non 
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oc avea trovata folto la Baftta : ma anche quello proggetto gli 
andò a vuoto . 

La diferzione appunto de’ fuddetti foldati , avea dato del 
penfiero ai Comandanti di S. Fiorenzo , i quali immaginatili , 
che il de Paoli , approfittandoli delle notizie de’ difertori , (i 
farebbe avvicinato alla Piazza , aveano prudentemente mandate 
delle truppe ad imbofcarli dalla parte eipofla alle fcorrerie del 
nemico : 1’ artifizio riufct a maraviglia , e ima banda di malcon- 
tenti , che già fi andava avvicinando a S, Fiorenzo , fu forpre- 
fa , c meda in fuga , lafciando una mano di foldati fui Campo. 
Ailora il Generale fi ritirò a Corti , e di là pafsò a Furiant , 
ove fece celebrare i funerali al BaldajJ'ari , uno de’ più agguer- 
riti fra’ follevaii . Così quell' uomo dotato di Jìngolar coftanza 
pattava in un punto dalle fangtiinofe imprefe militari agli atti 
più teneri, e pietofi della Religione. Già egli fi era talmente 
cattivati gii animi de’ fuor aderenti , che tutti dipendevano in- 
tieramente da’ fuoi cenni . Vedevano cffi in quello Capitano 
imi uomo animato dal folo amor della Patria , difinterclTàto ., 
modello, -e quel, che più piaceva, povero, o almeno fcarfo 
alTai di foftanze , mentri» avrebbe potuto accumulare ricchezze' 
confiderabili : un uomo , che dava tutto fe , e tutte le fue cure 
al ben pubblico, che tujuo operava per la Patria, nulla per fe 
Aedo , nulla per la fua famiglia ; quindi lo amavano come ot- 
mno Cittadino , lo rifpettavano come Savio , Io ammiravano 
come Eroe , e lo ubbidivano come Capo , come Giudice , c 
come Condottiero . Quello però , che fopra di ogni altra cofa 
contribuì a farlo fommamente onorare da’ fuoi Concittadini, si 
fu un’azione veramente eroica, degna di edere feruta dalle chia- 
re amiche penne Greche, c Latine, e che il Lettore fi conten- 
terà di trovare qui deforma dalla più infelice moderna penna 
d’ Italia . 

Cetti uffiziali , e foldati Corfi , allettati , e Tedotù dalla 
prometta di ricco guiderdone , aveano congiurato contro la vita 
di quello Generale. Qualunque congiura, per bene ordita, eh’ 
ella fia, fe viene regolata da uomini, dati o al vino,o agli a- 
mori , egli è quali impedìbile , che riefea felicemente . Tanto 
avvenne dì queda . Iddio , che volea falvare il de Paoli , per- 
mife , che alcuni de’ congiurati entradero in una taverna , e fi 
abbandonartelo al vino, a fogno che , perdendo l’ufo dell’uma- 
na prudenza , ed alterandoli ne’ ragionamenti , dicellèro cofe , 
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dalle quali gli alianti vennero facilmente in cognizione deli’ 
inedie, che fi tramavano contro del Generale. Il tavermro , 
che lo amava, andò immediatamente a palefare quanto avea a< 
fcoltato , e. manifeltò al Magillrato i Tuoi fondati fofpetti. Que- 
lli ne diede avvilo al de Paoli, che fece fubito arredare quei 
beoni male avveduti, ed infedeli , i quali condotti alla di lui 
p re lenza , $’ afpcttavano di elTerc infallibilmente condannati a mor- 
te . La meritavano ; ma quel genero!© uomo , imitando in 
quel momento l’ azione clementilTima di Tito , e ricordandoli t 
che un uomo è più grande per un illuìlre perdono , che per 
una , ancorché giuda vendetta , pariò ai congiurati in quella li- 
mati. (lima guifa. » Signori , quantunque lo aver voi cofpirato 
» centro la mia vita , dia a me in vigor delle leggi un dritto 
» illimitato (opra la vollra $ nondimeno non voglio prevaier- 
» mene. Ritornate alleimi alle voflre calè } andate, e ricono- 
» feete da qued’ ano, fe inerito di eflèr cotanto odiato da voi. 
» Non ho alcun reato da rimproverai mi : quando avrete ragic- 
» ne di rinfacciai mene qualcuno, confcmo di divenir ailoia 1’ 
* oggetto della vollra inimicizia » . Gli nflìziali sbalorditi , diri 
cesi , dalla magnanimità di tali parole , ccnfeflaror.o la loro ava» 
ra ctndifcendtrza alle altrui illigazioni, e fi ritirarono pentiti , 
e dolenti per la memoria del meditato delitto . Sarebbe flato 
opportuno , e bea la prudenza lo richiedeva , di far palefare ai 
Rei i nomi di coloro, da' quali erano flati fu bori: a ti : ma o fia 
eh’ teli ioti fi tuiafle di conofcerli , o che gli fodero noti , o 
che lapefle a «in dipteflo dove rivolgere i fuoi fofpetti , o che 
fina' niente volcfle illullrare maggiormente la fua geticrofità , con 
un tt atto di li ofcfico difprezzo , certo egli lafctò partire i de- 
linquenti fenza punto imtnogarli . I Genove!! medefimi ( che 
ficccmc coltivano , cesi ammirano la virtù anche ne’ lor nemi- 
ci ) diedero grirclilTimc lodi a ci st ncbile azione , e celiando 
per» uri momento dal vedete in fronte al ile Paoli la macchia di 
un foiievato , gli riconobbero nel core jt carattere di un Eroe . 
Giacche quella probabilmente è l’ultima volta', che parlo di quel 
grand’uomo, che molti ( lafciando ad altri s’ egli fia reo, o 
no di ribellione ) ammirano-, -e paragonano ai più illuflri Capi- 
tani deli’ antichità , dirò come egli è figlio del Generale D.G/«- 
cimo de Paoli, che nacque in Rojiino ai a d’ Aprile del 
e che fu eletto Capitano Generale della Corlìca follevata ai 14. 
rii I uglio 1 75- r- nell* Afièmbléa tenuta in lai giorno in S. An- 
tonio di Cafabianca , De- 
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Degno di molta lode fu altresi un efempio d’ amor frater- 
no dato in quell’ anno da un Corfo d' inferior condizione . Sta- ' 
va quelli in Venezia , quando intefe , die un fuo fratello Ài- 
tante in Corfica in una Frovincia di là da’ Monti , era flato ar- 
redato per ordine del General de Paoli. Avutane appena la 
notizia , parte da Venezia , palla in Corfica , trova i mezzi di li- 
berare dalla prigione il carcerato ; indi poflo alla teda di una 
mafhada di Contadini va ad invertire alcune truppe del Gene- 
rale , le rompe , le pone in fuga , e conducendo feco un buon - 
numero di prigionieri , G ritira gloriole» alia fua Patria . Quello 
gli è quanto trovo degno di memoria rifpetto alle cofe della 
Corfica, alle quali non fo , fe l’arrivo delle truppe Francefi nei- 
l’ifola , anela l’auimofilà , e la co (Un za de’follevati , potrà co- 
sì di furti to far cangiare afpetto • 

Hi torna rido ora a quelle , die più interertavano 1 ’ Italia , 
non c da om metterli come la carellia del grano angtirtiò altre 
Provincie della medefìma , febrtene non producale , come nello 
Stato Ecclofiafiico , c nel Regno di Napoli, tante deplorabili con- 
feguenze. 11 Re di Sardegna, che per effetto di fua naturale 
pietà , avrebbe volentieri iòni mini Arato a Roma , e a Napoli 
una quantità di gtauo , temendo per i fuor Stati 1 ’ anguilla , che 
vedeva in quelli degli altri , fu obbligato a rivocare la licenza 
dell’ eli razione , alla quale av.ca di già acconfemito. Il Gover- 
no di Milano tenne per lo lleflb motivo ia Della condotta . 
La Religione di Malta , non potendo aver foccorfo di grani da 
alcuno , fi prcvalfe del dritto della necefliià , ed arredò in ma- 
re alcuni bafliinciii, che furono collretti a pattare , e trafpor- 
tare nell’] fola il frumento di che eran carichi. In Roma la 
iieccfiìta di levare la fomma riferita dall* Erario Sijlino , recò 1 ’ 
altra d’ imporre nuove gravezze, e conofciutc folto t’odiofo no- 
me di taglione, prefo, non nel fenfo legale, die atterrifee fol- 
lano i malvagi, ma nel fenfo economico, che molerta anche 
i buoni . Quelle gravezze furono le medefime già impolle nel 
1743. da Benedetto XIV. per altre pubbliche angurtie , e in 
tempi fenza dubbio , meno calamitort di querti . 

A tanti guai (ì aggiunfe la lìcura notizia , venuta alla Sagra 
Ccnfulta , che il mal comagg’ofo continuarti: a fare flrage nel- 
la Bellina , confinante colla Dalmazia. E però alle cautele già 
p/efe rifpettto a tutto ciò, che proveniva dalla Dalmazia, dal- 
le lue llòle , e da quelle dei Quarner , e dalle bocche di Cat- . 
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taro , e Ce.fltln.uavo , e dallo Stato di Raglili , che già rimanea 
fottopofio alla coDtumzjià di giórni ventuno, il Cardinal Torri- 
oni, Segretarto di Stato, pubblicò un'" nuoto Editto, in cui fi 
determinava, che in avvenire tny’ i bafiimemi , e le perlone , 
e le merci , e gli atiimali , provenienti da’ mentovati paefi , non 
follerò aui'tnefTì a pràtica nt Pòrti Pontifizj , fé non dopo, di 
avere ftontàta l’intera tontuihacra di 40. giorni nei Porto A' An- 
cona per ciò, ?he rileuardaire il^iare Adriatico; e in ' quello 
di Civita-veccfia , ricetto al Mediierraftco . Le fleffe precau- 
zioni furono ulule dalle altre Potènze mafltiime d,’ Italia; ma 
il Regno di NcpiSr , -éftfe all’ eilerne , temeva eziandio le in- 
fermità interne , che poltro in htto ntfn .meno quella popolatilli- 
ma‘ Capitale, che buona parte j^Le 1 le Provincie. La careflia del 
granp avea di già -cofirctti i popoli vicini a rifitgiarfi in Napo- 
li , il che refe Tempre piti fenfibilè la penuria del pane in quel- 
la Città, ove fenza’u vigilanza > e la prudenza de’ AlLiillri , fa- 
rebbero accaduti^ de’ difordini non inferiori a quelli, che fi dif- 
fero accaduti in Avellino , ove la plebe ammutinata diede di 
piglio alle armi, e cfove dicci: che £0. e più perfette ri manef- 
fero uccilè . Per colmo di fventura la Reggènza di Napoli , 
che non avea uafeurato di provvedere il grano , comprandolo a 
carifiimo prezzo dagl: Inglefi , e da altre Nazioni , fu necelfitata 
a farce gettare in mare 1 20, mila tumoli ; e fit certo cofa mol- 
la iodata , cd ammirata , che Sua Madia ne ordinarie i’ imero 
pagamento ai Pioprietarj , quantunque il grano fólle di pefilma 
qualità, e il prezzo ne folte fiato eforbitante. 

Per argomentare quanto avellerò fofierto i Popoli a moti- 
vo di quella cardila, balla dire che alla Fella , detta della Ma- 
donna di Piè di Grotta, non fi viddero, che pochilfiaie fpofe , 
laddove fé ne fuol vedere una grandiflìma folla . Ad intendere 
la ragionevolezza di quella illazione , gli c uccellano faperfi , 
che per antichifiìmo Statuto matrimoniale , le fpofe campeflri 
del Regno di Napoli obbligano i lor futuri mariti a condurle 
alla biadetta Feda ,*ove fi ricreano in mille guife-, nè vi fareb- 
be fanciulla , ' che protn.eitefle ai fuo amante la propria fede 
fenza quella condizione . Ora ficcome tal condizione viene on- 
ninamente adempita , non potendo L mariti difpenfarfene fenzt 

f ravifiimo motivo ; cosi Napoli ricònobbe nella foiitudine di 
iì di Grotta la miferia delie Campagne , e lingolarmente del- 
le circonvicine . Grandi apprenfioni , e iaflidi ebbe eziandio ii 
Tom. XIV. • | i i Re- 
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Regno di Napoli in piare, a motivo della frequenza , colla qua- 
le i Corfari infettavano impunementb le /piagge dell’. Adriatico 
dopo il Contratto tTonchiufo fra la Repubblica di Venezia, e le 
Reggenze dell’Affrica. Siccome il. Trattato 'non h coinparfo al 
Pubblico, cosi non può ridirfene qui il cantenuto degli Arti- 
coli . Certo , fe fi volellè congtiiemirare dalle confeguenze del 
medelìmo, potrebbe afficurarfi , clic non. Tu "punto utile bc allo 
Stato Cccleliattico , ne. "al Regno delle due^icilie ; - e dje però 
potò eflere venerato corbe opera, dii un Confettò riguardevoliflì-i 
mó di Savj, ma non "‘gradito dai PotèiHati' d' Italia..' in fatti 
il Re di Nappii , e il Papa fe -ne dolfcro alia mente . ■ * 

Atte querele de’ Principi , come a quelle del Pubblico ri- 
fpofero i Veneziani , etter falfo,/;1ie dopo la ratificazione del lo- 
ro Trattalo di pace con le fuddetie Reggenze; non vi fotte più 
Ccurezza ne’ Porti Adriatici : anzi affermavano , che la Repubbli- 
ca avea fra gli altri Articoli efpretlb quello che farebbe in- 
terdetto a qualunque Corfaro di Barberia 1’ ingreilb nei mare 
Adriatico j che avendo iniefo , che folle flato predato da un Pi- 
rata di Tripoli un piccolo battimento Pontilìzio , la medefitna 
avea efatto. dall’ Inviato dette Reggenze , che io Taccile rettitui- 
re : che il legno era flato reflituito : che al Pirata era (lato in- 
timato di abbandonare i noftri mari: che nel tempo , che fi ma- 
neggiava l’affare, tre foli Corfari fi erano veduti nell* Adria-- 
tico , finalmente , che dopo (labilità la pace non fe n’era vedu- 
to alcuno . . Tanto aderivano i Veneziani , a’ quali fi dovea ■ 
predare tutta la. fede ; ma ficcome da- una parte: la convenzione 
non era Hata comunicata ad alcuno , e che dall’ altra tutti 
vedevano il contrario di ciò , die fi aderiva dai Veneziani ; cosi 
a conciliare la (inceriti di quelli colle molellie marittime de’ 
Corfari , convenne neceilariamente credere , che la Serenittima 
Repubblica avelie nel fuo Contratto peufato veramente alla li- 
carezza de’ noflri mari , ma che le Reggenze rompe fièro fubito 
la fede de’ Trattati ; cofà , che punto non mi forprenderebbe . 
Che i fatti non corrMpcndettero a quanto dicevaG ttabilito nel 
riferito Articolo , lo prova abbaflanza la prefa fatta nel mefe di 
Ottobre dai Corfari di Tunifi Tulle Cotte dello Stato Pontifizio 
di una barca pefcareccia , e di un pinco Genovefc carico di le-- 
gna . Lo provano le, lettere di Rag»/*, pubblicate in Napoli , 
che allettavano , qualménte era entrato nel Porto di quella Re- 
pubblica un kiabecco Tripolino , che dopo avervi foggiornato 
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per qualche tempo , ne era partito per Levante alla villa di due 
fregate Veneziane , che io aveano lafciato palare Uberamente 


fenza neYnmeno menetfi a portata’ di proteggere i bajlimciui 
dell; Nazibni , che fono in guerra co’ BarBareichi . Allarmava- 
no in .dire elfere entrata nello lleflb Porro una galeotta pari- 
mente di Trìpoli con cinquanta uomini , che avea a bordo 
dieci pe rione di Bari , rapire dai Corfari lungo la fpiaggia di 
quella Città j che la lltlla galeotta ufpendo dal^/uddetto Porto 
avea diretto ri Cammino aìlla volta della Dalmazia Veneta . Ma 
più dr tutto quello racconto , che. forfè fu alterato, quanto fi è 
detto viére ri meglio provato dalla neceflrtà , in cui fi trovarono 
il *M indierò di Napoli, è quello di Roma di mandare in cor- 
fo i loro hgfìinienii ; e fregate in traccia de’ Barbarefchi . Egli 
ò ben vero altresì, thè né gli uni , nè gli altri ne incontraro- 
no , di moto che li ritirarono, quelli nel Porto df GvrM-reccAia, 
e quelli t^’ Porli di Meffìùa , di Napoli, e di Crotone. li Papa 
con tutto ciò (limò opportuno di pregare Sua Maellà Siciliana 
di far palTare due de’ luoi fciabecchi dalla parte d’ Ancona , a 
coprire, e difendere i lidi della Chiefa. 

Anche la Corte di Vienna lì lagnò della pace conchiufa 
fra la Repubblica di Venezia , e le Reggenze Amicane, per le 
molellie , che lòflriviro navigando queiudaiti dell' Imperadri- 
ce Regina, che abitano lungo la Colia del Golfo Adriatico; an- 
zi ordinò ai Governatori di Tritile, e di "Fiume di fubito met- 
te fé in mare alcuni fciabecchi , i quali , uniti a quelli di Na- 
poli , proteggertelo il comuierzio de’ rifpertivi fudditi . G unta 
a Venezia la notizia di quella rifolimone , il Senato ordinò ai 
fuo Ambaftiadore a Vienna di pregare Sua Maellà Imperiale , 
di dipenderne l’cfecuziinc, premettendole di fare in modo,cbe 
alcun Baibarelco non 'pontile più .piede nel Golfo. Il Mini- 
fiero non ricusò di cudilceidere ai dclìdeij della Repubblica , 
dove quella volertc farli garante dei danni, che avrebbero potu- 
to ricevere dai Corfari i (ridditi Imperiali ; ma I’ Ambafcìado- 
re rifpofe , di non avere intorno a dò alcuna iflruzione', e i 
Minifln rinovarono gli ordini ai mentovati Governatori . Que- 
lli maneggi feguirono negli ultimi giorni del prefente anno 
11764.; e però laido ad altri di riferirne l’ efito , e le confe- 
palso a riaprire la feena lugubre delle Napoletane 


guenze , e 
calamità . 
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e i lunghi patimenti di una vita dentata , 
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c difaflrofa, produ fioro finalmente una mortale epidemia in Na- 
poli , -ed in altre Città, e Luoghi dèi Regno, -e Ipezialmente 
in Capoa, Salernp " e' Sorrento. Da principio jil male' non af- 
fai iva , che i poveri " ma in apptefio inveli 1 eziandio*! Signori; < 
e la morte, ciré dapprima non andava a battere , che a He por- 
te de’ meudici entrò pofeia ne’ Palazzi de’ Grandi di qnella va- 
iìilTtma Metropoli , e ne 'riportò le fpoglio di un numero con- 
fiderabile di ojmi fedo, e <Ji ogni 'età . Se dee prellartì fede a’ li- 
bri Parrocchiali , ed alle relazioni degli Spetjalieri , il numero 
de’ morti afcendejja a ^db.ii giorno . Una febbre maligna, ac- 
compagnata da eccellivi dolori di capo , vertigini , deltrj, e pe- 
tecchie , era la faipe , che mieteva *giot,nalitieiije tauje vite. 
Sbigottita l’ Ippocratica’ Facoltà da tanta ftrage , procurò t di an- 
darvi al riparo ota con un metodo', óra con un altro';’ qui col- 
l’ufo llerminato del viti), là con quello dell’ acido, de’ limoni , 
Tempre fenza fórntna . Quanto follerò trafitti da quella gràvtfii- 
ma feiagura que’ fedeli Minifiri , che oltre al magg'or danno 
del Pubblico., temevano continuamente della prenota vita dei 
loto Sovrano , gli ’è più facile ad immaginarli , che a ridfrl? . 

Ma ficcome fapeano molto bine , che la pietà oziofa è in 
quelli cali imiliiillijna ; cosi non tfttfcurarono alcuno de* mezzi 
di falvare il loro Re, e di foecorrerò i popoli. Quel giovine 
Sovrano fu cordono a Portici , ove veniva cuflodito . r<fd afiìllr- 
to colla maggior gelosia; e intanto vennero ^ordinate Novene, 
e Tridui in molte Ghiefe della Capitale. I Nobtli fi ritirarono 
alla Campagna , c i Minifiri , e i Magilirati fi fegnalarono con 
i più opportuni, e fenfati provvedimenti. Si coflrnffèro de’ nuo- 
vi Spedali ; fi Scoparono indcfellàmente le contrade ; tutti gli 
àbiti , e. le* altre ipoglie de’ Contadini fi abbruciarond pubbli- 
camente , fi ampliarono i cimiterj , e fe ne- formarono de’ nuo- 
vi : chiufi i teatri , fofpefe le fiere , tuli’ i divertimenti furono 
trafinutati in proci-filoni di penitenza , in pubbliche preghiere , 
in voli all’ Altiflìmo . .Cofirutto un Confervatorio a favore dell’ 
ultima plebaglia , i più laidi , e cencio!! , prima di efièrvi ara- 
medi , erano obbligati a farli radere , e condotti alle rive del 
bel Scbcto , tuffarli in quelle chiarifiime acque , che erano fiate 
un tempo delizia dell’ onorato Pallore di Mcraeliina , c che 
divennero allora bagni , e fpecchio delia più tozza gente del 
Regno . 

Tante cautele, e fingoiarmente I’ ultima, refero minore ia ~ 

mor- 
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mortalità fra i Plebei , ma non giovò al ceto Signorile de’ Cit- 
tadini , nè a quello de’ Nobili . Parecchi morivano , e tra que- 
lli non pochi di quelli , che effiendo più noti , ricolmano , mo« 
rendo, di tempre ie.cafe,'cd accrefcono lo fpavcnto del Pub- 
blico , quafi che Ja vita di un ricco foffie più preziofa di quel- 
la di un mendico .” Non fi ùdivano che pianti, non fi vedeva 
che lutto , e già i Medici , difperando della lor arte , ricono- 
fcevano inutili gli aforiftni d’ Ipocrate , e di Galeno , quando 
piacque a Dio. detrarre la falute , e la vita de’ Napoletani dal 
fondo di un’ officina fpargirica , non di Bologna , nc di Marji - 
glia, nè di Parigi, ma di una piccola Terra dello Stato Et de- 
fiafiico , poco nòta per 1’ addietro ..celèbratiffiina in oggi, quan- 
to la più ii|,ttfire^i{tà d’Italia. Cannano, è? il nome di quella 
Terra, polla nella Via Flaminia , poco dinante da Gubbio, e me- 
tto da t agli . Ivi fi fabbticj un balfamo, rinvenuto fpeciljpo nel- 
l’ infermità , che defolava il Regno . Alcuni , che ne fecero 
.prova . e che acquillarono con quelfo mezzo la fallite , finiro- 
no la gloria degli Speziali di Cantiano , e la fama del loro 
baKaino. Sparfafi la notizia, e giunta all'orecchio de’Mmiftri, 
fu immediatamente fpedito al Cardinale Orfini , incaricandolo 
di provvederne una quantità di vali . 11 Cardinale nc fece ri- 

cerca , Temendo alla Comunità , e quella ne mandò immedia- 
tamente la- quantità richieda . I Medici Io adoperarono , e in 
breve tempo cefsò la mortalità, e finalmente ritornò in Napoli 
la falute , e la pubblica allegrezza . Graia S. M. Siciliana al ze- 
lo degli Speziali -di Cantiano, ordinò al fuddetto Porporato di 
far loro sborfare una determinata formila di doppie di oro di 
Spagna , unita ad una lettera di ringraziamento , ferina a' mede- 
fimi per ordine del Re, ed un'altra del Cardinale, che fi ral- 
legrò con effi dell’ immortalità acquiliata dal loro balfamo. An- 
dre il Magiltraio di Cantiano riceve una lettera dal Marchefe 
Bernardo Thnucci a nome di Sua Msefià , la quale , oilre a’ più 
grazici! ringraziamenti , volle altresi onorare quefia Comunità , 
facendole dono de’ Tomi già Rampati delle Antichità di tr- 
eolano .• 

Prima di palìare ad altre vicende , piaccia al Lettore di 
udite, come, nulla oliarne la feguha mortalità, che certamen- 
te fu confiderabiliffima , fi trattale di formare fei Reggimenti 
Provinciali , e come fi fab6ricalle una nave di do. pezzi di can- 
none . Inorridifca nello lìdio tempo nell’ udire , come in mez- 
• . zo 
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20 a tanti fegni evidenti dello fdegno Celefle, l’ iniquità confi- 
nata in un Convento di Frati producete un’ azione la più ne- 
ra , e fcellerata, che mai lìaC afcoltata a’ giorni noflri.c di cui 
non trovali altro d'empio , die neHa Ceyofa ( 4. ) di Roma. 
Farlo dell’orrendo atfaflìnio, efeguito in perfqna del Superiore 
del Convento della SS. Trinità degli Spàgnuoli di Napoli . 
Quattro , o cinque Frati malcontenti del fuddetto k>r Superio- 
re , volendo vendicarli di eflo , entrarono in camera di rotte 
tempo, e i’uccifero barbaramente. All' indomani gl’ innalzaro- 
no il catafalco in Ciriefa , vi collocarono fopra il cadavere, cd 
ebbero il coraggio di celebrargli i confiteli liadrag|. Ma alcune 
perfone del vicinato , che aveano udite alla none le voci la- 
mentevoli del Supcriore , udendo dia mattila , che egli era 
morto , entrarono in Colpetto di qualche tradimento , -e corfero 
a darpf avvilo al Nunzio Pontificio. A tale uotizia il Nunzio 
mandò un medico* - , e delle guardie al Convento , atTinchc efa- 
miiiafTero il cadavere . I Complici procurarono di Coltrarlo alla 
vifita del medico ; ma non potendo far fronte a’ comandi del 
Nunzio, dovettero fccpritlo, ed efporlo alPefame , nel quale 
fu riconofciuto , che l’ infelice Superiore avea ricevuti dalie ma- 
ni crudeli de’ fuoi fubalterni ventifei colpi di coltello a tre 
lame, e che le ferite erano pofeia Hate turate con cera. Fatta 
h relazione al Nunzio, i rei, che furono predo trovati, ven- 
nero condotti nelle prigioni della Nunziatura , ove afpettano la 
pena , che mentano . Quedo atroce misfatto ricolmò di orrore 
unta la Città di Napoli , e fece porre in dimenticanza il furo- 
re , con cui il popolo di Siracufa avea poco innanzi podo il 
fuoco alla cafa di un Togato , creduto cagione in parte della 
mancanza del grano in quella Città : nel qual fatto è da notar- 
li , che i Siracufani confiderando , che non doveano nel pub- 
blico rifentimento confondcrfi i rei cogl’innocenti ,'prima di 
appicciate il fuoco alla cafa , ne fecero ufeire, e porre in ficuro 
la moglie , e i figli del padrone . 

Porrò line agli avvenimenti funefti , da’ quali il Regno di 
Napoli fu in quell’anno gravemente travagliato , col riferire, 

• A ’ co * 

(4) L'Annatifla allude «U* aflaflmio orrendo feguito nella Certoù della Ma- 
donna degli Angeli alle Terme Lioclczianc il di r.Agoflo del 1760. in per- 
fona del Superiore della mcdelima , e per roano di un Frate , il quale ebbe 
la forprcndcuie ten città, ed empietà di canrare all' ind:ma»i la Alena funerale, 
pie (ente il cadavere, vittima fauguipofa del tuo diabolico iuior daulbale. 
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come nel mefe di Gennaro una montagna, dittante 18. miglia 
'circa da quella Metropoli , dividendoli in più parti, rovinaife, 
recando graviflitno danno alla fottopolla Città di CaJìtUamart , 
i cui Cittadini . furono corretti a ricoverarli (opra piccioli legui 
in mare; per fourarlì alla piena dell’ acque, che verfate da’ le- 
ni della rovinata montagna , ed unite alle piogge dirotte , a- 
veano inondate le contrade della loro infelice Patria , ed atter- 
rati due Villaggi circoftanti , ove fi contarono più di iyo. per- 
itane elìinte . cNel corfo di tante feiagure , che afliillèro la Me- 
tropoli , e le Provincie , molti furono i Perfonaggi tanto Laici, 
che Ecclefiattici , de’ quali fu ammirata e la pietà del cuore 
nell’ efercitàhr efemplarifiimamentc gli atti più fanti de’Criftiaui 
doveri , e la liberalità della mano nel fovvenire ahbondantitfi- 
mamente a’ bi fogni de’ poveri: quindi placato il Cielo , e mollò 
a pietà dello (iato dolente di quella bella , e deliziofa parte d’ 
Italia, ritirò da ella la Tua mano vendicatrice , e prima del lìn 
dell’anno le rettimi ia fallite, l’abbondanza, e la pace. 

Le acque por' furo to fetali ad una parte della Komagna . 
Il Fiume Foglia , ufcèndo dai Tuo letto, e'per le incedami piog- 
ge , e per l’ orticolo; che incontrava nello (caricarli nel mare 
agitato da oppofli venti, allagò le camp igne della Città di P«. 
f*ro , e vi recò graviamo danno. Il Muauro atterrò una parte 
dei fitc iunghilfimo Ponte nelle vicinanze di Fano . La Conca 
predo alla Cattolica fi apri ‘un nuovo letto , abbandonando il Pon- 
te , che le (opraflava . Cejena fofTri aneli’ ella d? molto, per gl* 
infiliti dell’ acque; e la via pubblica, battuta da’ corrieri , rima- 
le talmente inondata, che non lì potea pallàré, che colle bu- 
chette. Mentre la Komagna. fi lagnava della frequenza delle 
«logge , Genova fi doleva dèlia ottinazione della liceità , c ce- 
lebrava Tridui, e Novene, per ottener da Dio ciò, che ecce- 
dendo , poneva in mina fa Komagna : tale c il dettino dé’ mor- 
tali , di pianger fempre , e di trovarli alle volte in circottanze 
da doverfi in certo mode invidiare gli urti gli altri i rifpettivi 
difaflri . Gli uni e gli altri però furono efaudtti: il.Soie, che 
rattriftava Io Stato di Genova, rallegrò la Romagna; e le piog- 
ge, che affliggevano la Komagna, confidarono lo Stato di Ge- 
nova . 

inoltre nel mefe di Ottobre (f) fi follevarono in Tofcana 

de’ 

(i) Da una lettera Jet eh. Sig. Antonio Mattai, pubblico Prelèflorc 4: Me- 
dicina nella U inveitici placca, al big. le incelilo Grifi leni Letterato ben noto. 
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de’venti furiofi , i quali produflero degli effetti meriievoli delP 
attendimemo de’ Filofolì . £’ da notarli , che verfo il line di * 

Settembre le Alpi , e particolarmente gli Apennini non erano, 
come l’ ordinario , feppolti l'otto la neve. Il Sig. Mattini fi tro- 
vava allora a Piftoja ; il ftio Barometro era a 27. p. y. I. ^ j il 
fuo Termometro a 7. gr. e un quarto; il Tuo lgromeiro~à y. 
gr. , ed il fuo Anemometro divenne più irregolare der folito . 

Al principio di Ottobre 1 ’ Atmosfera lece una improvVifa mu- 
tazione , e il tempo fu .flraniffimo . Si jbllevò un vento meri- 
dionale , che offefe le piante deboli. Il giorno 23. a 3. ore e 
un quarto dopo mezzo giorno divedi venti SeiteiuriCnali , e d’fcfie 
fonarono fino all’ indomani a mattina a ore undici , accompa- 
gnati da una gran pioggia., c da un rumore lìraordinano che 
(paventò la Città , non meno, che la Campagna ui Piftoja . Il 
Barometro era allora a 27. p. I. un terzo ; il Termometro a 9. 
gr. , l’ Igrometro a 4. gr. , e 1 ’ Anemometro irregolarifftmo. Il 
vento fece gran firage, fradicò , c trafportò per aria quantità 
di alberi di ogni fotta: rovefeiò in Citta buon numero di mu- 
raglie , _di tetti , e di cclottpe : sfondò di ‘notte tempo ia por- 
ta Settentrionale della Città , comechè folle rivedila di ferro, 
e la fpalancò , nulla oliarne Je .ferratqrc , e i chiavidelli , che 
andarono in pezzi . Quefio vento fu vioientiffimo nel Territorio 
di Pifloja dalla parte del Nord , e fingoiarmeme verfo Cotigha- 
no , S. Marcello , Cacinana , « Treppio : fe ne fentirono i funeìti 
elìciti eziandio in Bologna, Modena, Mafia, PictraJJama , e ne’ 
Luoghi vicini alle montagne, i quali poco dopo furono ricoper- 
ti di neve. 

Fra tanti infeudi avvenimenti , derivati da fenomeni elemen- 
tari , ve n'ha pur uno militare, lièto, e giocondo, quale fi fu 
la vittoria riportata da’ Capitani di Malta contro cinque mezze 
galee di Tuoifi . Frano quelle ufeite da quel Porto a’ 2y. di 
Luglio , col difegno di feendere a Oliajira , o come da altri fu 
creduto, all’ Ifola Rolla vicina alla Sardegna. Vi fi accodarono 
in fatti , e già fi lufingavano di condurre impunemente a fine • 
il ior penderò, quando il Baly Coda delia Trinità, Viceré di 
Sardegna , che avea avuto avvilo 'dell’ apparizione de’ Corfari , 
fapcndo elTervi nel Torto di Cagliari tre mezze galee Maltcfi , 
(una delle quali era comandata da quello ilellò Schiavone ,che 
era dato Capo della rivoluzione feguita , come fi è detto altro- 
ye , iti la /regata Turca , la Sultana ) configliò i Comandanti 
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delle medclìme ad ufcime immediatamente, e dare la caccia a 
que' basimenti nemici . Il conftglio fu feguito , e i legni Mal- 
tefi fi collocarono in luogo , che non poterono elitre fcoperti 
da' Corfari , fé non in dillanza di due miglia : quelli procura- 
rono di evitarli ; ma i Maltefi correndo a vele fpiegate gl* inve- 
£ì irono con tanta follecitudine , che non poterono fuggire . Il 
Comandante de’ Barbarefchi , cofiretio a fermarli , attaccò il piò 
piccolo de' legni della Religione , lo circondò , e gli riniti di 
(pelargli tutti i remi della delira . I Maltefi veggendo quello 
danno , non penfaroro , che ad arrambare la galeotta , per com- 
battere corpo a corpo coll’ armi bianche , e dopo cinque tenta- 
tivi inutili . finalmente riufci ad un marinaro dr arreilaria. Al- 
lora i Criflrani balzati fopra la galeotta nemica venneto alle 
mani co’ l orfari , e dopo un oflinato conflitto di più ore , ne 
riportarono gloriofa vittoria. Nello Hello tempo line altre ga- 
leone futoro prefe da’ legni di Malia , e le altre polle in fuga. 
Quarantafei furono i nemici uccifi , ira’ quali Meemetto , Reys di 
Salontcht , e cinquamafei prigioni , laddove de 1 Maliefi non ri 
furino , che Tei morti , e cinque feriti." Terminata con tanta 
gloria quella per altro animoia fpedizione , i halliinenti rientra- 
rono nel Porto di Cagliari fia gii evviva de’ marinari , e del 
popolo di quella Capitale , affollato fiH. lido . c' efito avventu- 
rolo dell’ imprefa fu attribuito in primo luogo a Dio ; e però 
fu Tubilo cantato nella -Cattedrale di Cagliari un lolenne Te Deumz 
in fecondo luogo al Viceré, ehe la direlle . e ne ri Col le pub- 
bliche lodi ; in terzo luogo al valore de’ Maltefi , che I’ efegui- 
rono , e ne furono generofamente premiati . A Torino , p ù che 
altrove , fu udita la nuova di quello avvenimento con giub'lo, 
e coiilòiarione ; e quell’ ottimo Sovrano per aver delltnato al 
govxno della Sardegna mi Perfonaggio del merito, e del feli- 
no di quel Cavaliere, partecipò della gloria del fuo Miniltro , 
in tempo appunto , .in cui Sua Maellà provava tuttavìa molta 
afflizione per la 'morte di un altro Mimllro. 

Era quelli il Marohefe Ciuleppe di S. Germano , Mhi'dro 
di Stato, e degli affari firanieri , llpettor Geneiate della Caval- 
leria, Cavaliere dell'Ordine dilla SS. Annui z aia , e poc’ anzi 
Ambafciadore di Sua Maeflà alla Corte di Verfai tics , il quale 
mori in Torino a’ j. di Gennaro. A farne I' elogio , ballerà d re, 
che una tal perdita ricolmò di dolore una Corte , la quale non 
è Tenibile , che al vero merito , e rammarico di una Nazione , 
lom.XW. K k h che 
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che non onora delle, lite lagrime , che la Virtù. Non meno lo- 
devole fu la fcelta, ch’egli fece di cinque Pcrfonaggi Ecclelia* 
Ilici , nominati a riempire altrettante Sedie Vefcoviii , vacami 
ne’ fuoi Stati j cioè Algueri , ed Ampurias nella Sardegna , Art- 
ntcy nella Savoja , Arca in Piemonte , -e Nitfa in Provenza . 
S ingolaridìma cofa fu quella , che mentre quali tutte le Corti , 
e gli Stati d’ Europa fcaifeggiavano di danaro , le une oppref- 
fc dalle fpefe delia guerra, le altre .anguillaie da gravitine ca- 
lamità , Sua Maellà Sarda , ben lontano dal far debiti , eflin- 
guelTe i già contratti. Fece egli pubblicare un editto, col qua* 
le le rendite fopra il Palazzo di Città , e fopra quello di Cu- 
neo venivano ridotte dai quattro al tre e mezzo per cento: 

' ma (ìccome egli prevedeva , che tal diminuzione avrebbe fatti 
de’ malcontenti ; cosi propofe a quelli , che lo avellerò volutOj 
il rimborfo del loro Capitale , che avrebbero potuto impiegare 
altrove . 

Un altro Editto , ulcito per ordine del Reai Infante D. Fi - 
lippa , fece molto flrcpito in Parma , e fu accolto con varia for- 
tuna dal Pubblico. Le Comunità Religiofe lo abborrirono : i 
Laici , che vedevano il Clero tanto Secolare , che Regolare, 
arricchirli tutto giorno a fpefe delle loro famiglie, riconofceva» 
no quell’ Editto , come un argine necellario ad un abufo dive- 
nuto intollerabile . Conteneva quello Editto una legge , che proi- 
biva alle mani mone , quali fono i Frati , le Mònache , i Luo- 
ghi Pii, e limili, di acquillare folto qualunque titolo,o prete- 
ilo beni mobili) ed immobili . Abbracciava quindeci Articoli, 
l’ottavo de’ quali eccettuava dalla Legge gli Spedali , definiate 
al ricovero degl’ infermi , e de’ bambini efpodi . Non era mino- 
re la premura, colla quale il. Reale 'Infante promoveva , e fa- 
voriva il commerzio, Jè belle arti, e l’ indudria ne’ fuoi Stati. 
Un Principe affezionato a’ fuoi popoli , e che fìa affidilo da un 
Minillro Ijvio dilinterelTato ,.‘e di gran mente , può facilmente 
fidare la felicità de’ Paefì a lui foggetti . Il Duca di Parma a- 
vca quella principalilfìma prerogativa , ed un tale Minillro. 
nella Perfètta dei Sig. Guglielmo Da TUltt , a cui appunto in 
«cognizione del zelo , col quale Ì9 fervivi , fece dono nel pre- 
dante anno dei Marchefato di Felino-, il cui valore però non 
eguaglia quello delle cortefi , e graziole efpteflìoni , polle quali 
fu da S. A. R. accompagnato H donativo. 

Prima di ufciie da quella Corte , riferirò, a gloria de' Lu- 
cori 
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tori dell* inoculazione , come Io fletto Reale Infante , memore 
pur troppo della rapina ? che il vajolo gli avea fatta di una ca- 
riilìtr.a moglie, e dì un’ amatifTìma figlia, fi arrefe in queft’ar^ 
no alle iflanze del fuo unico tìglio, il Principe Ferdinando, che 
io pregava di lafciarlo efporre alla tanto accreditata cura dell’ 
inoculazione medefima . in quello tempo, mentre un Medico 
Italiano inneflavi il vajuolo a’ Francelì in Parigi , fu chiamato 
un Medico Francefe ad innefiarlo ad un Principe Italiano ia 
Parma . Quelli fu il Dottor Tronchiti , cui la cura del Principe 
inoculato riufci -con tanta felicità , che quelli dopo pochi gior- 
ni , potè alzarli dal letto in ottimo flato di fallite . Quanta (of- 
fe la confolazione di S. A. K. nel vedere il fuo unico tìglio 
iu cori breve tempo rillabilito , e fottratto agli artigli • mortiferi 
del vajolo , non fo efprimerlo , perchè non fon padre . Lo 
comprefe bensì in gran parte il Sig. Tronchin , quando fi vide re- 
care a nome di quel gencrofiffimo Infante , e del Pubblico di 
Parma un Diploma , che io innalzava al grado di Nobile Citta- 
dino , un ricchiffimo anello , ed altri regali del valore di 20. 
mi '.a franchi , con un’ annua pendone di 800. e più feudi : lo 
comprefe meglio allorché Teppe , che gli era Hata decretata un’ 
Ifcrizione onorevoliffima , da collocarli nel Palazzo pubblico , e 
rhficme una Medaglia , avente da una parte la di lui immagine, . 
e da -ì’ altra un rapido fiume con alcuni nuotatori , i quali (Ira- 
femati dalla corrente , fi sforzano di varcarlo , e d’ intorno , il 
motto Ovidiano: Tutijpms ibis. Terminata ìmiefamente fa cu- 
ra , quello valerne Medico ripatriò carico di onori , e di ric- 
chezze , ferra’ aver di die invidiare la fortuna del celebratiflim» 
Medico Antonio Mufa , che ottenne da Auguflo di poter porta- 
re , come i Cavalieri, un anello d’oro in dito, e ch’ebbe dal 
popolo di Roma una flatua accanto a quella d’ Efculapto : anzi 
più di quei Medico Greco fu fortunato il Medico di Ginevra; 
imperocché laddove quello coll' ufo de’ fuoi bagni freddi , re- 
cando finalmente la morte al giovine Mttrullo , troncò le fpe- 
ranze di Auguflo , e pofe in lutto l’ Impero Romano ; quelli , 
col mezzo del moderno inneflo , aflicurando la vita del Principe 
Etriinanio , confervò al Reale Genitore le fue delizie ,- e con- 
fidò P Italia • La fama di quello Medico fu quella , che con- 
dufle a Ginevra anche il Cavalier Domenico Tupolo , nel ritor- 
no , eh’ egli faceva dalla Corte di Parigi , ove avea rifeduto in 
qualità di Atnbafciadore della Repubblica di Venezia. Cagione- 
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*ole di falute ,, fi pofe nelle mani del Sig. Tronchiti , il quale ; 
per elianto fi adopcratlè , non potè far %rgme alla piena del mar 
ic , che finalmente traile a morte nella pei fona di quei rico- 
lma Unno C avaliere uno de' più actrediiati Mutiliti' di Europa.- 
Miri quello . Signore nel mele di Ottobre fra le bar eia di un 
Sacerdote delia tam giia dei Minillro di Francia. Ginevra , clic 
ne avea cono fumo , ed ammirato in vita il merito , c ia virtù 
gli fece in mone onori forprcndeuti _ il Cadavere fu con fune* 
tire inficine , e militar pompa trafportato alle frontiere della 
Fi ai ir ia, ove li trovarono a riceverlo i Sacerdoti della- C attoli- 
ca Religione . che io dept. filarono nella loro Chlefa infino a 
tanto che ver ga oidmr o di dargli fepoituta , o di trafportar- 
lo a Venezia lua Patria . 

Non intt turò. I’ approvazione in Francia uno Scritto dell* 
’Arrivelrovo di Parigi ». cioè la funefla Ijìrupont Pajlorale , che 
potio in confeguenza l’ efilio di quell* .llultre Prelato in tcn> 
po . in cut il Partito de’ Gc filiti fi- affaticavi a fcrivere , e il Par» 
lamento li etercitava nell’ abbruciare gli Scruti . La IJÌriqim 
Pa/loralt fu ia prima ad e (Ter confegnata alle fiamme : la tet- 
terà dei Dottor di Sorbona all' Arciwefoovo la Paftorale dei 
Vefcovo di Landra i t' Efaine del Mandamento che proibì fee 
tre parti delta Storta del Popol di Dto: l ’ Adtfiont dei Vefcovo 
«T Amimi ali’ I finizione Palluràle ; l’ Appello alla ragione:- T l- 
finizione dell’ Arnvefeovo d'Auch, e parecchi altri Fcgti , Bra- 
vi , e Libri incontrarono la «neddìma forte. Non la perdonarono 
nemmeno a'Maitolcmti , e qtieiio tmitolrto : Confa S ociaatu /e» 
fu comra novum Magijlratum ad- gubemaùorum Provinciarum Pal- 
lia petiium , paltò dalie mani del Bibliotecario della Lafa Prò- 
feda di Bordeaux alle fiamme. Ma era venuto il tempo, in cui 
la Società dopo lunga agonìa , dovea finalmente rimanere del tutto 
oppre(Tà,e(linta,e annichilata. L’ultimo colpo , che l’atterrò, fa 
il bivio, a cui venne ridotta- ai 23 . di Febraro- , o di giurare di 
non riconofcere pù nè Iflituto , nè Generale , nè Coflituziooi , 
nè Voti; o veramente di ufeire in termine di un mele dai 
Regno . Pochi a -dir vero furon quelli » che abbracciarono il 
primo partito . Il P. Da Noyers diede P efempìo , imitato po- 
loia da die, affètte de’fuol Colleghi: A tutù quelli il Re accor- 
dò delle penfioni-i e fpecialmente al P. Defmara { , fuo Confef- 
lòre , al P. Biegamii, ConfeflTore della Regina, al P. Crouft » 
CoofcUorc di Madama ia Delfina, ai PP, Bolle, ìc Beatami , 

Con- 
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Cor.feffòri delle figlie di Sua M. , ed al celebre P. Berthier , 
amico Autore delie Memorie Trevolziane . Quelli , che noti 
vollero arrenderli a predare l’ ingiunto giuramento , furono ob- 
bl gali ad ufcire dalla Francia. Soppreira in quello modo, e 
sfidilo ellinta in Francia la Compagt ia di Gesù , r nemici del- 
la medelima ne trionfarono pubbiicainénte . Il Parlamento di 
Dovay , e fe ben mi- ricordo, quei di B'tftnjone , aderirono agii 
Amiti del Parlamento di Pungi. Ai Conltflòri della Corte , 
un tempo tutti Gel'uiti, fu cedettero de’ Preti, e l’Arcivefcovo 
fu richiamato al goven o deità lùa Ch'iefa. 

Colla partenza de’ Gefuiti non terminarono però i tumulti 
Fratefchi. Il P. Camion, Provinciale de' Domenicani di Lin- 
guadocea dichiarò la guerra a’ (noi Coileghi , implorando ii 
fai ore del Parlamento contro parecchie ordinazioni del fuo P. 
Generale. Efpofe in una Memoria llampata , e diinoftrò; che il 
Generale .dei Domenicani non è meno potente , nè meno dr- 
fp otico di qutl che lo polla elTere il Generale de’ Gefuiti. I 
Itioi Colleghi gli rifpofero con quattro Memorie, parimenti darri- 
paté, e ripiene d’ingiurie, e cT invettive. 11 Generale, uo- 
mo molto più favio , e prudènte de Tuoi Apologtlli , prtfentò 
Biodi llamente i fuoi dritti aila Corte, e quelli, eh’ erano flati 
goduti da’ fuoi Predecellòri in Francia per lo fpazio di cin- 
que fecoli . Ma quelli dntti furono trovati contrarj alle maf- 
«me del hegno , come quelli , che permettono silo Hello Ge- 
nerale di e lerci tare in varj luoghi dèi medelimo co' fuoi fce- 
Ugiofi degli atti tT indipeudù te autorità tanto nel coneeder 
grazie , quanto nel decidere interno alle contefe , caflàndo le 
temenze de' Provinciali , Icntwuiando a "fuo talento, e l'acenclb 
efeguire i ftioi Decreti lènza lettere Patemi del Pnncipe. 

Un’ altra lite fu molla da’ Gcnedettini grrgarj dì S. Mauro 
conno i loro proprj Ab., ti, nominati dal Kc;ma ii Parlamen- 
to, dipo di aver udito li parere, e ratcolto T oracolo dell’ Av- 
vocalo Generale , il Sig. Omtro Joy di Fleuiy decife a favor 
degli Abati, li confermo nel pt Hello delle loro Chiefe Aha- 
liali , e condanne nei ir- fptfe i Subalterni . te fcritture, che 
Un 'roto a quello piopofito lu.ono liimate dottilTìme, ed milif. 
Fine' , a fegno che molti ne fecero raccolta. 1 Laici Capucci- 
ri fcrilìèro meno , ed ottennero di più . Opprefli da’ loro 5u» 
petiori, procurarono dr fcuoterne il giogo, e non fapendo ove 
rivolgerli , inolierò una lite contro i Sacerdoti dei loro Ordine, 
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e pretetero di édere amateli! , ed aver voce ne’ Capitoli . I Sa- 
cerdoti oppofero alle manze dei Laici la coftoro iiifufficieora , 
ed incapacità nell’ eleggere i Superiori,, i Lettori-, t Predicato- 
ri , e limili ; ma i Latei , i quali , fe non erano Teologi , era- 
no molto accorti , aprirono .i falli del loro Illituto , e fecero ve- 
dere ai Sacerdoti , che da principio quelli non era comporto , 
che di Laici femplici , e rozzi , cd ignoranti , e che iman io 
èrano flati ammelìi i Sacerdoti , in quanto i Laici fperavauo di 
trovare in erti dé’ direttóri delle loro anime , e non già de’ 
prepotenti , che gli etelhdelfcfo dal Governo . Non fo chi 

E triade meglio ; fo Bètte , che la temenza fu favorevole ai 
atei . \ 

Ma ritornando alle poche cote , che appartengono httrinfe- 
camente all’ Italia , non debbo partire fotto filenzio , che l’ anno 
1704. è l’epoca del iiafcimento di una nuova Accademia Let- 
teraria, mena alia luce dalla piccola sì, e quali impercettibile, 
mg fouupaiiflima Repubblica di S. Marinò , fono il gloriofo Ca- 
pitaneato del nobile Ciò.- Baiifla de Angelkh , e del Sig. Dn- 
1 neruco dei Capecchioni : Accademia comporta di uomini amantif- 
Cmi delle Scienze , e protetta da quel Principe Democratico’ , 
Il quale nell’ ultimo generale Coniglio ne approdò la Fondazio- 
ne „ aumentando io fljpejidìo al Fondatore, clic fu il Sig. Aba- 
te ÌMcantorUa Cenni di Èimìni , primario Proteflore di Lettere li- 
mane hi S. Marino . Tuonici , appellanti quelli Accademici : ta 
denominazione deriva dal monte Titano, fopra il quale Ila la 
Città fuddetta.. Lo flemma è una delle penne del mentovato 
, monte , fopra di cui. Ila un’ Aquila , che tiene fra gli artigli 
una Corona di alloro col motto » Deciti , & Libertas » Le Leg- 
gi Titaniche fono poche , ma giudiziofe . Lo flil decrepito 
delle dodici Tavole , nel quale fono ferine , lor dà un appetto 
.di gravità , e d’ importanza , e i feSator , i carpeto ,• gli tfto , 

& idmitt alitar j i j tnd'uo , e i rejiciunto , ricordano agli Arcà- 
ici il fentenziofo iaconifmo de’ Legislatori dell’ antica Ro- 
mita . Già i Titanici fi fono radunali più volte , Tempre ri- 
foiotendo 1 ! applaudimento univerfale : di maniera che , fe quell’ 
Accademia è tanto neli’ infanzia , che diverrà adulta? 

. Memorabii prova di {ingoiare ingegno diede di nuovo il 
,8'à mentovato altrove Ennio Quirino Vijconti , in età di 12. in 
1 3. anni. Quello. fanciullo , che pare abbia ereditata la men- 
(e t fpirfto , e l’ animo del gran Mirtndolano , foderate nella 

Bi- 
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Biblioteca Angelica, alla prefenza di nnmerpfiffirna udienza, un 
pubblico efaroe in Trigonometria , Sezioni Coniche, Algebra , e 
Calcolo integrale, differenziale, ed .efpooenziale , con la liber- 
tà a chiunque d’ interrogarlo fu la (bluzione , e dimoftrazione 
de* Teoremi , £ Problemi della Trigono, inetria Piana di Voi fio , 
delle Sezioni Coniche del P. Grandi, e fu la foluzìone di tutti 
i 380. Problemi Analitici, trattati dallo Ile ITo Voi fio A tutte 

le interrogazioni, che furono moltiffime, rifpole quel privile^ 
giauflìmo giovine con tale prontezz#, e dottrina , che fece flor- 
dire gli Uditori , ed io ne vidi la maraviglia in volto a molti 
Uomini dottifllmi , che lo afcoltavano attentamente , e thè non 
poterono a meno di adorare neiic ricchezze di mi ingegno cqs) 
laro , le maraviglie del l 5 io della Sapienza, 

Memorabile gli è- altresì 1 ’ Èccliìb Solare, accaduto nel pri- 
mo giprno di Aprile , che diede luogo alle dotte olfervazioni 
degli Àrìrouomi . Accenneremo i capi principali di lina olìferva- 
zione fatta in, Roma : ma ficcomc io da una parte non m’ in- * 
tendo ne punto , nè poco de’ Fenomeni del Cielo , come pò- 
chiflimo di quei della Terra, e che dall’altra abborrifeò P tm- 
polluia j così traferiverò quanto venne efpollo da un O nerva- 
to 1 e di Koma in un foglio , che andò poi in giro flampato , ■ 
Stavafi in attenzione del nafeimento del Fenomeno , quando una 
nuvola importuna fi fece avanti al Sole , .e non permife di of- 
fervaffie ii primo precifo principio . Ppco dopo però, cioè jille 
nove ore, 4$. minuti 28., (ècondi , computati dalla mezzanot- 
te precedente, fi vide,, che il dcfco della Luna fi era già Cefi- 
Chi; mente avanzato fui dpfeo del Spie , e tale avanzameiiK^per 
quanto fi potè giudicare lenza 1 ’ ufo del Micrometro , _ ns fu 
creduto gran cola maggiore di un terzo dr minuto . Quella of- 
fe-nazione, e l’ altra deil’emeilione ,furon fatte con un cannoc- < 
chiale di 19. palmi. 

La jp-lfima pfeurazione con immediata o nervazione fu de- 
terminata a jp. min. 22. fec. prjma del mezzo di j ed in ul 
tempo- parve , che la circonferenza dell’ immagine slolla Luna 
folle giunta a due terzi della nona divjfiyue dell’immagine So- 
Jare, ricevuta fu di una carta bianca ; di maniera chè delle 12. 
del diametro Solare ne venillero a rimaner coperte può , e due 
terzi dalla parte di Tramontana. Non lì ha per altro tutta la 
certezza di quella importante oflervazione , si a cagione che 
le immagini de’ due Pianeti non comparivano ben terminate., 

' *' r ** ve- 
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vedendovi^ all’ intorno un’ Iride , che ne rendeva alquanto dutv- 
biolì i loro precifl limiti , e si ancora pel tremore continuo 
delle medefiine immagini . Le oftèrvazioni però fatte e avanti, 
e dopo fi accordano fufficientemente bene con quella . 

11 fine totale , o fia l’intera emerfione , fu poi determinata 
a J2. min. yq.. fec. dopo il mezzodì ; in guifa tale che la du- 
razione totale dell' Ecliftì debbe elitre (lata maggiore di 3. ore 
3. m'n- 2 < 5 - lec. £ 

Due fettimane prima , cioè nella feconda Domenica di 
Quarefima , fit altresì oflervato l’ Ediffì della Luna ; il di cui 
lembo Orientale incominciò ad immergerli nell’ ombra piena a 
a 6 . min. 43. fec. avanti la mezza notte; ed il lembo Occiden- 
tale parve, che folTe intieramente fgottibero dalia medeftma om- 
bra piena all’ ore due 14. min. p.6, lec dopo la mezza notte; 
ficchè il mezzo dell’ Eclilli dovette cadere a 12. ore 32. min. 
36. 4. fec. dopo il mezzogiorno precedente. La prima di quelle 
ollervazioni fecefi con un cannocchiale di pi palmi ; I’ altra con 
uno di foli 4. , cosi richiedendo l’ anguria del filo . L’ ombra 
non oltrapafso gran (atto quei punto lucido della faccia Lunare, 
che Menelao % appella , il quale quantunque tutto immerfo nelP 
ombra , pura fempre rimafe vifibiie , non altramente , che un 
frammento d’oro pollo al fondo di un vafo pieno d* acqua lim- 
pida. QueAe furono * (6) le cflèrvazioni Aftronomiche , che fi 
fecero intorno alle vicende del Ciclo , non rivedendo quelle 
della Terra . Ricorderemo al Lettore , che alli 27. del mefe di 
Marzo fegui in Francfort ( ove il Papa avea fpedtto per Nun- 
zio alla Dieta Monlig. Nicolò Oddi , in oggi Arcivescovo de- 
gm/fimcr di Ravenna ) reiezione del Re de’ Romani in perfona 
celi’ Arciduca Gmfeppt : e che in Varfavia fegui l’ altra del Re 
di Polonia, in perfona dei Conte Stanislao Poniatowski', nel gior- 
no 7. di Settembre ; anche a quella elezione v’intervenne il 
Papa per mezzo del fuo (Nunzio , Monfig. Antonio Eugenio Vi- 
[conti , Àrcivefcovo di E/c/o , il quale vi fece un difeorfo in lin- 

S ua Latina , degno del Prelato , che lo pronunziò , del S. Pa- 
re, di cui rapprefentava la perfona, e de’ Congregati , a’ quali 

era 

(s) Le O fferv*zioru di quelli due Fdilfi li accordano co* calcoli del Signor 
de la Lande , celebre Agronomo f rancete , come porri Verificarli da chi vo- 
ltile farne il confronto ; li abbia però I' avvertenza di aggiungere 40- inin. 0 
no fec. a’ tempi delle Sizigie , cb’ egli fegna nella £u notizia de' movimenti co 
fcftr per Panno 176+- 
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«ta diretto. Gii Storici, benché si efatti nel riportare r proli (Tì 
dtl'corfi degli altri o Ambafciadori , o Minifìri , non foto non 
hanno riportato quello, che fu detto dal .»unzio Pontilìcio, ma 
non hanno Fatto tampoco la menoma menzione dell’ intervento 
del Nunzio medelutso alla Dieta . Io io inferivo tradotto , e lo 
confacro a’ veri Cattolici , ed al Regnarne Stanislao Auguflo.. 
Introdotto adu ìque il Nunzio fuddeito nel luogo dell’udienza 
da’ Maitlcialli del Gran- Ducato di Lituania , e pofeia fedendo 
fra il Principe Primati , e 1’ Arcivefcovo di Leopoli , prefentò 
da parte di Sua Santità due Brevi Apoflolici, uno pei Senato, 
I' altro diretto all’ Ordine hqueftre : fattafene la lettura del pri- 
mo dal Segretario della Corina , e del fecondo dal Segretario 
deli’ Airemblta , lo flcITo Nunzio Pontificio parlò a’ Congregati 
In quella guifa . • •' 

» La lettera Apoflolica di Sua Santità , conceputa In for- 
ai ma di Breve, e rip ena di contrafs"gi>* di (lima , che or ora 
s è (lata letta, vi ha dato a couofoere , Signori miei, la gian» 
■*> dezza dell’ amore-, e dell’ affezione del S. Padre Clemente X IH. 
*> vedo la volita Repubblica. Etfò Pontefice ve ne ha d,.ie e- 
3> gualmente nell’ anno feorfo manifelle prove col confermare 
» a quello Collegio V Provile- la libera facoltà di conferire in 
» tutt’ i meli i Beneiìzj Ecdefi&ftici -vacanti . E tutto che po'Ia 
» quella ot<ncellìijne parer grande da fe , Sua Santità non ha’ 

* per tutto ciò creduto bene di li nitare in efià ii ftio amore 
» in verfo gli Stati della Repubblica : e mi ha quindi ordinato 
» -di comparire pubblicamente , e fuienn ne.ite dinanzi a Voi 
» in qualità di luo Inviato alla Dieta d’ Elettone , convocata , 
» grulla 1’ ufanza de’ predeceflori voflri , per la feelta di u 1 nuo- 
» vo Re. e- dichiararvi a bocca nella più cordiale maniera, 
» -ed ir» fuo nome , al Senato , ed alla Nobiltà , le lue affet- 
» mofe intenzioni , che veramente fon tali , che Sua Sa nità 
» non ha cofa , che più le ftia a cuore , dell’ inalterabile , ed 
a^'inutia confervazione della potenza , della gra idezza , delh» 
» fplcndore , e della felicità della Repubblica ; come altresì di 

* -quella della tanto rinomata bravura , eh’ ella ha acquili aia ne’ 

» -pairati fecoli , e di quella pure della Religion Cattolica , che 
» la diflingue tra tutte l’ altre Nazioni d’ Europa . Cotali inten- 
» aioni non folo procedono dati’ amor paterno , che il S. Padre 
» porta alia Serenili. Repubblica , come ad una figlia diletti®- 
» tua ( ma fono ancora eri etto di quella venerazione , « forn- 
ii Iom,XlV. L i I ' ' tuif- 
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* miflione alia S. Sede , eh’ ella ha Tempre moflrato con tanto 
» zelo, e giudizia al Vicario di Gesù.Criilo, come centro del* 
» 1 unione Cattolica. Siccome però è d IFiciiiffimo , per non 
” dire impedibile , che un valccllo pervenga dal mezzo di un 

* mar borra (colo al Porto , verlo di cut d.iige il Tuo corto, 
» lenza patir multo , Te non fìa guidato da un abili; , e (aggio 

* nocchiero , che prevegga i pericoli , e lag pia evitare gli ico» 

* gli > cosi Sua Santità vi coniglia , ed ciotta inamtiTunauiente 
» a poTpotre qualunque par; colare* iiterede; a lalciaivi unica» 

* mente gtt dare dall amor dell* Patria: a deliberare tranquilla. 
■= mente, ed a fieglierc in fine concordemente un Ke , < nella 
» dotato di prudenza , di giud zio , di magnanimità , e di una 

* non ordinaria faviezza , a tìn che polla ihOcfalIàiuenie invigi- 

* lare , che fiati mantenute le volito leggi , e procacciare con 

* ciò al Regno i maggiori vantaggi; impedire, ed ann-chilare 

* ^ ue *. * anl ° » che pollile rinTure pregiudizievole alla lua di- 

* gnità , ed alla Tua potenza ; un Ke , che fopratmtto prof (li, 
» fecondo ii colluuit , la Keligioo Cattolica , ne la proleffi già. 
» foio all ellerno , ma fiane un cosi (incero , e rifpettofo di» 
» fenfore , che polfa a ragione portare il titolo di veto Fedele,, 
^.dr cui i Re Tuoi predecellbri fi. fon renduti sì degtii col lot 
» zelo , colla difefa , e propagazione della vera Fede , e colia- 

* lor fommifiìoiie alla S. Sede . Quelle fon veramente qualità 

* Regie , e l’accoppiamento di tali virtù- produce quella per» 
*- fezione ammirab ie , e per cosi, dire , Divina , che guidamente 
» rende chi le po diede degno di governare i Popoli . La faga- 

* o' l ?T v £? ra ’ Signori miei , il vollro riverenziale timore verfo 
" I Al ufltmo , e l'amore , che voi dovete alla volita Patria, 
» mi riempiono di tuia certa fperapza , che Voi terminerete fe- 
» licemenie , e a grado de’ defiderj di Sua Santità quell’ im» 
*■ portante afilire , da cui dipende la felicità di tuli’ i Sudditi , 
» ed il mantenimento della Religione, che vi hanno traluicilà 
a i vofiri Maggiori . 

* Termino adunque il mio difeorfo co’ fervidi voti , che 
a io fo per quello riguardo : ma non pollò conchiuderlo , fe 
» prima non vi dichiaro quanto io mi vi profcffi obbligato de’ 

» fcoti menti , e dell’ affabilità , che voi mi avete -noollrata par» 

» ticolarmente . Degnifi 1’ Altiffimo d’ irradiare i voflri cuori 
» della luce dello Spirito Santo , e di predarvi la fila affillen» 

» za , ófiiflchò polliate rifolveie ciò folamenie , che può torna- 

» re 
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» re a gloria fua , e ad onore , e vantaggio del voftro Regno, 
Quel» due avvenimenti meriterebbero più ampia , ed «fat- 
ta deferirtene ; ma ftccome non appartengono all' Italia ; coti 
me ne attengo . Finirò pertanto coll’ accennate il contratto ma- 
trimoniale feguito fra l’ Arciduca Leopoldo , che ora fa rivivere 
l’ amico fplendore , e la felicità delia Tofcana , e l' Infanta D. 
Ma da Lovifa di Spagna , pallata poi da Madrid a Fiorirla 9 
cnmpenfare l ’ Italia della perdita , ch'ella ha fatta della Pria- 
cipelia Lovifa, figlia del fu Reai Infante D. Filippo, pallata da 
Parma a Madrid ad effer fpofa dei Reai Principe d* Ajlurias » 
Dovrei forfè parlar qui delie controverfie inforte fopra l’ufo 
delle acque del Tartaro fra i Veneziani , e la Corte di Vim* 
na , al cui propoGto fu tenuto un Congrego in Ofliglia : delle 
differenze nate fra la Corte di Torino , e la Reggenza di Mila-» 
no per rapporto all' Alto-Novarefe , e al Vigevanafco : quelle 
delle tre Legazioni dt Bologna , Ferrara , e Ravenna intorno al- 
le acque , e delle quali abbiamo fiuto menzione altrove ; final- 
mente del prcgreHo de' lavori, premorì; dai Cardinal Bonattorfi 
a procurare il difesamente delle famofe Paludi Pontine .* ma 
querte cofe fono ancor tutte o iacfecife , o incerte , o osa ite» 
giunte a mia notizia, 
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dere al Patriarcato d’ Aqui- 
Icja . 6 . Amareggiato per le 
differenze tra il Re , -ed il 
Clero Gallicano, ir. Ottie- 
ne dal Re di Sardegna una 
pendone di 3000. feudi. 17. 
Cerca tagliere alcuni abufì 
introdotti nella Criftianità . 
22. Procura riparare alla fet- 
ta de' liberi Muratori . 3 J. 

La condanna affitto . 24. 

Sopprime.il Patriarcato «TA- 
quileja , ed erige due Arci- 
vefeovati , uno iri Udine , P 
altro in Gorizia . 28. Non 
approva' gli Articoli del Trat- 
tata fra ic Corti Imperiale , 
Spagnuola , e Sarda . 98. 
Sue parole dette in Conci- 
Boro. fS>‘ Pubblica una Boi- , 
la contro i Dueliifli . SS- 
A boli Tee 1 * ufo d' imporre 
pendoni in Spagna . 74. Suo 
amichevole componimento 
con la Corte di Spagna in- 
torno al Gius Eccledaflico . 

Conferma con fua Bolla 
i privilegi , e dritti della Re- 
ligione Gerofolimitana . 96. 
Sua Bolla riguardante f e- 
rezione della Chiefa Arrivo* 
Tcovile di Udine . 97. Fon- 
ica un’ Accademia di [coita- 
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ra , 6 pittura in Campido- 
glio. top. Concede allaRe- 
. pubblica di Lucca la nomi- 
na di ire Soggetti , per P 
Arcivefcovato. ito. Proibì - 
fce il collume di benedire 
col SS. Sagra mento gl’iucen- 
dj . ty8. Decide le contro- 
yerfie.di Religione, fufcitate 
in Francia dal Clero per 
la Bolla Unigenitus.. 17/, 
Sua Coftiiuziotie intorno agli 
• Spogli de’ Benefizj Ecclefia- 
flici . 198. Sua malaiia.180.' 
Qoanto fole amato . jpo. 
Sua lettera di rifpolla al Re 
di Francia, ipi. Utihflime 
Coflituzioni da lui pubblica- 
te. ip7. Declinazione di fua 
fa Iute . efy. Sua lettera all’ 
Inquiftore di Spagna. 218. 
Fa (lampare P indice dei li- 
bri proibiti. 2 iji. Promuove 
la Canonizzazione di perfonag- 
gi illuflri per Santità . ivi. 
Sua ultima malatia , e mor- 
te feguita in Roma . 220. 

Bolla di Benedetto XIV. fpe- 
dita in Francia , ad oggetto 
d’ ifìrnire una Confraternita 
non voluta ricevere . 233. 

Botta-Adorno Marefciallo , elet- 
to primo Minillro della To- 
fcaua. 213,. 

C 

C Anonrzzazìone deHa Vener. 
Serva di Dio , Giovanna 

Francefca Ficnaiot di Chau- 


tal , Fondatrice- delle Mona- 
che della Votazione. 50. 

Canvan (il Barone Guglielmo ) 
venuto a Roma l’Anno San- 
to dall’ iiola di S. Crilloforo 
nell’ Indie Orientali. /. 

Canzone fatirica , compolla ia 
Fiorenza contro gl’ Ebrei , ca- 
gione di dtflurbo in Manto- 
va, ed in Ferrara. 12 3. 

Cappello , Cavaliere, Ambafda- 
tore al Papa per la Repub- 
blica di Venezia . io. 

Cappuccini in pericolo d’ edere 
eÀIi’ati dallo Stato Genovelè 
per fofpetto d’intelligenza co’ 
Corft. 301. 

Carelba in Roma , e Stato Ee- 
clefìaflico , e- di (ordini ivi 
fuccedì. 412. In Tòfcana , 
e provvedimenti prefi da quei 
Ministro . 418. In divede 
parti. di Eutopa. 432. 

Carlo Kezzonico Veneziano ; 
Cardinale , e Vefcovo di Pa- 
dova, viene eletto Sommo 
Pontefice, col nome di Cle- 
mente XI II. 222. 

Carlo Hi. Re di Napoli Può 
cede alla Corona di Spagna 
per la mone del Re Ferdi- 
nando . 234. Sua cellione 
del Regno delle due Sicilie 
al Può Terzogenito. 2/8. Sua 
partenza per la Spagna.260. 
261. Suo ordine di proibi- 
zione al Tribunale d’ Inqui- 
etatone di Madrid di non 
pubblicare Bolle, o Refcritti 
lenza fua licenza. 343. Dì- 
man- 
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manda al Papa la Beatifica* 
alone del Ven. Gio. Palafox. 

3 * 9 - ' . ' 

Calai Maggiore eretto in Città 
dall' Imperadjice Regina »_ 
1 29. 

Catechifmo compofio dall’ Ab- 
bate Mezaj.guy , condannato; 
cagione di novità in Spagna . 
342 - 

Caula del Ven. Gio. Palafox , 
e Tua Canonizzazióne , impe- 
dita da' Gefuki . 368. 

Caufe per la Canonizzazione di 
Soggetti riguardevoli per 
fantità , trattate in Roma . 

• 3 6S - 

Cento , grò fa Terra fra-BoIogna, 
e Ferrara , eretta in Città da 
Papa Benedetto XIV. 109. 

Chicfa fabbricata da’ Cattolici 

• nella Moldavia, conceda a PP. 
Convenutali. 106. 

Città d’ Indolirla, antica, /co- 
perta delle Tue rovine nel 
Monferrato. 34. 

.Cittadella, fabbricata dalla Re- 
pubblica di Genova per te- 
nere a freno i Sanremafchi . 
13 6 . 

Clemente XIII. procura l’abo- 
lizione del Decreto fatto dal- 
la Repubblica di Venezia ri- 
guardo l’impetrare Brevi dal 
Sommo Pontefice , fenza li- 
cenza, e fua lettera perciò. 
224. L’ottiene. 226. Crea 
due Cardinali . 228. Elegge 
Miniflri abilitimi per il buon 
governo del fuo Stato, ivi. 


Sue liberalità, ivi. Fabbrica 

il -Porto di Ancona . 229. 
Rimuova la conceffione alt’ 
Imperatrice Regina del tito- 
lo di Apolloiica , e Tuo Bre- 
ve. 230. Sua carità verfo i 
poveri . 243. Fabbriche da 
lui perfezionate. 244. Pro- 
muove al Cardinalato venti- 
due Soggetti . 248. Nomina 
un Viiìtatore Apolloiico pet 
la Corfica. 2 Sf. Sue parole 
in Concilloro circa 1 ’ Editto 
di Genova contro il Vifita- 
tore Apolloiico . 290. Pub- 
blica un Breve abrogatorio a 
detto Editto . 291. Scrive al 
Doge di Genova , lamentan- 
doli di tale operato . 294! 
Sue giuflificazioni contro le 
ai alfe de’ Genove!) . 2 Jjtf. 
Pubblica una lettera Encicli- 
ca fopra il digiuno .Quadra- 
.gefiinale . 312. Sua liberali- 
tà verfo i poveri . 312; Som- 
ma da lui data per rillaura- 
re il Bofco Parrafio degli 
Arcadi in Roma . 313. St- 
niflri avvenimenti, clic l’ af- 
fliggono. 314. Conferma i* 
Enciclica di Benedetto XIV. , 
pubblicata nel 1736. a illan- J 
za del Re di Francia. 319* 
Colloca fra 1 Beati il Cardi- 
nal Gregorio Barbarigo , e 
promuove il culto del Ve- 
nembi! Giovanni Palafox . 
348. Annulla i Decreti Patri 
dal Parlamento di Parigi co» 
uo la Compagnia di Gcm . 

3Ó7- 


Digitized by Googl^ 




- I N D ] 

31S7. Concede un Giubbileo. 
3<Sj>. Difgnlìi da lui prova- 
li. 365. Singolarmente dal- 
ia parte ^di Napoli . 374. 
Ricorre al jRe Cattolico. 374. 
Eonda urtò Spedale in Civi- 
ta vecchia. 404. Suo proget- 
to intorno al dilTeccamento 
delle Paludi Pontine . ivi . 
Suoi provvedimenti in tem- 
po di caredia. 416. Somma 
da lui ellratta da Calici S. 
Angelo per fovvenire in par- 
te all’ efheina tniferia della 
Città di Roma. 417. 

Colonia di Greci ritirataG nell’ 
Ifula di Corlka rotto la pro- 
tezione della Repubblica di 
Genova. 1-17. Si ritira dal- 
P I fola per cagione delia 
guerra , c lì trasfcrìfce in 
Sardegna. 117. 

Colonna ( Anton Francefco ) 
«molo del de Paoli in Cor- 
ica, forma un partito contra- 
rio. an. 

Commenda , ed altri onori con- 
feriti dai Ke di Sardegna 
ad un pronepote di Papa Be- 
nedetto XIV. a 14. 

Corri mendator d’ Almada , Am- 
bafeiatore del Re di Porto- 
gallo; Tua partenza da Roma 
per la roitum fra te due 
Corti . 282. 

Compagnia di Gesù , e fuo I- 
flituto condannato in Fran- 
cia dal Parlamento , come 
pemiciofo. 338, Ivi e&nta, 
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Concilio radunato dal Re di 
Portogallo per decidere de* 
beni de’ Gefuiti proferitti . 
3 * 7 - 

Coucorfo mimerofillìino in Ro- 
ma per l’Anno Santo. 3. 

Cofìlrglto di Reggenza , llabilito 
in Napoli per 1’ età pupilla- 
re del Re. 261. 

Contagio ii$ Napoli di Roma- 
nia , e provvedimenti per pre- 
ferva me l’halia. 186. 

Contagio in Bofnia, e provve- 
dimenti prefi in Roma per 
prefervarla . 432. 

Contefe (ùfeitate in Francia da’ 
Dottori della Sorbona. ipd. 
Sufcitate di nuov.o , vengono 
quietate. 213. 

Controverfia fra la S. Sede , e 
la Kepubb'ica di Lucca ter- 
minata . 3pa. 

Coruroverfie iniettate fra il Ca- 
pitolo di Liegi per P eie 1 - 
zione del V lcovo , rimede 
in Papa Clemente X III. 40r. 

Coutroverfie fra il Vefcovo di 
Vurtzburgo, e I’ Abate di 
Fulda accomodate da Papa 
Benedetto XIV. 72. 

Coutroverfie di Religione in 
Francia, cagione d’ innume- 
rabili difordini. 133. Rino- 
vate, fono rimefle in Papa 
Benedetto XIV. 174. 

Convenzione tra le Lorone di 
Francia , Spagna , e Sardo- 
gna intorno alto Stato di Pia- 
cenza . 386. 

Corfica ribellata dal Dominio 

Al m m Ge- 
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Genovefe, fi forti enc coni o 
la forza delle fue armi. jf. 
Sedizioni in pane feda>e , fi 
rinuovano. 6y. Iimunvrubili 
difo dini ivi (i-gu-ti dopo la 
mone, del G^B'grio . jj.Tre 
partili differenti» che la man- 
tengono in agiuziore. 168. 
Lace.au da guerre civili . 
aoj. 

Cprfi , loro Artìcoli di regola- 
mento per agghiaiare le dif- 
fenfioni con la Repubblica di 
Genova. 38. Riprendono le 
armi . 3 9. Vengono dal Mjr 
cheTe di CurLy collretti a 
deporle. 4.0. Rtconofcono la 
Sovranità de la Repubblica di 
Genova . ivi . Difgurtati co’ 
Francefi-, di nuovo prendono 
le armi. 8p, Loro. nuovi re- 
golamenti dopo la morte del 
Gafforio loro Capo, p 3. Le- 
so Manifeflo: contro la Re- 
pubblica di Genova , indrizza- 
lo a tutta P Europa. 116. 
Loro editto contro il Mar- 
chcfe Grimaldi , Commiflario 
della Repubblica . 1 1 8. Bloc- 
cano la Badia per vendicarfi 
deli’ incendio di Capo Cor- 
fo . ivi . Si ritirano . 1 ip. S’ 
impongono fra loro una taf- 
fa per fupplire alle fpefe del- 
la guerra . 140. Loro fatto 
d‘ armi fvantaggiolo a’ Ge- 
novefi . 170. Loro iinprefe 
militari . 2«j. Invitano la 
Squadra Inglefe Navale , che 
eu ned Mediterraneo, aop. 


Loro giufli.lca-* ; one Intorno la 
laila impolla agli EccLfialli-. 
,ci. aro. Tenuno forprende- 
re Rogliano , e fono refpin- 
ti. 2jS. 2jp. Tentano di 
nuovo lorprendere la Bad.ia , 
241. Chiedono al Papa un 
Vilitatore. 243. Loro.rag'o- 
ni riguardo la milììotie del 
Vifìtatoie. 300. Loro con- 
gredo, in cui efdudono qua- 
lunque Trattato amichevole 
con ia Repubblica . 337. Stra- 

f c fatta da loro nella prefa 
i Piedicortt. 380. Loro Ma- 
niferto inviato alle Corti di 
Roma „ di Vienna , e di 
Torino, 409. 

Codimi ione di Papa Benedetto, 
riguardante i Sacerdoti Ar- 
meni di Livorno. 1/7. 

Curcy Marchcfe , eletto Coman- 
dante delle Truppe Franteli, 
in Corlìca. 6f. 

Curfay Marchefe , Comandante 
fupremo delle Truppe Frati- 
celi in Corfica. Si adopera 
per accomodare le differenze 
della Repubblica di Genova 
co”Corfi . Jy. Sue dilfenGo- 
ni col Comandano Genove- 
fe Senatore Grimaldi . «*• 

D. 

D Anni cagionali dalle ac- 
que , e dal Turbine alia 
Città di Venezia , e Pado- 
va. 184. 

Decreti varj, riguardanti le roa- 
ni 
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ni morte , pubblicati in mol- 
ti Paefi . 4 6, 

Decreti fatti da Papa Clemen- 
te Xlil. per riformare gli 
abufi in Malta , rapporto il 
Tribunale dell’ Inquifizione . 

_ 

Decreto di S. M. Cefarea , pub- 
blicato nella Tofcana , riguar- 
dante l’amcrtizzazione. 4 6. 

Decreto della Repubblica di 
Venezia , riguardante la proi- 
bizione di impetrare , e pub- 
blicare Brevi fenza licenza . 
1 26. Sofpefo , e ritirato a 
iilanza di Clemente XIII. 
2.26. 

Decreto deila Repubblica di 
Genova , circa i’ amortizza- 
zione. 178. 

Decreto fatto da’ follevati Cor- 
fi circa il premiare le fami- 
glie de’ foldati morti per la 
Pania , e onorare la memo- 
ria de' Capitani Cord morti . 
182. 

Deputazione di fei Cavalieri 
Genovefi per ridurre i Corfi 
all’ubbidienza, e loro Mani- 
fello. 4 14. 

Devozioni fatte in Roma in tem- 
po di carefiia . 4.14. 

•Differenza inforta Trai’ Amba- 
feiator di Venezia , e il Go- 
vernatore di Roma. Ì7Q. 

Differenze fra la Corte di Vien- 
na, e l’Elettor Palatino, fi. 
Rimavate, 70. 

Differenze fra h Corte di Na- 
poli , e quella di Malta per 
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il Vefcovato di detta Ifola . 

Sopite per opera di Pa- 
pa Benedetto XIV. 1 o(L 107. 

Differenze fra fa Corte di Ro- 
ma , e la Repubblica di Ge- 
nova per il Vilìtatore Apo- 
floiico di Corifea . 289. Se 
ne fa mediatrice fa Cortcdi 
Napoli. 4 io. 

Differenze infime in alcune Re- 
ligioni della Francia. 445*. ' 

Differenze tra la S. SedeVi’. m- 
pcratore , e la Repubblica 
Veneta per il Patriarcato di 
Aquileja, aggiuflate colla fop- 
preffione di detto Patriarca- 
to , ed elezione di due Ar- 
civefcovi. 26. Articoli dell* 
accomodamento, ivi. 

Difcorfo tenuto dal Nunzio del 
Papa nell’ Alfembléa di Po- 
lonia , radunata per l'elezione 
del Re. 449. 

Difcorfo pronunziato a nome 
del Popolo Napoletano al Re 
D. Carlo , e fua moglie pri- 
ma della partenza per Spa- 
gna. 279. 

Difordint in Corifea nelle coffe 
fpirituali per mancanza di 
Vefcovi. 281. 

Drflàpore fra la Corte di Ro- 
ma , e quella di Lisbona per 
l’affare de' Gefuiti. 272. 275. 

Diflàpore fra la Corte di Pari- 
gi , e quella di Torino per 
la cattura di Luigi Mandri- 
no Contrabandierc , feguita 
nelle Terre del Re di Sar- 
degna. 1 10. 
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Diflurbi fra la S. Sede , e la 
Corte di Vienna per l’ele- 
zione ai Vefcovato di Man- 
tova. 393. 

Dillurbi regniti in Ce Cena in- 
torno ai culto del Vcfcovo 
Orpelli . 424. 

Divila (aera conceduta da Cle- 
mente XIII. da pprtatfi da’ 
Canonici della Cattedrale di 
Padova. 40Ó. 

Doge di Grnova, Ridolfo Bri- 
gnule , [uccello al Mardiefe 
Le melimi. 411. 

Doge di Venezia , Pietro Gri- 
nuni , e fua mone. 67. 

Domenicani ucufì nella China 
in odio della Cattolica Re- 
ligione . 3. Ad efii concedu- 
ta Ja Chiefa nuovamente e- 
rena in Berlino , con la li- 
bertà di efercitare le l’acre 
funzioni , e 1’. ufo dell* abito 
del proprio IfPtuto . 3. Her- 
dono in Napoli^ una Badia , 
ed una Chiefa .* 199. 

Doria Marchefe , Comminano 
Generale in Corfìca per la 
Repubblica di Genova. 120. 
Ufa la piacevolezza per ri- 
durre i folievali all’ ubbidien- 
za . 12J. Sue cure infruttuo- 
lè . 140. Gli viene fpedito 
del foccorfo da Genova. 141. 

Duca di Wirtcmberg Stutgard, 
fua venuta in Italia . 5)6. 

Duca di Yorch, fua venuta in 
Italia. 412. 

Dumcfnil eletto Vefcovo di 
Volterra, e fue vicende. 20. 
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E Bbrei , e un Anabaiifta G 
convertono aiia Fede l’ An- 
no Santo . 3. 

Ebrei Poilacelii riconofcono la 
Cattolica Rel'g'cme e loro 
M; moti*. e. aji. 

Eciifli del Sole , e della Luija, 
e otlervaz’oui fattevi. 437. 
Editto delia Cotte di Sapoii 
intomo a^lì Ipogli , e va- 
canze di Bencii/j . 577. 
Editto di ainoitizrazione pub- 
blicato in Parma . 442. 

Editto della Repubbiicu di Ge- 
nova contro 1 il Vifitatore A-' 
pofloiiro di Corfica. 2^9. 
Editto della Repubblica d> Ge- 
nova per rappacilìcaie i. Cor- 
fi follevati. 336. 

Editto del Re di Francie di 
riformare i Gefuiti , dipoi 
. rivucato . 3 yj. 

Elettor di Annover , Iba pre- 
. mura di eleggere un Re de* 
Romani . 43. 

Elettori dell’ Impero , ad ifianza 
- di alcune Potenze cercano 
venire all’ elezione di un nuo- 
vo Re de’ Romani . 44. 
Elezione del Re de’ Romani 
antichiHìma nell' Impero. 43. 
Elezione di un Re de' Romani, 
procurala , e cercata da’ Prin- 
cipi della Germania. JT2. e 
7 °. 

Elezione del Re de 1 Romani 
feguita in Francfòrt in per- 
fona dell’ Arciduca Ginfejp* 
pe. 448. Eie- 
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£!.7rope d-l Re di Polonia in 
perlcna -lei Come Stanislao 
Ponta'tcW'ki . 448. 

Em.muele Fimo Gran Madiro 
della Religione Gerofnlimi- 
tana di Malta , infidiato a 
■ • morte. 14. 

Epidemia in Napoli, cagionata 
per gli (lenti in tempo di 
careflia . a. 3 6, 

Etna, o Mongibello , Tua irru- 
zione di fuoco , bitume , ed 
acqua, , e danni per ciò ca- 
gionati. 

F 

F anciullo in età di undici 
anni , è Tua prontezza in 
rifpondere ad ogni qmltione 
fopra varie fèienze . 3 8j. Di 
nuovo dà prova dei fuo in- 
gegno . 446. 

Fatto di un Corto per vendi- 
carli dei Generale de Paoli. 
430. 

Federigo Principe ereditario di 
A dìa Callel , fua converfio- 
ne alla Cattolica Religione. 
101. 

D. Ferdinando , figlio terzogeni- 
to di Carlo III. Re di .Na- 
poli fttccede nei Regno per 
la partenza dei padre . ajy. 
Ftfle fatte in Spagna , e Tori- 
no per le nozze del Duca di 
Savoja Vittorio Amadeo con 
ia Reale Infanta di Spagna. 
18. 

Fede fatte io Francia per la 
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tralci ta del Duca di Borgo- 
gna. so. 

Fede di precetto diminuite da 
P ipa Benedetto XIV. a (dan- 
za deit’ Imperatrice Regina 
ne’ Tuoi Stati . ni. 

Fogli periodici col titolo di 
Parlamento Ottaviano , con- 
dannati in Roma , cagione 
di didurbo. 407. 

Fraricefco Lotedjno eletto Do- 
ge di Venezia . 68. Sua 
morte* 38y. •. 

Francefco 111 . Duca di Mode- 
na dichiarato Amminiflrato- 
re , e Governatore Generale 
delia Lombardia Auilriaca . 

Pf- . 

Francefi comandati dal Mar- 
chefe di Callries , padano in 
Cordai in aiuto de’ Genove!}. 
17 1. Si addomedicano co’ 
Codi, e fanno infieme com- 
mercio . 172. Intimano alfa 
Provincia di Balagna-di reo- 
derfi , e rifpolla data loro . 
206., e 207. 

Francia . Amarezze , e diffe- 
renze tra il Re, ed il Cle- 
ro . 11. Sua Coite non fa- 
vori fee- l'eiezione di un Re 
de’ Romani . 71. 

Furto facrilego commedò in 
Palermo. 271. 

G 

G A fforio Capo de’ ibilevati di 
Gorlìca impone una talli ‘ 
per mantenere truppe contro 
i Ce- 
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i Genovefi . $0. Fa impic- 
care alcuni Deputali /parliti 
dal Commiflàrio di Genova, 
ivi . Sua morte violenta .91. 

Genovefi implorano il foccorfo 
dell’ armi F rancefì contro i 
Corfi follevati . 17 1. Loro 
imprefe infelici . 240. Si op- 
pongono alla fpedizione del 
Vifuatore Apoftolico in Cor- 
iìca . 288. Loro accufe con- 
tro la Corte di Roma per 
tale fpedizione . 294. Chie- 
dono nuòvo ajuto al Re Cri- 
flianìfiTmo . 42 6. 

Genovefi , loro imprefe fvan- 
taggiofe in Corfica . 410. 
Loro Trattato con la Corte 
di Francia riguardo il foc- 
corfo da fpcdirfegli in Cor- 
fica . 42 6. 

Gelili ti difcacciati dalla Corte 

. di Lisbona. 1 yp. Loro ca- 
rità In foccorrere un corpo 
di foldati Porloghefi . 23J. 
Banditi da tutto il Portogal- 
lo. 262. Tre de’ loro fog- 
getti creduti complici deli’ 
aflàfiinio del Re fono ritenu- 
ti . 2 6f. Gli efpulfi arrivano 
a Roma . 270. Mi ferie da 
eflì foderte. 271. In perico- 
lo di eflèr discacciati anche 
dalla Francia . 320. Loro 
diflurbi in detto Regno per 
il fallimento della Vallata 
Gefuita Negoziante. 322. Lo- 
to Imoderatc ricchezze pro- 
ducono gelosia tre’ popoli . 
jaO. Eredità pingue lafcia- 
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tagli in Venezia non potuta 
ottenere . 327. Relazione fat- 
ta in Francia da’ Deputati all’ 
efame del loro Iflituto favo- 
revole. 3 p4- intimazione da- 
ta loro in Parigi di chiude- 
re le fcuole , e cefiare dalle 
funzioni Ecclefiaflichc . 3/7. 
Confiderai - ! .come cagione . 
e origine de’ mali della Fran- 
cia . ivi . Ordini dati loro di 
ritirarli da’ loro Collegi con 
proibizione di riuniffi- 3 60. 
Gefuiti , licenziati da Spalatro 
..per ordine de’ Veneziani . 

3 6y. Eredità loro lafciata nel 
Regno di Napoli non potuta 
avere. 366. 

Giovanni Mocenigo detto Do- 
ge di Venezia. 41 z. 
Giovanni V. Re di Portogallo, 
fua morte. 13. Vien lodato 
da Papa Benedetto XIV. ivi. 
Giovanni Filippo Barone di 
Walderdorf eletto coadiutore 
all’Elettoraro di T re veri. 1 00. 
Giubileo Univerfale concedo da 
-Papa Benedetto XLV. 20. 
Giuramento rinovato in mano 
del Generale de’ Paoli da’. 
Corfi fuoi feguaci.427. 
Grimaldi ( Marchefe ) Gover- 
nator Genovefe nell’ Ifola di 
Cortica , fa abbrugiare Capo 
Corto per fofpetto di foile- 
vazione . 118. Suo editto 
contro i Corfi Ibi lev ari. iip # 
Suo fatto d’anni , e ritorno 
in Genova . 1 20. Rifpedito 
di nuovo in Corfica in qva - 
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ìirà (fi Commiflàrio Genera- 
le . 24I. 

I 

J Mpegno ua le Coni dì Vìen- 
1 na, e di Napoli per dire le- 
gni TuniGni , infeguiti da’ Na- 
poletani nelle ’l erre dell’im- 
pero. 48. 

Imprefa fortunata di uno Schia- 
vo Crifliano. . 

Indiano converuro , riceve il 
Sagramento della (refijna per 
matta del Papa in Soma. 32 
Inglefi , fi crede fomminilkiao 
ajuto al Generale de Paoli 
per vendicarli della Bop ab* 
blica di Genova. 170. - 
locculazìone del vaplo , fetta 
nella pedona del Principe di 
Parma da un Medico Fran- 
cete. 443.' e 443. ■ 
Inondazione in Roma, del Te- 
vere, e fini danni'. 13- 
Incndazione nella Città, e Ter- 
ritorio di Avignone. 183. 
Inondazione deh’ Adige, e dan- 
ni recati alla Città -di Vero* 
na. 211. 

Inferitone fatta alla memoria 
di Papa Benedetto XIV. iu, - 
Inveflitura del Regno delle due 
Sicilie , conferita da Papa Cle- 
mente Xdl. al Re Dr Fer- 
dinando terzogenito del Re ‘ 
Cattolico. 3051. 

Italia m pace, e ripofo porgli 
ottimi conferir di Papa Be- 
sedette Xiy, 47. 
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Ivred, creato Commi (Tarlo Ge- 
nerale della Repubblica di Ge- 
nova pei la Cor fica, ivi fpe- 
dho con rinforzo, e fueim- 
prefe. 3 00. 

L 

L Ettera di Papa Benedetto 
alia Repubblica di Vene- 
zia , riguardante la proibizio- 
ne a’ fndditi della medefima 
• d’impetrare Brevi , e con- 
ce (Tieni lènza licenza . 143 • 
Rifpofla della Repubblica . 
130. 

Lettera del Rè di Francia al 
intorno alle controver- 
fìe delia Bolla Unigtniuu , 
dallo «elio Pontefice; decife . 
* 77 * 

Lettera del Re- di Portogallo 
al Papa , partecipandoli la 1 
nafeita di un Principe fuo 
nipote , 346. 

Lettera dei Papa al Marefcial- 
lo Botta intorno i’efpulfione 
dei Vefcovo di Pienza , e Tua 
rifpofla . 421. 

Lettere tra il Scruto Veneto, 
ed il Papa, in occafionedm 
Trattato intorno al Patriarqx- 
to d’ Aquileja. p, 

Lcutnun ( Barone di ) Gene- 
rale di Armala del Re di 
Sardegna ; fu a morte feguita 
in Cuneo , ed Ifcrizione -Se- 
polcrale. 1 6f.. 

Libello di un Cenfore anoni- 
mo contro la decitone man- 
data 


IN D I C E . 


4*4 

data in Francia dal Papa Be- 
nedetto XiV. circa ia Bolla 
Unigeniti « , condannato dall’ i- 
•fledò Pontefice. 188., e 189. 

Libro Francefe , contenente pro- 
polìzioni fcandalofe, condan- 
nato dal Papa . <Sx. Altro, 
contenente proporzioni falfe, 
proibito. 340. , e 5^1. 

Libro del P. Malagrida Gefuita 
ripieno di proporzioni abo- 
minevoli . 3 r8. 

Libro Apologetico al P. Mala- 
grid3 , condannato in Francia. 
364. Altro in Tua trifola . 

Libri ^dannofi condannati dalj’ 
Inquifizione , e diebiarati in- 
fami . 367. 

Libri fatali al buon coflume , 
e Religione, condannati da Pa- 
pa Clemente XIII. 2+f. 

Lisbona fubbilfata .da un terre- 
moto . 1 6 o. 

D. Lodovico di Cordova crea- 
to Cardinale da Papa Bene- 
detto XIV. 1/7. 

Luigi Mandrino celebre con- 
trabandiere di Francia , Aia 
cattura , e fua morte. 130. 

D. Luigi Infante di Spagna ri- 
nunzia il Cardinalato, ifd. 

Luifa Elifabetta di Borbone, mo- 
glie del Duca D. Filippo di 
Parma . Sua partenza da det- 
ta Città. 213. 


M 

P. jyr Alagrida Gefuita con- 
ivi dannato in Lisbona ad 
edere abbruggiato. 318. 

Malta, Ifola in pericolo di gra- 
ve difallrp. 14. Liberata da 
grgvi pericoli , e rovine , ne 
rende foleani grazie a Dio . 
16. Sua Squadra marittima, 
fatto d’ arme feguito fra ella, 
e due legni Barbarefchi con 
la preda de’ detti . 66. Al- 
tra prefa di fei battimenti 
Tunifrni , fatu darla Ara Na- 
vale Squadra . 1 81. Suoi feon- 
certi rapporto al Tribunale 
dell' InquiAzione . 302. Que- 
rele del G. Madro per tale 
affare , portate a P. Clemen- 
te XIII. 303. Suoi timori 
di guerra dalla parte de’Tur- 
chi fvaniti. 325). f'rdr, Arn- 
bafeiatore di Malta . 

Maneggi fegreti della Corte di 
Vienna con il Duca di Mo- 
dena . 

Mantova , Aio Dacato divifo da 
quello di Milano per opera 
dei Generale Conte Pallavi- 
cini . 17. Suoi diflurbi per 
J’ elezione del Soggetto al 
Vefcovato di detta Città. 3P3. 

Marco Fofcarini eletto Doge di 
Venezia . 3.8 j. Sua morte . 
411. 

Matra , ed altri Corfì , die a- 
fpirano al governo della Cor- 
ifea , A ribellano dal General 
Paoli j fatto d’ arme a foro 
fa- 


INDICE? 




favorevole . >43. Vengono 

fuperati dal de Paoli . 143. 
Ricorrono al Comminar io 
Cenovefe , che gli foccorra. 
144. Il Matra coflreuo a 
fuggire , fi rifugia in Livorno, 
poi a Genova . 170. Ritor- 
nato in Corfìca devafla le 
campagne . 203. Vien truci- 
dato da' partitami del Paoli . 
2Qf- 

Ma; ■a Marefciallo de’ Gencvefi 
in Coifica , fuo difeorfo in- 
dir izzato a' fuoi Compatrioti 
per indurli ad alToggeltarfì 
alla Repubblica di Genova . 
■379. buoi fotti d’ arme van- 
taggiali per la Repubblica . 

3bO. 

Monete antiche , trovate nello 
fcavo di una Ciucia in Brin- 
dici . 408. 

Montagna nel Regno di Napo- 
li , fua rovina , e danni ca- 
gionati . 438. e 439 . 

Ma ite dell’ lii'pt-ratnce Criftina 
di Wolfembutel , vedova di 
Carlo Vi. 19. 

os— j del • P. Fia. coleo Retz Ge- 
nerale -de’ Gcfuiti . 19. 

«== del Propollo ' Lodovico 
Antonio Muratori. 1 9. 

— - — del P. Leonardo da Por- 
^Manrizio, Milionario. 33. 

del Principe Benedetto, fc- 
condocenito del Duca Fran- 
ctlco Iti. di Modena, co. 

mrnm- del Duca d’ Orleans Lui- 
gi Filippo di JBotbone. 6 9. 
- del Re Ferdinando VI. 

. di Spanna . 2 ei. 


mmm di D, Aurelio Rezzonico, 
fratello di Papa Clemente 
XIII. 24 f. 

ma del Generale de’ Gefuiti 
e de’ Domenicani . 164. 
del Cardinale Silvio Valenti 
Gonzaga di Mantova , Segre- 
tario di Stato. 186. 

■si del P. Luigi Ccmurioni 
Generale de’ Gefuiti . 199. 
e-— - del Cavaliere Gio:Tomma- 
foBoerio, Brigadiere del Re 
di Spagna , Zio del GafForio, 
Capo de’ Cor.fi . 2Q£. 
e=— - della PrincipelTa Luifa E- 
lifabetta di Botbone , moglie 
di D. Filippo Duca di Par- 
ma. 272. 

di lei Cardinali . 244. 

a — - del Cardinal Domenico 
Paflìonéi , e fuo elogio , 

= feguita in Parigi della I 
cipella Aglae d’ Orleans , ino- 
gite del Duca Regnante di 
Modena. 35-2. 

Morte del Cardinal Giufeppe 
Spinelli, e fuo elogio. 40 f. 
■= del Cardinal Dettino, ul- 
timo Patriarca d’ Aquileja; 

iik - 

» dell’ Arciducheda Ifabella 
di Parma, figlia di D. Filip- 
po. 4 il, 

e=* dfAuguflo III. Re di Po- 
lonia , ed Elettor di ’Saflo- 
nia. 412. 

tf ■ del Marchefe Giufeppe 
di S. Germano , M’millro di 
Stato del Re di Sardegna.44 1. 
Mufici Italiani da’ Corlari fotti 
fchiavi. 929. 

Non — Mu- 
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Muftafà Bafsà Governatore di 
Rodi cade in potere de’ C a- 
valieri di Malta . 14. Suo 
trattamento' cortefe.ivi. Rac- 
comandato dal Re CrifUanif- 
fimo . ivi .. Capo di una con- 
giura con altri (chiavi per 
ìottomettere 1 * Itola di Malta, 
viene (coperto . ivi . Libera- 
to dal ralligo per i danza del 
Re di Francia. 40. 

K 

N ^poIi , Tuo Miniflero non 
contento deli’ aggioflamen- 
to fatto dal Papa con la Re- 
ligione di Malta^ rapporto 
l ’ 1 ih) ni Azione . 306. 

No Tei la di un figlio all’ Infante 
D. Filippo Duca, di Parma « 
to. 

(li un figlio primogenito 
al Duca di Savoja . pò. 

— d’altro figlio ai ikica di 
Savoia . a 7 2. 

«r-— di un infante al Principe 
del Brafile . 347. 
i_»'. di alno figlio ai Duca dt 

Savoja. 384. 

Nave Maliefe caduta in potere 
degli Algerini. 47. 

Nave appartenente al Gran Si- 
gnore , impadroniti fet.e alcuni 
Cf'ftiani riienma re) Porto 
di Malta;. r chieda, non vo- 
hi tir rendere .328» 

Mori* ( Enrico ) Cardinale , 
fue opere cor-dannate dall’ 
in^uiiìtore di Spagna, aiti . 


Ne prende la d'ATa Papa 
Clemente Xill. ivi . 

Nozze conchiufe fra Vittorio 
Amedeo Duca di Savoja , e 
D. M. Antonia infanta di Spa. 
gira . 1 8. 

Nozze conchiufe fra l’ Arcidu- 
ca Giufeppe , e la Prii'cipfP. 
fa I fa bei la , figlia di D. Fi- 
lippo Luca di Parma. 317- 

a 

O Razioni fatte in Roma per 
impetrare da Dio la cef- 
fazione delle piogge . 20' 
Offorio (Cavaliere) Ambalria- 
tore flraordinario del He di 
Sardegna Tua dimanda al 
Re Cattolico della Reaie In- 
fanta peT il Li tra di Savoja, 
Vittorio Amedeo. iJL Sua. 
morte, e fuo elogio. 411» 

P* 

P Ace tta il Red 1 Inghilterra; 
di Francia , e Spagna , in 
guerra per ie differenze II» 
America e 383.. 

Pace fra l’ Imperatrice Regina, 
ed il Re di PrulTia . 386. 

P. Paolo fondatore de' PalTiona* 
rj , fua venuta a Roma a 
(hiedere la conferma del fuo- 
Mhuto . 3 14- 

P&fquale Paoli «resto' Genttale 
da i Corti . Stia ripugnanza , 
v medeftia in accettate det- 
ta carica . 141. Matra, ed 
aìui 
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al (ri , rhe afpirano al gover- 
no , fi rendono tuoi nemici . 
143. Gli affaiifce , e vien 
pollo in fuga. ivi. Di nuo- 
vo gli attacca, e gli fupera. 
143. Sua gmerofa 37 'ore ri- 
guardo i ribelli .. «Vi. Si gua- 
dagna gli animi de’ Tuoi na- 
zionali . 168. Tenia impor- 
re tafle arche agli ErcIeGa- 
flici . 169. Convoca una 
Dita generale. 171. Reda 
vincitore del Matta fuo emo- 
lo , -e del fuo partito , con 
la morte del detto . 204. 
Fui da un ordine di Cavalle- 
ria . 309. Deditia premj a 
chi ha combattuto per la Pa- 
llia . 3 ^8. AUalifce i Geno- 
•Vefi , e li fupera con la pre- 
fa di Pieditorie . 380. Ui- 
verfe lue imprefe fvaiuaggiofe 
pc r i Cori! . 409. Sun leniaii - 
vo di forpicndi re la Badia 
Tiufcito vano. 428. e 439. In 
pericolo della vita pei una 
congiura , ne viene in cogni- 
zione , e retìa libero . 430. 
Sue memorabili parole a ’ 
t otigiurati . 431. 

Palléggio di Venere follo il di- 
fio Solare , odèrvato in mol- 
tidime Pani di Europa. 35-2. 

Patriarcale d’ Aquileja , aboiuo 
da Papa Benedetto XI V. 29. 

Perdono generale pubblicalo dal- 
la Repubblica di Gtnova in 
favoie de’ Corlt, che lì fot- 
tomettelTero, 89. 

Pioggia di color fanguigno in 


Fante io Terra di Lavoro. 
.* 7 - 

Piogge dirotte cadute in Ro- 
ma con lampi, e tuoni. 68. 

Piogge , e gravi danni recati 
da elle ad una parte della 
Romagna. 438. , e Jeg. 

Porto di Brindili , tentativo di 
riaprire la Tua bocca per an- 
corarvi le navi. 408. 

Prades ( Abate ) Dottor Sor- 
bonieo , fue propoli rioni con- 
dannate dal Papa . £3. Per- 
feguitato, cerca un afflo dal 
Re di Prudìa . ivi . Ricorro 
a Benedetto XIV. , e ritrat- 
fue propoHzioni . 102. 
rillabiiiio ne* fuoi gradi. 


K 

Prei«8ìo 


PretoHìoni delle Corti di Na- 
poli , e di Polonia per la pre- 
fentaztone di un Soggetto al 
Papa per il Cappello Cardi- 
nalizi». 78. 

Principe Federigo de’ due Pon- 
ti , e Tua venuta io Roma . 
2JL. Riceve il Sagramento 
delia CreGma per le mani 
del Papa . ivi . 

Principe Ereditario di Brande- 
borgo Anfpach , foa venuta 
in Italia. 96. 

Principi della Germania . Ve- 
nuta di alcuni in Italia . 164. 

Privilegio concedo da Papa Be- 
nedetto XIV. alla Repubbli- 
ca di Lucca di prefentare tre 
Soggetti per la nomina dell’ 
Arcivefcovato di detta Città, 
no. 

Nnn 2 


Pro- 
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Progetto di matrimonio , da ef- 
fettuarli fra i’ Arciduca Leo- 
poldo , terzogenito delle loro 
Maeflà Imperiali , e la Prin- 
cipcda Maria Beatrice , lì ,>l ; a 
ereditaria del Principe di Mo- 
dena. 5>4- 

Promozione fatta da Papa Be- 
nedetto X'V. di nove fog- 
getti al Cappello Cardinalizia 
178. 

Promozione fatta da Papa Cle- 
mente Xlll. di 21. (oggetti 
al Cappello . 249. 

Promozione fatta da Papa Cle- 
mente XJll. di io. (oggetti. 
545. 

Propofizioni in favore de’ Duel- 
Jirti , condannate da Benedetto 

XIV. da* 

Q 

O Uefele de’ Potentati iT Ita- 
■ Ita per ii Trattato de’ Ve- 
neziani con le Reggenze 
dell’ Affrica . 494. 

Querini ( Angelo Maria ) Car- 
dinale , e Vefcovo di Bre- 
feia , molto contri buifee alla 
fabbrica della Chiefa in Ber- 
lino . ^Nominato procura- 
tore dal Patriarca Cardinale 
Delfino per lo Patriarcato di 
Aquileja . Sua mone , e 
lite lodi. irò. 


R 

r ) E delle due Sicilie con- 
danna ,e sbandifee la Set- 
ta de’ liberi Muratori . 2 p. 

Re di Toio nelle lfole Filip- 
pine fi converte alla S. Fe- 
de. 3_2. 

Re di Piulììa , favorevole alla 
Cattolica Religione - 100. 

Re di S'aidegna , mediatole del- 
la pare fra il Re d’ Inghil- 
terra , di Francia , e di spa- 
glia per la- guerra di Ame- 
rica . 989. Compra , da lui 
fatta di alcune fregate J ligie- 
fi , per mandarle in corfo 
contro i legni B irbaref .lti . 
qpo. Suo Mufco, uno de’ più 
prcziofi d’Italia. 9^1. 
Regolamento llabilito dalla Re- 
pubblica di Genova per ii 
buon governo di S. Remo , 
e Tuoi articoli. 137. 

Rei dell’ air.iffinio , tentato fo« 
pra la perfona del Re di Por- 
togallo , (coperti , procedati, 
e condannati. 2'd 9. 

Religiofi Cattolici iti Terra San- 
ta , proietti dal Gran Signore 
contro i Greci Scifmatici a 
iftanza del Re Cridianidimo. 
187. * • 

Reliquie di S. Carlo Borromeo; 
loro (bienne trafporto nella 
Città di Milano. 41. 

Ridà infuria nel Porto di Ci- 
vita-vecchia fra alcuni mari- 
nari Genovefi , e Napoletani, 
cagione di dtdutbi fra le Cor- 
ti 
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li Ji Roma , Napoli , e Fepub- 
lica di Genova. So. e 8 1- 
Roma afflitta per i’ inondazione 
del Tevere. IJ. 

Roma , fua Corte .fflitta per i 
di lìàpoii, e differenze fra la 
detta, e altre Corti. 391. 
Rofa d' oro inviata da Papa 
Clemente XI 1 1 . alla Kepob- 
biica di Venezia. 249. 


S AIdanha Cardinale, efcttó Vi» 
filatore, e Riformatore del- 
ia Compagnia di Gesù dal 
Papa. 220. Suo Breve fata- 
le alla Compagnia . 237. 
oanremafchi fi follevano contro 
la Repubblica di Genova , 
84. V ergono debellati dai t' 
armi delta Repubblica . co. 
Tentano fottometteifi ad a In e 
Potenze inutilmente. 89. Per 
• timore del caitigo molti ab- 
bandonano la ntria; fri. Rt- 
coirono ali’ Imperatore. ri 4. 
Vengono da lui abbandonati. 
136. Vengono privali de' lo- 
* ro privilegi , e fottopofli a 
nuovo regolamento, fri. Cer- 
cano di nuovo la .protezione 
dell’ Impero , tm in vano. 
166. Si fottomettono del tut k 
to. fri. 

Sanremafco anàfirnato negli Sta- 
li di S, Maellà Sarda , incol- 
patine di ciò i Genove!? .167. 
Scheletro trovato nella Roma- 
gna , creduto di petfona vi- 


vente a’ tempi della Romana 
Repubblica . 3 S y. 

Sedizione nella Terra di Sub» 
biaco nella Romagna. 63. 

PP. Serviti in peticolo di • di- 
re difcacciati dallo Stato Ge- 
nove fé . 410. 

Setta de' libiti Muratori in Ina 
ghiiterra , ed in Italia. 23. 
Condannata dal Papa . 24. 
Dal Ke delle due Sicilie, ed 
in Vienna, ay. e 26 . 

Sospetto di pelle in Venezia . 

68 . 

Sofpetti di pelle in Roma , er 
SfcjjUpoli , provvedimenti per 
iò prefi . 27 r. 
rione militare futa dal Pa* 
c mtro alcuni malfattori, 
jiati nella Marca. 200. 

Ih magnifica , fatta fare dal 
R» di Napoli da Margellinar 
fino. a Pofiltpo. ajy. 



fanoni . 



T abacco , cagión' 4 'di 
in Milano. 122. 

Tedefchi fi oppongono alla BoK 
' la del P-pa circa la diminu- 
zione delle Felle di precetto. 
11 2. 

Teologiche propofizioni fu fi; ita- 
le in Torino, condannate pet 
ordine del Re. 124, 
Teologia di un G e Alita , condan- 
nata in Tolofa. 197. 
Teologi, loro controverse fcan- 
dalofe , e pregiudiziali alla 
iaiute delle anime. 97. «98. 

Trai- 



/' 
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Trattato amichevole fra le «lue 
Corti di Vienna , e di To- 
rino. fi. 

Trattato di drangutf per la pa- 
ce d’Italia fi a le Lori im- 
periale, di Spagna, e di Sar- 
d gna. ff. ‘ 

s= amichevole fra la S. Sede, 
e la Corte di Spagna . 73. 

- . relativo a’ confini fra la 
Corte di Torino , e la Re- 
pubblica di Ginevra . 128. 

Tic muoio, cagione di danni nel 
Regno di Napoli. 384. 

rm nel Regno di Napoli , ir- 
ruzione dei -Vefuvio , e fuoi 
danni, 37. 

fieriffnno di Lisbona , c 
lagrimevoli fciagure recate da 
elfo. alo. 

gjj di Lisbona, Pentito in di- 

verfe altre Città di Europa, e 
d’ Italia. i<Sj. , 

— . particolare ne’ paéG degli 
Svizzeri 16 4. 

Trcmuoti in Nocera , Gualdo , 
ed altre Terre , e dan.11 ca- 
gionati . 31. 

- — loro (coffe , fentite nella 
Rcal Città di Torino , e al- 
tre Parli . 97. 

r— — cottintti . Pentiti in Lisbo- 
na. 1 8 6, 

Trinitarj , ottengono dal Gran 
Sigr ore di poicrc riedificare 
in Pera i loro Conventi. 40 f. 

Tumulti Fratcfchi. 44 f- 

Tu bine venuto in Parete in 
Terra di Lavoro. 17. 

I L F 


De la jrllUtta , Gefirti nega- 
r ziame alta Martini- 
ca . 320. , e ftg. Suo falli- 
mento di grave pregiudizio 
a’ Gefuiti di Francia. 322. 

Valore eroico tifato da un Ve- 
ronefe per foccorrere alcuni 
miferabili dall’ inondazione 
dell’ Adige . 2t2. 

Velleja antica Città , feoperta 
delle Tue ruine nel Uucao 
di Piacenza . 349. 

Venti furiolì nella I'ofcana , ed 
effètti da loro prodotti. 459. 
* f'g- 1 

Vertenze ira la cafa di Annovcr, 
e quella di Brandeinbur|{o.y 3. 

Vertenze infinte fra il tjenéra- 
le de’Baliliani , e quello de’ 
C anonici Regolari Lateianen- 
fi, decife dal Papa. 2co. 

Vefcovo di -Pleura arrclLto , ed 
efiliaio dalla Tua Chiefa per 
ordine dell' Imperatore. 420. 

Vefuvio , fua irruzione di bi- 
tume fulfureo , e focofe efa- 
lazioni , dannofe . 1 8p. Sua 
nuova irruzione. 3 f 1. 

Vicario Apolloiico eletto da Pa- 
pa Benedetto XIV. per vili- 
tare la Diocefi di Aquileja 
foggetta all’Imperatore. 8. 

Vigilia di S. Mattia caduta l'ul- 
timo giorno di Carnevale, anti- 
cipata il labbaio precedente. 
22 , 

Vittoria riportata da alcune ga- 
lee di Malta contro cinque 
legni TuniGni. 440. 

INE. 


C 4-513 


. »<»"gdbv Copale 


Digitized by Google 












